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In riferimento all'attuale situazione degli studi sul fascismo 

italiano (e specie sulle sue origini e sul suo avvento al potere), 

Renzo De Felice ha giustamente osservato - or non è molto - che, 

mentre è davvero notevole la messe di analisi degli aspetti politi= 

ci ed economico sociali del fenomeno, assai in ombra è per lungo 

tempo rimasto il problema della cultura del fascismo medesimo, cul= 

tura intesa non solo in senso proprio o, più in generale, come ideo 

logia, ma anche in senso lato, antropologico, "mossiano", di "atteg 

giamento mentale" o "atteggiamento verso la vita" (l). Eppure tale 

aspetto - definito proprio da George L. Mosse elemento caratterizzan 

te ed essenziale di tutti i fascismi - risulta assolutamente indi= 

spensabile e primario per individuare la più intima natura del movi 

mento delle camicie nere (e, più in generale, dell'intero fenomeno 

fascista), sorto non a caso sull'onda della grave crisi morale e cul= 

turale che colpì in specie le classi medie, e soprattutto la picco= 

la borghesia e i giovani, all'affermarsi sull'orizzonte europeo ed 

italiano della società di massa, foriera implacabile di profondi ri 

volgimenti e trasformazioni siili'onda acceleratrice della crisi eco 

nomico sociale determinata dalla prima guerra mondiale. Frutto di 

tale crisi, la cultura fascista - sia pure con caratteristiche di= 

verse a seconda della storia del paese di manifestazione - costituì 

unitariamente un tentativo di reazione alla società di massa, giudi 

cata alienante ed estranea alle tradizioni patrie nella sua duplice 

versione liberaldemocratica e socialista, nonché incapace - in quan 

to materialista - di privilegiare la più "vera ed autentica" d±men= 

sione spirituale degli individui e delle nazioni. Intese - quest'ul 

time - alla stregua di comunità da ricostituire e riaggregare in 

quanto realtà etiche ed essenzialmente culturali, fondate cioè su 

un patrimonio di valori e tradizioni comuni da far rivivere nel cu£ 

re di ogni cittadino; e ciò grazie - guarda caso - ad una rivoluzio 

ne appunto culturale, finalizzata alla creazione dell'uomo nuovo e 

facente leva su tutta una serie fondamentale di "miti" politici e di 

liturgie" laiche (il capo, la "comunità nazionale" contrapposta al=
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la "società", la "gerarchia delle funzioni" in sostituzione della 

"gerarchia dello status sociale", la concezione mistica, eroica, mi 

litare della vita individuale e collettiva, risolta questa a sua voi 

ta nella politica intesa come "religione della nazione", e così 

v ia ) .

Hinviando in ogni modo per un più specifico riferimento al ri

guardo ai precisi interventi di fienzo De Felice ed Qnilio Gentile

(2),ci limiteremo qui a dichiarare•che il presente studio - come

già i nostri due che lo hanno preceduto (3 ) - mira ad offrire un

contributo nella direzione ora indicata, prendendo in esame il caso

di uno dei leaders decisamente più importanti del fascismo, leader

di cui si è cercato di ricostruire la formazione giovanile fino al

termine della sua carriera di uomo di partito (che - dal *25 in poi

- Grandi "sposerà" gli Esteri, misurandosi con problematiche di na=

tura diversa, più legate alla ragion di Stato che non alla ragion

"politica" o metapolitica) e fino al sostanzialmente definitivo con

figurarsi - a nostro avviso - della più autentica fisionomia dello

"essere fascista" del futuro conte di Mordano. E tutto ciò ci si è

sforzati di fare - com'è ovvio - alla luce del più generale quadro

culturale, politico, economico e sociale, nell'ambito del quale -

con articolato sistema di dialettiche relazioni - il personaggio

Grandi si è formato e costruito. In questa dimensione, che vuol es=

ser di biografia storica, ci pare possibile oltretutto - per accen=

nare solo di sfuggita alla questione del contributo che il genere
(4)

biografico può dare, nel nostro caso, agli studi sul fascismo - pu= 

re rivisitare le stesse problematiche più complessive del fascismo 

medesimo, "calandole" nel concreto di una specifica esperienza per= 

sonale e quindi - in un certo senso - mettendole ancor più a fuoco 

e rendendole ognor più vive per il lettore. E tale assunto ci sem= 

bra particolarmente vero appunto nel caso del fascismo, la cui reai 

tà al contempo unitaria e molteplice bene è resa da questo progres= 

sivo incrociarsi del biografato con altri personaggi e via via con 

nuove situazioni, in un intreccio di rapporti allargantesi "a venta
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glio", intreccio che non sacrifica - ci pare - né la singola vicen= 

da culturale di Lino Grandi, né quella, pure culturale, del fascismo 

più in generale delle origini e del primo potere, né l'aspetto poli 

tico, economico e sociale della storia dell'uomo di Mordano e del 

movimento delle camicie nere. Del resto - ancora a proposito del sud 

detto rapporto unitarietà-molteplicità - il lettore noterà che, se 

per tutta ima serie di aspetti la mentalità, la cultura grandiana 

appare tipicamente fascista, per altri configura un fascismo ben di 

verso rispetto al "modello ideale" spesso elaborato dagli studiosi.

Ad ogni buon conto, preferiamo interrompere qui le nostre bre 

vi osservazioni preliminari, nella presunzione che il testo eviden= 

zi già chiaramente il metodo con cui tutta questa complessa "trama" 

è stata organizzata in concreto, nonché i risultati ai quali è ap= 

prodato il presente lavoro.

Al momento di tirare le somme di questa lunga e dura, ma gra= 

tificante fatica, l'A. avverte il bisogno e il piacere di ringrazia 

re in primis il prof. Renzo De Felice, senza il cui aiuto, sostegno, 

conforto ininterrotti lo studio che segue non sarebbe mai stato ini 

ziato né avrebbe visto la luce. Grazie al prof. De Felice, oltretut 

to, l'A. ha potuto consultare le Carte Dino Grandi, strumento indi= 

spensabile e insostituibile - anche se da sottoporre, come qualsia= 

si altro documento, a rigorosa critica storica - per un lavoro di 

questo tipo; e strumento, perdipiù, finora inesplorato per il perio 

do da noi preso in esame.

Uno speciale ringraziamento va poi naturalmente alle due isti 

tuzioni che hanno reso materialmente possibile lo svolgimento della 

ricerca: l'Istituto Universitario Europeo di Firenze (Dipartimento 

di Storia e Civiltà) e la Fondazione Luigi Einaudi di Torino (con 

particolare riferimento sii suo presidente, prof. Mario Einaudi).

Quindi rivolgiamo un grato pensiero a tutti coloro che, in tem 

pi diversi, ci hanno fornito assistenza preziosa: i prof.ri Hosario 

Romeo, Emilio Gentile, Lorenzo Bedeschi, Peter Ludlow; il dott. Ma=
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rio Missori dell'Archivio Centrale dello Stato, la dott.ssa France= 

sca Pino Pongolini della Biblioteca Cantonale e Libreria Patria di 

Lugano (dov'è conservato l'Archivio Prezzolini), le signore Mimi 

Buzzacchi Quilici e Alda Croce (che ci ha permesso di consultare la 

collezione di "Italia nostra" già posseduta dal padre), la dott.ssa 

Anna Maria Preziosi, la sign.na Angela Scherùc del Dipartimento di 

Storia e Civiltà dell'Istituto Universitario Europeo di Firenze; non 

ché, da ultimo, il personale tutto della "sala periodici” della 3i= 

blioteca Nazionale di Firenze, dell'Archivio Centrale dello Stato, 

degli Archivi di Stato di Bologna, Ravenna s Forlì, della 3ibliote= 

ca Universitaria di Bologna, della Biblioteca Civica Arcari di Tira 

no (SO), della Biblioteca dell'Istituto universitario Europeo di Fi 

renze, della Biblioteca e dell'Archivio della Fondazione Luigi Ei= 

naudi di Torino.

L'A. rivolge infine un riconoscente pensiero alla madre per 

il generoso aiuto prestato, come sempre, senza risparmio.

Firenze, luglio 1984

Paolo Nello
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Cfr. M. Piazzesi, Diario di uno squadrista toscano 1919-1922, prefa 

zione di R. De Felice, introduzione di M. Toscano, Roma 1980, pp. 8

-9.
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Ibidem; R. De Felice, Autobiografia del fascismo, Bergamo 1978, pp. 

9-14; idem, Il fenomeno fascista, "Storia contemporanea", ottobre 

1979, pp» 627-30; ed E. Gentile, Il mito dello Stato nuovo dall'an= 

tigiolittismo al fascismo, Roma-Bari 1982, pp. 3 sgg.
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P. Nello, L'avanguardismo giovanile alle origini del fascismo, Roma 

-Bari 1978; e i d . , "Il Campano". Autobiografia politica del fascismo 

universitario pisano (1926-1944), Pisa 1983.

(4)

Per un'analisi più.generaie dei rapporti tra biografia e storiogra= 

fia, si veda: Biografia e storiografia, R. De Felice, G. De Rosa, F. 

Diaz, A. Lo Cascio, P. Levillain, S. Mellina, P. Nello, A. Riosa, S. 

Romano, R. Romeo, 3. Vigezzi, a cura di A. Riosa-Fondazione G. Bro= 

dolini, Milano 1983, atti di un seminario tenutosi a Milano il 9 ot 

tobre 1981.
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Dino Grandi nacque a Mordano di Eomagna, comune dell»imolese, 

il 4 giugno 1895» da Lino e Domenica Gentilini (l).

La famiglia paterna risultava composta di piccoli proprieta= 

ri rurali da almeno tre generazioni; e Lino, ultimo di sette fra= 

telli, dovette in buona parte farsi da sé. D'intelligenza sveglia, 

egli frequentò come alunno esterno il seminario vescovile d'Imola, 

conseguendovi la licenza classica; quindi, tornato al paese natale, 

venne assunto, in qualità di amministratore, da un ricco possiden= 

te di Mordano. E fu la sua fortuna; giacché il proprietario, moren 

do, gli lasciò in eredità, nel 1891« alcuni poderi nel comune di 

Massalombarda, per un'estensione di oltre 50 ettari. La metà dei 

quali Lino rivendette sei anni dopo, onde trarne i capitali neces» 

sari per introdurre negli appezzamenti più produttivi le migliorie 

m o d e m i z z a t r i c i  già sperimentate con successo in altre zone della 

provincia (2). E' noto, infatti, che nell'ultimo decennio del seco

10 X IX e nel primo d e l *900 - soprattutto su l l'onda del tentativo 

di replica agli effetti dirompenti di equilibri tradizionali causa 

ti dalla grande crisi agraria degli anni ottanta - "la trasforma» 

zione capitalistica nelle campagne bolognesi conobbe una decisa ac 

celerazione, anche se limitata ad alcuni aspetti" (3 ). Promuovendo 

tra l'altro, specie in talune aree collinari, una crescente specia 

lizzazione delle colture in riferimento al frutteto e alla vite, 

nonché, nelle migliori tenute, l'incremento del parco bestiame e

11 crescente impiego di mezzi meccanici e concimi chimi ci. La zona 

di Massalombarda - tra le più fertili della valle del fiume Santer 

no - poteva sicuramente vantare terreni ad alta redditività; e la 

capacità imprenditoriale di Lino Grandi non mancò di assecondare 

la natura, sicché ai poderi dell'agricoltore di Mordano - entrato 

successivamente in possesso, per via ereditaria, anche di una par= 

te della proprietà famigliare (4) - giovò assai l'uso delle macchi 

ne trebbiatrici e seminatrici, l'adozione dei fertilizzanti chimi= 

ci, la razionalità della coltura ortofrutticola e delle viti. Ap*= 

profittando della favorevole congiuntura economica e puntando, tra 

i primi nel luogo, sulla modernizzazione produttiva in una zona d£
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ve i sistemi di coltivazione e i tipi di conduzione predominanti 

apparivano tra i più lenti ad evolversi (5), Lino incrementò così 

il suo patrimonio, emergendo al rango di agricoltore benestante e 

facendosi poi banditore delle proprie idee, suffragate - gli pare= 

va - dalla personale esperienza di self-made m a n . Liberale e monar 

chico, il padre di Grandi fu in sostanza un conservatore intelli= 

gente, ben conscio del fatto che il paternalismo tradizionalista 

di buona parte della proprietà imolese non avrebbe certo potuto c£ 

stituire un argine bastevole a fermare l'avanzata del socialismo 

nelle campagne della zona (6 ). Oltre a propagandare i consorzi a« 

grari, Lino si dette ad organizzare - magari sulle prime guardato 

di malocchio da altri agricoltori locali - fratellanze coloniche e 

cooperative di lavoro tra contadini. Con ciò appoggiando - nono» 

stante il suo vivace sentimento anticlericale - quell'associazioni 

smo cattolico, fondato sul principio della collaborazione di clas= 

se e sulla tutela della mezzadria (prevalente nell'area d'Imola)

(7 ), nel quale proprio nello stesso torno di tempo le forze agra» 

rie più consapevoli della provincia intravedevano lo strumento per 

spezzare il fronte socialista delle campagne, creandosi anche una 

base elettorale di massa, grazie al nuovo blocco clerico moderato

(8 ).
La signora Domenica - scolasticamente cresciuta a Firenze e 

pure lei in possesso di un minuscolo pezzo di terra (9) - aveva in 

vece intrapreso l'insegnamento nella neo istituita scuola elementa 

re di Mordano nel 1893 (10). Tipica figura di maestrina d'origine 

piccolo borghese e di impronta quasi fogazzariana, educò il figlio 

al culto delle eroiche vicende dell'Unità italiana e della nostra 

letteratura recente, dall'Alfieri e dal Foscolo in poi, di impegno 

civile e nazionale, con in più una sensibilità squisitamente cri* 

stiana di fervore mistico religioso, nonché di attenzione evangeli 

ca per le sorti dei "poverelli", in uno spirito di generica simpa* 

tia per il socialismo, originato principalmente dalle letture di De 

Amicis e di Pascoli.

L'infanzia di Grandi fu del tutto simile a quella di un qual
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siasi fanciullo benestante di campagna dello "strapaese" romagnolo : Di 

no crebbe tra "l'aia, la stalla, il fiume* (Santerno), forgiandosi 

nella "guerra per bande" dei monelli locali con il ruolo ovviamente 

di leader in quanto figlio di "signori", e accompagnando talora il 

padre in calesse o in bicicletta lungo la strada di Massalombarda 

e di Lugo a colloquio con altri contadini, e magari in gita cicli= 

stica a Imola, Faenza e financo Forlì, per godersi le opere liri= 

che, autentica e diffusissima passione in Romagna. Con in più qual 

che volo pindarico di pura fantasia in terre lontane, suscitato 

dalle lettere e dalle visite del fratello della madre, Bernardo 

Gentilini (a cui Grandi doveva il nome), missionario in Sud Ameri= 

ca. Maestri di Dino furono un socialista di Mordano e un repubbli* 

cano di Bagnara; e dall'uno e dall'altro - come dal padre - Grandi 

ricevette un'educazione patriottica e anticlericale. La politica 

in effetti - e la cosa non stupisce certamente data la terra d'ori 

gine - Dino la "respirò" fin da piccolo, ascoltando ingenuamente 

le accese discussioni casalinghe del genitore non solo con i due 

suddetti insegnanti elementari, ma anche con Andrea Costa, amico 

di famiglia, che capitava via via a Mordano. E che - pare - si di= 

vertiva a far arrabbiare Lino, profetizzando scherzosamente al ra= 

gazzino di quest'ultimo un  avvenire socialista. Tanto che, dello 

"apostolo" del "sol dell'avvenire", Grandi fece da allora un vero 

e proprio mito, alimentato appunto da certe suggestioni d'infanzia 

che poi difficilmente in genere si cancellano (1 1 ).

All'età di dieci anni il fanciullo si iscrisse al ginnasio 

d'Imola, frequentandolo con notevole successo scolastico; e nacque 

in questo periodo la passione di Grandi per le materie umanistiche 

e l'amore per la lettura dei buoni libri, trovati anche nella bi= 

blioteca di famiglia, situata nella loggia dove si ricevevano gli 

ospiti e "si faceva conversazione", con il "Resto del Carlino" in 

bella mostra, secondo un uso certo non molto diffuso a Mordano, 

paese a corto di pubblicazioni d'ogni genere. Tale passione e tale - 

amore accompagneranno il figlio di Lino negli anni avvenire della
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giovinezza e poi oltre, dotandolo non solo di un'effettiva cultura, 

ma anche di un "piglio" ed un "tono" da intellettuale, a lui sem= 

pre riconosciuti nelle varie fasi della sua vita politica. Per il 

momento, Dino trasse dai testi dei classici greci e latini o dalle 

pagine dell'Alfieri e del Foscolo un'ammirazione sconfinata per 

gli "eroi" e un culto sincero per la loro sete e capacità di liber 

tà, di grandezza, di gloria. £ infiammato di amor patrio nell'acco 

starsi alle Memorie di Garibaldi, o alle opere di Hievo, Abba, e 

specialmente Mazzini (del quale si vantava di conoscere gran parte 

della produzione, raccolta in casa dal padre, che via via acquista 

v a i volumi dell'edizione nazionale stampati allora ad Imola, prea_ 

so la tipografia Galeati) - letture tutte assai tipiche degli uomi 

ni a lui coevi, educati alla scuola carducciana (12) - sognò sol= 

tanto di ripetere le gesta della gioventù risorgimentale. Il con= 

tatto con il gruppo fiorentino di Luigi Bertelli (il ben noto Yam= 

ba del "Giornalino della Domenica" e di Gian Burrasca) - da Grandi 

frequentato a costo di sfidare le salite appenniniche sulla sella 

della propria bicicletta - contribuì del resto ad approfondire il 

suo sentimento irredentistico per Trento e Trieste, oltre a convin 

cerio che qualcosa da operare per l'unità del paese era "fortunata 

mente" rimasto anche per 1 ragazzi come lui. £ perciò prese l'abl= 

tudine - in attesa di far la guerra sul serio - dì sgolarsi sotto 

le finestre del Consolato d'Austria, compiendo pure a quindici anni 

vt>r "traversata" adriatica da Baverina a Trieste con un tricolore 

nascosto sotto la giubba, e ritornandone con una pìccola bottìglia 

piena d'acqua dell*Amarissimo (1 3 )*

Nell'ottobre del 1910 Grandi cominciò a frequentare il liceo 

classico Mìnghettl dì Bologna, per spostarsi peraltro quasi subito 

all*"Ariosto" di Ferrara, pare per difficoltà d'ambientamento nella 

più grande città (14). Nella seconda sede motivi di stimolo extra= 

scolastico non mancarono davvero al ragazzo di Mordano, in una zo= 

na caratterizzata dalla lotta polìtica e sociale incandescente, so 

prattutto per effetto dello sviluppo tumultuoso del sindacalismo
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rivoluzionario, predominante nella locale Camera del lavoro dal 

1905 al 1913» e promotore d'agitazioni violentissime nelle campa« 

gne sotto la guida dei fratelli Umberto e Guido Pasella prima, Mi= 

chele Bianchi poi (15). Non solo; all "*Ariosto" Grandi incontrò 1= 

talo Balbo - pìccolo borghese figlio di liberale, mazziniano acce= 

sissimo e con u n  fratello sindacalista rivoluzionario - già attiva 

mente e vivacemente impegnato in politica e nel giornalismo, non» 

ché irrequieto e indisciplinato senza nessuna intenzione di assog= 

gettarsi allo studio metodico. E nonostante la diversità di tempe» 

ramento e di attitudini i due si frequentarono, finché il focoso 

Italo lasciò Ferrara sul finire dell'anno scolastico 1912-1913, 

spedito dal padre a concludere il liceo a San Marino, dopo aver 

partecipato, al contrario di Grandi, ad m i * agitazione studentesca 

contro un aumento delle tasse scolastiche, agitazione che aveva 

indotto il consiglio d'istituto a infliggere la sospensione dagli 

esami di luglio agli scioperanti che non si fossero comportati e= 

semplarmente durante l'ultimo trimestre (16).

I genitori affidarono Lino, nella città estense, al patrona» 

to cattolico “Torquato Tasso", un ricreatorio con pensionato per 

studenti, dorè u n  giovane sacerdote, don Antonio Pellizzola, tra= 

smetteva ai liceali della "casa" il suo entusiasmo per le idee 

della Lega democratica nazionale. E anche Grandi si accostò nel= 

l'ultimo anno di scuola con notevole interesse al movimento, che 

sembrava appagare al tempo stesso il suo sentimento religioso e 

l'interesse vivo per il pensiero moderno, l'avversione al clerica» 

lismo antiunitario e nostalgico del "Papa He", l'auspicio di una 

piena partecipazione dei cattolici laici alla vita del paese pre» 

via entusiastica e totale adesione al Bisorgìmento, la coscienza 

che occorresse venire incontro ai bisogni e alle necessità delle 

masse diseredate soprattutto delle campagne, inserendole nel con» 

tempo attivamente nella vita dello Stato, da rinnovare nel profon= 

do, quest'ultimo, specie in riferimento al "clima morale" (17).

Certo è che, pur continuando assai brillantemente gli studi,



Grandi non si sentì più appagato dalle sole letture scolastiche e 

volle cercare di formarsi un'idea propria degli uomini e del mondo

- oosa questa comunissima nei giovani della sua età, desiderosi di 

sviluppare un autonomo ego - buttandosi a capofitto su testi e ri= 

viste al tempo d'avanguardia. Le prime simpatie furono dunque rivoi 

te a "Pagine libere", l'organo sindacalista rivoluzionario giusto 

in quegli anni ospitante un ampio dibattito sull'atteggiamento da 

tenere in merito alla guerra di Libia, che segnò pure l'incontro 

di fatto tra alcuni seguaci italiani di Sorel e il giovane naziona 

lismo sulla base della comune matrice culturale del vitalismo filo 

sofioo, della "morale eroica", della critica spietata al positivi* 

smo e all'individualismo democratico (18). E  non va dimenticato 

che a Ferrara risiedeva allora lo stesso Sergio Panunzio, insegnan 

te alle Normali, teorico del sindacalismo rivoluzionario, intellet 

tuale assai influente tra gli studenti della città (19)* Né stupi= 

sce di certo il fatto che Grandi abbia apprezzato D'Annunzio e sìa 

andato a sfogliarsi con passione le vecchie annate del "Leonardo" 

di Papini e Prezzolini, nonché quelle del "Segno" di Enrico Corra* 

dini; a cui aggiunse - in special modo - la lettura di Oriani, prò 

prio allora ristampato dalla "Voce" (20), che fu, in realtà, la v £  

ra scuola di Dino. Il quale - tramite essa - si avvicinò tra l'al* 

tro con grande interesse alla poesìa romantica tedesca e all'idea« 

lismo germanico specie di Fichte, nonché al pensiero di Benedetto 

Croce e alla "filosofia della vita" di un Bergson o di u n  James; 

concordando anche con la tesi prezzoliniana della necessità di "ri 

fare" il carattere degli italiani e di costituire un prepartitico,

o metapartitico, movimento nazionalista democratico per la "rifor» 

ma morale" del nostro Stato e del nostro popolo (21). Né - sempre 

attraverso la "Voce" - lo studente romagnolo mancò di ben valutare 

l'antiprotezionismo e la critica al socialismo u f f i d a l e  proprie 

di u n  Gaetano Salvemini e della stia "Unità". E può non essere prì= 

vo di significato il ricordare che l'impulso ad accostarsi alla ri 

vista di Prezzolini provenne al giovane di Mordano giusto dagli ami

- 7 -
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ci della Lega (22).

Alla formazione di alcuni aspetti importanti del bagaglio i= 

deologico culturale grandiano di allora contribuì poi certo la ri= 

vista letteraria “San Giorgio", sorta nel dicembre 1912 nell»ambien 

te del "Sesto del Carlino". I temi e le suggestioni evocati al ri= 

guardo dallo stesso Grandi troveranno puntualmente conferma in quan 

to riferiremo nelle pagine successive.

Ispiratore e direttore effettivo del San Giorgio (che aveva 
il seguente sottotitolo "giornale dei nuovi romantici") era Euge= 
nio Giovannetti, scrittore aristocratico e fine, autore di saggi 
apprezzati quali il "Tramonto del liberalismo" e "Urania". Vi col 

laboravano tra gli altri Federico Tozzi, Ferdinando Paolieri, Do= 
menico Giuliotti, Pio Gardenghi, Timoteo Solaroli, Piero Misciatel 
li. La rivista che prendeva nome dal Santo dei guerrieri ghibelli= 
ni, era in parte di ispirazione etico-religiosa-politica: i Canti 
sacri di Beethoven secondo le liriche di Gellert (ne avrei ammira* 
to l'originale anni più tardi nel museo di Basilea dove il dipinto 
si trova) e una pittura L'isola dei morti il capolavoro di A. Boeck 
lin furono scelti ad interpretare lo spirito della rivista. Ma es= 
sa intendeva soprattutto offrire un contributo agli studi sul neo
romanticismo tedesco, lo Sturai und Drang che Benedetto Croce da Na 
poli, Arturo Farinelli da Torino, gli scrittori fiorentini da "La 
Voce" avevano rivelato agli italiani come gli anticipatori del 
dramma spirituale dell'età moderna, come la rivalutazione dell'ir* 
razionale nella vita e nell'arte in opposizione alla tradizione u= 
manistioa ed accademica. Il San Giorgio incitava allo studio della 
lingua tedesca definita "lìngua mirabile" e "magico" l'idealismo 
dì Herder, Goethe, Schiller, del Cenacolo dì Iena con Novalìs, 

Fichte, Schlegel, Tieck, Schleirmacher, T. K o m e r ,  (23)

Nel quadro della rivalutazione dell'elemento etico religioso, 

"San Giorgio" volle scagliarsi tra l'altro contro la "beghineria 

pseudoscientifica positivista", per esaltare - magari pure di con 

tro allo spirito moderno e modernista - la forza della fede e del= 

la tradizione cattolica, celebrando le figure di Gerolamo Savonaro 

la e di Santa Caterina da Siena, giudicati campioni di un'ortodos= 

sia che voleva ritrovare la sua più autentica ispirazione, e dun= 

que tutto il suo rigore e il suo slancio morale. Decisamente anti* 

francese e filotedesca, "San Giorgio" avversò con durezza i movi= 

menti d'avanguardia come il futurismo, lanciando inoltre, in poli= 

tica, un manifesto federalista, per una repubblica italiana marina
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ra e religiosa, capace di riscoprire e far rivivere le "radici" co 

munali e medioevali della nostra civiltà, con la restaurazione del 

le libertà municipali, nonché dei valori morali e delle tradizioni, 

culturali della "provincia", la cui piccola borghesia - "sobriamen 

te" artigiana e intellettuale - venne esaltata e contrapposta al 

"decadente" mondo della capitale romana, oon i suoi "trafficanti" 

politico finanziari.

La notevole eterogeneità dì un simile complesso dì suggestìo 

ni culturali non deve in realtà meravigliare più di tanto. Primo 

perché - come giustamente ha fatto notare Grandi - "quale è il gio 

vane che ansioso dì scoprire da sé la verità non cammina sul preci 

pizio in principio a tentoni fra il succedersi di sogni, fedi, e= 

sperienze diverse e sovente contraddittorie?" (24). Secondo, e so= 

prattutto, in quanto la generazione dell'uomo di Mordano partecipò 

allora effettivamente al più generale fenomeno di profondo, diffu= 

so, e pure confuso, malessere delle classi medie italiane, e più 

in particolare delle loro avanguardie intellettuali, a fronte del= 

la crisi di trasformazione della nostra società, avviatasi ormai a 

divenire di massa, per effetto del progressivo sviluppo di una mo= 

d e m i z z a z i o n e  industriale e di un'ampia mobilitazione sociale, sp£ 

eie primària, cioè di ceti popolari, guidati per giunta da forze 

non immediatamente rappresentative della tradizione risorgimentale 

(socialisti innanzitutto, e poi cattolici). Questo malessere trovò 

al tempo una sua espressione nella critica ai valori e ai modelli 

culturali delle prime generazioni postrisorgimentali, per u n recu= 

pero - filtrato però con tutta una serie di nuovi contributi ideolo 

gici (che spesso, magari, finivano per sfigurare i lineamenti dello 

oggetto stesso del recupero) - dei valori e dei modelli culturali 

(sia pure vari e talora antitetici, ma sempre animati dall'unitaria 

fede nell'ideale e nella nazione) delle generazioni protagoniste 

dirette della rinascita nazionale, dei "nonni carbonari", insomma, 

per dirla con un'espressione che diverrà tipica di Grandi. Valori 

e modelli culturali intesi non solo in senso proprio, ma anche più
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lato, antropologico, di "mentalità" o di "atteggiamento verso la vi 

ta".

E i bersagli contro cui scagliarsi furono subito assai ben 

definiti. In primis il positivismo, il razionalismo materialista, 

l'utilitarismo sociale, e qualunque concezione dell'esistenza vol= 

ta a privilegiare il raggiungimento di un benessere individuale o 

di classe - e quindi ad esaltare 1 '"egoismo", la "vita tranquilla", 

l'egualitarismo, la "mediocrità" dei singoli - rispetto alla salus 

publica, e cioè al potenziamento collettivo dell'esistenza morale 

delle nazioni, intese come unitarie comunità organiche abbisognevo 

li sempre, per n on morire, di personalità e di aristocrazie "eroi* 

che", nonché dì salda coesione sociale e di momenti dì lotta anche 

dura all'esterno e all'interno. In secundis la "dittatura giolit* 

tiana" - ritenuta un'estrema e degenerata manifestazione patologi* 

ca del fenomeno trasformistico elevato a sistema dai governi della 

Sinistra - che della weltanschauung ora descritta pareva costitui» 

re la puntuale realizzazione politica. E ciò in riferimento al ri= 

formismo spicciolo, al mercimonio dei favori elettorali, alla cor* 

ruttela parlamentare, all'accordo sottobanco tra moderati e tura* 

tiani in barba all'"idea" e liberale e socialista, al blocco prot_e 

zionistico dell'industria pesante e delle avanguardie operaie del 

nord a tutto svantaggio d e ll 'economia nazionale e di altri ceti 

fra i quali le classi medie e le masse contadine specie del sud, 

alla politica estera del "piede di casa" e del sacrificio costante

- per puro desiderio di quieto vivere, si sosteneva ancora - degli 

interessi e delle aspirazioni italiane a Trento e Trieste, nel Me= 

diterraneo, in Africa (25). Bisulta ovvia l'impossibilità di cata* 

logare unitariamente tendenze culturali e linee ideologico politi* 

che così diverse fra di loro come il sindacalismo rivoluzionario, 

il nazionalismo, lo stesso futurismo, il nuovo idealismo crociano 

e gentiliano, le varie "filosofie della vita" (Bergson, Blondel, 

James, Sorel, Nietzsche), la critica politica di un Mosca, un Mi= 

chels, un Pareto. Ma ci sembra peraltro evidente che esse contri*
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buirono non poco a creare un clima diffuso di insofferenza più o me 

no profonda per il "sistema dominante" nella sua accezione specifi 

camente metapolitica oltreché di struttura organizzativa, sì da 

mettere in crisi valori e certezze in apparenza consolidati per du 

rata "epocale", battendosi di conseguenza allo scopo di favorire 

u n rinnovamento culturale e morale, ritenuto premessa indispensabi 

le, tra l'altro, per la formazione di una nuova classe dirigente*

Ogni gruppo politico fini per esprimere dal proprio seno avan 

guardie giovani, educate al nuovo sentire ora descritto, le quali 

puntarono - sempre a loro giudizio - a smuovere equilibri caratte= 

rizzati da sclerotismo galoppante, a sollecitare rinnovamenti auda 

ci nelle strategie e negli obiettivi di lotta, a scuotere vigorosa 

mente le posizioni di potere di élites oramai incanutite nell'eser 

cizio trasformistico della carica politica. E se per talune tenden 

ze questo stato d'animo o attitudine spirituale finì per risolver* 

si in critica spietata e complessiva del sistema liberale tout 

court, per altre non mancò di generare la volontà di battersi giù« 

sto per l'avvento di una nuova democrazia liberale a contenuto eti 

co e sfondo idealista. Era evidente, in tutti, la memoria storica 

(peraltro variamente avvertita ed intesa) di una complessiva tradi 

zione risorgimentale - "visitata" sulle pagine di Alfredo Oriani - 

dai Gioberti ad Mazzini, dai Pisacane ai severi "sacerdoti" della 

vecchia Destra, solo per rammentare alcuni casi di maggior rilievo. 

Memoria apprezzata soprattutto per lo spirito di quei tempi, che, 

allo scoccare dei cinquant'anni dall'Unità, si cercava giusto uni= 

tariamente di resuscitare con un auspicio di serio risveglio della 

coscienza e della passione nazionale, capace "dì organizzare e dì 

assumere la democrazia politica e sociale ai fini dello Stato", 

per dirla con Paolo Arcari (26); e cioè di ricondurre i contrasti 

e le lotte interne esplosi con la nuova politica di m a s s a , nel 

grande e più generale contesto della vita italiana. Ossia della 

vita di tutti indistintamente gli italiani proiettati in una dimen 

sione ideale di formidabile fascio di energie e di forze, sì da ri
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solvere, si sosteneva, la stessa democrazia politica - giudicata 

insostituibile base dello Stato moderno — non già in strumento di 

formazione di cosche e gruppetti più o meno clientelari ma comun* 

que dissolvitori della coesione nazionale, bensì nel mezzo storica 

mente più adatto ad organizzare con saldezza e potenza una comuni» 

tà organica e popolare. E ciò mediante il contributo e la parteci* 

pazìone dì tutti alla discussione e alla difesa collettiva degli 

interessi del paese, operata seguendo il metodo del contrasto tra 

diversi animati però dalla medesima fede (la "religione della na= 

zione"), della selezione successiva delle idee e delle energie mi= 

gliori, della ricomposizione finale di scontri anche fieri nella 

sintesi unitaria della volontà generale. Avviato un simile "chi» 

rurgico" rinnovamento, neppure la missione nel mondo già additata 

dai primi patrioti delle cospirazioni avrebbe più avuto le sembian 

ze d'una aleatoria chimera.

Non v'è dubbio alcuno che pure il giovane Grandi si sia "for 

giato" in questo clima culturale di "vario nazionalismo", a voler 

usare la felice espressione di Gioacchino Volpe; anche se - è ov= 

vio - procedendo per un bel pò* a tentoni, guardandosi intorno, 

cercando faticosamente la sua strada. Le forze polìtiche tradìzìo= 

nali non esercitarono davvero una grande attrazione su di lui, per 

ché tutte "istintivamente'' gli parvero compromesse con l*"Italiet= 

ta gioiittiana" e dunque colpevoli del decadimento morale della aa 

zìone; e così Dino evitò dì far parte sia del Circolo giovanile an 

ticlericale di Ferrara, dove si radunavano studenti di prevalente 

estrazione radicale e socialista ma patriottica, sia di quello cat 

tolico, in quanto giudicato di converso troppo "nero", clericale e 

"papalino". Simpatizzò al contrario fortemente - data la sua forma 

zione - per gli "eroi,omerici" dello sciopero generale, come Mario 

Vlana usava definire con ammirazione organizzatori e ideologi sore 

li ani e antimarxisti. Di cui Grandi apprezzò l'attitudine batta= 

gliera e antiriformistica, nonché la volontà di spiritualmente e d u 

care i lavoratori nel sacrificio e nella lotta onde maturarli poli
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ticamente per le conquiste rivoluzionarie del futuro, invece di 

fiaccarli - sosteneva il giovane romagnolo - col "socialismo muni= 

cipale e da scrivania" di Turati e dei suoi; colpevoli, agli occhi 

di Dino, di irretire le forze operaie e contadine nei "meschini" 

orizzonti del baratto di favori con la maggioranza moderata, svol= 

gendo sul versante delle classi popolari la stessa opera d ,Mimba= 

stardimento morale" già perseguita dagli "scherani" di Giolitti in 

campo borghese. Ma lo studente di Mordano non poteva per altro can 

to non avversare il sentimento antireligioso e antipatriottico an* 

cora diffuso tra i sindacalisti rivoluzionari. Tanto più nel momen 

to in cui Dino s 'infiammava senza condizioni all'idea dell'impresa 

di Libia, esaltato dalla lettura del pascoliano La grande proleta= 

ria si è mossa ed elettrizzato a tal punto dalle Canzoni delle ge» 

sta d'oltremare da pensare seriamente di fuggire dalla scuola e da 

casa per arruolarsi volontario al fine di combattere alla buon'ora 

per la "più grande Italia" vaticinata da Oriani, vindice definiti* 

va delle amare e indegne giornate di Custoza, dì Lissa, di Adua 

(27).

Fu proprio sulla base dì queste considerazioni - a ciò spin= 

to anche, come si è detto, dall’ambiente ove visse a Ferrara - che 

Grandi aderì per breve tempo alla Lega democratica nazionale - del 

resto assai attiva e vivace nelle Bomagne, specie a Ravenna, Cese= 

na, Imola e Faenza - i cui intendimenti gli parvero per un tratto 

corrispondere ai suoi (28). Lo studente dì Mordano ammirò così la 

figura di un Eligio Cacciaguerra, apprezzando pure particolarmente 

l'anticlericalismo di Donati, da Grandi conosciuto - insieme agli 

altri principali esponenti del movimento - nel corso dì alcune gi= 

te ciclistiche a Cesena per visitare la sede dell'"Azione", organo 

della Lega. Ed è significativo il fatto che Dino abbia ritenuto di 

dover individuare il merito principale di quest'ultima nella rispo 

sta data all'appello di Alfredo Oriani, invocante una"rivolta idea 

le" per rigenerare moralmente il paese (29); in tal senso il movi= 

mento gli apparve come democratico nazionalista ovvero nazionali=
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sta democratico - e in gran parte realmente lo fu, almeno fino al 

1912 - perché sostenitore di un risveglio efficace della coscienza 

d'italianità, con un richiamo costante a Vincenzo Gioberti, a Nicco 

15 Tommaseo, a Giuseppe Mazzini.

La Lega propugnava la necessità, creato lo Stato unitario, 

di "fare" gli italiani, secondo il detto dell'apostolo genovese; e 

puntava soprattutto - ecco l'aspetto guelfo del problema, da Gran= 

di in seguito più volte ricordato - su una fede cristiana purifica 

tasi nel rinnovamento per dotare di un'anima le istituzioni politi 

che, nella piena convinzione della giustezza dì fondo del pensiero 

mazziniano: "la democrazìa sarà religiosa o non sarà”. In secondo 

luogo ci si proponeva di rendere partecipi della vita dello Stato 

le masse operaie e soprattutto contadine, da sempre ai margini del 

la storia italiana. Ma non, si badi bene, coi metodi del "ministro 

della malavita" - per ricordare quel Gaetano Salvemini, cui specie 

Donati si sentì così vicino - né con ì sistemi socialisti, tutti e 

due fondati su una filosofìa materialìstica ed utilitaria. Bensì 

con l'organizzazione delle Unioni professionali, delle cooperative, 

delle casse rurali e artigiane, create dagli stessi lavoratori col 

frutto del sudore della loro fronte, e dove il "paese reale" potes 

se giorno dopo giorno misurare le sue forze e maturare la propria 

coscienza e il proprio sapere con la dura fatica, lo spirito di sa 

orificio, la pratica associazionistica e partecipativa, l'abnega» 

zione e il senso del dovere, l'assorbimento interiore dei principi 

cristiani; sì da prepararsi non solo per le future conquiste del 

lavoro, bensì a svolgere l'essenziale funzione di cittadini degni 

e produttori esemplari del domani d'Italia. In tal senso, il sìn= 

dacalismo corporativo dei cattolici filounitari apparve al giovane 

di Mordano come un formidabile strumento di elevazione morale e na 

teriale delle plebi, nonché - in specie - di educazione politica e 

nazionale particolarmente del mondo contadino, altrimenti abbondo* 

nato alla propaganda socialista. Strumento capace persino di ellmi 

nare il dissidio di fondo tra "paese legale" e "paese reale" (dis=
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sìdio che rendeva ancora incompiuto il processo risorgimentale), na= 

zionalizzando le m a s s e , e inserendole - pur nel riconoscimento del 

la legittimità del loro moto d'ascesa e delle loro lotte - nelle 

strutture dello Stato nato dalle guerre d'indipendenza, utilizzane 

do per tale via le stesse energie popolari come strumento potente 

di rinnovamento fecondo e di consolidamento definitivo delle isti» 

tuzioni. Ed è quantomai degno di rilievo, allora, il fatto che per 

Grandi proprio la Lega risultasse l'erede diretta e più sincera 

del pensiero democratico e socialìstico risorgimentale, dai Mazzi® 

ni ai Pisacane, al punto di autodefinirsi con essa socialista cri» 

stiano nazionale, sostenitore cioè di quella etica democrazia na= 

zionale di m a ss a , che avrebbe definitivamente concluso - secondo 

1'auspicio di Oriani - il lungo e travagliato processo di afferma* 

zìone dell'unità e dell'indipendenza d'Italia.

Il contatto con gli uomini della Lega, infine, valse anche a 

rafforzare in Lino il sentimento decisamente liberista (30), con 

una notevole ammirazione per le tesi di Luigi Einaudi. La politica 

protezionistica parve infatti a Grandi soprattutto un'ulteriore 

prova della "debolezza e corruzione morale" del sistema dominante, 

procacciatore di favori per alcuni ceti a scapito dell'interesse 

generale, anziché giudice imparziale del libero agire delle forze 

economiche, in lotta tra loro per l'affermazione dei migliori. Per 

ciò, ancora, il giovane di Mordano condivìse la simpatia della Le* 

ga, e più in generale dell'ambiente delle avanguardie pure borghe* 

s i, per le frazioni rivoluzionarie del socialismo, perché più idea 

llstìcamente intransigenti (3 1)* E  volle sempre contrapporre ai 

leaders del PSI dì formazione marxista - seguaci cioè, egli obiet* 

tava, dì una dottrina straniera, aridamente positivista ed economi 

co determinìstica, inadatta al  nostro paese in quanto non germina* 

ta dal tronco della sua storia - quel che definiva il socialismo 

romantico e italiano di Andrea Costa. Socialismo per Grandi nato 

nel seno della sinistra ottocentesca garibaldina e repubblicana ro 

magnola; passato poi per una fase anarchico popolare e bakunìniana
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tutta passionalità e fede nell'azione rivoluzionaria senza "scola= 

sticismi" marziani di sorta; sfociato infine in ima concezione gra 

dualistica e legalitaria del moto di ascesa delle masse, animata 

però sempre da quella forte tensione ideale e patriottica, tipica 

di chi si era formato negli ambienti della cospirazione tardo e 

postri s orgimentale•

Nel corso delle sue escursioni a Cesena, Grandi potè anche 

conoscere - tramite Cacciaguerra e Donati - Senato Serra, il quale 

frequentava - pur non dichiarandosi cattolico - il locale circolo 

studentesco di don Giovanni Bavaglia (32). Di Serra, Dino lesse 

quindi i saggi critici su Carducci, Pascoli, Machiavelli, Kipling, 

D»Annunzio, Oriani, Croce; e in particolare all'approfondimento del

lo studio di quest'ultimo venne caldamente incitato dal cesenate.

Al quale sottopose pure due suoi "peccati letterari" - l'espressio 

ne è dì Grandi - di gioventù, peraltro incompiuti, 3u Jonathan 

Swìft il primo e un comìncìamento dì traduzione di Fichte - l 'In» 

troduzione alla vita beata - il secondo, ricevendone indicazioni e 

suggerimenti, che in ogni modo non lo indussero a perseverare. Al 

momento di partire per il fronte - due anni più tardi - il giovane 

di Mordano non tralascerà di recare con sé, nella cassetta d'ordi= 

nanza, l'Esame di coscienza di un letterato, ancor fresco di stam= 

pa sulla "Voce" di De Bobertis (33).

Conseguita la licenza liceale a pieni voti, Dino se ne tornò 

al suo paese, in attesa di spostarsi a Bologna per frequentare le 

lezioni universitarie (34)« E visse allora la storica esperienza 

della prima elezione politica a suffragio universale maschile, che 

in tutta la valle padana risultò particolarmente drammatica per lo 

scontro frontale e violento tra un socialismo reso ancor più ag= 

guerrito dalla soelta rivoluzionaria del Congresso di Seggio Eani= 

Ila dell'anno prima e le forze costituzional borghesi, le quali cer 

carono disperatamente di far blocco e di resistere — chiedendo e
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ottenendo gentiionianamente qua e là l'apporto decisivo dei cattoli 

ci - all'incalzante marea rossa, che pareva straripare da ogni par 

te. La sconfitta liberale fu a Bologna e provincia davvero clamoro 

sa, in numero di voti e di seggi: solo due collegi videro infatti 

il successo dei candidati moderati, mentre uno dei socialisti auto 

nomi, e ben cinque del PSI (per Imola, Antonio Graziadei) (35). A 

Castel Maggiore si era presentato per l'occasione - con u n  program 

ma ben diverso da quello dei membri della coalizione glollttlana 

(36) - Giovanni Borelli, leader indiscusso di un minoritario ma vi 

vace partito, denominato dei "giovani liberali*' (37)* appartenente 

con una nota stia propria a quel "vario nazionalismo", di cui s'è 

detto.

A fronte dsllo stato di divisione e di parziale crisi della 

borghesia terriera della zona e più in generale della valle padana, 

nonché a fronte dell'avanzata socialista e delle difficoltà cre= 

scenti incontrate dalle forze costituzionali, Borelli aveva propo= 

sto dì rifondare il liberalismo, in modo tale da consentire a que* 

st'ultimo di inserirsi a pieno titolo - senza diffidenze e senza 

recriminazioni - nella nuova, inevitabile, moderna realtà della 

politica di mas sa , conservando alla borghesia risorgimentale l'e* 

gemonìa sullo Stato e sulla società italiani. Il progetto relativo 

prevedeva innanzitutto il saldo ancoraggio del nuovo liberalismo 

ad una precìsa base sociale, individuata - in riferimento all'in» 

tera penisola - nella borghesia produttiva, tecnica, intellettuale. 

Rompendo con gli schemi tradizionali del costituzionalismo, sì sa* 

rebbe dovuto creare un vero e proprio Partito liberale, capace di 

esprimere ideologicamente e politicamente i valori della cultura 

borghese, inevitabilmente contrapposti a quelli della cultura so= 

cìalìsta. In riferimento specifico alla situazione emiliana, Borei 

li propugnava un rinnovato patto tra i ceti imprenditoriali e le 

forze liberali, a spese e del notabilato politico tradizionale e 

delle tendenze all'"agrarismo" e al nazionalismo, diffusesi tra la 

nuova borghesia agraria della Bassa (38). In concreto, si trattava
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di fare dell "‘autentico" liberalismo economico, con qualche ini.es 

zlone di solidarismo mazziniano; difendendo si intransigentemente 

i diritti dell'imprenditorialità, ma senza soffocare la piccola 

borghesia rurale e le categorie intermedie. Nel rafforzamento del» 

le quali, con relativa diffusione appunto di spirito piccolo bor= 

ghese, Borelli vedeva lo strumento indispensabile per socializzare 

ampiamente 1 valori liberali, nazionalizzando - tramite essi - le 

masse. In particolare, Borelli proponeva non a caso la tutela e il 

rafforzamento della mezzadria, con "una scala progressiva di mi= 

gliorie", inattuabile peraltro - come sembravano al contrario sup= 

porre certi antiquati e paternalisti proprietari - "localmente e 

individualmente", bensì realizzabile "in un  vasto consorzio padro= 

naie (che non abbia l*aspetto mero della resistenza)." con "un'orga 

nizzazione a latere, sostanziale alla proprietà" e capace di costi 

tuire un polo di educazione morale e professionale e di successo 

economico e produttivo, in grado di attirare nella sua orbita an« 

che il bracciantato agricolo o buona parte di esso (39).

Questi ed altri temi l'uomo politico toccò - ad elezioni con 

eluse - in un articolo pubblicato sul "Resto del Carlino" il 30 ot 

tobre, con un commento redazionale di pieno appoggio; e li ribadì 

in tre nuovi interventi del 2 e 9 novembre, e I o dicembre, sempre 

chiamando a raccolta 1 giovani della regione per il costituirsi a 

Bologna di un nuovo nucleo polìtico (40).

Dino Grandi rispose all'appello lanciato dal Borelli con una 

missiva aperta al "Corriere di Romagna", pubblicata il 13 novembre 

(41). Il giornale presentò l'artìcolo con una nota, in cui sì defi 

niva la lettera "magnifica" e soprattutto "utile", come espressio» 

ne di mio stato d'animo, di u n  lavoro, di un travaglio, preparato» 

ri d'una azione futura. Ma credette bene - data la sua tendenza lì 

berale - di prendere pure le distanze, avvertendo che parecchie 

delle opinioni espresse dal Grandi erano certamente lontane da 

quelle del "Corriere". L'uomo di Mordano - dopo aver ricordato che 

solo i giovani, con il loro incontaminato idealismo, non ancora
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guastato dai giuochi del trasformismo politico e del carrierismo e= 

conomico, potevano rispondere all'appello borelllano - iniziò dun* 

que il suo "pezzo", esaminando 1 ‘atteggiamento della nuova genera» 

zione nei riguardi del complesso quadro politico italiano all'indo 

mani delle elezioni, e definendo tale atteggiamento innanzitutto 

come "di scetticismo infecondo e di disperazione sdegnosa", di "so 

litaria incertezza", di "sordo prurito ribelle". Ma anche di "in* 

crollabile fede risorta alla voce della diana", in questo caso ma* 

nifostatasi per la bocoa dì quel Giovanni Borelli, in fama - pres= 

so i giovani - di essere rimasto "uno dei pochi galantuomini d'ita 

lia" per "la vita disinteressata e povera, la perenne forza giova» 

nile che vi fa cercare dovunque il terreno pericoloso perché la 

battaglia sia più bella e la perdita e il sacrificio più fecondi". 

Riconosciuto tutto ciò e affermato che l'appello per la "riconqui* 

sta" era giunto nell'ora giusta,. Dino cominciava peraltro col so* 

stenere che nemmeno l*"idea liberale pura",di cui parlava Borelli, 

poteva bastare per raccogliere in schiera le nuove generazioni, 

nel momento in cui le masse si affacciavano prepotentemente sulla 

scena della vita politica nazionale, reclamando a gran voce il ri» 

conoscimento dei propri diritti giusto da parte di quelle medesime 

persone, che nei comizi elettorali del Partito liberale prometteva 

no sempre e solo la libertà, intesa esclusivamente come retorica e 

vuota affermazione dì princìpio.

Non basta la libertà a questo popolo che vuole essere guidato 
più oltre. La democrazia ha sorpassato un  tempo questo puro concet 
to, e guadagnò rapidamente la vita, la demagogia oggi l'ha calpe» 
stato nella violenza partlgìana e settaria, ma l'ha potuto calpe» 
stare impunemente, perché altrove gridava un'impellente necessità 
ed il quotidiano bisogno,

(...) direi quasi, che, se al giorno d'oggi di fronte alla 

sleale e fanatica aggressività sovversiva, (la libertà) non fosse 
diventata pur essa un diritto calpestato, come lo fu un tempo con* 
tro la tirannia strani era direi quasi, che (essa) si è ridotta a fa 
na formula retorica non sentita e non compresa come non sentite e 
mal comprese sono le menzogne demagogiche, eccitanti bassamente ì 
più torbidi istinti, che il socialismo nostro va predicando,

'Noi vi promettiamo libertà nient'altro che libertà'. Sono 

le sole e solite affermazioni degli ultimi comizi liberali, anche
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là dove la lotta era più onesta, e che lasciarono non persuasa la 
moltitudine.

Parmi di udire questa fol l a :

'Che ce ne facciamo noi. di questa libertà pura? Essa dà tro£ 
po poco al nostro diritto che grida forte la nostra fame*. E un'al 
tra voce ancora più grandes 'Voi non ci darete libertà, perché chi 
ce la predica è colui stesso che ce la toglie, è il signore che ha 
il capitale da cui noi strappiamo coi denti a brano a brano, quel=
lo che umanamente ci spetta pel nostro diritto. Voi, liberali,, sic» 
te il partito dei signori che hanno l'automobile, che affamano, 
che ridono, che si divertono. I poverelli, voi, li lasciate nella 
loro miseria a perire. Voi cercate le nostre donne pel vostro pia* 
aere e macerate la nostra pelle pel vostro interesse. E' questa la 
vostra libertà'.

Il popolo, che non ha la capacità del sottile ragionamento, 
dice così, e segue chi più gli dà e chi. più gli promette.

Di qui la necessità - continuava Grandi - di creare un parti 

to "assolutamente nuovo" , il partito dei giovani, appunto, stanchi 

e disgustati in riferimento alla vecchia Italia, così diversa da 

quella sognata. Un partito che abbandonasse da un lato il conserva 

torìsmo sociale dei liberali, e dall'altro il materialismo antri pa« 

triottico e demagogico dei socialisti ufficiali, per accogliere in 

sé le masse popolari, sottraendone ai dirigenti del PSI, definiti 

"una camorra ingannatrice di mercanti", con un'espressione assai 

tipica del Prezzolini di "Leonardo". Dino esaltava poi l'impresa 

libica e gli "adolescenti ohe avevano pianto invidiando il pìccolo 

fratello soldato che partiva ebbro per la guerra", sognando nella 

attesa "una più grande lotta per la loro giovinezza, una lotta co*» 

me l'altra, in cui se stessi (s i c ) avrebbero dovuto scomparire nel 

la fortuna d'una Italia più grande, e nel bene del suo popolo, il 

più umile, il più piccolo, il più minuto". E  accusava il socialismo 

ufficiale dì non aver capito tutto questo, estraniandosi con il 

suo "materialismo grasso" e negatore della patria dal moto di rina 

scita morale ancor prima che militare della nazione, iniziato giu= 

sto au l ì e rive assolate della sponda africana, e con ciò provocane 

do la propria "rovina ideale*, alienandosi perdipiù definitivamen= 

te le simpatie della nuova generazione, decisamente spiritualista 

e attirata in un primo momento - ovvio e comprensibile l'accenno
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autobiografico secondo quanto da noi riferito nelle pagine prece» 

denti - dalle ragioni ideali di cui sembrava portatore il sociali= 

smo autoproclamatosi difensore dei diritti delle plebi. Le quali - 

e sarà questo sempre un tema caratteristico in Grandi come in altri 

capi del futuro sindacalismo nazionale - avevano a suo dire amato 

l'impresa africana, nonostante la"falsa" predicazione rossa, volta 

a negare il sentimento più immediato e più vero dì ogni popolo e 

di ogni nazione: l'ideale di patria. Seguiva - in piena coerenza 

con l'esaltazione della guerra africana che doveva rigenerare final 

mente l'Italia - un attacco intransigente e globale al "sistema 

gioiittiano", in tutte le sue componenti, di destra e di sinistra; 

e l'eco delle varie letture già ricordate dell'uomo dì Mordano ci. 

pare davvero risuonare nel brano seguente, con l'evidente richiamo 

al mito delle due Italie, alla contrapposizione antitetica cioè 

fra l'Italia vecchia e quella giovane.

Il nuovo partito che voi ci darete sia il partito giovanil* 
mente combattivo, contro i trust siano essi di clericali, di socia 
listi, di conservatori; contro i blocchi., siano essi di popolari e 
di reazionari, contro tutte le slealtà e contro tutte le violenze, 

contro la Massoneria e contro la rivoluzione, contro un parlamenta 
rismo che seppellisce sotto una marea dì comprate parole le respon 
sabilità più sacre, che lascia impuniti accaparratori, concussorì, 
sperperaiori, che approva a seduta segreta le leggi più delicate e 
importanti; contro una massa affaristica, affamatrice, protezioni* 
sta, che fa milioni a danno del povero che si vede rincarato ogni, 

giorno il prezzo del cibo quotidiano, e che col suo sistema corrut 
tore a poco a poco s'insinua dappertutto, e compra coi giornali le 
idee, coi deputati il Parlamento, col Governo la Patria; contro la 
demagogia, la nemica d'Italia, che ha richiamato l'età della tri* 
ste violenza, che ha rinnegato in nome d'un paese umanitarissimo 
le idealità più sacre, che mina l'istituzione e la Patria nella 
speranza dell'allegro carnevale che dovrebbe seguire l'orgia rivo* 
luzlonarìa della teppa; contro un governo che prostituisce le lì* 
bertà, preoccupato dì una cosa sola, la maggioranza.

Il nuovo partito che voi darete, sia soprattutto contro il 
partito liberale, com'è ora, nel senso in cui ora è inteso, il par 
tito dove tutti possono entrare senza che a loro sia richiesto 
l'atto di fede, dove-vanno a braccetto l'impiegato pauroso del prin 
cìpale, lo scettico stanco, l'illuso che crede di entrare nella 

realtà, l'affarista che sa di poter scegliere al momento opportuno,
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e acconcio, contro insomma tutta quella gente senza fede, che bal= 
la la ridda confusa, e che si stringe soltanto quando viene l'ora 
del pericolo, paurosamente atterrita, di fronte ad una folla minac 
ciosa che si avanza a prendere il suo posto nella vita.

Saranno questi i primi che noi combatteremo, Giovanni. Borelli. 
Cominceremo così a raddrizzare la spina dorsale di quest'Italia 
fiaccata dal socialismo; e la propaganda sia fatta nella città co= 

me nel borgo, nel giovane che sa e nelH*operaio che sente soltanto 
e s'affida a chi sa, propaganda senza automobile, senza seguito di 
accaparrati - chaqueurs - e senza bastone.

Nella campagna soprattutto, nel borgo, dove il socialista ca. 
la (e sa di poter rubare impunemente all'ignorante) e bestemmia 
contro le campane che accompagnano al camposanto i nostri mo rti 
(io stesso udii), dove la lega afferra il libero lavoratore, e do= 
ve il capo-lega non paga al sabato gli operai a lui affidati.

E si noti nell'ultimo tratto la tipica idea mazziniana del» 

l'apostolato da esercitarsi tra le masse ad opera della gioventù 

studentesca, per sottrarre operai e contadini all'influenza dei so 

cialisti, e per realizzare - ma il progetto era ancor generico - 

una sorta dì nuovo blocco politico e sociale tra la giovane intei» 

lettualità borghese e i ceti popolari. Occorreva tuttavia riscopri 

re anche - aggiungeva Grandi - la "religiosità laica" della politi 

ca, come stavano facendo le nuove generazioni orientate verso un 

rinnovato spiritualismo, "con San Francesco, colla nuova Democra= 

sia Cristiana, col Bomanticismo vecchia maniera, con Emilio Bou= 

troux".

Se la convinzione non è nel profondo, credetelo, inutile è 
la speranza di riconquista; se alla materialità grassa che andaro» 
no e vanno predicando i prezzolati arruffapopoli, i quali nella lo 
ro mentalità balorda e piccina confusero l'umano col divino, e dal 
la lotta contro la sopraffazione gesuitica trassero illogici corol 
lari contro la religiosità che non sì spegne, se a questo grasso 
sensualismo egoistico noi n o n  contrapporremo una spiritualità che 
trae le radici da un imprescindibile bisogno dì vivere qualcosa di 
più alto che non sia la realtà quotidiana necessariamente imperfet 
ta, per la sua relatività accomodante, forse sarà vano lo sforzo.

I giovani sentono questo bisogno di credere, di accrescere 
così di mille volte il significato ideale della vita.

B cosi concludeva, fornendo in sintesi le linee di moderniz= 

zazione ideologica, programmatica e organizzativa, necessarie per
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il nuovo partito nel contesto della politica dì massa e dell'avan= 

zata socialista:

(...) E bisogna fare quello che non è fatto mai.
Cessare il duello da Turlupineide colla democrazia, ed affron 

tare invece l'avvenire con fede in una realtà onesta che non può 
mancare.

Rispondere all'organizzazione coll'organizzazione, col liberi 
smo al protezionismo d'oggidì ( l ' a w .  Bentini non crede, ma noi ere 
diamo al nostro liberismo), con un largo programma di riforma tri= 
butaria completamente a carico delle classi materialmente privile* 
giate e a vantaggio del popolo e della piccola proprietà, entrare 
insonnia collo spìrito e coll'azione in una nuova democrazia più 
giusta, più umana e fattiva; rinnegare i vecchi bagagli che la mo= 
derazione hanno (sic ) trasformato onsai in reazione, combattere in 
nome di quella fede che farà la nostra B1volta Ideale.

Quel popolo che ieri ci guardava pietoso invocando, oggi ci 
urla che, quando vuole può schiacciarci, e con noi l'istituzione, 
e con noi la Patria.

A  ben vedere, in questo che fu il primo intervento politico 

di Grandi, sono già contenuti - sia pure al livello di aspirazioni 

diffuse e sentimenti generali dì diciottenne - molti elementi del= 

la sua visione futura dei problemi italiani, frutto sempre del re= 

sto più di alcune idee o principi fondamentali, che non di un'orga 

nica e compiuta dottrina (42). E' evidente che per tutta una serie 

di aspetti lo studente di Mordano si muoveva ancora nell'ambito 

della lega democratica; basti pensare alle caratteristiche della 

sua critica al liberalismo "così com'era", al particolare accento 

sulla rinascita religiosa e del "bisogno di D i o " , all'insistenza 

sulla necessità di legittimare e favorire, perché storicamente giù 

sto e ineluttabile, il moto di ascesa dei ceti popolari e dei "po= 

verelli". Con l'invito rivolto allo stesso liberalismo ad abbando* 

nare l'atteggiamento negativo e di diffidenza nei confronti della 

moderna democrazia di massa, inevitabile portato storico dell'idea 

di libertà; ed a battersi invece - con i principi e i metodi nuovi 

già indicati - per una sua "riconquista morale" alla nazione, int£ 

sa come realtà immanente ed etica. Ed anche da questo ci pare evì= 

dente che per altro verso Dino tendeva ormai a caratterizzare in
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modo differente ed originale - pure alla luce delle varie suggestio 

ni ideologiche operanti su di lui e da noi ricordate nelle pagine 

precedenti - quelle stesse idee mutuate dalla Lega, almeno in rifé 

rimento alla posizione che Cacciaguerra e Donati venivano assumen* 

do nel medesimo scorcio di tempo o addirittura avevano già fatta 

propria negli anni immediatamente anteriori; avversando la guerra 

di Libia per le ragioni espresse da Salvemini, operando »*>» pur 

critica scelta di campo in favore dei partiti della sinistra e ab* 

tendonando di contro del tutto - non senza il manifestarsi di 

qualche contrasto interno - il mondo del "vario" nazionalismo, do* 

po la scelta antidemocratica dell'ANI al Congresso di Soma del 

1912 (43). Mentre Grandi rispondeva del resto all'appello di Borei 

li, definendolo senz'altro "uno dei pochi galantuomini d'Italia" 

(44), 1 ' "Azione" di Cesena attaccava quest'ultimo per la penna di 

Donati, accusandolo in sostanza di rappresentare solo un'ennesima 

variabile del sistema giolittiano e di aver sostenuto la campagna 

imperialistico reazionaria per l'aggressione alla Libia (45). 

Continuando così una polemica già in atto nel 1912 contro il movi= 

mento dei "giovani liberali", "incriminati" di connivenze col na= 

zionalismo e colpevoli tra l'altro di aver attirato nelle proprie 

file ex democratici nazionali, ai quali era stata ricordata l'in* 

compatibilità tra le due militanze (46).

Lo studente di Mordano, invece, esaltava l'impresa africana 

sotto tutti gli aspetti, ma principalmente per la prima e ancor 

parziale opera di nazionalizzazione delle masse eh'essa aveva consen 

tito, impiegando nella lotta per la grandezza d'Italia ceti conta* 

dini fino ad allora assenti dal Sisorgimento e dalla vita dello 

Stato unitario, per renderli attivamente partecipi dei destini del 

paese, legando le sorti e le speranze loro di una crescita morale 

e materiale alle sorti e alle speranze della patria d'origine. Sot 

to questo profilo Grandi aveva apprezzato e condivideva in pieno 

le tesi dei nazionalisti - democratici o antidemocratici che fosso 

ro - ai quali attribuiva il merito di aver capito per primi, bat=
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tendosi di conseguenza, l'importanza rivestita dalla guerra colo« 

ni ale ai fini al tempo stesso della potenza esterna e del rinnova= 

mento interno della nazione, i cui valori ideali - nella temperie 

della lotta - sarebbero divenuti parte integrante del patrimonio 

morale dì ciascun cittadino* Anche taluni sindacalisti rivoluziona 

ri sì erano posti del resto - rifletteva Dino - stilla medesima 

strada; e, salvo qualche eccezione, le varie avanguardie giovani e 

spiritualiste avevano voluto o più semplicemente accettato la guer 

ra - decìse in ogni caso a condurla a termine nel migliore dei mo= 

di, per salvare l'onore d'Italia uscito un po' malconcio dai campi 

di Custoza e di Adua o dalle acque di Lìssa - allo scopo dì farla 

in seguito finita con il "monotono" tran tran della "benpensante 

dittatura giolittiana". In altre parole, se si poteva finalmente 

cominciare a parlare di "rivolta ideale" nei termini dettati da 

O riani, gettando pure le basì dì nuove forme dì aggregazione poll= 

tica a ciò atte, lo si doveva, per Dino, in primo luogo all'impre* 

sa africana, che aveva risvegliato o suscitato una più salda co= 

scienza nazionale soprattutto nei giovani - era 11 bea noto tema 

del contrasto generazionale a riecheggiare ancora una volta - vo* 

gliosi di battersi, con l'entusiasmo dei nonni e senza il pacato 

scetticismo "infecondo" dei padri - per la realizzazione piena e 

definitiva del Bisòrgimento italiano*

Ma proprio per questo lo studente romagnolo non intendeva ab 

bandonare il terreno del "vario" nazionalismo ovvero della etica 

democrazia nazionale di mas s a, alla quale abbiamo fatto riferimen= 

to nelle pagine precedenti; e soprattutto egli puntava ad impedire

- sulla base dell'esperienza recente - che il suffragio universale 

(a suo avviso giustamente concesso per i meriti dei contadini com= 

battenti per la patria in Libia) venisse sfruttato dai socialisti 

per distruggere lo Stato risorgimentale, anziché servire a raffor= 

zare e rinnovare quest'ultimo in lìnea con l'ispirazione ideale 

stessa della campagna vittoriosamente conclusa* E di qui il sorge» 

re dei primi dubbi - che vedremo presto confermati - a proposito 

della Lega, tesa al confronto sia pure critico con le forze della
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sinistra, nonché l'attenzione crescente per i settori liberali e 

democratici del nazionalismo, così vivaci e presenti nella Bologna 

universitaria e intellettuale e nell'ambiente del "Sesto del Carli 

no”, di lì a poco frequentati da Grandi, e disposti a lottare ad 

oltranza - in nome delle libertà statutarie - contro l'emergenza 

non solo politica, ma anche economico sindacale del PSI e della Fe 

derterra. I quali, col loro sistema dì potere ormai ampiamente ar= 

ticolato nelle cosiddette "repubbliche socialiste", tendevano un 

po' dappertutto nella regione ad imporre la propria legge ed ege= 

monia a chiunque, secondo un codice intransigentemente opposto al= 

la concezione culturale e di vita del ceto borghese, di cui si ne= 

gavano i presupposti fondamentali, a cominciare dal principio del* 

l'esclusiva funzione direttiva svolta dall'imprenditorialità, per 

finire a quello della libertà di lavoro nelle sue varie manifesta* 

zioni (47). Di qui l'accenno di Grandi, nell'articolo in esame, al 

"diritto calpestato" dalla "fanatica aggressività sovversiva", con 

riferimento probabilmente pure di tipo particolare all'azienda pa* 

t e m a ,  oltreché - per esempio - ai metodi intimidatori e violenti 

usati sovente dalle leghe rosse non solo nei riguardi dei datori 

d'opera, ma anche dei lavoratori di diverso orientamento politico, 

fossero èssi repubblicani, cattolici o "liberi", di cui massima e= 

spressione risultava sempre il boicottaggio, ì cui effetti sono 

stati magistralmente descritti da Angelo Tasca (48). Ignazio Masul 

lì ha del resto recentemente dissolto l'equìvoco del socialismo 

"riformista" delle campagne bolognesi, attribuendogli invece la pia 

ternità di un'autentica "rivoluzione reale", tendente a mutare i 

termini stessi dell'esistenza polìtica e sociale della provincia 

secondo un modello globalmente alternativo a quello borghese. £ 

ciò contribuisce senz'altro a spiegare - unitamente alle condizio= 

ni di terribile indigenza di buona parte della popolazione contadi 

na specie nelle aree più povere, alla necessità socialista dì orga 

ni zzare con sistemi ferrei manodopera comunque eccedente, e al 

l'atteggiamento d'intransigenza emergente tra gli imprenditori
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della Bassa - il carattere quanto mai duro e spesso violento (in 

senso strettamente fisico) dello scontro nella zona (49)* E non è 

male - per aiutare a capire le varie motivazioni dell'atteggiamene 

to di Grandi - ricordare che a Mordano già negli anni precedenti 

si erano svolte numerose agitazioni di disoccupati (50), mentre 

nel 1912 e nel 1913 in tutto 1'imolese esplosero le lotte per otte 

nere alle organizzazioni socialiste il "monopolio dei lavori" - a 

dirla con Franco Cavazza (51) - cioè il collocamento di classe e 

il controllo dell'impiego della manodopera, puntando anche a coin= 

volgere nella vertenza i mezzadri.

Nonostante i suoi interessi umanistico filosofici, al momen= 

to di iscriversi all'università, Dino scelse medicina, non si capi 

sce bene se per volontà del padre o sua propria di assicurarsi un 

avvenire come medico condotto della zona. Come che sia, gli studi 

anatomici e affini lo stancarono subito, inducendolo a passare - 

escluse assolutamente lettere o filosofia dal "solido" Lino - a 

giurisprudenza, una facoltà non solo politicamente assai più viva= 

ce e attraente, ma anche sicura negli sbocchi professionali di av= 

vocato o notaio (52). Senonché l'ex studente modello divenne subi= 

to"scioperatissimo" al contatto con la grande città, ricca di vita, 

di problemi, della proverbiale partecipazione politica; e ne fu de 

cisamente distratto dai codici, subendo pure il contraccolpo del 

trapasso da u n sistema di studi più rigido e controllato, quale 

quello del liceo, ad uno più libero e lasciato alla singola respon 

sabilità, come d'uso negli atenei (53)* Spese dunque il suo tempo 

prevalentemente nella lettura di libri e riviste (quanti pomeriggi 

trascorsi nelle librerie Cappelli e Zanichelli !), con una pertico* 

larissima predilezione per la "Voce" da u n  lato, e Sorel, Bergson, 

Croce dall'altro; e si appassionò vieppiù, sulle pagine della "Cri 

tica", alla filosofia idealistica, apprezzandone il romanticismo 

spiritualista, l'attacco alle "degenerazioni materialistiche" del= 

la democrazia, la concezione unitaria dello Stato etico e naziona=
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le. A contatto con l'ambiente universitario e goliardico bolognese

— decisamente incline al nazionalismo, data anche la presenza di do 

centi di giurisprudenza come Giacomo Venezian, Silvio Perozzi, Gior 

gio Del Vecchio, nonché al "giovane" liberalismo di un Alberto Gio 

Tannini o del settimanale di cultura "La Patria” di Nello Quilici, 

Alberto Caroncini, Hiccardo Bacchelli e altri (54) — Grandi venne 

senz*altro accrescendo e la sua simpatia per le due correnti di pen 

siero e d'azione ora ricordate, e la sua avversione al socialismo 

ufficiale, distaccandosi definitivamente dalla Lega di Cacciaguerra 

e Donati. Ma "scoprendo" di converso - come vedremo subito - il me 

d e m i s m o  democratico sociale di Murri, da lui letto e apprezzato 

sull'organo di Prezzolini, a tal punto da considerarlo uno dei m a o  

stri della sua generazione.

Non fu un caso che l'allontanamento dalla Lega avvenisse per 

effetto di una lettera inviata dal giovane romagnolo all'"Azione" 

di Cesena - o meglio a Eligio Cacciaguerra - in risposta ad un prò 

cedente articolo di Eugenio Vaina (55). Il quale ultimo aveva stigma 

tizzato il comportamento dei deputati cattolici per il loro voto 

contrario alla proposta socialista di rinviare la convalida della 

elezione a parlamentare di Luigi Federzoni in quel di Roma, motiva 

ta da Turati con la documentazione di presunte irregolarità di ma= 

trice giollttlana a spese del candidato del PSI. Esaltando dì con= 

tro - sempre il Vaina - l'atteggiamento opposto dei due neo eletti 

de (la Lega aveva infatti ripreso la vecchia denominazione di Derno 

crazia cristiana italiana) (56), per il voto favorevole di Ciriani 

e l'astensione di Mìglloll. La missiva di Grandi fu pubblicata - a 

richiesta dell'interessato, il cui scopo manifesto risultava quello 

di voler provocare un dibattito su taluni aspetti della linea poli 

tìca della Lega - sul numero d el l 111 gennaio 1914 col significati« 

vo titolo di Nazionalismo e democrazia (57). Dopo un breve preambo

lo, Dino veniva subito al nocciolo della questione:

(...) non riesco a comprendere, per esempio, come mai l'egre
gio Vaina se la prenda tanto con quei deputati che votarono contro
il rinvio della convalidazione Federzoni ed esalti il contegno del
l'on. Ciriani in questa, e non certamente ultima volta, d'accordo
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coi socialisti capitanati dall'on. Turati*

Non starò qui a discutere sulla più o meno bontà e lealtà 
del programma nazionalista. Questo non c'entra, né per l'articolo 
del Vaina, né per quello che voglio dire. La Lega a suo tempo, ào= 
po una discussione lunga e vivace, si dichiarò contro il Nazionali 
smo a cui non negò, non so se a torto o a ragione, perfino l'orig-L 
ne nazionale, e si definì, per dirla più giustamente con Donati, 
anti-imperialista, soprattutto a scanso di fraintesi ed equivoci 
odiosi.

L'on. Ciriani ha votato per il rinvio della convalidazione 
Federzonìi, obbedendo ad un senso di scrupolosa onestà per conto 
suo, e servendo d'altra parte al gioco abilissimo dei socialisti 
che credettero pel loro vantaggio trovare l'elezione illegale 
(Mors t u a , vita mea? ! ).

Ma dimmi, fra Federzoni e Campanozzi credi tu che la Lega ab 
bia dubbio di scelta?

Perché, dal momento che si vogliono riprovare i metodi della 
liberalia romana in servizio del candidato nazionalista, non si met 
tono sull'altro piatto della bilancia gli intrugli dell«alchimia 
massonica e le fornicazioni socialiste e costituzionali democratì= 
che in fraterno abbraccio colle logge francesi?

Se qualche irregolarità vi è stata (e dove di grazia non vi 
sono state irregolarità?) credi tu queste davvero paragonabili a 
quelle in favore del candidato socialista che rappresentava in 
quel momento un blocco di qualità molto inferiore a quella dei fa= 
mosi blocchi alla Gentiioni? Non basterebbe l'onestà incontrastata 
dell'onor. Federzoni e la sua campagna contro l'immoralità massoni 
ca, perché i democratici cristiani, dovessero considerarlo come un 
elemento utile e sano della nuova camera dì fronte all'aggressiva 
compagine socialista contro cui l'Azione e la Lega mi pare appunti 

no troppo raramente i loro strali?
Tu disapprovi l'astensione dell'on. Miglioli, ed il Vaina ne 

trae perfino motivo per dubitare un poco delle sue intenzioni. Ma
io sostengo che se vi fu un atteggiamento quale deve tenerlo un de 
mocratico-cristiano, questo fu precisamente il suo, che volle ac= 
contentare i suoi scrupoli da una parte e non servire dall'altra 
alla Massonerìa per bocca dei deputati dell'Estrema. (...)

Io credo che la Lega, ossia la Democrazia Cristiana, debba 
stare attentissima a servire il meno possibile la democrazia nostra 
na impersonificata oggi nel socialismo, in quanto che uno dei no* 

stri sforzi maggiori è appunto quello di differenziarci da essa.
E credo soprattutto che la Lega farebbe assai bene a defini= 

re ancora e di nuovo il suo nazionalismo di fronte al nazionalismo 
di Federzoni, Amendola ecc. e di fronte al l ' Intemazionale sociali 
sta. Ribattere molto su questa questione significa non essere scam 
biati dai socialisti "per loro fratelli germani, e dai nazionalisti 
per gente la quale di fronte al problema nazionale non è né carne 
né pesce, come oggi lo sono purtroppo molti gruppi politici che 
giuocano sull'equivoco appoggiandosi ora a destra ora a sinistra 
come i saltimbanchi sul filo.
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Infine se h ben fatto temere gli impuri contatti del giolit» 
tismo corruttore, non è men bene, sempre a mio parere, tenersi lon 
tano dal metodo socialista che nell'assenza d'un ideale concreto 
fa dell'opposizione non un mezzo ma il fine.

Noi invece, non come i socialisti, abbiamo la nostra meta 
chiara e precisa; meta che potrà magari essere un giorno anche la 
Rivoluzione ma una Bivoluzione cristiana.

£ da questa a quella che i socialisti vagheggiano, ce n'è 
della differenza (...) mi pare.

La risposta di Cacciaguerra (58) - espressamente richiesta 

da Grandi per potersi di conseguenza regolare - fu davvero signifi 

cativa e "tagliò la testa al toro", come si suol dire; ribadendo 

ponto per punto la posizione de, in netta antitesi rispetto al na= 

zionalismo tout court« oscillante tra liberalismo - cioè giolitti* 

amo per Sligio - e clericalismo, senza un'anima religiosa o popola 

re, difensore degli interessi della borghesia protezionistica e 

privilegiata, amante della forza e della ricchezza, paravento di 

tutti i timorosi della giustizia tributaria. Mentre dietro il PSI

- insisteva Cacciaguerra - stavano i lavoratori, certo egoisti spe£ 

se volte, ma anche "affamati" e "desiderosi di giustizia e di veri 

tà". Ci ri ani aveva bene operato non tanto in riferimento alle per= 

sone di Federzoni o di Campanozzi (la Lega non gradiva nessuno dei 

due), quanto in rapporto al sistema gioiittiano che manipolava le 

elezioni. In ogni caso i de non potevano essere né nazionalisti né 

socialisti; semplicemente democratici e cristiani. Cacciaguerra di 

chiarava di conoscere bene "l'animo dell'amico Grandi" per non aver 

a dubitare di sue simpatie per il conservatorismo borghese; e lo sa 

peva "giovanissimo aperto agli entusiasmi dei movimenti giovani", 

che negli ambienti universitari reagivano"al materialismo democra* 

tico e socialista" con l'idealismo neo liberale e nazionalista. Ma 

concludeva affermando che nessuno dei due movimenti poteva dirsi 

vitale.

Il distacco più completo della Lega dal "vario nazionalismo" 

fu ribadito - sempre in risposta a Grandi - da quello stesso Donati, 

che in passato si era esercitato a teorizzare proprio la formazione
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di ~nn nuovo schieramento nazionalista democratico, propugnatori i 

de medesimi, a carattere giovane e spiritualista, in grado di oppor 

si intransigentemente alle degenerazioni materialistiche delle for 

ze gioiittiane e di sinistra (59). Il futuro direttore del "Popolo" 

si dichiarò interamente d'accordo con Cacciaguerra, esaurendo il 

"problema nazionale" evocato da Grandi nella tutela degli interes

si materiali e morali della maggioranza dei cittadini, e dunque - 

semplicemente - nella professione di fede democratica e liberista 

contro i monopoli delle cooperative socialiste e dei trusts del

protezionismo (60).

A Dino non restò a far altro - sia pure con dispiacere - che 

bussare a porte diverse, nella speranza di dare sfogo in qualche 

modo al "sordo prurito ribelle" di borelliana memoria, alla ricer= 

ca di ambi enti e forze che condividessero il suo concetto di "ri* 

volta ideale". Io aiutò in questo un nuovo amico - d'allora in poi 

carissimo - frequentato nell'ambiente universitario di Bologna (ma 

già conosciuto - pare - in precedenza a casa di Donati) (61), go= 

liardo di lettere, di cinque anni più anziano (era nato a Livorno 

nel 1890), redattore capo della "Patria", oltre che autore di una 

edizione italiana con commento dell'Introduzione alla vita beata di 

Fichte; quel Nello Quilici appunto (62), la cui parabola ideologi* 

ca e i cui interessi culturali ricordano così da vicino certe atti 

tudini di Grandi. Già aderente alla Lega democratica nazionale, am 

miratore del Murri e del misticismo innovativo del Santo di Fogaz* 

zaro (63)»convinto sostenitore della riscoperta dei valori ideali 

ed etici e dunque del problema metafisico e religioso, Quilici ap*= 

prezzò il modernismo e soprattutto la grande tradizione romantica 

della filosofia tedesca, approdando senz'altro alle sponde del neo 

idealismo della "Critica" e della "Voce", oltre che a quelle del 

liberalismo di Borelli. Divenuto redattore del "Hesto del Carlino", 

egli introdusse in tale ambiente pure Grandi, con l'idea precisa 

di far compiere a quest'ultimo l'apprendistato del giornalismo po= 

litico (in qualità di reporter), un proposito che il non ancora di
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ciannovenne romagnolo accarezzava da tempo nella sua fantasia (64). 

L'ambiente del quotidiano bolognese - a indirizzo liberalnazionale 

(65) - risultò in effetti per Dino Grandi assai stimolante; e le i= 

dee assorbite qui influenzeranno notevolmente la formazione ideolo 

gica del giovane di Mordano, con un'incidenza tutta particolare su 

di lui delle tesi dì Mario M i ss i ro l i, in primissimo luogo, e di Al 

berto Caroncini, in secondo (66).

Dal contatto con l'intellettuale e polemista bolognese, Gran 

di venne indotto ad approfondire maggiormente la conoscenza di Oro 

ce, di Pareto (67), di Sorel, di Oriani, nell'interpretazione dei 

quali fu certo orientato dal pensiero missiroliano. E Dino si. con* 

vinse definitivamente - leggendo la Monarchia socialista - della 

natura religiosa del problema risorgimentale, insoluto là dove es= 

so aveva mancato dì risolvere il dissidio Stato-Chiesa, senza per» 

ciò edificare da noi una "comunità morale" di uomini, cioè appunto

10 Stato etico, moderno e nazionale (68). £ se Grandi non accettò 

del tutto l'idea missiroliana dell'inconsistenza ideologica - non 

già ideale, s'intende - della corrente repubblicano mazziniana e 

dunque nemmeno il riferimento sempre missiroliano delle tesi di 0= 

ri ani esclusivamente al pensiero della Destra e alla tradizione he 

geliana (69), di certo rivalutò fortemente il "progetto liberale" 

vecchio e nuovo di cui s'è detto, aderendo in buona parte alla sua 

prospettiva di fondo, così come filosoficamente motivata e orienta 

ta dall*"organizzatore" di fatto del "Carlino". Vi sono delle eoin 

cidenze persino terminologiche a testimoniare dell'influsso missi= 

rollano sul giovane romagnolo, il quale definirà - nel suo discor= 

so al III Congresso dei Fasci a Soma il 9 novembre 1921 - l'azione 

dell'organismo delle camicie nere come "una grande rivolta guelfa", 

dal tre caratteri fondamentali : modernismo, sindacalismo, naziona= 

lismo (70). Proprio Missiroli aveva scritto nella Monarchia socia« 

U s t a ; "Il movimento neo-guelfo del quarantotto rimane, pertanto,

11 primo ed unico esperimento veramente nazionale (•••). Evitando 

la concezione dello Stato moderno ed attenendosi alla tradizione, 

deve negare l'unità e concludere al federalismo. Ma contro la con*
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cezione di un cattolicismo nazionale reagisce l'idea universale del 

la Chiesa" (71). La quale ultima, non a caso, secondo il giornali*
«

sta bolognese, aveva pure reagito contro l'ipotesi murriana - da 

Missiroli assai apprezzata - di un superamento del dissidio Stato- 

Chiesa sul terreno della storia (idealisticamente intesa), e cioè 

nell'eticità della vita democratica dello Stato liberale e naziona 

le moderno.

Stimolato a ciò anche da Quilici - e ormai in rotta con la 

Lega - Grandi reinterpretò in questa direzione il proprio neoguel* 

fismo sociale di ispirazione cattolica alla luce appunto del moder 

ni amo democratico sociale di Homolo Murri (72), che parve a Dino 

in grado di "inverare" laicamente la tradizione religiosa del pae» 

se, conciliandola - con una sorta di 2i forma ispirata all'idealismo 

filosofico - con la libertà (culturale e politica) e la nazione. 

Conquistato dal liberalismo di matrice idealistica, Grandi in sostan 

za vide nel modernismo dell'ex prete marchigiano il tentativo più 

serio di inserire le masse cattoliche nella vicenda risorgimentale, 

con una accettazione non meccanica, ma di coscienza (frutto cioè 

di una rivoluzione culturale in riferimento alla mentalità ed ai 

valori) dello Stato etico e della democrazia moderna. Alieno dal 

porsi soverchi problemi di natura teologica (questo lato "teofani® 

co" del nuovo pensiero murriano lo interessò anzi sempre assai po= 

co), il giovane di Mordano vide cosi romanticamente nel deputato 

radicale un campione del rinnovamento politico e religioso dell'1= 

talia, perseguitato dal clericalismo tradizionale, antiunitario, 

antiliberale, antimoderno (73)* E ciò quando il figlio di Lino era 

ancor fresco della lettura fogazzariana dell'opera modernista 

Santo, in cui egli aveva ritrovato ai tempi della Lega pure un po' 

della sua problema ti <ra personale tra sensualità e misticismo, tra 

slancio religioso e desiderio di purezza e richiamo forte della na 

tura nel risveglio pieno della virilità, di cui - a dire il vero - 

Grandi non farà certo risparmio nel corso della sua vita.

Nella prospettiva neo liberale ora descritta, Dino condivise
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anche l'idea missiroliana di una borghesia che doveva tornare ad 

essere se stessa - conscia del ruolo storico di classe dirigente - 

pure rieducando tutti quegli elementi del proprio ceto, i quali mo 

stravano di aver dimenticato gli originali dettati dell'etica capi 

talistica. Che imponevano, tra l'altro, di sempre massimizzare i 

profitti con la modernizzazione tecnica e 1 * efficienza imprendito= 

riale, oltre a non tollerare cedimenti nei confronti di chicches= 

sia in materia di libertà di lavoro, di funzione direttiva della 

proprietà, di conduzione economica dell'azienda, di limitazioni ed 

ostacoli a l l 'espansione produttiva (74). Come sostenuto da Borelli

- aggiungeva Grandi - liberalismo e nuova borghesia agraria doveva 

no insomma marciare decisamente l'uno verso l'altra. Così pure Di» 

no affinò la sua visione antisocialista con la cri'tica spietata di 

Missiroli al PSI, posto sotto accusa - oltre che per l'impostazio= 

ne "piattamente positivista" della sua politica - in quanto ormai 

espressione solo, a detta del giornalista bolognese, di una piccola 

e media borghesia arrivista, transfuga dalla classe d'origine al 

fine di sfruttare le lotte proletarie per la conquista di posizioni 

di potere altrimenti inaccessibili. Come dimostrato - secondo l'ar 

ticolista del "Carlino" - dai sistemi feudali di corporazione e 

protettivi creati, cónsule Gioliati, nelle campagne emiliane o 

nelle città industriali del nord allo scopo precipuo d'impedire il 

regolare funzionamento delle leggi, moderne del liberalismo economi 

co (75). Ben altrimenti diverso il discorso missiroliano a proposi 

to dei sindacalisti rivoluzionari., dipinti come campioni dell'idea 

lismo operaio d'originaria memoria, combattenti sinceri per l ' a w e n  

to di una aristocrazìa nuova e d'un originale assetto di società, 

pronti a pagare di persona per il proprio mito e a ciò educare gli 

stessi organizzati, com i n ciando dalla coerente rinuncia a farsi ra¿> 

presentare in Parlamento per ottenere favori e protezioni dal nemi

oo di classe. Con il rammarico per il presente e la speranza per

il futuro - da parte liberale, proseguiva Mis sir oli - di una reali» 

atica presa di coscienza sindacalista dell'illusorietà d'ogni uto=
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pia di collettivismo e della conseguente necessità di condurne la 

lotta col medesimo ardore ma sul terreno della nazione, contribuen 

do a creare sempre nuova ricchezza con lo stimolo efficace di bat= 

taglie operaie progressive, tese in sostanza a più equamente di= 

stribuire u n reddito che ci si era sforzati di produrre di più e 

meglio anziché di meno e peggio* E con ciò svolgendo - sempre per

il giornalista bolognese - una funzione indubbiamente moderna, 

quasi da"socialismo liberale" o nazionale, magari con l'obiettivo 

di preparare, per u n futuro più o meno possibile, ovvero più o me= 

no lontano, una nuova classe dirigente, forse in grado di costituì 

re un'alternativa storica reale e più avanzata ai borghesi del tem 

po, e non semplicemente una loro brutta copia con qualche nostal* 

già per i sistemi feudali del. passato, abbinata talora - sul pia* 

no ideologico - ad una tendenza sincera sì e no al messianismo uto 

pistico (76).

Logico e conseguente - insisteva il giornalista bolognese - 

risultava anche l'appello rivolto alla monarchia da Alfredo 0riani 

(e condiviso da Grandi) perché questa fosse se stessa, cioè l'±n= 

caroazione e il motore dello Stato moderno, la vera espressione 

dell'anima nazionale. E non invece - come purtroppo, secondo Vissi 

roli, per buona parte della storia unitaria - il principale agente 

del trasformismo all'interno e la sostenitrice prima di una politi 

ca "tremolante" all'esterno per eccessiva prudenza, in quanto voi* 

ta spesso a tutelare gli interessi dinastici piuttosto che a pro* 

muovere la grandezza d'Italia, nonché ad assorbire e neutralizzare 

con i "connubi" forze diversissime e pericolose in una riduttiva 

logica di potere. Logica che consentiva alla corona di restare in 

sella comunque senza dover scegliere nessuna idealità e perseguire 

intransigentemente alcuna politica fino alle estreme conseguenze. 

Dino approvava così i temi della ben nota polemica di 0riani sulla 

monarchia "moderata", che sempre avrebbe frenato, più che solleci* 

tato, la marcia delle energie giovanili e nazionali - cioè garibal 

dino mazziniane per lo scrittore del Cardelio - dal '48 in avanti,
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passando per Aspromonte, per Custoza e Lissa, per Mentana, per A= 

dua, fino alla spedizione libica - aggiungeva Missiroli - voluta e 

non voluta, infine subita, ma con il rimedio del suffragio universa 

le. Himedio in sé affatto legittimo, ma strumentalmente impiegato 

dalla monarchia per rinnegare ancora una volta le idealità naziona

li - cioè il progetto liberale della Destra, per il giornalista bo 

lognese - facendosi definitivamente socialista, vale a dire "picco

lo borghese" e "materialista", affossando il grande contrasto del= 

le idee nelle ben più prosaiche e tranquille questioni dell'econo= 

mia, rinunciando con ciò anche a rischiare più dì tanto sulla sce= 

na internazionale senza riguardi di sorta per le storiche necessi* 

tà della missione italiana (77). Non che Grandi si dichiarasse pre 

giudizialmente repubblicano; ma certo era disposto a sostenere pna 

monarchia solo se nazionale senza equivoci e senza tentennamenti, 

privilegiando - come sosteneva Mario Missiroli - sempre e comunque 

"il punto di vista del Bisorgimento" (78).

Tra i suoi maestri, il giovane di Mordano volle anche annove 

rare Alberto Caroncini (79)» economista già discepolo di Vilfredo 

Pareto e di Maffeo Pantaleonì, nonché nazionalista liberale che dal 

Congresso dii Roma in poi. aveva polemizzato duramente con i capi del 

l'ANI per le loro scelte antidemocratiche e in seguito antilibera=

li, ma soprattutto protezionistiche. Giusto dalle pagine del "Car= 

lino", egli aveva condotto una campagna di stampa contro i gruppi 

siderurgici (80) - difesi ad oltranza da Corradini e compagni - 

criticando pure aspramente la pratica governativa di continuo sal= 

vataggio delle industrie protette in crisi (81), e battendosi inve 

ce per il naturale sviluppo del settore meccanico leggero - cavai*

lo di battaglia dei liberisti - stilla base della considerazione ge 

nerale che una politica di potenza sarebbe stata possibile solo do 

tando la nazione di una struttura economica vitale, sana ed effl= 

cíente, e non artificialmente posta in essere e alimentata. Caron= 

cìni prese a benvolere Grandi, affidandogli pure, nel gennaio del 

1915, la segreteria di redazione del neonato organo del movimento
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nazionale liberale, il settimanale "L*Azione" (82).

Certo è che il "Resto del Carlino" - come ha scritto l'allo® 

ra studente romagnolo - divenne per quest’ultimo "l'Università e 

la casa” (8 3), assorbendone le energie e gli interessi, nonché le 

notti. Nel giugno luglio 1914 Grandi seguì Quilici a Vienna, dove

li sorprese l'attentato di Serajevo e lo scoppio delle ostilità 

con loro progressiva generalizzazione (84). Quindi, il 20 ottobre 

successivo, il giornale lo inviò come reporter per raccogliere no» 

tizie alla riunione della Direzione socialista, che esaminava il 

caso Mussolini; e fu il primo contatto tra Grandi e il futuro duce 

Benito, contatto così descritto poi dall'uomo d i  Mordano:

La riunione si protrasse per parecchie ore. Eravamo in tre 
giornalisti a curiosare e nessuno potè resistere alla tentazione 
di origliare alla porta socchiusa. Ricordo, come fosse oggi, il to 
no aspro ed accusatorio d i  Serrati e della Balabanoff, la voce to* 
nante di Mussolini il quale cercava di sovrastare quelle di tutti 
gli altri contro di lui. Il duello durò parecchie ore e finì, come 
è noto, nella condanna di Mussolini. (...). Mussolini uscì sbatten 
do la porta. Era come spiritato. Gesticolava e parlava tra sé. Lo 
seguii, mentre egli camminava con uzc fascio di carte sotto il brac 
ciò. Mi avvicinai, tentai di parlargli, lo invitai al giornale. Ma 
egli non mi vide, non mi rispose. Corsi al giornale in Piazza Cal= 
derini per dare le notizie a Tomaso Monlcelll che incontrai per 
primo e che subito si precipitò fuori in cerca di Mussolini che in 

fatti rintracciò. (85)

Dino f u  poi a Roma con Nello Quilìci - corrispondente politi 

co e parlamentare del "Carlino" - fino al gennaio o febbraio del 

1915 (86). Questa avventura - ché tale dovette apparire al goliar» 

do diciannovenne, il quale perdipiù assaporò per la prima volta ve 

ramante il gusto tutto giovanile dell'indipendenza dalla famiglia 

e dello "star fuori di casa" - risultò per Grandi esaltante e pie* 

na di fascino non solo per il contatto in sé con la capitale ricca 

di vita e di richiami, ma anche per le conoscenze e gli ambienti 

frequentati. Basti pensare che l'ufficio di redazione romana del 

"Carlino" (consistente "in un tavolo nella sala stampa a San Silvjs 

stro") era immediatamente attiguo a quello del "Popolo d'Italia";
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sicché Grandi  potè avvicinare e conoscere di persona il tanto antmi 

rato Prezzoli ni, pur senza mai. riuscire ad "entrare in confidenza 

con lui*, soprattutto per timidezza (87). Così pure Dino venne in 

contatto con Amendola, con Slataper, Spaini, Barilli, Cardarelli, 

A n t o n i o  Baldini, e lo stesso Borges e, di. cui seguì anche - almeno 

pare - le lezioni all'università, dove in genere lo studente roma= 

gnolo si recava peraltro per partecipare a comizi o manifestazioni 

interventiste, con frequente condimento di scaramucce pugilistiche; 

e alla Sapienza Grandi fu presentato per la prima volta a Vittorio 

Scialoia (docente di Diritto romano), frequentando pure i corsi, di 

Diritto pubblico di Vittorio Emanuele Orlando (88). Né mancarono 

le usuali visite a i  ben noti caffè, soprattutto il "Faraglino" in 

corso Umberto, di fronte a palazzo Sciarra, sede del "Giornale d'I= 

talia". Nel locale Quilici si incontrava con Alberto Bergamini e 

un cenacolo di politici, giornalisti, scrittori, sempre portandosi 

dietro il più giovane e inesperto amico. Veniva poi naturalmente il 

lavoro vero e proprio, svolto nella tribuna stampa a Montecitorio 

e nei corridoi della Camera, a contatto con ì deputati e la loro 

attività; e ben presto - dopo il necessario noviziato - a Dino fu 

affidato il compito di redigere il "pastone" - come si dice in ger 

go - cioè la cronaca parlamentare quotidiana, mentre Quilici scri= 

veva la nota politica.

Nel dicembre 1914 - sì è già accennato alla questione - Ca

pone ini chiese a Grandi il piacere dì dargli ima mano nel "fare"

1'"Azione", che gravava tutta sulle spalle dell'economista libera« 

le, ma che d*allora in p o i  venne "cucinata" (cioè tipograficamente 

composta) proprio da Grandi (89)* La rivista - diretta, oltre che 

dallo stesso Caroncini, da Paolo Arcari (90) - aveva visto la luce 

per la prima volta il 10 maggio 1 9 1 4f con sede ufficiale a Milano, 

ma in realtà stampata a Bologna presso il "Besto del Carlino". Il 

a u o v o  settimanale - sottotitolato "rassegna liberale e nazionale", 

poi "liberale nazionale", infine "nazionale liberale" - era sorto
r w
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dopo una lunga gestazione, iniziata all'indomani stesso del Congre£ 

so romano dell'AHI, quando Areari ne aveva progettata la fondazio= 

ne, senza peraltro poterla realizzare per mancanza di fondi, e di 

sufficienti adesioni» Solo dopo la definitiva e più compiuta matu= 

razione della crisi tra liberali e nazionalisti. - culminata n e i  di£ 

sidi in vista dell'assise milanese d e l l 'ANI del maggio 1914 - l'im* 

passe potè essere superata e l'accordo raggiunto tra il gruppo meno 

ghino e quello romano, con l'aggiunta di alcuni elementi bolognesi 

e fiorentini (91). Cosi, tra i promotori, oltre ad Arcari e Caron» 

cini, figurarono fra gli altri Giovanni. Amendola, Antonio Anzilot» 

ti, Giovanni Boine, Giulio Bergmann, Ertilio Bodrero, Giovanni Bo= 

relli, Giuseppe Antonio Borgese, Aidemiro Campodonico, Alessandro 

Casati, Filippo Haldi, Gino Olivetti, Vincenzo Picardi, Leo Sera, 

Arrigo Solmi, Luigi Valli, Lionello Venturi. Ai quali si aggiunse» 

ro - amici e sottoscrittori - Gioacchino Volpe, Teofilo Valenti, 

Giovanni Malvezzi, Scipio Slataper, Emanuele Modigliani, Antonio 

Cippico, ecc., per dare vita, rispettivamente nel novembre e dicem 

bre 19141 alle due sezioni di Milano e di Roma del Gruppo nazione» 

le liberale, sostenitore di quel vasto progetto di rifondazione aj> 

punto neo liberale della vita politica italiana all'interno e allo 

esterno, sul quale ci siamo i n  precedenza soffermati (92).

I primi tre articoli di Grandi sull'"Azione" - pubblicati 

tra il giugno e il settembre 1914 (93) - riguardarono sostanziai» 

mente i "casi" di Romagna all'indomani della "settimana rossa" e 

delle elezioni amministrative, che consentirono ai socialisti di 

coronare politicamente la loro marcia egemonica nel bolognese con» 

quistando palazzo d'Accursio, vale a dire il comune del capoluogo, 

nonché l'amministrazione provinciale (94). Con ciò causando un au» 

tentico shock alla borghesia emiliana, preoccupatissima del resto 

per l'avanzata del PSI un po' ovunque in Italia a conferma del sue 

cesso dell'anno precedente, come dimostrato anche dalla vittoria 

ottenuta a Milano (95)f proprio all'indomani dì un'agitazione alme 

no a parole insurrezionale, che aveva coinvolto nella regione anar
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chici, repubblicani, sindacalisti rivoluzionari, per l'appunto d'ac 

cordo una volta tanto.

Grandi - per la verità - non sembrò preoccuparsi eccessiva» 

mente dell'evento, preferendo esprimere in chiave ironica il suo 

parere, ricordando la predisposizione al riformismo e al comprome£ 

so dei socialisti della zona d*Imola, quasi spaventati dai propri 

slogans apocalittici talora troppo audacemente lanciati, e deside= 

rosi, dopo la ben nota "settimana", di sconfessare o negare quanto 

prima le violenze proletarie. Il tema missiroliano di un sociali« 

smo piccolo borghese e arrivista veniva così da Grandi confermato, 

specie là dove si analizzava la situazione d'Imola contrapponendo

il rivoluzionario e contadino partito djL Costa ("ci caviamo tanto 

di cappello", ribadiva Dino) (96) a quello di Graziadei. Impegnato

- quest'ultimo — solo a fare della cattiva amministrazione, promet 

tendo il "paese di Bengodi." (97)» sfruttando i vantaggi del potere 

e finanziando il continuo deficit - determi nato, in realtà, dalla 

politica di sussidi sociali, di aiuti economici alle organizzazio= 

ni sindacali, di opere pubbliche, tipica di un po' tutte le ammini 

strazioni rosse - con l'accumulo dì mutui, au mutui e l'imposizione 

di ulteriori, tasse, che,, nel caso dell*imolese, finivano per grava 

re soprattutto sulla piccola e media proprietà. E con ciò Grandi - 

direttamente interessato per la posizione del padre, oltreché mos= 

so dalle sue convinzioni ideologiche - riprendeva un'accusa assai 

frequentemente allora rivolta da parte borghese ai comuni sociali» 

sti: quella di praticare una "finanza allegra", spendendo più del 

dovuto e del possibile a fronte delle risorse, impiegando t danari 

pubblici in attività e settori del tutto improduttivi e perdipiù 

al dì fuori delle competenze istituzionali del potere locale, dis= 

sanguando ì contribuenti con un "fiscalismo esoso" a vantaggio di 

una sola classe. E con ciò alterando - sempre secondo Dino - la di 

aamica dei processi produttivi fondati sull'imprenditorialità pri= 

▼ata, e venendo meno a quei principi d'imparziale non intervento 

del potere pubblico solennemente sanciti dall'ordinamento liberale,
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perdipiù stravolto nel corretto ed equilibrato svolgersi della sua 

meccanica istituzionale.

Ha a parere di Grandi quella che mancava del tutto era prò* 

prio la volontà rivoluzionaria, visto che i "notabili" del partito 

cercavano costantemente di frenare e imbrigliare l'ardore sindaca» 

lista della gioventù mussoliniana o i sussulti insurrezionali, di  a= 

narchici e repubblicani. Puntando in realtà a mantenere in vita il 

già ricordato sistema di potere socialista, elargendo benefici estr£ 

marnante pratici e promesse palingenetiche quanto mai illusorie al= 

la base bracciantile e operaia, taglieggiando di converso in vario 

modo - dalle imposte al boicottaggio, dall'intimidazione e dalla 

violenza fisica al danno contro la proprietà - la gran massa di 

gente esterna all'apparato rosso, onde rafforzare per questa via 

l'organizzazione del consenso alla macchina socialista. I c ui "sa« 

trapi" - per dirla alla Missiroli (98) - potevano così continuare 

a godersi i  vantaggi delle loro posizioni di potere, dettando leg= 

ge - invece di rispettare le nonae dello Stato -  a tutto e a tutti 

nei limiti della propria discrezionalità e concezione dell'ordine 

(99). Per questo Grandi qualificava il ceto dirigente del PSI roma 

gnolo come una piccola borghesia degenerata, espressione di un ri= 

t o m o  a sistemi feudali (100). Giacché delle due l'una, per lo stu 

dente di Mordano. 0 alla rivoluzione si credeva davvero; e allora 

era d'uopo l'impegno in una lotta di classe seria come quella con» 

cepita dai sindacalisti rivoluzionari, puntando alla massimizzazi£ 

ne dello sviluppo capitalistico per poi cogliere il frutto maturo 

del potere al momento giusto, con la rinuncia quindi per il presen 

te alle pratiche del riformismo trasformistico e delle compromissio 

ni giolittiane, in campo agrario o meno. Oppure non ci si credeva; 

e in tal caso occorreva porsi francamente sul terreno della nazio» 

ne e cooperare - pure battagliando, s'intendeva, per ottenere m i «  

glioramenti - all'espansione produttiva dell'intero paese, renden= 

do il proletariato parte cosciente del tutto, forza propulsiva del

lo sviluppo economico italiano, dal quale sarebbe dipesa anche la
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variabile dipendente del reddito operaio e contadino. Tornava cosi

il tema del socialismo liberale o nazionale che - presa coscienza 

del pieno carattere utopico del messianismo collettivista - non o= 

stacolava, con "remore e bardature di tip# feudale" (monopolio del 

collocamento, imponibile della manodopera, sistema delle taglie e 

del boicottaggio), l'accumulazione capitalistica, il libero giuoco 

delle forze economiche e la produzione di ricchezza. Bensì l i  favo 

riva con decisione, spronandoli anzi contìnuamente con l*lmpuLso 

di lotte progressive volte a stimolare l'uso delle capacità tecnl= 

che e imprenditoriali della borghesia e dunque la modernizzazione 

di impianti e metodi di lavoro, controllando p o i  accuratamente la 

distribuzione del reddito, esigendo per ogni produttore la giusta 

quota parte»

£ il discorso sì allargava naturalmente alla borghesia agra* 

ria, in buona misura - a detta dì Grandi - non all'altezza della 

situazione, perché priva - salvo talune lodevoli eccezioni di "co=

3trattori di terre* (101), cioè di n u o v i  borghesi, imprenditori - 

dì quell'etica liberale e capitalistica, dì cui s'è detto trattane 

do dì Borellì e di Missiroli. Borghesia mancante cioè - per incapa 

cità o pigrizia o arretratezza - delle sufficienti doti d'imprendi 

torìalìtà e poco disposta alla modernizzazione, nonché tutta volta 

alla scrupolosa difesa del proprio "particolare", senza una since= 

ra e globale adesione ad un  progetto metapolìtico, e quindi per noi 

la propensa a battersi con intransigenza assoluta per un'idealità 

e un princìpio generale, disposta a pagare - se del caso - d i  per* 

sona e in danari sonanti. Di q u i  - sempre per Grandi - ì cedimenti 

contìnui ai socialisti e l'Incapacità di aggregarsi politicamente 

in autentica forza liberale, ché certo con tale nome non s i  poteva 

no definire le formazioni elettorali dell'ultimissima ora, costi» 

tuite a difesa di interessi minacciati e quindi a carattere reazio 

aario e conservatore. Per cui, alla fin fine, il PS1 sì era limita 

to in buona parte ad occupare trincee lasciate sgombre d a l l ' a w e r =  

eario, piuttosto che conquistarle a prezzo di dure lotte, A che va
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leva allora - concludeva Dino - lamentarsi dello strapotere sociali 

sta, quando non esìsteva possibilità alcuna di ricambio con 

classe dirìgente borghese locale degna di questo nome, sicura delle 

proprie idee, conscia dei propri doveri prima che dei diritti, ard 

mata dalla volontà di ricondurre la battaglia al livello del con* 

trasto di principi, per l'affermazione di un codice di valori giù* 

dicato superiore?

Riecheggiava cosi pure il tema di un  paese legale perlopiù 

incapace - in tutte le sue componenti - dì far da guida a quello 

reale, essendo malato di clientelismo mediocre e meschino trasfor* 

mismo. Come nel caso di Logo, aggiungeva p o i  Grandi, dove i  repub« 

blicani - timorosi di perdere il potere amministrativo a vantaggio 

dei socialisti - s'erano addirittura accordati coi monarchici; ot* 

tenendo da questi ultimi il voto per comune e provincia, e ri ver« 

sando poi ì suffragi alle politiche su. u n  generale del re - candì« 

dato costituzionale - appoggiato persino sottobanco dai clericali, 

nonostante sì proclamasse apertamente un massone e un "mangiapreti". 

E quest'ultimo articolo - dissacrante a proposito dì un quasi sena 

tore e alto ufficiale dell'esercito, accusato di procacciarsi voti 

con le più meschine ricompense ad perso naia - provocò pure un dissi 

dio tra Areari e Caroncini, il quale ultimo minacciò f inaneo le di 

missioni da direttore della rivista i n caso di mancata pubblicazio 

ne del "pezzo" incriminato (102)*

Nel paese, frattanto, era cominciata la violentissima polemica 

sul tema .dell'intervento italiano nella guerra,polemica che ben pre= 

sto coinvolse - con esiti drammatici - la stessa sinistra rlvolu« 

zionaria. All'interno della quale tutta una serie di posizioni "re 

visioniste" giunsero a maturazione definitiva, ponendo in termini 

nuovi il rapporto tra classe e nazione (103). Nacquero in questo 

clima 1 Fasci rivoluzionari d'azione internazionalista - sorti a 

partire dall'ottobre 1914 - che lanciarono un appello a tutti i la 

voratori italiani« Il collegamento con l'interventismo democratico
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- cioè con la tradizione nazionale della sinistra - avvenne poi. 

sul terreno della rivalutazione ideologica di Giuseppe Mazzini., 

aonché dell'accordo sulle parole d'ordine dell'irredentismo, di li 

berazione delle nazionalità oppresse compresa la nostra, di lotta 

al blocco prussiano asburgico al fianco del paese latino già tea= 

tro delle grandi rivoluzioni dei due secoli precedenti, di rinnova 

mento profondo della vita politica italiana e continentale. La stes, 

sa Unione sindacale si spaccò (104)f con successiva costituzione 

della UIL, cui aderirono pure i sindacati di ispirazione repubbli= 

cana. Alcuni gruppi giovanili del PSI si schierarono apertamente 

per l'intervento; e il malessere causato dalla posizione rinuncia» 

taria del partito serpeggiò soprattutto in talune città settentrio 

aali, a cominciare da Milano e Genova, in u n momento in cui persi= 

no gli anarchici si dividevano sulla scottante questione. Finché 

non scoppiò la "bomba" del caso Mussolini, autore del ben noto e lu 

ciào articolo Dalla neutralità assoluta alla neutralità attiva ed 

operante (pubblicato sull *"Avanti !w del 18 ottobre 1914), in cui 

le contraddizioni e 1 limiti della politica socialista venivano e= 

videnziati con chiarezza (105)* Segui —  è risaputo - la sbrigativa 

espulsione, motivata senza inchiesta con 1 ' "indegnità morale"; al= 

la quale Mussolini rispose - dalle pagine del "Popolo d'Italia" - 

confermando il suo credo socialista e appellandosi alla gioventù 

rivoluzionaria, non sorda - egli sperava - al richiamo della storia 

(106).
Grandi - due giorni dopo la pubblicazione del primo numero 

del nuovo quotidiano socialista, con l'articolo Audacia a no' di 

biglietto da visita - volle inviare u n messaggio ài solidarietà e 

ammirazione a Mussolini. £ la lettera è per noi di estremo intere£ 

se, perché documento tipico di un interventismo giovanile che - al 

di là delle tradizionali divisioni partitiche - avvertiva quasi i» 

atintivamente nella guerra l'elemento catalizzatore e aggregante 

ài tutte le energie nuove avverse alU'Italia "vecchia" e neutrali* -  

sta, in n-nft parola giolittiana, semplificando in prospettiva la



- 45 -

lotta politica nel mito rivoluzionario della contrapposizione fra 

le due Italie (107)*

Permettete ad u n giovane - ad u n  'solito ignoto* - (non so» 
cialista), di gridarvi tutta la sua ammirazione per la vostra ope* 

ra di coraggio e di fede.
• Voi avete da combattere contro una borghesia insufficiente 

dì propositi e di azioni, piena soltanto di retorica e di menefre* 
ghismo, contro una democrazia furba e trustaiola, contro la nuova 
chiesa socialista professante il dogma della vigliaccheria e contro 
da ultimo t ut t i  gli imbecilli e scimuniti che staranno con voi e 

contro di voi.
Ma avrete tutti i giovani, i giovanissimi, che pieni d'in* 

quietudine e di sdegno per quest'Italia fallita sì preparavano, aj> 
pena affacciati alla vita nazionale, all'acre rinunzia della loro 
speranza. Voi combattete i n  nome di questi, della nuova generazio» 
ne ventenne che sarà domani al primo posto sotto le trincee, e che 
sì riattacca con fede e con orgoglio ai primi fratelli del Risorgi 

mento.
Questa battaglia è la vostra ed è la loro.

Io vi auguro cosi di essere il primo soldato dell'ultima 
guerra nazionale (108).

Mussolini, rispose, qualche giorno dopo, con un brevissimo 

biglietto» ringraziando per la solidarietà, ma ricordando pure che 

"bisogna combattere e farsi lapidare, se occorre!". Era il secondo 

contatto tra ì due romagnoli - facilitato certo dalla suggestione 

esercitata su Grandi dalla stima prezzoliniana per l'uomo Mussoli* 

n i  (109) - rivelatore di una istintiva simpatia del giovane di Mor 

dano per il socialismo interventista, nella speranza romantica che 

esso contribuisse a far sorgere u n novello spìrito garibaldino nel 

paese. Pur rimanendo un liberale nazionale, Grandi non seguì infat 

ti pedissequamente la linea dell'"Azione", soggetto - oltre che a 

precise suggestioni m i 3sirollane - a frequenti liberi sfoghi della 

propria passionalità appunto quarantottardo garibaldina. E* il ca* 

so di ricordare che 1 * "Azione" si espresse a sfavore delle tesi 

mussoliniane proprio in quel t o m o  di tempo, sostenendo che l'in* 

terventismo rivoluzionario lavorava contro l'interesse nazionale, 

in quanto mirante a realizzare mediante la guerra il socialismo e 

non già la potenza d'Italia ( H O ) .  Mentre invece ì nazionali libe* 

rali intendevano differenziarsi tanto d a l l 'ANI quanto dalla sini*
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etra in genere, per una visione realistica del problema dell'inter 

vento, senza correre dietro a "vaghi sogni imperialistici" o "vuo= 

te formule retoriche", sul tipo del mito democratico della lotta 

contro l'autoritarismo e a favore della libertà (111). L'Italia ave 

va infatti degli interessi concreti da difendere, soprattutto nel 

Mediterraneo, nell'Adriatico, nel Levante; come tale si poneva in 

contrapposizione sia alla Francia e all'Inghilterra che alla Germa 

nia e all'Austria Ungheria, pur se rispetto a quest'ultima le que= 

stioni pendenti - Trento e Trieste certo, ma anche i Balcani, con 

la Dalmazia e l'Albania da fare nostre a tutti i costi - sembrava* 

no richiedere una più sollecita soluzione. E ciò - si badi bene - 

non tanto per l'irredentismo in sé, quanto per la primaria necessi 

tà di trasformare l'Adriatico in un lago italiano, aprendosi deci® 

semente la via verso est (112). Di qui. il sostanziale appoggio del 

1'"Azione" alla politica salandrina di paziente attesa e di lavo» 

rio diplomatico per cogliere il momento propìzio per una nostra a« 

pertura delle ostilità a fianco dell'Intesa, negoziando sulla base 

dell'esclusivo interesse italiano e intensificando la preparazione 

militare (113). Con nessuna concessione all'interventismo di piaz* 

za, che pretendeva di combattere - questo il parere dei nazionali 

liberali - con gli slogans e le barricate, perdipiù intestardendo= 

si solo su Trento e Trieste e sul mito "astratto" della guerra demo 

cratìca e delle nazionalità, come 8e l'era garibaldina non fosse 

ormai finita da tempo (114).

Il primo articolo sul tema del conflitto, Grandi lo pubblicò 

sulL'"Azione" del 6 dicembre 1914* col titolo provocatorio La guer» 

ra non risolverà n u l l a , tutto un attacco alle tesi dell'interventi 

smo democratico, riecheggiando talune idee proprie dell'ambiente 

della rivista, m a con in più un'interpretazione ideologica dell'e= 

vento bellico diremmo propriamente nazionalista o nazionalsindaca« 

lista in chiave missiroliana, che - tra parentesi -  non piacque af 

fatto alla direzione, Caroncini incluso. Il "pezzo" fu scritto sot 

to l'effetto immediato dell'impressione suscitata in Grandi dalla
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lettura di u n articolo di Missiroli, Il senso del m o n d o , incentra* 

to *sulle affascinanti coincidenze tra il pensiero di Giorgio Sorel 

e quello di Enrico Corradini in tema di 'lotta di classe tra le na 

z i o n i '". Tale articolo venne a dire i l  vero pubblicato poco dopo 

quello di Grandi; m a  le coincidenze terminologiche e concettuali 

sono oosì evidenti, che si deve pensare che Dino potè leggere il 

"pezzo" missiroliano "in anteprima", avendolo magari avuto in vi* 

sione dallo stesso Missiroli o da Quilici (115). L'articolo di 

Grandi cominciava con u n  tono ironico, assai usuale allora nell'au 

tore, nei riguardi degli slogano ufficiali della "democrazia lati* 

na" e del "radicalismo francofilo", i quali - dopo aver proclamato 

ai quattro venti la ineluttabilità storica del trionfo dei loro re 

glmi e delle loro idee, dichiarandosi persino a favore del disarmo 

generalizzato - affidavano allora ad una guerra totale le sorti 

dell'umanità, indicando nel solo militarismo prussiano il respon* 

sabile del conflitto, sicuri che dalla sua disfatta sarebbero sor* 

ti il mondo n u0T0 e la pace definitiva, peraltro - aggiungeva Gran 

di - non senza un  pingue bottino guadagnato dai vincitori. Questo

- per l'articolista - significava "prendere per il naso la storia", 

non capendo la reale dinamica e motivazione della guerra - che 

pii cava al contrario una pace non duratura né stabile - e perdendo 

conseguentemente di vista gli interessi in giuoco, rinunciando fin 

dall'inizio da parte italiana a difendere - per superficialità ideo 

logica e politica ingenuità - le nostre prerogative e finalità con 

crete.

La guerra che si combatte oggi è il risultato necessario, lo 
gico e fatale dell'assetto economico e storico della società moder 
na.

E» - o meglio dovrebbe essere - la gran guerra, la prima 
guerra delle borghesie nazionali che s'affaticano febbrilmente a 
condurre a termine il loro compito storico di produzione e di con* 
quieta commerciale.

Tale sarebbe nei suoi termini perfetti, se ad essa non fosse 

purtroppo riserbato l'ulteriore compito di risolvere una buona voi 
ta e per sempre il problema delle varie unità nazionali. Problema 
che non è affatto la causa e l'origine di questa guerra, ma ne è
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piuttosto u n  incidente. Incidente di tale importanza tuttavia da 
capovolgere per un momento il significato etico dì questa confla= 
grazione, svalutarne i termini e spostarli dalla loro naturale as= 
sise storica.

Nella guerra d*oggi vi è un difetto, per così dire, d'imposta

zione.
L'antico vizio tirannico del predominio in casa altrui, in= 

conciliabile colla coscienza moderna, porta a questo triste risul= 

tato. Ed è per questo che, risolto una buona volta e per sempre il 
problema nazionale, le lotte dei popoli acquisteranno il suo (s i c ) 
significato moderno.

Infatti oggi soltanto un predominio s'intende: il predominio 
che viene dalla produzione e dal lavoro.

La guerra ha assunto u n  significato tutto nuovo, è diventata 

un fatto sociale a cause economiche.
La graduale, oscura, fatale ascesa proletaria verso il capi= 

talismo, fatto misconosciuto da molti o almeno considerato solo 
come u n  episodio, ha già trovato la sua sanzione pratica a risulta 
to immediato nella guerra moderna.

Le guerre moderne, le guerre di domani avverranno fatalmente 
fra le nazioni povere e le nazioni ricche, fra le nazioni che lavo 
rano e che producono e le nazioni già padrone del capitale e della 
ricchezza.

Guerra di carattere eminentemente rivoluzionario.
Guerra di chi può dii più contro chi hia di più.

Lotta dì classe fra le nazioni.

Data la nuova fisionomia dell'evento bellico moderno, le al= 

leanze in campo risultavano illogiche e sbagliate, determinando u = 

sa situazione confusa da chiarire successivamente, una volta supe= 

rati gli ultimi due ostacoli al semplificarsi del problema e al de 

linearsi precìso degli schieramenti naturali. In primo luogo, sì 

doveva risolvere appunto la questione delle nazionalità, perché 

non inquinasse più la meccanica della guerra. In secundis, se i 

franco inglesi avessero prevalso nel conflitto - "un anacronismo 

storico, vittoria di diplomatici contro giganti" - alla Germani a 

(macché militarismo - sosteneva Grandi -  diciamo solo al suo rìguar 

do "meravigliosamente armata") non sarebbe rimasto che recitare il 

nea culpa per trent'anni di politica assurdamente filoaustriaca, 

quando tutto l'interesse tedesco stava n e l l’alleanza con la Btissia, 

P«r stritolare l'impero asburgico con successivo trionfo delle idee 

p&ngermanìste del fìeich e panslaviste dello zar, impedendo il con=
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nubio franco russo, favorevole solo all'interesse britannico e con 

trario all'unità tedesca. Senza accorgersi, tra l'altro, che un'e» 

ventuale vittoria degli imperi centrali nel conflitto avrebbe "tria 

lizzato** la monarchia asburgica slavizzandola, e dunque accrescen= 

done l'ostilità al pangermanesimo, al quale sarebbero rimaste pre= 

eluse pure le vie dell'oriente, grazie agli "errori colossali." di 

u n  imperatore "che resterà la più ridicola montatura del sec. H " .

E anche la diplomazia italiana aveva avuto nel passato le sue bra= 

ve colpe, non manovrando - all'interno della Triplice - per u n  chi a 

rimento definitivo fllotedesco e antiaustriaco, nell'interesse di 

ambedue le potenze. Infatti:

La guerra d'oggi doveva essere naturalmente combattuta fra 
Germania, Russia, Italia da una parte, Inghilterra e Francia dal» 
l'altra. Fra la gioventù e la vecchiaia. Fra la cassaforte e il la 

voro.
Gli errori della politica germanica e la furberia franco-in» 

glese hanno messo la Russia in una posizione falsa e nel suo stes» 
so svantaggio, in una posizione, diciamo così, dì crumiraggio in» 
t e m a z i o n a l e .

Per una volta tanto la diplomazia, cioè le mene contrattuali 

stìche di stati e governi - non delle nazioni e dei popoli - sono 
riusciti a dar di sgambetto alla storia. («••)

La vera guerra delle nazioni povere (Germania, Russia, Ita» 

Ila) contro le nazioni ricche (Francia, Inghilterra), naturale e 
necessaria, la guerra proletaria e rivoluzionaria, dovrà, avvenire 

presto in questi termini precisi.

Già al Congresso di pace - a detta di Grandi - sarebbe scop» 

piato del resto insanabile il dissidio russo inglese, in quanto lo 

impero zarista - risolto in buona parte il problema dell'espansio» 

ne ad ovest - avrebbe raggiunto u n accordo con la Germania, puntan 

do tutte le sue armate ad oriente al fine di aprirsi la via della 

India. Schieratasi sicuramente la Francia con la Gran Bretagna, 

che avrebbe fatto l'Italia? Lasciamo stare la questione del conflit 

to presente, aggiungeva Grandi; la neutralità era stata una conse» 

guenza dell'equivoca natura di quest'ultimo, e in ogni caso si sa» 

rebbe combattuta tma guerra tutta nostra e particolare, "un*appendi 

ce del Risorgimento", per sciogliere il nodo gordiano dell'irreden
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tismo, che ci legava ancora al passato. Ma dopo?

(•••) resteremo per ancora una volta commossi dalla fedele 
amicizia inglese, rinunciando per sempre all'eredità che ci spetta 
nel Mediterraneo contro la Francia, la nostra naturale nemica per 
necessità geografiche, economiche, demografiche, checché ne dicano 
i soliti radicaloidi della bottega massonica?

In conclusione, Grandi interpretava il conflitto mondiale c£ 

me il finale momento del processo storico ottocentesco di formazio 

ne degli Stati nazionali e l'inizio di una nuova fase, in cui la 

lotta si sarebbe trasferita direttamente sul terreno delle forze 

sociali e dell'economia internazionale, per la conquista del prima 

to nei commerci e nella produzione, con la guerra rivoluzionaria 

dei popoli giovani e proletari, contro i rappresentanti del "vecchio 

ordine".

E perciò la rivista di Areari e Caroncini avvertì la necessi 

tà di u n  commento sii'articolo ora esaminato del giovane di Morda» 

no, definendo sì le tesi di quest'ultimo "formule seducenti", in 

gran parte vere e soprattutto buone per la mobilitazione politica 

di un popolo "mai pronto a motivi egoistici"; ma aggiungendo perai 

tro subito dopo un invito esplicito a rimanere coi piedi per terra

- cioè in piena lìnea nazionale liberale - senza lasciarsi prende= 

re troppo la mano dai sogni tipici dell'irruenza giovanile.

Ma, per carità, non abusiamo. C'è una vecchia foxmLla, non an 
cora esaurita, di politica nazionale, che salva il futuro e profit 
ta del presente: quella essenzialmente italiana e sabauda dell'equi 
li brio* Non è brillante, ma ha fatto sue prove non inutili. I gio= 
vani, e Dino Grandi tra loro, ci consentano di ricordarla.

Seguì - da parte dello studente di Mordano - ima polemica 

con il settimanale "Italia nostra", uscito a Roma la prima volta 

il 6 dicembre 1914 ad opera di un gruppo di intellettuali liberali 

amici di Benedetto Croce, per la direzione dì Cesare De Lollìs, e 

con una schiera dì collaboratori del calibro dì Giuseppe Chioven* 

da, Giacomo Emilio Curatolo, Mario Rosazza, Giorgio Pasquali, Earl 

co Cacumi, Arturo Carlo Jemolo, Goffredo Bellonci, Mario Missiroli
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(116), Luigi Salvatorelli, Mario Vinciguerra, Adriano Tilgher e 

altri ancora. Tutta gente convinta - queste le tesi del cosiddetto 

Gruppo "Pro Italia nostra", di cui la rivista era organo - che la 

nazione non fosse ancora pronta, né moralmente né economicamente 

né militarmente, a partecipare ad u n conflitto di cosi vaste prò« 

porzioni, capace perdipiù di mettere i n crisi 1*ancor fragile com 

pagine del nostro Stato unitario, e di. indebolire, anziché raffor 

zare, la leadership liberale. Nonché gente convinta che non costi^ 

tuisse u n interesse nostro IX battersi a fianco dell'Intesa, nel 

nome di una supposta astratta comunità d*ldeali democratici, quan» 

do i  nemici naturali dell'Italia - nel Mediterraneo - erano pro= 

prio la Francia e l'Inghilterra, Patrie, perdipiù, di  quella demo« 

erazia "settaria, giacobina, materialista, m a ssonicaN o di quel li 

beralismo individualista, pragmatico e utilitarista di scuola set« 

teeentesca e positiva, contro c u i  la cultura neo idealista - prò» 

fondamente debitrice nei riguardi della Germania e della sua tradi 

zio ne romantica ed hegeliana - non aveva mancato di scagliarsi sin 

dagli u ltimi anni dell'ottocento. Nessun contrasto d'interessi con 

creti ci dividerà - per gli uomini d* "Italia nostra"1 - dal Eeich 

tedesco; bensì ad esso ci legava una profonda affinità nella conc£ 

zione etica dello Stato, del. liberalismo, della democrazia. Come 

se non bastasse, la crescente minaccia slava e la sua preoccupante 

marcia verso sud - cioè verso la nostra sfera d'influenza - impone 

vano la difesa deli'impero asburgico e del suo ineliminabile ruolo 

di bastione antirusso e quindi antislavo; mentre per Trento e for= 

s'anche Trieste ci si sarebbe potuti mettere d'accordo con l'Au* 

stria mediante amichevoli negoziati. U n  atteggiamento, come si ve= 

de, decisamente neutralista (vicino alle posizioni di Giolitti.) e 

giustificato - di qui il titolo medesimo della rivista e del Grup* 

po promotore - con l'esclusiva considerazione del vantaggio d'Ita* 

Ila; ma  anche u n  atteggiamento benevolo nel confronti della Tripli 

ce - le cui motivazioni iniziali restavano per Croce e g l i  altri 

sostanzialmente valide - con una spiccata ammirazione ideologico
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culturale per il fieich germanico (117).

Ben diverse, ovviamente, le tesi dell'"Azione", d'allora in 

poi in vivace polemica con "Italia nostra". Ma la risposta di Gran 

di - non dimentichiamolo, segretario di redazione - ci è parsa pe= 

raltro particolarmente interessante, perché sostanzialmente "stona 

ta" rispetto alle posizioni della rivista di Arcari e Caroncini, e 

tipica invece della passionalità garibaldina dell'interventismo 

giovanile e di quello dello stesso uomo di Mordano. Il "pezzo" - 

dal titolo tra il rispettoso e il beffardo Neutralisti in buona fe= 

de (118) - prendeva in esame il primo numero di "Italia nostra", 

dichiarando subito che le tesi ivi contenute non potevano essere 

liquidate frettolosamente, come in genere le opinioni dei neutra= 

listi, perché verbo dei "maestri, che abbiamo esaltato, letto ed a= 

mato fino a ieri", anche se nell'oggi responsabili - e il tono co= 

minciava a scaldarsi - di aver interrotto la tradizione università 

ria di accordo patriottico tra professori e studenti, inaugurata 

col sangue sui campi di battaglia dì Curtatone e Montanara. Perché, 

in sostanza, nell'occasione i  "docenti" del foglio romano sì erano 

rivelati prima studiosi che italiani, non volendo a nessun costo 

la guerra in quanto inevitabilmente contro la Germania, "a cui es= 

sa - ma anche noi! - dobbiamo (s i o ) buona parte della nostra cuitu 

ra, della nostra anima, della nostra essenza di uomini moderni". 

Pure la gioventù studentesca d'Italia, infatti, amava profondamene 

te la filosofia germanica, colla quale si era nutrita e si nutriva, 

specie in riferimento al "sacro furore degli Schlegel" e al "caldo 

misticismo dei Novalis", forse non più compresi proprio dai "paca* 

ti" e "raziocinanti" seguaci delle "vecchie" scuole liberali. E 

dalla cultura tedesca - che con Lutero e la Hiforma aveva "inventa 

to" l'io e il pensiero moderno, giù giù fino all'individualismo 

kantiano e ai principi dell'89, e p o i  allo Stato etico di Hegel - 

ì giovani avevano imparato che cosa erano la nazione, la libertà, 

la democrazia. Teorizzate, cercate, attuate nel complesso fenomeno ~ 

di pelisi ero e d'azione del Risorgimento germanico, che sulle rovi*
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ne fumanti delle istituzioni feudali della defunta Confederazione 

aveva saputo edificare - con sagacia politica e passione romantica

- la comunità popolare e lo Stato moderno sua etica espressione.

La gioventù interventista era per Grandi l'erede di tutto 

questo con il desiderio infiammato "di. compiere la Nazione ne' 

s uo i  confini", rimediando ad un'insufficienza storica - e qui sal= 

tavano nuovamente fuori Alfredo Oriani e le indiscutibili suggestio 

n i mazziniane del giovane di Mordano - della classe dirigente libe 

rale, fermatasi ignobilmente "alle porte del Trentino e dell'Istria", 

nonostante il coraggio e la fede del popolo e delle forze garibal= 

dine. Ecco, Croce e i suoi amici - per quanto fossero in tuona par 

te storici, si notava ironicamente - n o n  mostravano di ricordarsi 

dei problemi insoluti del "cinquantennio doloroso e glorioso del 

nostro Risorgimento"; n on citavano m a i  o quasi mai, "nella prosa 

lucida, tersa, perfetta", la poesia dei nomi adorati di Trenito e 

Trieste, per i  quali i giovani erano anche disposti a "sragionare", 

a tutto sacrificare, odiando con sincerità piena chi osava dimenti 

carli. Enrico Ruta aveva scritto s u  "Italia nostra" (119) che le 

nuove generazioni andavano a caccia di mulini a vento, con quel lo 

ro "sordo prurito ribelle1* che non era piaciuto nemmeno - lo si ri 

corderà - a Giovanni Borelli e Paolo A r c a r ! , essendo sentimento e* 

straneo in genere pure ai nazionali liberali. Ma non per questo 

Grandi rinunciò ancora una volta a rivendicarlo come pienamente le 

gittimo, perché nel solco della passione democratico popolare e u* 

nitaria del Risorgimento, "uccisa" dalla monarchia sabauda, secon= 

do la tipica tesi di Oriani.

Chi lo sa? Forse potremo sbagliarci. Ma il fatto che noi sen 

tiamo questo compresso furore - ed i l  risolverlo è per noi la ne* 
cessità prima, il nostro più intimo bisogno spirituale -, il fatto 
che ci sentiamo precisamente in quello stato d'esaltazione romanti 

ca che è lo stato perfetto dell'io nella verità, che si riallaccia 

alla prima fase della-nostra rivoluzione quarantottesca quando an« 
cora nessuna monarchia aveva ucciso, assorbendola, questa forza i=» 

deale, tutto ciò ci persuade a credere nella verità e nella realtà 
di questo entusiasmo e di questa fede. Uno stato artificiale non



- 54 -

potrebbe spiegarsi con questa febbre d'agire.

La crisi d'amore e di furore si risolve in questi momenti 
d'attesa in una ansiosa stupefazione,

L'Italia non è nella condizione d*aspettare quel tale momen= 

to propizio per cui sarà suo vantaggio ecc. ecc.
No. L'Italia aspetta soltanto il segnale.
Le crisi sì possono constatare e valutare soltanto quando so 

b o  scoppiate, n o n  prima.

Croce e ì suoi amici avevano in fondo commesso un errore d i 

metodo, non comprendendo due cose, 1) Che la guerra sì sarebbe fat 

ta non alla Germania sopra descritta, ma al prussianesimo tutto 

feudale dì Guglielmo II, amico dell'Austria contro lo stesso ìnte= 

resse tedesco, e traditore non solo della politica di Bismarck ma 

dello spìrito germanico medesimo, la cui decadenza sì era manife= 

stata sotto il profilo culturale nel pensiero di Nietzsche, esalta 

tore di un individuaiismo irrazionale e smodato. 2) Che era u m  er= 

rore accomunare le sorti del Heich a quelle dell'Austria, nei fat= 

ti in rapporto l'una all'altro come la stasi alla storia, rappre* 

sentando il primo la massima realizzazione al presente del concetto 

moderno di Stato nazionale, e costituendo la seconda un avanzo del 

feudalesimo, u n  puro organismo militare e burocratico certo effi= 

cìente, ma comunque senz'anima. Si sarebbe quindi fatta la guerra 

anche alla Germania, senza odiarla anzi stimolandola, con la spe* 

ranza di averla amica domani - rinnovata pur essa in conformità 

della sua più autentica tradizione - nella lotta contro la demoera 

zìa latina. Mentre per l'impero degli Asburgo non c'era che la me= 

dìcìna radicale della dissoluzione definitiva, secondo una tesi 

che non trovava consensi nemmeno in buona parte del nazionali 11= 

berali, a cominciare da quell'Alberto Caroncini (120), che più de= 

gli altri mostrava di tenere alla collaborazione di Grandi per la 

sua rivista.

Dell'articolo dello studente romagnolo sì occupò - dalle co= 

lonne di "Italia nostra" - Luigi Salvatorelli, assumendo il "pezzo" 

succitato come esempio sommo di confusione d'idee in quelli, che nel 

titolo si definivano gli Oppositori in buona fede (121). L'A. mo*
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strava di aver compreso benissimo il tono ironico usato tra le ri= 

ghe da Grandi al di là di u n  formale atteggiamento di rispetto per 

i "professori"; e cercava di ripagare il contraddittore con la stes 

sa moneta, ricordandogli - errore di sostanza il suo, non di meto= 

do - che proprio lui, e non gli uomini di "Italia nostra", era sa= 

lito in cattedra con una lunga dissertazione filosofica sulla natu 

ra e il valore della cultura germanica, tutte cose - francamente - 

che con la guerra non c'entravano un bel nulla. Anche se in questo 

modo sarebbero venuti meno alla loro missione di "dotti" - si ag= 

giungeva ironicamente - i promotori della rivista avrebbero solo 

continuato a parlare dei reali problemi connessi con il contrasto 

di potenza in atto e - in politica interna - della disciplina na= 

zionale, con esclusivo riguardo, dunque, all'interesse italiano.

Che non si poteva certo identificare tout court - secondo la ri= 

stretta visione di Grandi - con le parole magiche di Trento e Trio 

ste, in un conflitto di dimensioni non tanto europee quanto mondia 

li, dove a puntar tutto sull'obiettivo più vicino e più ovvio si 

correva il rischio di perdere di vista e  di lasciare in mano altrui 

il bottino grosso ed essenziale. Per questo la rivista non aveva 

battuto troppo sugli slogans correnti, proponendo invece un discor 

so più complesso e lungimirante, anche se - come il caso Grandi di 

mostrava - a non toccar certi tasti c'era quasi da farsi lapidare.

Il giovane Dino - lusingato senza dubbio per il fatto che 

tra vari articoli proprio il suo era stato scelto - rispose a tam= 

buro battente e in tono assai pepato, confermando tutte le tesi in 

precedenza espresse (122). In particolare ricordò che il nostro 

problema non era allora la Germania, bensì l'Austria, ovvero la ad 

naccla indiscutìbilmente più immediata e vicina: "La politica mon= 

disile la faremo dopo aver cacciato il nemico di casa. Per muovere 

le mani bisogna pure avere liberi i piedi". E sottolineò soprattut 

to che Trieste non ce l'avrebbe data nessuno se non fossimo andati 

a prenderla noi stessi armi in pugno. 2 in ogni caso un popolo de= 

gno di questo nome non poteva accettare regali in un campo simile,
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specie quando il suo problema era di natura etico politica, concer 

aeva cioè la necessità di creare una coscienza nazionale, oltre 

che di raggiungere i naturali confini..

Se la guerra non ci. fosse, oggi bisognerebbe per noi inven^
tarla.

Gli interessi dell'Italia, quegli, interessi di cui tanto si 
preoccupano i politici e filosofi della neutralità (la formula è, 
invero, troppo mercantile e vale forse la retorica sentimentale d_e 
mocratica) consistono più di tutto in quell'oscuro istinto di. odio, 
che non ci abbandonò mai fortunatamente e che oggi si trova benissi 
mo a posto senza darci la briga di scelte più o meno vantaggiose.

Gli 'Italiani' dell'Italia nostra possono benissimo dichiarar 
ci affetti di ristrettezza mentale, perché vogliamo la guerra, e la 
guerra all'Austria. Come loro accomoda. Ma non sarà certo la predi 
ca settimanale in favore della neutralità coi. relativi interessi 
da salvaguardare, che contribuirà a quella tale formazione di co= 
scienza nazionale ancora in fasce in Italia.

La guerra non è soltanto e solo un interesse.
E' un bisogno e un battesimo. E' una prova di fatto della vi 

ta d'una nazione.
Noi vogliamo quest'Italia alla prova. Soltanto dopo sarà 

possibile trovarci interamente perfettamente italiani.

A parte l'indiscutibile influsso dell'interventismo prezzoli 

niano su Grandi (123), è evidente che un giovane diciannovenne - 

inquadrabile oltretutto nel fenomeno dell'interventismo generazio= 

naie - nqn poteva assolutamente accettare una posizione così trop= 

po realista, semi "mercantile" - quale quella dei sostenitori del 

"sacro egoismo" - a proposito di una guerra desiderata ed attesa 

invece, in un clima di passione romantica e risorgimentale, come 

la "consacrazione del battesimo" dell'Italia nuova del popolo so= 

gnata da Mazzini, da Garibaldi, da Ori ani. Anche se Grandi conti= 

nuerà a sforzarsi - nei suoi articoli - di esaminare la situazione 

con freddezza, razionalità e realismo, in una prospettiva liberale 

nazionale, spesso a forti tinte missiroliane, alla lunga, nell'atmo 

Bfera infiammata della battaglia interventistica, proprio la com= 

ponente popolaresca e garibaldina del suo bagaglio formativo - pre 

3ente soprattutto, lo ripetiamo, a livello di sentimento e di sta= 

to d'animo, ma proprio per questo fondamentale in u n giovane di
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quell'età, perdi più impulsivo com'era Dino, non "imbozzolato" rigi 

damente in nessuno schema dottrinario e assai disponibile ad agire 

comunque sull'onda della passione - finì per esaltarsi decisamente. 

Senza peraltro alcuna identificazione mai con l'interventismo demc> 

cratico della "massoneria latina" - potremmo dire con Grandi - per 

aprire piuttosto u n  dialogo, dal versante liberale, con gli. "ereti 

ci" della sinistra rivoluzionaria che venivano spostandosi sul ter 

reno della nazione. Era certo ancora un muoversi a tentoni più per 

impulso ideale e volontà d'azione che non per una precisa determi= 

nazione politica; ma il caso Grandi ci pare già significativo esem 

pio dì quel complesso moto dì trasformazione e dì aggregazione di 

forze alla ricerca di sintesi nuove, che costituirà una caratteri» 

stica tìpica del periodo postbellico e del mondo combattentistico.

La guerra doveva del resto segnare, per Dino, il momento de* 

cìsivo del processo di nazionalizzazione delle masse italiane; e 

dunque non c'era che da augurarsi, per lui, il più ampio successo 

possibile della sinistra interventista e della sua propaganda tra 

i lavoratori, nella speranza di una cosciente partecipazione di 

questi all'ultimo e decisivo atto della storia unitaria. Tale inse 

rimento delle masse nella vita morale, economica e politica dello 

Stato risorgimentale, risultava essenziale - per Grandi - pure i n  

vista della futura guerra rivoluzionaria del lavoro contro l'oro, 

da combattere ad opera delle borghesìe e delle classi operaie na= 

zionall delle genti giovani, povere, produttrici, proletarie, uni» 

te in avversione alle forze vecchi e e corrotte della "diplomazia 

furba" e plutocratica anglofraneese. L*"emancipazione" a a t i n t e m a =  

zlonallsta di operai e contadini era così intesa come strumento 

fondamentale e irrinunciabile per la piena realizzazione dello Sta 

to moderno e nazionale, dal popolo "conquistato" mazzinianamente 

col sangue, nonché della stessa vigorosa ripresa - nella visione 

idealistica di u n  processo di sviluppo generale, legato al contras 

sto violento di forze e di genti, di tesi e di antitesi, di istan= 

ze nuove e progressive e di loro negazioni - della dinamica e inar
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restabile marcia della storia*

Stato d'animo complessivo che per taluni aspetti trovò ri= 

scontro del resto in buona parte delle tesi interventiste del "mao 

stro" Murri, pur non condivise certo da Dino laddove assumevano un 

valore ideologico troppo scopertamente filointesista, contrapponen 

do la "moralità" democratica da una parte alla reazione autorita= 

ria dall'altra (124), perdipiù in uno spirito diffuso di teofania 

cristiana sostanzialmente estraneo al giovane di Mordano, laiciz* 

zatosi ormai a sufficienza alla scuola del liberalismo e della "Vo 

ce" prezzoliniana. Tesi peraltro accolte nella loro visione di pro= 

va morale della "guerra bella", dove la trincea acquisiva le sem= 

bianze di una vera e propria scuola idealistica di passione genero 

sa e di eroismo, per effetto della quale gli individui apprendeva* 

no rapidamente ad elevarsi in una sfera più alta e meno contingenze 

te, superando il proprio particulare« identificandosi con la nazio 

ne e facendosi Stato essi medesimi. Così, per l'Italia in specie, 

il conflitto avrebbe potuto rappresentare la fine del Risorgimento 

sotto il profilo morale, risolvendo unitariamente, nella democra= 

zia etica di mazziniana memoria, il problema religioso già delinea 

to dal Missiroli, con una Riforma o una rivoluzione spirituale, ca 

pace di rifare il carattere degli italiani*

Nello spirito sostanzialmente unitario dell'interventismo ge 

nerazionale, e alla luce di quanto abbiamo sopra riferito, Grandi, 

non trovò affatto contraddittorio continuare a lavorare per l'"A= 

zione" e al tempo stesso partecipare con passione alle attività 

dei Fasci mussoliniani, soprattutto nelle vesti di propagandista e 

con l'intento "nazionalizzatore", a proposito di operai e contadi* 

ni (ma specie di quest'ultimi), prima ricordato. Scrivendo a Prez= 

zolini il 16 dicembre 1914 da Mordano (dov'era tornato, con prove* 

nienza Roma, per sottoporsi alla visita di leva) (125)» lo studen*

te romagnolo - oltre a richiedere all'intellettuale della "Voce"
~ * / 

alcune informazioni sul come e dove trovare Blondel ("editore ed
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edizione"), che intendeva studiare tutto prima della guerra, anno» 

tando, non senza una punta di civetteria, di n o n  voler rimanere 

"nel numero dei tanti che lo conoscono e lo discutono attraverso i 

saggi dei pochissimi che l'hanno letto" - tratteggiava del resto 

u n quadro politico interessante della sua terra, soprattutto in  ri 

ferimento alla questione socialista:

La Romagna repubblicana è tutta per Mussolini. La Romagna so 
cialista lo odia con (...) tutto l'amore possibile. Non sa vivere 
senza di lui che dopo Andrea Costa è il suo figliuolo più caro e 
più grande.

I circoli giovanili socialisti dei piccoli paesi della monta 
gna e del ravennate, dopo la votazione d*obbligo dell'ordine del 
giorno contro Mussolini, hanno entusiasmi repressi, adunanze tempe 
stose, con dimissioni ed espulsioni ratificate in fretta dalle va= 
rie federazioni. Sintomi che non ingannano. Il Popolo si legge da£ 
pertutto. Mussolini può essere contento. Il frutto della sua batta 
glia è maggiore e più grande di quello che non si veda. Anche n e i  
cervelli dei semplici la verità si fa strada.

Di qui l'intenzione di costituire insieme ad altri il Fascio 

d'Imola, al quale Grandi dichiarava di voler aderire pur non essen 

do un socialista; impiegando nell'attesa il suo tempo a Mordano a* 

doperandosi a spiegare "a questi contadini dalle scarpe ferrate la 

geografia e la necessità della guerra. Mi aiuta qualche vecchio 

che ha ancora nel cassetto una medaglia di quelle del '59 e del '60" 

(126). E non mancò davvero neppur l'occasione di venir "suonato" 

dai pussisti - per usare l'epiteto spregiativo sempre più in voga 

tra gli avversari particolarmente di sinistra per definire i socia 

listi ufficiali, cioè d ei PSI - come in quel di Massalombarda, do* 

ve Grandi volle prendere la parola nel corso di un  comizio inter* 

ventista, e l'intera faccenda finì a legnate specie per lui. Né gli 

mancarono - i n  paese - le minacce (127).

Lino - già preoccupato per il "trasando" degli studi del fi* 

glio, tutto preso dal giornalismo e dalla politica, con magari in 

più talune velleità letterarie - approfittò dell'occasione per im* 

porsi e spedire Dino in  quel di Ferrara (128), nella speranza di 

togliergli finalmente Roma e le sue "fantasticherie" dalla testa,
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inducendolo a più ragionevoli consigli il clima provinciale della 

città ariostea, già in passato del resto suscitatrice feconda nel* 

l'allora liceale di Mordano di. un fruttifero ardore scolastico. Hi 

sultò anche questa, peraltro, fatica sprecata: giacché la battaglia 

interventista infuriava violenta - in senso fisico e morale - a Bo 

logna come a Ferrara (129) e il giovane Grandi non era certo il ti 

po di tirarsi indietro in circostanze come quelle*

Nel capoluogo della regione - specie tra il marzo e il mag= 

gio - la parte del leone la fecero gli studenti d'ogni colore, ma 

soprattutto nazionalisti, guidati da alcuni illustri docenti, con 

in testa Venezian, poi morto in guerra. E pure il Fascio d'azione 

rivoluzionaria - costituitosi il 27 dicembre 1914, con l'adesione 

di repubblicani, socialriformisti, socialisti autonomi, sindacali» 

sti e anarchici dissidenti - non fu da meno, se progettò addirittu 

ra, a sentire il prefetto, di assalire il locale Consolato austro 

ungarico, magari rapendo il console in persona, per provocare il 

sospirato casus belli; nonché di collegarsi coi garibaldini di Fran 

eia per 'fomentare u n  moto rivoluzionario a Milano e Bologna al fi= 

ne di ottenere insieme e la guerra e la repubblica (130). E mentre 

tutta la Romagna era un fremito insurrezionale per il lavorio del 

FBI e delle organi zzazioni mazziniane (131)» & Bologna la lotta po 

litica - già radicalizzatasi in precedenza per le vittorie sociali 

ste - si inasprì ancor di più, in quanto sia il PSI sia l'USI (con 

Armando Borghi) assunsero un atteggiamento fermamente neutralista, 

interprete del pacifismo assai diffuso tra le masse proletarie e 

contadine (132)* mentre l'interventismo d'ogni tinta - salvo talu= 

ni casi particolari d*operai o d'artigiani - rimase nella provin= 

eia emiliana in esame un fenomeno essenzialmente borghese e comune 

que urbano, con la classe studentesca a elemento dì punta.

Molto simile la situazione a Ferrara, dove i  socialisti e i 

sindacalisti rivoluzionari osteggiarono la guerra - appoggiati dal 

la gran massa dei braccianti - ma con non poche significative defe 

«ioni tra i dirigenti, seguiti da gruppi minoritari del ceto ope=
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raio e artigiano della città, e soprattutto dagli studenti compat= 

ti, buona parte dei quali - almeno tra quelli politicamente impegna 

ti - simpatizzavano proprio per i due movimenti della sinistra prò 

letaria, nonché per radicali e repubblicani. Il Fascio d'azione ri 

voluzionaria nacque appunto su questo terreno nel dicembre 1914 

per la diretta iniziativa dei leaders del Fascio studentesco anti= 

clericale, di cui s'è detto (1 3 3); « Bel gennaio successivo venne 

pure fondato u n Circolo socialista autonomo - membri gli espulsi 

dal PSI per il loro interventismo - del quale fece parte anche quel 

l'Olao Gaggioli ( 1 3 0 ,  dopoguerra promotore tra i primi del fa 

seismo locale. E giusto queste tre organizzazioni, con la base stu 

dentesca, furono nello specifico case ferrarese le sostenitrici 

più intransigenti della nostra partecipazione al conflitto, vera e 

propria avanguardia interventista. Cosi, nell'aprile 1915, il Fa= 

scio indisse uno sciopero generale di tutti gli studenti, che si. 

raccolsero poi., in alcune centinaia, nel cortile dell'università 

per tenere un'assemblea. Qui parlarono al folto gruppo prima Ser= 

gio Panunzio e dopo - guarda caso - il goliardo di giurisprudenza 

Dino Grandi, il quale attaccò fieramente i "tedeschi d'Italia", 

con particolarissimo riferimento - non nuovo, se si. pensa al suo 

articolo Neutralisti in buona fede - a tutti quei docenti che mo=

3travano di anteporre alU»amor di patria la passione intellettuale 

per la cultura tedesca (135).

In ogni modo, fra una manifestazione e l'altra, Dino trovò 

il tempo di frequentare alcuni corsi; e soprattutto riprese a seri 

vere articoli per 1 ' "Azione", polemizzando in prima istanza col 

neutralismo cattolico (136), di cui puntò a sottolineare in specie 

il carattere ideologico e universalistico, per effetto del quale 

inevitabilmente - secondo u n  "vizio" assai diffuso tra n o i  - ogni 

aspetto si considerava della guerra fuorché l'esclusivo interesse 

italiano. Come infatti i  democratici - al di là dei loro "pistolot 

ti retorici del patriottismo" - volevano l'intervento per un'astrat 

ta interpretazione del conflitto quale dissidio di principi e d'i=
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dee, così i figli più autorevoli della Chiesa - salvo talune voci 

isolate di democratici cristiani "vecchio stile", tipo il deputato 

Oiriani, che si auspicavano prevalenti nel lungo periodo per il be 

ne stesso del cattolicesimo - pur professando a parole la loro fe= 

deità alla nazione, non chiedevano altro che la neutralità, secon= 

do Grandi, per odio evidente nei confronti della Francia wrivolu= 

zionaria e scomunicata", e per simpatia diffusa nei riguardi della 

Germania e soprattutto dell'Austria, il cui ordine tradizionale 

più si avvicinava alle concezioni sociali del Vaticano. Non si 

trattava dunque del potere temporale» secondo le tesi preoccupate 

e un po' ridicole del "Corriere della Sera", "organo magno della 

fannullona borghesia italiana, sempre rotondo e pulito, come la 

onesta pancetta di agiato commerciante", subito timoroso ogni voi» 

ta che un  Papa appena appena mostrava di voler assumere un*inizia*: 

tiva diplomatica. Ma di ben altro - continuava Grandi - a conferma 

di come tutte le forze neutraliste e parte di quelle interventiste 

non fossero in grado di assurgere al ruolo di vera classe dirigen= 

te nazionale. Inoltre - sempre per l'uomo di Mordano - la Chiesa 

non poteva volere la vittoria delle potenze dell'Intesa, perché 

ciò avrebbe significato un'ulteriore espansione della Sussia verso 

sud, e dunque u n  pericoloso predominio deli'eresìa ortodossa nei 

Balcani e sull'Adriatico, con fruttifere possibilità di espansione 

pure nell'oriente islamico ormai in disfacimento.

Questo tema dell'espansione "cosacca" - a dir la verità - 

non mancò di preoccupare lo stesso Grandi specie all'epoca della 

controffensiva zarista nei Carpazi nella primavera del *15. E, ci= 

tando Gioberti, lo studente romagnolo ricordò in u n  suo articolo 

(137) che, dopo la sfortunata guerra coi Giappone, gli slavi della 

Santa Russia avevano ormai compreso che il loro futuro si identifi 

cava con le direttrici di espansione delineate "nel testamento del 

Grande Pietro", che indicava con decisione ai suoi discendenti la 

via dei mari del sud. Ciò non poteva ovviamente piacere alle nazio 

ni latine, in primis l'Italia; sicché - contraddicendo le tesi in



- 63 -

precedenza espresse - ora Grandi vedeva con favore il conflitto rus 

so tedesco, in quanto consentiva di salvare la "vecchia Europa" dal 

la rinnovata minaccia delle "orde leggendarie di Tamerlano", tenu= 

te lontane per un po' dal Mediterraneo e dagli stretti. Mostrando 

tutte le incertezze tipiche di un  quasi ventenne, sottoposto a in= 

fluenze e suggestioni di vario genere, e che in fondo si misurava 

con una materia complessa più grande di lui senza la dovuta maturi 

tà ed esperienza, Dino aggiungeva che a guerra finita il primo pe« 

ricolo da fronteggiare sarebbe stato proprio quello slavo, il cui. 

imperialismo perdi più di popolo giovane Francia, Italia e Gran Bro 

tagna avrebbero dovuto assolutamente contenere per la tutela dei. 

propri interessi di potenza. E quale sarebbe stato l'atteggiamento 

della Germania, che Grandi auspicava adesso nemica della Bussia?

Il conflitto gli appariva sempre più come u n  enigma di diffì 

cile soluzione, come un complesso di motivi contraddittori, come 

u n coacervo di alleanze e di equilibri i n t e m a z i o n a l i  certo non an 

cora bene definiti. Chi stava meglio era proprio la Bussia, riusci 

ta nello scopo di dividere il mondo occidentale che l'aveva sempre 

con successo ostacolata - nei momenti dì unità - nella sua marcia 

espansiva; mentre al tempo lo zar approfittava - per ritentare il 

colpo - del conflitto anglo germanico, combattendo contro un solo 

nemico e rimanendo - almeno fino ad un certo punto - arbitro della 

vittoria dell'altro. Né era sostenibile la tesi della propaganda 

di guerra di una Polonia risorta come baluardo formidabile al pan

slavismo; questo era un sogno, perché la nuova nazione avrebbe ina 

vece ostacolato la marcia tedesca verso est, impedendone la pene* 

trazione di ogni tipo nelle pianure russe, vera e naturale diret* 

trice di marcia d e l l 'imperialismo germanico. E in ciò sarebbe sta= 

ta un'alleata naturale giusto della Bussia, il cui governo non a 

caso aveva capito quanto importante fosse in funzione antitedesca 

una Polonia unita, indipendente, forte e nazionalista, e per que= 

sto accoglieva volontari polacchi nel proprio esercito, prometten* 

do loro solennemente la resurrezione della patria antica (138).
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Era un'analisi - come si vede - che, pur con limiti e caren= 

ae precise, non mancava di spregiudicatezza, cogliendo talora nel 

segno* Analisi frutto dì uno sforzo di realismo e dì un tentativo 

di guardare alle effettive forze in giuoco nei loro interessi e 

nella loro potenza, con l'assoluta certezza che la guerra non sareb 

be stata affatto risolutiva, bensì preparatoria di altri forse più 

duri conflitti, di cui risultava al momento difficile individuare 

i lineamenti precisi. E ciò non solo per il contrasto evidente tra 

popoli giovani e proletari e popoli ricchi e decadenti, ma anche 

per il dissidio prima o poi inevitabile tra est ed ovest, tra pae= 

si di cultura europea e occidentale e l'enorme massa delle genti 

slave. Questa incertezza contribuiva così anch'essa ad accentuare 

la nota romantica, garibaldina e quarantottarda dell'interventismo 

di Grandi: per il quale - alla fin fine - l'obiettivo sicuro per 

cui valeva comunque la pena di combattere era dato dalla dissolu= 

zìone della monarchia asburgica, e dalla conseguente liberazione 

delle nazionalità oppresse, da costituirsi in comunità politiche.

Lo "strano" conflitto - per metà episodio conclusivo del secolo 

H I  e per l'altra metà iniziatore e quasi anticipatore di un'era 

futura affatto diversa in ogni aspetto da quella che l'aveva pre= 

ceduta - avrebbe così tra l'altro reso giustizia al popolo italia= 

no e a quello polacco, tenacissimo quest'ultimo per anni e anni 

nella difesa senza aiuti della propria identità e nella certezza 

incrollabile di una resurrezione avvenire.

Prima di lasciare Ferrara per il fronte, Grandi seguì e com= 

mentò per il suo settimanale l'elezione politica suppletiva della 

città estense, resasi necessaria per la morte del leader radicale 

del luogo, marchese Ercole Mosti, il quale tra l'altro - nel qua= 

dro generale del governo giolittiano e del suo sistema di alleanze

- aveva sostenuto la necessità di una politica di accordo o quanto 

msno di attenzione tra radicali e repubblicani da tuia parte e so= 

cialisti moderati dall*altra. Ma la situazione, nel *15, era ovvia 

mante del tutto mutata, sia al centro che alla periferia; e la
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grand peur antisocialista indusse le forze moderate ferraresi a eoa 

gularsi in blocco per "vendicare Bologna" e assicurare la medagliet 

ta di deputato ad un sicuro esponente conservatore, l'accademico 

Pietro Sitta (139).

L'analisi di Grandi al riguardo (140) fu veramente spietata, 

negando qualsiasi patente di liberalismo alla formazione moderata

- sostenuta dalla Curia in funzione "antifascista" - interprete e= 

sclusiva degli interessi agrari e zuccherieri al solo scopo e con 

l'unico slogan, dell'antisocialismo; "solita palude grigia apoliti* 

ca" adunatasi - come altrove in Italia - nei "cosiddetti partiti C£ 

stituzionali, composti di masse ondivaghe che speculano sullo ata* 

to, che non hanno il più piccolo concetto del divenire nazionale, 

piene soltanto di quell * individualismo unilaterale e bottegaio, di 

quella tale anarchia assenteista propria di gran signori e ben più 

pericolosa di qualche bomba". Perché cosa dire di un uomo quale il 

prof. Sitta, già ben noto per i suoi principi liberoscambisti, ora 

dimenticati o "messi in soffitta" con solerzia allo scopo di aggra 

ziarsi il protezionismo agrario e zuccheriero? Per tacere del fat* 

to che nei comizi di costui - affermava saapre Grandi - non nwa so 

la parola sicura era stata spesa stilla guerra e l'intervento, data 

l'evidente finalità di evitare dispiaceri alle succitate categorie 

borghesi e ai circoli clericali, tutti pacifisti per amor del quii* 

to vivere o per motivi ideologici universali. I l  Fascio - candidan 

do Guido Podrecca, direttore dell1"Asino" - si era poi certamente 

distinto per "ima bellissima trovata di spirito"; ma così facendo 

aveva pure indotto i cattolici a votare compatti il candidato del= 

l'ordine per non trovarsi fra i piedi, nelle vesti di loro deputa* 

to, un nemico così irriducibile.

I pochi "autentici" liberali ferraresi invece - senza ecce* 

zioni nazionali e "giovani" liberali - bene avevano operato, prose! 

guiva l'articolo di Grandi, ritirandosi dalla contesa per il disgu 

sto degli ormai usuali trasformismi; in ciò seguiti dall'altra for 

za "pulita" della città, i sindacalisti rivoluzionari, sempre sde*
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gnosi nel rifiutare "di asservirsi alle piccole camorre socialiste, 

alle loro ambizioni, alle loro congreghe, ai loro riformismi". E 

giusto solo 1  seguaci di Sorel - leaders di disciplinate e incorrot 

te organizzazioni, saldamente radicate nel paese reale - avrebbero 

potuto costituire in seguito un'autentica minaccia rivoluzionaria. 

A l l a  quale era d'uopo reagire subito con gli stessi metodi e il me 

desimo spirito da parte liberale, avviando una lenta ma tenace ope 

ra di riconquista del tessuto sociale a l  più autentici valori del= 

l'etica borghese, mediante "uno sforzo epuratore" da parte del ce= 

to produttivo "giovane ed intelligente", per ricondurre "il capita 

lismo degenerato in trust ed esclusivismi di classe, alle sue vere 

funzioni storiche e benefiche". Era l'ora, in definitiva, che i li 

berali, come già i cattolici, comprendessero l'importanza di orga= 

nizzare u n  vasto e sincero consenso nella società civile ad un  prò 

prio rinnovato progetto politico, pena la progressiva loro devita* 

lizzazione ideologica o addirittura 1 *esautoramento dal potere nel 

l'era ormai iniziata della democrazia di massa, puntando soprattut 

to sulla borghesia produttiva delle nevralgiche aree economiche 

(come quella dì Ferrara), borghesia da educare ancora - con immuta 

ta fiducia - "al severo concetto dello stato liberale" specie nei 

suoi elementi più giovani e intraprendenti.

E nell'ultimo articolo (141) - scritto poco prima di raggi un  

gere il reggimento e all'immediata vigilia della dichiarazione di 

guerra, in pieno clima di "radiose giornate" - sosteneva con fer= 

mezza la tesi per cui pure le masse popolari di Bomagna (questa 

"Vandea rossa, disciplinata ed ignorante") sarebbero state recupe* 

rabili alle idealità nazionali, qualora si fosse provveduto a spa_z 

zar via il sistema feudale dei "piccoli re dalla cravatta rossa".

I quali avevano insegnato a odiare la patria come mito borghese - 

carpendo la buona fede di una gente "ingenua, romantica, assetata 

di ideali e di giustizia" - col promettere sempre la rivoluzione 

"dietro l'angolo", al solo scopo di mantenere in vita il sistema di 

potere socialista. A motivo di questa predicazione i romagnoli si
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erano battuti male a suo tempo in Libia, protestavano allora vio» 

lentamente contro il. richiamo alle anni, maledicendo l'interventismo 

e l'esercito, non offrivano alcuna garanzia di tenuta e di valore 

per le battaglie imminenti; ma il popolo era "sano" e la regione 

avrebbe potuto offrire "i più bravi soldati del mondo, se lo stato 

comandasse la deportazione e la fucilazione di qualche centinaio 

di questi filibustieri", vale a dire la gran parte dei "capoccia" 

rossi della zona. Tutti toni - lo vedremo - ben presto tipici del 

Grandi fascista.

La dichiarazione di guerra sorprese Dino ancora a Ferrara; e 

una lettera inviata dal goliardo di Mordano a Prezzolini in data 

23 maggio testimoniava l'entusiasmo con cui il primo si accingeva 

a partecipare all'impresa, per un'Italia sentita finalmente propria 

e dei giovanissimi come lui. Felice per aver appena ricevuto il 

primo numero della nuova "Voce" prezzoliniana, Grandi invitava il 

maestro a "frustare" senza pietà "i rettili che strisciano dapper* 

tutto", onde non "lasciar camminare indisturbati i ladroni che han 

no attentato ieri alla nostra Italia", e che intendevano mimetizzar 

si "sotto la sacra formula della concordia nazionale" (142). Pre* 

senta ta o meno la domanda di arruolamento volontario, Dino fu. ri* 

chiamato alle armi per mobilitazione (regio decreto 22 maggio 1915) 

il 1° giugno, e quindi inviato alla Scuola militare di Modena il 

15 dello stesso mese per frequentare il corso allievi ufficiali. 

Ottenuta la nomina a sottotenente, Grandi raggiunse il 27 settem« 

bre il suo reggimento - il. VI alpini, lo stesso di Cesare Battisti

-  di stanza i n  prima linea sul monte Altissimo, assegnato al coman 

do di un plotone del battaglione "Verona" (143). Besterà in trin» 

cea per l'intera durata del conflitto - quasi sempre al fuoco - 

dall'Altissimo (dove ebbe il suo "battesimo" bellico il 24 ottobre) 

alla vai Lagarina, al Pasubio (nel '16, durante la "spedizione puj* 

ni ti va. di von Conrad), all'Isonzo per le battaglie della Baine izza 

nel '17, a Tolmino, vai Natisone e vai Iudrio nelle giornate di Ca



- 68 -

poretto (dove f u  valorosissimo). E poi. sul Piave, sul Grappa, i n  

vai Sugane durante l'offensiva austriaca del giugno 1918, fino a 

monte Cesen nel quadro operativo della battaglia di Vittorio Vene= 

to, con l'armistizio che lo sorprese all'inseguimento del nemico 

in fuga sulla strada di Belluno nell'Alto Piave (144).

Quanto al suo stile di soldato, esso risultò certo esemplare, 

visto che Grandi ottenne la promozione a capitano per meriti di 

guerra all'età di 22 anni (con la nomina, il 31 ottobre 1917, ad 

aiutante maggiore in I del X  gruppo alpino), una medaglia d 'argen= 

to al valor militare sul campo, una medaglia dì bronzo, propo= 

sta di medaglia d'argento e una di bronzo, un encomio solenne, ol= 

tre al titolo di cavaliere della corona d'Italia sempre per meriti 

di guèrra (145).

Non mancarono tuttavia davvero - nei lunghi anni della trin* 

cea - i momenti difficili, sia sotto il profilo umano che sotto 

quello politico, specie a fronte delle insufficienze della leader= 

ship anche militare nella conduzione della guerra. Momenti magari 

seguiti da uno stato d'animo di furore rabbioso e di volontà orgo* 

gliosa di resistere comunque, per dimostrare che i trinceristi era 

no all'altezza del compito prefissatosi di combattere per "la più 

grande Italia". Ma anche momenti indicativi dei primi chiari segni 

di sfiducia serpeggianti nelle file dell'esercito, al contatto con 

la dura realtà di una guerra lunga e difficile, e non adeguatamene 

te preparata e diretta. Tipico documento in tal senso è una missi= 

va inviata da Grandi all'amico Quilici nel periodo della "spedizio 

ne punitiva" di von Conrad:

C'è un  dolore profondo nell'animo, Nello, e tanto più lo sen 
te chi è qui e chi ha arrischiato cento volte la vita su queste 
montagne dove rifiorisce la stella delle Alpi, e dove sono già mor 
ti tanti (...). Eppure non abbiamo ceduto un passo noi. Dove sono 
gli Alpini, non si cede. C'è in tutti una furia meravigliosa di rab 

bia e di vendetta, un dolore atroce per non potere essere da soli 
a salvare ogni cosa. No. No. Nello. E p o i  certe cose non si posso= 
no dire. Si poteva essere scettici due settimane fa: ora è tutto 
un brivido di odio che anima ciascuno. Il motto degli Alpini è se=
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gnato su queste rocce non di terra redenta ma di terra conquistata: 
Di qui non si passa. E di. qui. non sono passati e non passeranno mai. 
Ma non bastiamo n o i  soli. (...). Le mie narici sentono di nuovo con 
desiderio quell'odore delle prime giornate d'assalto, quando giunsi 
in settembre. Ma ora la partita è anche più tragica (146).

Poco prima di Vittorio Veneto, Dino confidava ancora all'ami 

co Quilici la sua immensa stanchezza, che l'aveva persino indotto 

in precedenza - pur di togliersi dal fronte austriaco - a chiedere, 

invano, di andare a combattere, con un corpo di spedizione italia= 

no allora in allestimento, a fianco dei russi bianchi. E aggiunge® 

va:

Che ansia di tornare il lieto vagabondo, senza circoli chiu= 
si di luoghi e di pensieri, ma sposando le fantasie e le montagne 
nell'ebbrezza sottile del 'perdere tempo' ! (...). Dunque: sono le^ 
gato, come Prometeo in caricatura, in u n  buffo nodo di necessità e 
di cosiddetti doveri. Ma non c'è scampo. Ho qualche leggera speran 
za per la seconda quindicina del mese. Speranza leggera leggera 
(...). Intanto farò come Paolo Uccelljo, che non potendo avere la 
licenza, la dipinse, sospirando (147).

Il successo finale, naturalmente, esaltò e inorgoglì Grandi; 

ma lo indusse anche a sospirare ogni giorno di più il congedo, ol= 

tre a dargli la sensazione precisa di ritrovarsi ormai diverso dal 

giovane ingenuamente pieno di baldanza e di entusiasmo degli anni 

precedenti.

Ora ci si ridesta piano piano, colle m a n i  siigli occhi che 
dolgono ancora - nella meraviglia infantile di sentire nuovamente 

u n regolare batter di cuore ed un uguale respiro. Non hai tu pure 
meraviglia - Nello - di sentirti, tuo malgrado, ancora fisicamente 
giovine? Ove andarono le nostre fantastiche mete? E la collana di 
tutti i meravigliosi pensieri,, legati ad anello, i pensieri con cui 
giocavamo un tempo come i birilli, vincendo la partita, sempre? 
(...). C'era in noi l'arroganza piena dei forti, sicuramente. A= 
vanti a noi il cammino era fatto a raggera, e tutti i sentieri e= 
rano facili e piani e trutte le mete erano giocondamente luminose.
Io ti seguivo tìmidamente, calcando con religioso e francescano a= 
more, come u n Novizio, la tua orma, nella nascosta speranza di rag 

giungerti. (...). l'adolescenza è proprio fatta tutta di luce - 
Nello - Allora questo giudizio ci sembrava un'irosa invidia senile. 
Ora ci ritroviamo, dopo quattro anni, colle pupille dilatate - in 
una curiosa meraviglia di essere giovani. Cosa farai, Nello, cosa 

faremo? Aspetto con insoffribile febbre il mio congedo (148).
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Che dovette però sospirare ancora a lungo, appartenendo ad 

una classe giovane; e fino al 15 febbraio 1919 l'uomo di Mordano 

rimase con il suo reggimento piazzato "di sentinella" alle Alpi 

Giulie (149).





N O T E
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¿¿•chivie Centrale delle State (d'era in pei ACS), Segreteria parti= 

¿»•lare del Duce 1922-1943« carteggi» riservate, (d'era in pei S P P) . 

b. 13» fase, 205/B, "Grandi Dine", s.fasc. "Rilievi a sue carice", 

appunto del ministero di Grazia e Giustizia, 16 giugno 1942*

(2)

Per questo e per quanto segue, cfr. D. Grandi, Ricordi autobiografia 

ci, 1° abbozzo (d'ora in poi Ric.aut. (I)), pp. 5-6; e 2° abbozzo 

(d'ora in poi Ric.aut. (II))* p. 4; entrambi contenuti in Archivio 

Renzo De Felice (d'ora in poi ARDF), Carte Dino Grandi (d'ora in 

CDG)« parte V, "Scritti editi e inediti di Grandi", A - Scritti ine= 

diti, b. 156, fase* 200, s.fasc« 3» rispettivamente Ins. 1 e 2. Si 

tratta di due autobiografie incompiute, iniziate verso la metà degli 

a-nmi sessanta, e poi interrotte per problemi familiari e di salute 

dell'autore. Il piano dell'opera Ric.aut. (I) prevedeva due voltimi : 

La casa sul fiume 1695-1925» diviso nelle tre parti"Anni acerbi", 

"Gli ultimi anni dell'800" e"Fascismo"; e Diplomazia e dittatura 

1925-1943. diviso nelle tre parti "Sette anni a Palazzo Chigi (1925 

-1932)", "Sette anni, a Londra (1932-1939)" « "L'Italia nella tempe= 

sta (1939-1943)". Questo abbozzo sì conclude con il penultimo capi» 

telo incluso del primo volume previsto; e precisamente con l'arruola 

mento dì Grandi nel giugno 1915. Il secondo abbozzo è molto più bre 

ve del primo, assai più concentrato sulle vicende dell'uomo di Mer= 

dane, privo delle troppe concessioni, del precedente all'analisi del 

quadro generale delle vicende emiliano romagnole e italiane dell'e» 

poca; ed è scritto in terza persona. Chiaramente concepito in sosti 

tuziene di Ric.aut. (I), si divide in due parti: "Anni acerbi - La 

casa sul fiume (1895-1920)", fino all'iscrizione di Grandi al Fa* 

iscìo dì combattimento di Bologna; e "Fascismo (1920-1925)", fino al 

passaggio di Grandi dal sottosegretariato all'Interno a quello degli 

Esteri. Per nostra comodità, abbiamo indicato la prima parte del se 

ctJido abbozzo come Ric.aut. (II); mentre citeremo la seconda come 

Ric.aut. (F). In merito alle notizie fornite nel testo, si vedano

(1)
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pures Archivi# di State di Belegna (d'era in pei ASB), Cataste pen» 

tifici#, dette gregerian# (cen presecuziene fine al 1 9 22 Ì , distret* 

t# di Im#la, territori# di M#rdan# c#n Bulban#, "Begistr# trasporti 

terreni", v#l. II, 1° settembre 1878, p. 128, n. 340; e Archivie di 

Stat# di fiavenna (d'#ra in p#i ASfi), Catast# vecchi#, Inventari# 

dei registri (1818-1940), Massaiembarda (1834-1932), "Trasporti" 

(1887-1930), 285, pp. 61, 61 bis, 61 ter. A Line rimaser# cinque p# 

deri; ACS, SFD, 13» fase. 205/H, "Grandi Din#", s.fasc. "Bilievi 

a su# carie#", Din# Grandi a Benit# Mussolini, B#ma 17 giugn# 1929.

(3)

Cfr. I. Masulli, Crisi e trasf#rnaziene: strutture ecen#miche. rap= 

nerti s#ciali e l#tte p#litiche nel b#X#gnese (1880-1914). B#l#gna 

1980, p. 181 (e anche p. 105). Ma si veda pure, sulla questione, A. 

L. Carde za, Agrarian Elites and Italian Fascisn. The Pr evince #f 

B#l#gna 1901-1926. Princeten 1982, pp. 42 sgg. (cen un bel quadr# 

dell'ev#luzi#ne dei rapp#rti agrari nelle diverse zene del b#l#gne 

se. Per una sintesi, cfr. P. Nelle, L'ev#luzi#ne ecen#mic#-s#ciale. 

la struttura agraria, le erigini del fascism# a B#l#gna (1880-1920): 

brevi nete a pr#p#sit# di due recenti pubblioaziani. "St#ria c#ntem 

peranea", giugne 1981, pp. 444-9.

(4)

Per le proprietà in terreni nella z#na d'Imela della famiglia Gran« 

di, si vedan#: ASB, Catast» p#ntificl#.dett# gregerian». serie 15, 

distrette di Im#la, cenarne di M#rdan#, 338 "Matricola p#ssesaeri" e 

339 "Terreni"; ibidem, cemune di Imela, 331 "Catastine rustie#"; i» 

bid., "Ceratine di M#rdan#. Catast# dei terreni" (dal 1913 al 1922), 

pp. 80-3 e 338; e Uffici# tecnie# erariale di B#logna, Catast# ter» 

reni. Prontuari# d»Im#la e di M#rdan#.

(5)

Otr. I. Masulli, Crisi e trasferaaziene cit., p. 181.

(6)

Su tale avanzata, cfr. ibid., pp. 225 sgg. Una s#la cifra: all# 

sci«pere generale del 1904 parteciparen# nella provincia di B#l#gna
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ben 7 Ornila centadini; e Imela ne fu uno dei centri maggi eri. Ibid. . 

pp. 245-6. Anche a Merdane i socialisti premessere cen successe n en 

peche agitazieni, specie a favere dei disoccupati. I b i d . . pp. 283-4.

(7)

Hel 1901, nella zena d'Imela, 1 mezzadri cestituivane eltre il 4596 

della pepelaziene, ceprende i 4/5 della terra destinata ad use agri 

cele. Cfr. A.L, Cardeza, Agrarian Elites c i t . , p. 20. Per la topo» 

grafìa e la struttura della secìetà rurale nel belegnese, cfr. i b i d . . 

pp. 16 sgg.

(8)

Cfr. i b i d . , pp. 100 sgg. Basti pensare che in vari cemoni, tra ì 

quali Merdane, le fratellanze furene prima patrocinate e pei dìret= 

tamente controllate dai due capi della Secìetà agraria d'Imela. 1= 

bid., p. 119.

(9)

Pece più d'un ettare a Mordano; ASB, Catasto pontificio, detto gre« 

soriano (con prosecuzione fino al 1 9 2 2 ) t distrette di Imela, terri* 

torio di Mordano con Bulbano, "Registro trasporti terreni", voi. II, 

1® settembre 1878, p* 253» a. 253a.

(10)

Per la figura della madre di Grandi, si vedano: Ric.aut. (I), pp. 6 

-6bis; e (II), pp. 4-5.

(11)

Cfr., per tutto questo, i b i d . . (I), pp. 7 e 140-1; e (II), pp. 5 «

48. Dopo la morte di Costa, Grandi sostiene dì aver partecipato al 

sue funerale come alfiere del ginnasio d ,Imela, recando il tricele» 

re; i b i d . . (Il), p. 3.

(12)

Per un solo, m a  significativo riscontro, si veda G.B. Guerri, Giù» 

seppe Bottai u n  fascista c r i t ic o , Milano 1976, pp. 19-21.

(13)

Cfr., per tutto questo, Ric.aut. (I), pp, 11-5; (II)* pp. 6-8.

(14)
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Ibid. « (I), pp. 50-2; (II), pp. 8-9. Grandi ha sostenute di esser 

state lui a voler cambiare, perché "stordito" dalla "grande città", 

nostalgico del "pìccolo mondo antico" dì Mordano e dì Imola, attrat 

to dalla più raccolta atmosfera di Ferrara.

(15)

Per l'intera questione, si vedano: A. Severi, Dal sindacalismo ri= 

voluzionario al fascismo: capitalismo agrario e socialismo nel Fer=» 

rarese (1870-1920). Firenze 1972; e P.B. Corner, Il fascismo a Fer= 

rara 1915-1925. Soma-Bari 1974, cap. I.

(16)

C f r . , per tutto, Bic.aut. (I), pp. 52-3; (II), p. 9? C. Segré, Ita=

10 Balbo, in A A . V Y . , Uomini e volti del fascismo, a cura di F. Cor» 

dova, Roma 1980, pp. 7-8; e G.B. Guerri, Italo Balbo. Milano 1984, 

pp. 15 sgg., e in particolare, per l'episodio dello sciopero, pp* 

30-1.

(17)

Per tutto questo, si vedano: Bic.aut. (I), pp. 56 sgg. e 74-6; (II), 

pp. 12-3 « 16-7; con la conferma resaci - nella sostanza - da Leren 

zo Bedeschi. Nel 1929 - dopo 1 Patti lateranensi - don Pellizzola, 

divenuto.filofascista, ottenne l'incarico dì consigliere eccleslasti 

co nell'ambasciata d'Italia presso la Santa Sede, avendolo raccoman 

dato Grandi all'ambasciatore De Vecchi. Secondo quest'ultimo, però,

11 sacerdote incontrò la diffidenza di Mussolini (che lo avrebbe 

considerate appunto "un agente di Grandi, u n  uomo intrigante, poco 

sincero e senza scrupoli"), nonché della Santa Sede e del vicariato 

di Berna. Per cui, dopo qualche anno, don Pellizzola venne allontana 

to dall'incarico per esplicito ordine del duce. Cfr. C.M. De Vecchi 

di Val Cismen, Il quadrumviro scomodo. Il vero Mussolini nelle memo« 

rie del più monarchico dei fascisti, a cura di L. Bemersa, Azzate 

(Va ) 1983, pp. 135-6. Nei Bic.aut. (I), Grandi sostiene pure di esse 

re stato allora preso a benvolere dal conte Grosell, conoscendo nel 

la sua casa 11 card. Maffl, mons. Geremia Benemelll, padre Semeria, 

Giuseppe Toniele, padre Gemelli, il marchese F. Crispelti, B. Veree
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si, Paele Areari, Lenglnettl, E. Martire, e persine Antenie Fegazza 

r». Tale affermazione nen treva conferma nei Ric.aut* (II) e nen ci 

pare - onestamente - melte attendìbile, almene nella parte relativa 

all'elencazione di tanti nemi "illustri" del movimento cattolico.

Per le vicende della Lega si possono ovviamente consultare le opere 

generali di storia del movimento cattolico e della Chiesa, opere 

che qui nen è il caso dì elencare. Citeremo solo, più in particela* 

re, B* Bregi, La Lega Democratica Nazionale, Roma 1959; P* Scoppola, 

Crisi modernista e rinnovamento cattolico In Italia, Bologna 1961, 

specie le pp* 127-62; L. Bedeschi, Il modernismo e Romolo Moiri in 

Bai Ila Romagna, Parma 1967; C* (rio vanni n i , Politica e religione nel 

pensiero della Lega Democratica Nazionale (1905-1915)* Roma 1968; 

Modernismo, fasciamo e comuniSmo* Aspetti e figure della cultura e 

della politica dei cattolici nel *900. a cura di G* Rossini, Bolo* 

gna 1972, pp. ’3-138; ed Kligio Cacciaguerra e la prima Democrazia 

cristiana, a cura di P* Celliva - G. Mar«ni - C. Riva, 2 voli*, Re« 

ma 1982*

(18)

Per la posizione di A*0* Olivetti, cfr* P* Perfetti, Il nazionali amo 

italiano dalle origini alla fusione col fascismo, Belegna-Recca San 

Cascìano 1977, pp* 147-53* Anche Arturo Labriola e Paolo Orano - co 

me in genere gli ideologi del movimento - sì dichiararono favorevo« 

lì all'impresa; mentre Alceste De Aia bri s - e con lui quasi tutti 

gli organizzatori - fu contrario* Per il quadro complessivo del di» 

"battito su "Pagine libere", cfr. A A . W . , Pro e contro la guerra di 

Libia. Napoli 1912 (raccolta di articoli pubblicati sull'organo sin 

dacalista rivoluzionario).

(19)

Cfr. P*R* Corner, Il fascismo a Ferrara cit*, p. 24. Su Panunzio,

oi vedano: S* De Angelis, Sergio Panunzio: rivoluzione e/o Stato

La j
fiei Sindacati, e idem, Il corporativismo giuridico nell'opera di

^
^ 0  Panunzio, "Storia contemporanea", rispettivamente dicembre 

*0» PP. 969-87, e ottobre 1983, PP- 695-739.
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A. Ori ani, la lotta politica in Italia: origini della lotta attuai 

(476-1887), Firenze 1913.

(21)

Su quest'ultimo aspetto, si veda in particolare E, Gentile, "La Vo= 

ce" e l'età gioiittiana, Milano 1972, passim.

(22)

Cfr., anche per quanto riferito i n  precedenza, Hic.aut. (I), p* 54; 

(II), pp* 10 e 21.

(23)

I b id . , (II), pp. 28-9.

(24)

I b id.* (I), p. 35.

(25)

Sul fenomeno, si vedano in generale: G* Volpe, Italia in cflTrnnjno,

Milano 1927, pp* 93-113; G* Carocci, Gioiitti e l'età gioiittiana.

Torino 1961, pp* 109 3gg*;L'Italia giolittiana.La storia e la critica, 

a cura di E. Gentile,Soma-Bari 1977,introduzione di E. Gentile,pp.1- 
6 0 «passim:E.Gentile,Il mito dello Stato nuovo dall'antigioìittismo al 
fascismo« Roma— Bari 1982, pp. 3 sgg* M a  si legga anche la bella ana

lisi del .primo "vario nazionalismo", in F* Perfetti, Il nazionalismo

italiano c i t . , pp. 12-25.

(26)

O.d.g. Arcar! al Congresso nazionalista di Roma del 1912, in P.M.

A re a ri , Le elaborazioni della dottrina politica nazionale fra 1 

tà e l'intervento (1870-1914). Firenze 1934— 9, ▼•!. Ili» PP. 17-8.

(27) j 

Cfr*, per tutto questo, Bic*aut* (I), pp. 53-5; (II), pp. 9-10.

(28)

Grandi sostiene di essere state effettivamente iscritto alla Lega. 

Lorenzo Bedeschi ci ha riferito che peraltro il suo nome non cempa* 

re nella lista di persone alle quali veniva spedito l'organo del me 

vimente. Non v'è dubbio in ogni caso - su questo Bedeschi concorda

- che il giovane di Mordano simpatizzò fortemente per il gruppo, 

frequentandolo più volte. Del reste, ancora il 18 novembre 1922,

(20)
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Giuseppe Denati scrìveva alla meglle, a prepesìte di Grandi: Hvec= 

chia cenescenza democratica cristiana, il quale rappresenta nel fa» 

pcisme la corrente anticenservatrice".

(29)

Cfr. M.T. (Mario Tortonese), La missione della Lega D . N . . "L'Azione 

democratica", 30 gennaio 1910, dove venivano riportate le seguenti 

parole di Oriani : "I democratici cristiani, adesso ancora sono un par 

tìto rudimentale, larva di u n  grande partito futuro, primo sintomo 

dì un'altra grande epoca nel cattelicisme; però il loro moto sarà 

religioso o non sarà, 0 aggiungeranno alla democrazìa socialista tut 

to quanto le manca fatalmente, la carità vera nella fratellanza sol 

tanto formale, il sentimento del divino nel dramma umane; l'autono 

aia suprema dell'anima che può sola redimere se stessa, e la necess 

sìtà di spiritualizzare più tragicamente e delicatamente la vita, o 

dilegueranno senza traccia come tutte le fonie vuote (...). I dogmi 

di M ar x sono già rovinati, ma  dalle rovine del papato temporale la 

poesìa e l'azione nuova cristiana non assursero ancora; aspettate, 

tutte le grandi rovine sì coprono dì fiori e a certe ore hanno veci 

misteriose".

(30)

Il dibattito tra liberisti e protezionisti risultò particolarmente 

vivace proprio in quegli anni, specie nel '12-'1 3 * in vista del 

prossimo rinnovamento dei trattati di commercio. Nell'estate del 

1913 sì costituì una Lega anti protezioni sta, animata dai radicali 

De Viti De Marco e Giretti, e sostenuta da tutto lo schieramento lì 

Verista, ivi compresa la Lega D.N. G. Volpe, Italia in cammino c i t . , 

PP. 202-3.

¡(31)

per tutto quanto riferito a proposito dell'adesione di Grandi alla 

^•ga, efr. Ric.aut. (I), pp. 56-76; (II), pp. 11-7• M a  si vedano 

a*che le considerazioni fatte nella nota 73«

(32)

Bedeschi, Il moderati»» e Romolo Mnrri cit., pp. 61-76.
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(33)

"La Vece", 30 aprile 1915, pp« 610-32. Per i rapporti Grandi-Serra, 

si vedane Eie.aut. (I), pp. 69-72; (II), pp. 14-5.

(34)

I b i d . . (I), p. 86; (II), p. 19. Grandi consegui la "licenza d'onore" 

con i seguenti voti: 8 in ginnastica, fisica e chimica; 9 in materna 

tica, italiano e latino; 10 in greco, storia, geografia e filosofia;

10 in condotta. Cfr. G.B. Guerri, Italo Balbo cit., p* 28. In un'in 

tervista - peraltro in genere discutibilissima sotto il profilo -t 

terpretativo - Grandi avrebbe confidato di aver trascorso buona par 

te dei mesi estivi nel monastero dì Fraglia, sui colli Euganei, "a 

far la vita del frate", con chiaro riferimento alle vicende del prò 

tagenlsta del romanzo II Santo di Fogazzaro, da lui letto al tempo 

della lega. Cfr. G. Invernizzi, Dino Grandi tra il fez e la  f e l u c a , 

"Historia", novembre 1967, p. 12.

(35)

A  Bologna città ì socialisti ufficiali ottennero 15.098 voti contro 

i 13.183 di tutti gli altri; nell'intera provincia essi ebbero 42.441 

voti (21*870 nel 1909)« contro ì 32.814 dei clerico moderati o dei 

l i b e r a l i ."puri" a seconda dei casi (17.140 nel 1909), ì 10.302 dejL 

socialisti autonomi e dei riformisti bissolatìani e ì 4.280 dei ra» 

dicali (1*189 *el 1909). Cfr. I. Masulli, Crisi e trasformazione 

c i t . , p. 293.

(36)

Giovanni Bercili agli elettori di Castel M a g g i o r e . "Il Reste del 

Carlino", 24 ottobre 1913. Bercili aveva fortemente criticato i vec 

chi esponenti liberali a cominciare da Giuseppe Tanari.

(37)

Per Giovanni Berelli e i "giovani liberali", si vedane: G. Berelli, 

Linee cronologiche e programmatiche del partite giovanile liberale 

i ta liano, a cura della Federazione nazionale, Milano 1903; e G. Be« 

relli, Discorsi. L'idea liberale. Miscellanea letteraria. Modena

1957. Cenni sono pure contenuti in G. Volpe, Italia in r;amrai.no cit.,
i
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pp. 97-8, 146 e 216-7; e P*M* Arcari, Le elaberazieni c i t . , voi* II, 

pp* 375— 9 « 386— 90* "L'alba" e "L'idea liberale" erane gli ergani 

del mevimente*

(38)

Del precesse di sviluppe e dì m e d e m i z z a z i e n e  ecenemica della prò* 

v i n c i a dì Belegna - precesse verificatesi seprattutte nell'età gie= 

littiana, anche se sulla base delle premesse peste nell'ultime de* 

cenni# del secele X I X  - era stata principale pretagenista la nueva 

berghesìa agraria degli affittuari capitalisti della Bassa. Cen le 

aiute - gieva ricerdarle - dell'efficace azìene dei g e v e m i  Grielit* 

ti in materia di benifica, mediante u n sistema di s e w e n z i e n i ,  pre= 

etiti, crediti e partecipazi*ni. La mederaizzazìene capitalìstica 

dell'agriceltura bolognese rese pure pessibile le sviluppe delle at 

tìvità industriali e del terziarie, cen beneficie per la società e 

l'ecenemia urbane. M a  pertò anche alla diffusione della grande azìen 

da ad ecenemla, specie nella Bassa, cen ferte indebelimente delle 

categorie intermedie (mezzadri, fittavoli, piccoli proprietari col» 

tivatorl, obbligati) e larga diffusione di manodopera bracciantile, 

ben preste rivelatasi serbatoio di consensi per i socialisti. In ri 

sposta alla politica gioiittìana di neutralità in materia di conflit 

ti di lavoro e centro il modelle della collaborazione di classe, 

propugnato in genere dalla proprietà tradizionale e/o assenteista, 

nonché da gruppi di imprenditori di zone a conduzione largamente 

mezzadrile, la nuova borghesia agraria si fece sostenitrice di una 

strategia d'intransigente lotta di classe, contrapponendo all'erga= 

Bizzazlone socialista una propria organizzazione, cen tanto di 

squadre antisciopero e di uffici di reclutamento di manodopera fere 

attera e non, da usare al posto di quella iscritta alle leghe rosse* 

I* fondazione dell'Associazione agraria bolognese rispondeva a que= 

sta logica, con l'idea anche di finanziare - mediante una mutua scio 

Ptri - la resistenza alle agitazioni, e di costringere i singoli da 

it*n di lavoro ad obbedire alle direttive di fermezza dell'Associa*
|
|zi*ae, grazie al metodo della preventiva firma di cambiali in bian=
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ce. Non seie: essa esprimeva pure la velentà della nueva borghesia 

agraria dì sestituirsi, nel ruele dì cete dirigente, all'aristecra= 

zia della proprietà tradizionale e/o assenteista, dì cui era espre£ 

sìone il grosso del notabilato politico liberale locale« L'avversi» 

ne alla politica sociale di Gìelìttì (accusato anche dì favorire la 

industria pesante, e dì trascurare l'agricoltura e l'industria legge 

ra a questa legata) suscitò poi la convinzione dì doversi cestitui= 

re in gruppo di pressione, dando vita a una formazione parlamentare 

agraria, e magari in seguito a un partito agrario, indipendente dal 

le altre forze polìtiche« Né mancò una precisa tendenza ad accostar 

sì all'Associazione nazionalista. Per tutto questo, cfr. I. Masulli, 

Crisi e trasformazione cit«, pp« 176 sgg«; P. Nello, L'evoluzione 

economico-sociale cit*, pp« 444-9; e À.L« Cardoza, Agrarian Slites 

c i t « , pp« 123 sgg* Per un sintetico quadro delle posizioni degli a= 

grari, cfr« P«P« D'Atterre, Gli agrari bolognesi dal liberalismo al 

fascismo, in Bologna 1920: le origini del fascismo, a cura di L« Ca 

sali, Bologna 1982, pp. 116 sgg*

(39)

Giustamente Borellì aveva capito che il mezzadro - dì mentalità pio 

colo borghese e di conseguenza avverso alla parola d'ordine della 

collettivizzazione - poteva essere attirato dai socialisti solo se 

"costrettovi" dalla insostenìbile onerosità dei patti. Il successo 

delle fratellanze contadine cattoliche nelle zone a più diffusa e 

meno indigente mezzadria ne era una conferma. Così come ne eremo 

una conferma ì frequenti conflitti tra organizzazioni bracciantili 

e mezzadrili in tema dì scambio d'opere fra coloni, dì uso delle 

macchine trebbiatrici, di svolgimento di attività particolari (car= 

reggi, facchinaggi, lavori di scasso, abbattimenti dì piante, ecc.), 

dì conduzione di fondi ritenuti o meno superiori alla capacità la* 

verati va della famiglia colonica. I mezzadri - com'era ovvio - ten= 

devano in sostanza a fare il più possibile a meno della manodopera 

bracciantile, ampliando al contempo - ovunque possibile - l'esten= 

sione del terrene lavorate in proprio. In queste condizioni, sole
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talvolta, parzialmente, e in situazioni specifiche di crisi e di 

nuocessi delle leghe, 1 socialisti eran riusciti a mobilitare i mez 

radri, battendosi per u n miglioramento dei patti. Si tenga poi cen= 

to del fatto che il contrasto mezzadri-braccianti assumeva spesso 

un connotato politico o ideologico, come scontro tra cattolici e so 

ciallsti, ovvero - nel caso della Remagna - fra repubblicani e se= 

oialisti. In A,L, Cardoza, Agrarian Elites cit,, pp. 21-2, 87-9 e 

passim, la posizione nel processo produttivo, la mentalità, l'atteg 

giamento dei mezzadri nei confronti degli altri ceti sociali è be= 

ne analizzata. P er u n  esempio di duro contrasto in Romagna, cfr, R, 

De Felice, Mussolini il rivoluzionario 1 8 83 - 1 92 0 . Torino 1965, pp* 

54-5.

(40)

Cfr., per tutto, G. Berelli, A raccolta (Ai giovani dell'Bailia e 

della R om a gn a ). "Il Resto del Carline", 30 ottobre 1913; i d . , Un 

chiarimento, i b i d . . 2 novembre 1913; i d . , Per la ricostruzione. Le 

risposte, i b i d . . 9 novembre 1913; • i d . , Ricostruendo. Qualche ptua= 

to sugli " i". i b i d . . 1° dicembre 1913»

(41)

La lettera - A Giovanni Berelli - fu pei. ripubblicata in I. Grandi, 

Giovani. Bologna 1941, pp* 1-8, con un altro titolo: Rivolta ideale. 

Il volume ora citate contiene quasi tutti gli articoli scritti dal= 

l'uomo di Mordane tra il novembre 1913 e il 1° dicembre 1920 (data 

del primo "pezzo" per 1 * "Assalto", Giovinezza di tutta la provincia 

rossa: a n e i ! ). ma cen correzioni anche notevoli, sia di forma che 

di contenute, quest'ultime apportate per ovvie ragioni politiche,

Più in particolare, nel libre, Grandi volle nascondere soprattutto 

la militanza democratico cristiana e quella liberale nazionale, 

nonché - in genere - il sue liberalismo ideologico. Ci atterremo 

pertanto nel teste alle versioni originali,

(42)

Lo ammise - a posteriori - lo stesso Grandi; cfr. Ric.aut. (I), pp, 

60-2; (II), pp. 17-8.
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(43)

Il giudizio formulate dalla Lega EH sull'INI fino al dicembre 1912 

era stato controverso - specie a livello dì base - ma  globalmente 

positivo tra i massimi esponenti, con una minore sollecitudine e 

qualche preoccupazione da parte di Cacciaguerra. Per un  quadro gene 

rale, si vedano: C. Giovannini, Politica e religione cit., pp. 335- 

54; L. Ganapini, Il nazionalismo cattolico. I cattolici e la politi« 

ca estera in Italia dal 1871 al 1 9 1 4 . Bari 1970, pp. 204-7; e G. 

Tassani, La Lega Democratica Nazionale di fronte al fenomeno nazio» 

nalista, in Elisio Cacciaguerra e la prima Democrazia cristiana cit., 

voi. II, pp. 451-67.Dopo il Congresso romano, 1 nazionalisti diven« 

nero per la Lega semplicemente la variabile più retriva e imperiali 

stlca del sistema giolittiano. Né miglior giudizio fu dato a prepe* 

sito dei nazionalisti democratici e liberali (i primi allontanatisi 

d a l l 1 ANI subito dopo l'assise capitolina), perché anch'essi "libici" 

e,come sì diceva allora, "ascari" della maggioranza dell'uomo di 

Drenerò.

(44)

E  così Berelli, per parte sua, scrisse a proposito della lettera a= 

perta di -Dino: "Un giovine infiammato canta il suo dolore e la sua 

speranza dal Corriere di Romagna". G. B e r e ll i , Ricostruendo cit.

(45)

Cfr. G. Donati, Liberali o giolittiani?, "L'Azione", 9 novembre

1913. La critica fu proseguita sul numero del 16 e su quello del 30 

novembre, con una replica dì Berelli.

(46)

Cfr. M . , Rinascita liberale?, i b i d . . 24 marzo 1912; e Per intender« 

c i . i b i d . . 5 maggio 1912. Oggetto della contesa era soprattutto la 

collaborazione dì alcuni dn alla "Patria" di Bologna, organo dì 

"giovani liberali", diretto proprie da u n  ex aderente alla Lega,

Nelle Quilici.

(47)

Cfr. P. Nelle, L'evoluzione economieo-sociale cit., pp. 449-51.
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(48)

A. Tasca, Nascita e avvento del fascismo. Firenze 1950, pp. 147 e 

150 sgg.

(49)

I. Masulli, Crisi e trasformazione cit., pp. 250-1, 296-8 e 303-4, 

anche per quanto riferito in precedenza. L'A. ricorda, tra l'altro, 

che si può parlare dì riformismo solo in riferimento alla tipologìa 

delle organizzazioni (cooperative, federazioni di mestiere, amminì=

3trazioni comunali), tipologìa che peraltro non impediva l'espres* 

sione dì un'intransigenza dì fondo.

(50)

Cfr., ad es., ASB, Gabinetto di prefettura (d'ora in poi GP), 1911, 

cat. 6, fase. 2, "Agitazioni operaie, disoccupazione, scioperi, di* 

a#strazioni, congressi", rapporto del Comando della legione territj» 

riale dei carabinieri, 19 aprile 1911.

(51)

?. Cavazza, Le agitazioni agrarie in provincia di Bologna dal 1910 

al 1 9 2 0 , Bologna 1940, pp. 91-8.

(52)

D. Grandi, Memoriale di autodifesa inviato ai membri della Corte di 

disciplina del Direttorio nazionale del PNF (d'ora in poi M e m o r i a l e ). 

PP* 5-6, in ARDF, CDG, parte I, "Attività professionale e politica 

dì Dino Grandi fino al maggio 1925", B  - Attività politica, (d'ora 

in poi B), b. 4« fase. 70. E sì vedano anche: Bic.aut. (I), p. 86; 

(II), p. 19. Le tre versioni sono al proposito leggermente diverse; 

na la sostanza è la stessa.

(53)

Cfr., anche per quanto segue, M e m o r ia l e, p. 6 (dove sì dichiara ad= 

dirittura - con una buona dose dì piaggeria - che Grandi non frequen 

tò nemmeno una lezione); Bic.aut. (X), pp. 86 sgg.; (Il), pp. 23 sgg.

(54)

la particolare, Grandi ha poi ricordato di aver seguito le lezioni 

ài Venezian (diritto civile), di Del Vecchio (filosofia del diritto)



- 85 -

e del radicale Natale Massime Fevel (scienza dell'aministraziene). 

I b i d . . (I), p. 87; (II), pp. 57-8.

(55)

£• Vaina, Un'eccasiene perduta. "L'Aziene", 21 dicembre 1913. Vaina

- cem'è nete - fu une degli elementi dì maggier spìcce della Lega.

(56)

Sì veda il manifeste d e t t e r a i  e della Lega in i b i d . . 19 ettebre

1913, intransigentemente antlllbìce, antìgìelìttìane, antinazi «aali 

sta.

(57)

La missiva nen è datata e nen cempare in D. Grandi, Gì e vani cit.

(58)

"L'Aliene", 11 gennaìe 1914.

(59)

Cfr. G. Denati, La Lega D.N. e il Nazienallsme. i b id . . 30 giugne 

1912.

(60)

Id., Nazlenallame e demecrazia. i b i d . . 18 gennaie 1914. Nelle stes= 

se numere della rivista cemparve anche un'altra lettera (di P. Bar» 

teletti), centrarla alle tesi di Grandi.

(61)

Ric.aut. (I), p. 107; (II), p. 27. 33* e w i e  perché nel Meme r i al e. 

p. 6, Grandi abbia invece sestenute di aver incentrate Qullici a Be 

legna per la prima velta.

(62)

Per la biografia di Quilici, si vedane: A A .  W . , Nelle Qullici. L'ue= 

me - il g i e m a l i s t a  - le studiese - il M a e s t r e . Ferrara 1941, pp. 

253-63; N. Quilici, La berghesia italiana. Origini, sviluppe e in» 

sufficienza, Varese-Milane 1942, premessa di G. Titta Resa, pp.

XXVII-LII; e A. Aquarene, Nelle Quilici e il sue "Piarle di guerra". 

"Steria centemperanea", giugne 1975, pp. 305-36. Per la traduziene 

di Fichte ricerdata nel teste: Lanciane 1911.

(63)
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Già consigliere delegate della sezione livornese dei democratici na 

rionali nel 1908, il 14 aprile 1911 Quilici chiedeva a Paul Sabatier 

in una lettera - dichiarando di parlare a nome "di un gruppo di gie 

vani fiorentini quasi tutti aderenti alla Lega" - un articolo per 

il numare unico della "Voce" del 28 maggio 1911» dedicato a Fegazza 

re, e cen "pezzi" - tra gli altri - di Bemele Murri, Giovanni Borei 

li, Salvatore Minocchi, Mario Resazza, Nello Quilici stesso, Scì= 

pio Slataper, Giovanni Gentile, Giuseppe Prezzolini, Giovanni Papi= 

ni, Giovanni Amendola, ecc. Testimonianza all'A. di Lorenzo Bede= 

schi.

(64)

Ric. aut. (I). p. 107; (II), p. 27.

(65)

Sul "Carlino", si veda M. Malatesta, Il Resto del Carlino: potere 

politico ed economico a Bologna dal 1885 al 1 9 2 2 . Milano 1978. Sul 

periodo in esame, cfr. i b i d , . pp. 263 s g g * » anche se non cencerdia= 

me con tutta una serie dì giudizi complessivi. Il quotidiano - pos= 

seduto in maggioranza da esponenti della borghesia agraria emiliana 

e, in minoranza, da taluni industriali dello zucchero liguri e del= 

la zona -  era allora diretto da Filippo Naldi e da Lino Carrara, u=  

no tra gli agrari più in vista, sostenitore della linea imprendite* 

riale dura.

(66)

Cfr,, anche per quanto segue, Ric.aut. (I), pp. 104 sgg,; (II), pp.

26 sgg.

(67)

Ibid.. (I), pp, 140-1; (II), p. 48.

(68)

M. Missiroli, La monarchia socialista. Estrema destra. Bari 1914,

PP* 5-16. L'opera era stata pubblicata l'anno prima sul "San Gier» 

glt", quasi a rispondere al manifesto repubblicano federalista lan= 

ciato dal "giornale dei nuovi romantici", Cfr. i d . , La monarchia 

¿•Piallata ad Eugenio Giovannettl, "San Giorgio", 15 maggio - 15 lu
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glie 1913« Grandi sostiene di aver corrette per il "San Giorgio" le 

bozze dì stampa del saggio di Missirolì.

(69)

I d . , L a  monarchia socialista. Bstrqna destra cit., p. 65*

(70)

Il discorso venne poi pubblicato nella collezione "Il fascismo e ì 

partiti politici", per la collana "Biblioteca di studi sociali" di* 

retta da B, Mondolfo, per ì tipi di Cappelli: D. Grandi, Le origini 

e la missione del fascismo« Bocca S. Casciano 1922. E si vedano in 

specie le pp* 54 e 65-6« Nella prefazione (p. 1), Grandi indicò gli 

autori ad quali "più spesso" sì era riferito; e tra essi Murrì, M i £  

siroli, Sorel.

(71)

M, Missiroli, La monarchia socialista. Sstrema destra cit., pp. 5-6*

(72)

Su Murri - oltre alle opere già citate nella nota 17 - sì vedano:

G. Ca p pe l li , Bomolo Murri. Contributo per una biografia. Berna 1965;

M. Guasco, Bomolo Murri e il m odernismo« Berna 1968; Bomolo Murri nel* 

la storia politica e religiosa del sue t empo. Berna 1972; F.M. Cocchi 

ni, Murri e il m u r r i s m o . Orbine 1973; S, Fontana - M. Guasco, Rome*

lo M u r r i . con prefazione di F. Traniello, Berna 1977* Grandi ha pei 

sostenute di aver incentrato Murri per la prima volta a Imola nel 

settembre 1910, in occasione del Congresso della Lega democratica 

nazionale tenutosi in quella città; e addirittura di essere stato 

presentate al marchigiano da Ferdinando Terziari, amico di entrambi 

e Iscrìtte alla Lega. Ri cu aut. (I), p. 60; (II)* p, 12. La cesa non 

è da escludere del tutto, viste che Grandi frequentava allora gli 

ambienti cattolici d»Imola, a cominciare dal cìrcolo giovanile "Sii 

vie Pellico". Cfr. G, I n v e m i z z l ,  Dino Grandi c i t , , p. 11,

(73)

L'influenza di Murri su Grandi è senz'altro da collocarsi in questo 

periodo, e non - come sostenute nei Bic.aut, (I), pp, 62 sg g , , e 

(II), pp. 11 sgg. - fin dai tempi della Lega. Quando il giovane di
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perdane aderì a quest'ultima, infatti, la rettura tra essa e Murri

i.ra già stata censumata, tante che le stesse Bine definì il mevimen 

te dn pestmurriane» L'eveluzìene del pensiere dì Grandi, pei, cen* 

ferma la nestra tesi. In realtà, al riguarde, i HIc.aut. sene frut 

te di una ricestruziene a pesterieri. e specie della successiva and 

cizia perseñale tra Murri e Dine; cerne dìmestrate dalla difesa che 

vi sì fa della inalterata ertedessìa cattelìca dell'ex prete marchi 

giane. Al quale, ternate da Lendra nel *39, e divenute ministre 

guardasigilli e presidente della Camera, Grandi etterrà il peste di 

biblletecarìe a Menteciterie»

(74)

Cfr,, ad e s», M. Missireli, Il crepuscele del secialisme. ”11 Re= 

ste del Carline”, 23 luglìe 1910. Ma sì veda seprattutte, anche per 

quante segue, i d » , Satrapía, Belegna 1914-, passim»

(75)

Cfr», ad es», id*, Disseluziene secialista, "Il Reste del Carline",

10 giugne 1910; i d . , Nueva berghesia. i b i d . . 25 luglie 1910; e i d . ,

La pelitica delle briciele. i b i d . . 27 ettebre 1910»

(76)

Si veda, per tutte queste, i d » , Satrapía cit», passim; e i d » , La me »  

Marchia secialista» Estrema destra c i t . , passim» Ai fini del nestre 

«liscerà», cl pare pure di rilieve quante già settelineate da Lee Va 

liani: "Quel che dava erlginalìtà ìdeelegìca al sìndacalisme rìvelu 

zi»aarie italiane era il sue acceppiamente dell'esaltaziene della 

spentaneità creatrice, vlelenta, cen il liberalisme meridlenalista» 

Liberista, in verità, era anche il Serel, che se aveva una cencezio 

«e etica, ereica, della scisslene riveluzienaria fra le classi se* 

dall, per cui riteneva deverese rifiutare egni transaziene peliti* 

ce» cencepiva altresì il secialisme cerne una demecrazia dei predutte* 

ri» che presuppeneva il massime sviluppe tecnelegice di cui il capi 

tállame degli imprendi te ri individuali s t i , aggressivi, amanti del

f
isohie, era capace, sicché sarebbe state un  errere intralciarle 

•a pretezienismi e statalismi, e anche cen treppe leggi s e d a l i  an
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tiecenemiche, mentre bisognava costringerlo al continuo rinnovamene 

to della tecnica produttiva, attraverso le lotte salariali condotte 

dagli operai senza inframmettenze politiche". L. Valiani, La lotta 

sociale e l'avvento della democrazia in Italia 1876-1915. Torino 

1976, p. 99.

(77)

Cfr. U. Missiroli, L a  monarchia socialista. Estrema destra cit.,

PP. 5 sgg.

(78)

I b i d . . p. 9.

(79)

Per il suo pensiero, si veda A. Carencini, Problemi di politica na» 

zienale, a cura di A. Solmi, Bari 1922. Il libro venne pubblicato 

postumo - per l'interessamento dì un gruppo di amici, fra ì quali 

Grandi - in quanto l'A., volontario di guerra, morì nel corso del 

primo conflitto mondiale.

(80)

I d . , Il sindacato del f e r ro . "Il Eeste del Carlino", 15 luglio 1911; 

e i d . , Ancora il sindacato del f e rro, i b i d . . 17 luglio 1911.

(81)

I d . t La crisi del cotone, i b i d . „ 24 giugno 1911; • i d . , L'eterna 

c r i s i , i b i d . . 4 luglio 1911*

(82)

Eie.aut. (I), p. 112; (II), pp. 30-1.

(83)

I b i d . . (I), p. 107; (II), p. 28.

(84)

I b i d . . (I), pp. 113 sgg.; (II), pp. 32 sgg. Grandi sostiene che lui 

e Qulllci stavano allora lavorando alla traduzione di una commedia 

dì Arthur Schnitzler. L'A. evoca anche a tìnte vìvaci l'atmosfera 

dell'ultima "Austria felìx" e della Vienna asburgica, paragonandola 

allo squallore tragico che troverà cinque anni dopo, capitano degli 

alpini, a guerra conclusa.
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(85)

Ibid.. (I), pp. 137-8; (II), pp. 46-7. Per tutta la vicenda della 

crisi Musselini, cfr. R. De Felice, Mussolini il rivoluzionario 

cit., pp. 239 sgg.

(86)

Cfr., anche per quanto segue, Eie.aut. (I), pp. 139 sgg.; (II), pp. 

47 sgg., dove è indicata la data di febbraio; mentre quella di gen= 

naie è riportata nel M e m o r i a l e , p. 8.

(87)

Scrivendo a Prezzolini da Merdane, il 23 maggio 1915, Grandi preci= 

sava:"B' quasi impossibile che lei sì ricordi di me, m a  io l'ho ce* 

mesciuta a Soma per mezzo dell'amico Quilici, in Vìa Sistina e poi 

a S. Silvestro". La lettera sta in Archivio Giuseppe Prezzolini, 

Biblioteca Cantonale e Libreria Patria di Lugano, (d'era in poi 

AGP).

(88)

Cfr. D. Grandi, Il diario della marcia su R o m a . "Epoca", 15 ottobre 

1972, p. 80, dove 1 *A. affermava di conservare una fotografia invia 

tagli da Orlando il giorno del suo ingresso in Parlamento come depu 

tato (giugno 1921), con questa dedica: "A Dino Grandi, antico scola 

re, recente collega, egualmente cari". La dìscepolanza è confermata 

da alcume missive contenute in ACS, Carte V.B. Orl an d o, b. 6, fase. 

"Dine Grandi".

(89)

Cfr. Ric.aut. (I), p. 112; (II), pp. 30-1; e Archivio Arcari, Biblie 

teca Civica Arcari di Tirane, Sondrio, (d'ora in pei A A ) , cart. "Cor 

rispondenza di Paole Arcari riguardante il nazionalismo", fase. "Ca= 

rencini", A. Carencini a P. Arcari, Bologna 14 gennaio 1915 (donde 

risulta anche che Grandi, nuovo del mestiere, era u n  po' lento e m u  

aifico di errori). Certo, comunque, l'arrivo di Dine dovette risei* 

▼ere solo parzialmente il problema, se ancora nell'aprile Carencini

chiedeva il trasferimento della rivista da Bologna a Rema, dichlaran
t

<*• di non farcela più. I b i d . . A. Carencini a P. Arcari, Bologna 8
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aprile 1915*

(90)

Ex demecratice cristiano seguace di M u r r i , Arcari era uscito dalla 

ANI dopo il Congresso di Berna, partecipando poi alle elezioni del 

1913 in qualità di membro del comitato esecutivo dell*Unione libera 

le democratica di Milano, in cui militavano pure - tra gli altri - 

Berelli e Giulio Bergmann. Per alcuni cenni biografici su Arcari, 

si veda L. Bedeschi, I pionieri della D.C. 1896-1906. Milano 1966, 

pp. 13-26. Sulla fase democristiana, cfr. anche P. Arcari, Parole 

di giovinezza. 2 voli., Milane 1903. Sul passaggio al nazionalismo, 

sì legga il saggio teorico introduttive al ben noto P. Arcari, La 

coscienza nazionale in Italia. Voci del tempo presente raccolte e 

ordinate da Paolo A rcari, Milane 1911» risultate di una celebre in* 

chiesta promessa due anni prima. Il direttore dell*"Azione" censer» 

vò tra le sue carte personali copia deli»articole-lettera di Grandi 

Nazionalismo e democrazia c i t . , con le risposte di Cacciaguerra e 

Donati; cfr. AA, cart. "Dine Grandi". Quella lettera costituì ovvia 

mente per il giovane romagnolo il biglietto dì presentazione per 

Arcari, al quale il nome dell'uomo dì Merdane per il noe*

ve ergano nazionale liberale venne fatto da Carencini.

(91)

Cfr. ibid. . c ar t .^ " Fo n d a z i o n e  dell'Azione 1914"; "Congresso di Mila* 

no 1 9 1 4 H; "Corrispondenza di Paole Arcari riguardante il nazionali* 

sme", fasc.li "Berelli", "Amendola", "Carencini", "Anziletti". Ci 

fu disaccordo anche su titolo e sottotìtolo: Valli e Amendola prepo 

sere "L'Azione italiana", cen l'appoggio di Carencini che non vele* 

va confusioni con l'ergane di Cacciaguerra e Donati; ma  Arcari ri* 

fiutò per la somiglianza eccessiva con "Action française". Berelli 

chiese come sottotitolo "organo di critica e azione liberale"; Amen 

dola (il quale già pensava alla costituzione dì un partito) "rasse* 

gna nazionale liberale". I centrasti originavano - cera'è ovvie - 

dalla non omogenea estrazione degli aderenti al gruppo. Arcari scel 

se una via dì mezze, ispirandosi al binomio libertà e nazione, con^
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tre qualsiasi dittatura di partite e di classe e centre egni ferma 

di internazienali8me antinazionale, fosse esso massonico, clericale 

$ socialista. Dopo la costituzione del movimento nazionale liberale, 

la rivista assunse però il sottotitolo già voluto da Amendola« Tra

1 sottoscrittori dell*"Azione" - oltre ai promotori ricordati nel 

testo - vi furono anche la regina madre (con ben 900 lire nel *14 e 

poi anche nel '15), Luigi Albertini (addirittura 2mila lire nel 

biennio suddetto), Ettore Conti e Giuseppe De Capitani (con 100 li* 

re ciascuno). Filippo Saldi versò 2mila lire tra il '14 e il '15, 

gli altri fra le 100 (molti) e le 500 lire (pochi). Se ne veda 

l'elenco completo nella cart« "Fondazione dell'Azione 1914"« La se» 

de era stata fissata a Milano, perché qui Areari aveva potuto racco 

gllere la maggior parte del finanziamenti« Cfr. cart. "Cerrlspenden 

za di Paolo Arcar! riguardante il nazionalismo", fase. "Caroncinl". 

Si sperava di diffondere la rivista soprattutto fra i lettori della 

"Voce" e dell'"Unità"*

(92)

Per alcune notizie sulla rivista e sui Gruppi nazionali liberali, 

cfr« P*M* Arcar!, Le elaborazioni cit., vol« II, pp. 823-6, e voi. 

Ili, p p . ,101-6; e G* Amendola, La crisi dello Stato liberale. Scrit= 

ti politici dalla guerra di Libia all'opposizione al fascismo, a cu 

ra di S. D'Auria, presentazione di fi. De Felice, E orna 1974, pp« 

LZVI-IX« Antigiollttiani, liberisti, antimassonici, anticlericali, 

antisocialisti, caveurlanl, gli aderenti ai Gruppi nazionali libera

li polemizzarono duramente coi nazionalisti per la loro scelta anti 

liberale, contraria - sostennero - allo spirito del Risorgimento e 

della nostra vita unitaria. Propugnatori di un'attiva e dinamica 

presenza italiana nell'Adriatico, nel Levante, nel Mediterraneo, in 

»•me di una "realistica" politica di potenza e dì espansionismo a 

'tutela degli interessi nazionali e a salvaguardia della nostra ìndi 

Pendenza, gli uomini dell'"Azione" criticarono le "vaghe ubbie impe

realistiche" dì Enrico Corradìnì« Riguardo alla questione sociale,
•— t

®S8i proposero poi il r i t e m e  ad un rigoroso liberalismo economico,
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nel cui quadre s'inserisse un'asseciazienisme selldarlstlce dì tipe 

mazziniane. "Libertà e disciplina, pepele e auterìtà, crìtica e er= 

ganisme nen sene, a parer nestre, cencetti antitetici altre che per 

menti velgari. Cemperre l'apparente dissidie e cestruire un sistema 

di vita elastice e rebuste, eve sia large margine per l'iniziativa 

individuale e, in pari tempe, ricche pessìbilità dì armenie secìalì: 

tale f u sempre il cempìte remane e italiane, tale devrà t e m a r e  ade£ 

se". Fresuppeste essenziale della ferza del nueve State liberale 

sarebbe stata cemunque, per l'ergane dì Arcari e Carencìni, una pe= 

lìtica ecenemìca demecratica, fendata su una giusta riferma tributa 

ria e deganale, eltre che sulla meralìzzazìene e rìduzìene d e l l 1ap= 

parate burecratìce. L'"Azìene", infine, veleva essere vecìanamente 

"letteraria", recuperande la dimensiene di impegne civile già pre* 

pria degli uemini di cultura del Risergimente, e attribuende agli 

intellettuali, una missiene me tapelitica dì educaziene merale, per 

rinnevare il carattere e la mentalità degli italiani.

(93)

D. Grandi, Pascei!ana. "L'Aziene", 28 giugne 1914; i d . , Cemuni di 

Remagna. I m o l a . i b i d . « 12 luglio 1914} e i d . , Cellegi italiani. Lu» 

ge di R e m a gn a , i b i d . « 6 settembre 1914* Può essere interessante - 

pensande a Grandi e alle sue scelte - leggere il giudìzi# fermulat# 

dai de sulla l#r# "Azi#ne" a prepesìte della nueva rivista: "Paele 

Arcar! è assai n#t# ed è state melt# amat# dai primi dem#cratici 

cristiani che si aspettavane da lui una maggìer fedeltà agli ideali 

della sua gìevinezza e che n #n si attendevane cert# che passasse al 

nazìenalisme e da quest# al ne#-liberalisme nazionale. L'aziene pra 

tica di queste gruppe di letterati, studlesl, ecenemisti, e crìtici

-  tra ì quali parecchi eran# c#llab#rat#ri della Vece di antice stam 

p# - n#n sappiam# quale sarà e ci permettiamo di nen aver treppa fi 

ducìa sulla vitalità pelitlca del nu#v# grupp#. Dai primi numeri sì 

ha 1 'impressione che sia una rivista di buena letteratura e di cui* 

tura nen mediacre e n # n  superficiale. Ha nulla più. Slcceme premette 

anche studi di cese religiose attendiamo che chiarisca meglle per
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queste late il sue atteggiata ente. Non pesslame però far a mene di 

lamentare che, cerne le buene censuetudini g i e m a l i s t i c h e  consiglia* 

ie, n en si sia evitate di adettare il neme del nestre giornale che 

pure era nete a parecchi dei promotori e collaboratori dell'Azione 

di Milano. M a molti che pur conoscono la nostra Azione fanno conto 

che non ci sia. Non ce ne facciamo (sic) molto caso. Ci cenesceran= 

no in avvenire". L'AZIONE, rassegna nazionale e liberale. "L'Azione", 

31 maggio 1914.

(94)

Al comune, la lista del PSI ottenne 12.689 voti; quella clerico me* 

derata 11.370; 1 radicali 1.473. Nelle precedenti amministrative, i 

clerico moderati avevano avuto 6.243 voti, contro i 4.143 della li* 

sta radlcalsecialista e 1 160 di quella della Camera del lavoro. In 

consiglio provinciale, ai socialisti andarono 31 dei 50 seggi (con* 

tre i 20 delle precedenti amministrative); mentre i clerico modera* 

ti scesero da 28 a 19 seggi e i radicali - non partecipanti alle 

muove elezioni - persero 1 due seggi che avevano. Cfr. N.S. Onefrl,

La grande guerra nella città r o s s a . Milano 1966, pp. 73 e 82. Il 

■novo sindaco di Bologna fu il riformista Francesco Zanardi, primo 

eletto della lista.

(95)

Bisultò sindaco Biilie Caldera; 1 socialisti superarono i liberali 

per meno di 3mila voti, forse grazie all'afflusso determinante di 

suffragi sindacalisti rivoluzionari e repubblicani. Cfr. B. De Fe= 

lice, Mussolini il rivoluzionario c i t . , pp. 197-8.

(96)

In D. Grandi, Comuni di Romagna. Imola cit.

(97)

Ibid.

(98)
i

Missireli, Satrapia cit.

(99)
• *■

(Per un esempio significativo del punto di vista descritto nel testo,
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si legga il brane seguente di Misslreli in riferimento a un case ti 

pice: "Non sì deve credere che Giuseppe Massarenti sìa un cannìbale 

ed un pellirosse, E* l'espressione ultima e logica dì una sltuazìe= 

ne che ci porta al feudo, al barone. Egli è il barone dì Molìnella. 

Egli è la legge* Egli garantisce tutte le libertà, tutte le telleran 

ze, tutti i modus v i v e n d i , ma ad una sola condizione: che si ricono 

sca la sua autorità e la sua legge. La teorìa democratica della se= 

vranità è violentemente negata. Non parlate di libertà, di libero 

pensiero, dì gioco libero dì forze, dì svolgimento normale dì ten= 

denze. Siete condannati. La sovranità viene dall'alto, l'autorità 

riposa in un principio che non si discute e si accetta e che trova 

la sua giustificazione nell*"ordine* quale è concepito da Massaren* 

ti, nel tipo dì società che vuole realizzare nell'ambito dì Mellnel 

la, secondo la sua concezione della giustizia e della vita". M. Mìs 

siroli, Il fascismo e la crisi italiana. Bologna 1921, p. 28.

(100)

Questa la sua descrizione della "Vandea rossa": "Fra queste anime 

semplici e rosse, accoltellatori per ima donna ma giammai per dena= 

re, disinteressati fino a patir la fame per un'idea di ribellione, 

ì bassifondi intellettuali di tutta Italia hanno esercitata fino ad 

oggi un'opera lenta e mefitica dì disgregazione e dì odio. In  Bema= 

gna impera la demagogia, ma ì demagoghi non son romagnoli. Vengono 

da tutte le parti d'Italia, sono giornalisti delle peggiori sentine 

intellettuali, chiacchieroni inconcludenti, arrivisti istrioni; un 

passaporto solo è necessario, la tessera rossa, ed u n requisito es= 

senziale, plazzaiolismo* Leghe economiche, cooperative, sono in ma= 

no di questa piccola borghesia menefreghista e ricca. Il soldo gìer 

nalìere del facchino diventa lo stipendio di 10,000 lire, a cui 

spesso vanno aggiunte le mance competenti dei borghesi paurosi, vis

li e ricattati* Il proletario romagnolo crede e giura in questo lai 

do profeta della rivoluzione, che egli crede a breve scadenza e per 

cui affila tutte le sue armi più valide. Il piccolo signore connina» 

le aizza ed attizza: i birocciai romagnoli sanno che ad essi soprat
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tatto è affidate il cempite della barricata. Chi h a  viste questi am 

Rassi di carri variopinti nen 1 1  petrà dimenticare mai più. Barrica 

te innocue che s'innalzano improvvisamente ad ogni agitazione, ma 

che significano manovra guerresca. Questi uomini adusti vegliano 

tra i grovigli delle ruote come sanculotti, e le loro donne searmi= 

gliate difendono coi denti le barecce ed i carri. Il demagogo ride, 

sbeffeggia in cuor suo, e patteggia coll'agrario. Fuori, sul selcia 

to terroso, dietro le montagne aggrovigliate ed i mucchi di sassi, 

stanno fedeli, come mastini che aspettano, questi cuori rudi, atten 

ti al segnale. S costerà sanno colla stessa fede, quando il piccole 

re vuole, essere i teppisti ed essere gli eroi. Povera Bemagna bece 

ra! Questa sua tremenda forza negativa sta nel prendere tutto sul 

serie. I capi-lega tornane ricchi ai loro paesi, quando non vanno a 

Montecitorio ad eruttare le loro bestialità incoscienti, ritornane 

da questo povere paese di forti e d'ingenui come dalla piccola Ame= 

riea della loro fortuna. Preparano le insurrezioni, lanciane la pel 

le contro la truppa, e quando è il momento, escono dalle loro tane 

di siepe col largo gesto del pacificatore. Briganti fuggiti, a w e n =  

turi eri e filibustieri, fanne di questa forza viva la ciurma al lo» 

ro servizio, e si beccane stipendi che son patrimoni, tutte piccole 

gocce tolte al lavoro infaticabile e quotidiano degli altri". D. 

Grandi, Bemagna b ecera. "l'Azione", 16 maggio 1915*

(101)

Cfr. A. Bigaardi, Costruttori di t er r e , Bologna 1958«

(102)

Il generale in questione era Tulle Masi. Per le minacciate dimissio

li di Carenclni, cfr. AA, cart. "Corrispondenza di Paolo Arcari ri= 

guardante il nazionalismo", fase. "Carenclni", A. Carenclni a P. ir 

cari, Bologna 16 e 27 agosto, 2 settembre 1914* Dal fase, in oggetto 

risulta pure che Grandi sottoponeva i suoi articoli direttamente a 

Carticini, il quale poi li inviava ad Arcari. Copia dei primi tre

"pezzi" del giovane Dine è tuttora rintracciabile nella cart. "Dine
t

Grandi" dell'AA.
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(103)

Sulla crisi prevecata nella sinistra riveluzienaria dal tema della 

guerra e dell'intervento (cen al centro il caso Mussolini), si veda 

fi. De Felice, Mussolini il rivoluzionario cit., pp. 221 sgg. Per un 

quadro di sìntesi delle varie posizioni di tutta la sinistra ìnter= 

ventista, cfr. P. Nelle, L'avanguardismo giovanile alle origini del 

fascismo. Soma-Bari 1978, pp. 4-12.

(104)

La maggioranza dell'USI rimase fedele alle teorie neutraliste di Ar 

mando Borghi, ma  la sezione di Parma (la più forte nella penisela) 

e quella di Milano, oltre all» " I n te m az i on a le " , organo dell'Unione, 

furono conquistate alle tesi di Cerridoni e De Ambris, seguite pure 

da alcuni gruppi minoritari. ■

(105)

Soprattutto si fece notare l'assurdità della formula "neutralità a£ 

seluta", quando il PSI non aveva né mezzi né strategia per impedire 

l'intervento qualora la borghesia l'avesse volute; così da subire 

comunque l'iniziativa dell'avversarie di classe. Inoltre, com'era 

possibile per un partito rivoluzionarie tenersi alla finestra in oc 

casiene dì eventi tanto decisivi per la storia d'Europa? E  con qua* 

le faccia - dopo aver appoggiato le lotte dì altre nazionalità epm 

presse - si poteva negare l'aiuto fraterno al Trentine?Nen sole a 

Mussolini questi parvero misteri insolubili dell'internazionalismo 

proletario.

(106)

R. De Felice, Mussolini il rivoluzionario cit., pp. 278-82. Non fu= 

reno pochi - all'interno del PSI - a ritenere scorrette, non giusta 

mente motivate e troppe sbrigative il procedimento di espulsione 

dell'ex direttore dell'"Avanti 1"; m a solo piccoli gruppi di quadri 

intermedi e di militanti di base (specie delle città industriali 

del nord) lo seguirono nell*"esilio" dei Fasci.

(107)

Sull * interventismo giovanile, cfr. P. Nelle, L 'avanguardismo cit.,
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pp. 8-10. Per la pesiziene di Grandi al riguardo, cfr. Ric.aut. (I), 

p. 93; (XI), P. 20.

(108)

La lettera - datata Mordane, 17 novembre 1914 - è riprodotta in J?o 

tocopia nella stesura a mano in D. Grandi, Giovani cit., pp. 31-5, 

uditamente alla risposta dì Mussolini del 25 novembre, inviata a M er 

dane, ma di qui spedita a Roma, dove Dino si trovava per il "Carli* 

no”. Copia delle due missive è pure contenuta in ACS, SPD, b. 13, 

fase. 205/R, "Grandi Dino", D. Grandi a B. Mussolini, Ginevra 23 

giugno 1932.

(109)

Su quest'aspetto, cfr. R. De Felice, Prezz ol i ni t la guerra e il fa* 

seismo, "Storia contemporanea", giugno 1982, pp. 365 sgg.

(110)

In Radicali e socialisti di fronte alla guerra. S . , Il popolo d'Ita* 

Ila, "L'Azione", 22 novembre 1914, ci si rallegrava della nuova posi 

zione di Mussolini, che favoriva una maggiore chiarezza politica, in 

quanto la preparazione alla guerra delle masse socialiste sarebbe 

stata opera dì un loro leader, anziché dei radicali o dei repubbll* 

cani. M a  .subito dopo si aggiungeva: "Quanto al modo con cui Benito 

Mussolini imposta la sua propaganda, è naturale che noi non possla* 

a* fare a meno dì molte riserve (...).Egli invoca la guerra per quel 

tanto che il nostro intervento può contribuire a creare in Europa 

ut ambiente politicamente più adatto allo sviluppo del socialismo.

Uno scopo dunque che supera la nazione, u n  interesse che supera an= 

zi finisce per contrastare, gli interessi della nazione. Ebbene,

»•i crediamo che questo modo di impostare la questione sia illuse* 

rie ed errato. Perché la nazione si batta bene è necessario che ab* 

tota la convinzione di battersi per se stessa, per difendere la prò* 

Pria storia o il proprio diritto".

(Ili)

, ad es., P. Arcari, Diret t iv e , i b i d . . 30 agosto 1914* Proprio 

Arcarl, peraltro, fu uno dei pochi a sostenere che l'Italia - demos
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erazia liberale, pur se nen "giacebina" e "settaria” - nen peteva 

cembattere a fiance di Austria e Germania, Stati eppresserl anche 

della libertà di Belgie e Serbia; i d * , L ' in c u b e . i b i d , . 16 ageste 

1914; e i d . , Per la cescienza merale del p a es e , i b id.. 27 settembre 

1914. I più la pensavane invece cerne Alberte Carencini (Guardiame 

all»Adriatice. i b i d . . 23 ageste 1914), il quale pelemizzò cen l'"U= 

nità", la ”7ece” e il "Secele” per la lere centrappesiziene "schema 

tica” e "settaria” tra le demecrazie latine e la barbarie feudale. 

Cesi anche G.A. Bergese, Avversari, nen ediateri della Germania. 

i b i d . . 30 ageste 1914* Cencerde fu cemunque 1 'indirizze antitripli* 

cista: La minaccia slava e il devere italia n e, i b i d .. 2 ageste 1914} 

M e bi l lt i am e !. i b i d . . 9 ageste 1914, in cui si dichiarava che la Tri 

plice era merta nel 1906 cen l'annessiene della Besnia Erzegevina 

da parte di Francesce Giuseppe senza cempensi per l'Italia, la quale 

nen peteva certe accettare il pregette tedesce di una menarehia 

asburgica ferte nei Balcani cen una Serbia austriacante; e G. Amen* 

dela, Agli amici de "L'Aziene". i b i d . . 16 ageste 1914.

(1 1 2 )
Cfr., per tutte queste, Le stile della g ue r ra , i b i d . . 13 settembre 

1914; G. Cerqui, Per una Dalmazia italiana, i b i d . . 27 settembre 1914; 

M a r c i a r e , i b i d . . 11 ettebre 1914; C. Merlin, La Dalmazia è re m an a . 

i b i d . . 15 nevembre 1914« Pelesaizzande cen Eugenie Vaina e 1 ' "Aziene" 

di Cesena, si disse che nelle zene etnicamente cemplesse, cerne la 

Dalmazia, la questiene deveva riselversi seprattutte sulla base del 

principie delle sfere d'influenza; i bi d . . 8 nevembre 1914.

(113)

Cfr., ad es., P. Arcari, La fede nel g e v e m e . i b i d . . 20 settembre

1914.

(114)

La stessa spediziene garibaldina nelle Argenne fu duramente critica 

ta, perché seidati italiani andavane a cembattere sette le bandiere 

dì un altre paese, invece di restare a dìspesìzìene d'Italia, del 

sue re, del sue esercite; La buffenata velentariesca, i b id . . 9 age=
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ste 1914. In seguite, però, il giudizie fu mitigate: "Avevamo detto 

che i Garibaldini potevano attendere la prova dell'Italia. M a  forse 

hanno avuto ragione di non aspettare. La notizia improvvisa, inaspet 

tata (durata ormai troppo l'istruzione!) di quell'assalto mattutino 

alle trincee tedesche, di quel giovanile sangue italiano versato sul 

le Argenne, di quella carica alla baionetta nel nome d'Italia, ci 

ha fatto trasalire, in una calda affluenza di sangue nelle vene. Il 

giornale, il solito giornale della quotidiana polemica sulla neutra 

lità ci ha tremato nelle mani, e ci è parso u n  nostro primo bellet= 

tino di guerra. Gli Italiani cominciane a morire. Si comincia a spar 

gere sangue italiane. L'oscuro senso della vendetta eroica ci assa= 

le e ci fa sentir più lunga l'attesa. E pensiamo ad essi come alle 

prime ostie del nostro prossime più grande sacrificio". Il primo 

bollettino, i b i d . . 3 gennaio 1915.

(115)

Cfr., per tutto, Bic.aut. (I), pp. 149-50; (II), pp. 53-4* L'artico

10 di Missireli venne pubblicato su "Italia nostra", 13 dicembre

1914.

(116)

Che così .precisò, dì contro, ì termini del dissìdio con l'"Azlene" 

in una lettera a Luigi Glevanela del luglio 1915: "Non sono favore» 

vele a Salandra, a Sennino, al "libre Verde", alla "triplice Intesa"; 

non credo alla fine ed alla diminuzione dei socialisti, alla morte 

dì Gielitti, alla ricostituzione del "grande partite" sia "naziena= 

le" o "universale". Credo che i socialisti, dopo la guerra, saranno 

formidabili, che ci avvi eremo verso una polìtica ultra-demagogica, 

che avremo grandi delusioni". Se ne veda una copia i n AA, cart. 

"Fondazione dell'Azione 1914".

(117)

Sulla rivista, sì vedane - oltre ai vari artìcoli programmatici cem 

Parsi sui primi numeri di "Italia nostra" - le notìzie contenute in: 

!?.M. Arcari, Le elaborazioni c i t . , voi. Ili, p. Ili; M. Vinciguerra,

11 gruppo di "Italia n o s tr a ", "Osservatore politico letterario",
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maggie 1965, pp. 53-80; e L. Valiani, La letta s e d a l e  cit., p. 131. 

Per la pesiziene di Crece, cfr. in particolare: B. Crece, Metivazie= 

ne di v e t e , "Italia nostra", 6 dicembre 1914; e i d . , Cultura tedesca 

e politica italiana, ibid.. 27 dicembre 1914*

(118)

"l'Azione", 20 dicembre 1914.

(119)

S. fiuta, L'odio a corso f o r zo s o. "Italia nostra", 6 dicembre 1914.

(120)
C f r . , ad es., AA, cart. "Corrispondenza dì Paolo Arcar! riguardante

il nazionalismo", fase* "Caroncini", A. Carencìni a P. Arcar!, Be» 

legna 29 agosto 1914«

(121)
"Italia nostra", 27 dicembre 1914.

(122)
D. Grandi, Risposta breve. "L'Azione", 10 gennaio 1915.

(123)

Sui caratteri di questo interventismo, cfr. R. De Felice, Prezzoli« 

ni. la guerra e il fascismo cit., pp. 364-5.

(124)

Successivamente Grandi ha dichiarato di aver a suo tempo condiviso 

anche questo aspetto della posizione murriana; ma la tesi non ci pa 

re sostenibile. Ric.aut. (I), pp. 76-8. Per l'interventismo dell'ex 

sacerdote marchigiano, cfr. G. Cappelli, Romolo Murri cit., pp. 215 

sgg.; e R. Murri, La Croce e la Spada. Firenze 1915*

(125)

Cfr. Ric.aut. (I), Appendice, dee. n. 3; (II), p. 31; • AGP. Per un 

riscontro: G. Prezzolini, Il tempo della "Voce" cit., pp. 663-4. In 

teressante - ai fini di u na miglior comprensione dei rapporti inter 

corsi allora tra i due - la premessa di Prezzolini alla riprodurle* 

ne della missiva nell'ultima opera citata: "Quando il Grandi venne 

come ministro degli Ssteri del fascismo in America, fece una visita 

alla Casa Italiana deve le ricevette il Presidente della Columbia
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University, Butler. le ere allera direttore della Casa e mi recai a 

trovarle prima della visita per ovvie ragioni di cerimoniale. Non

essendo allora nelle grazie del fascismo, mi meravigliai di sentir 

che Grandi mi dava del tu e mi trattava con evidente simpatia. Glio

10 dissi, e mi fece osservare che era stato in relazione con m e  al 

tempo de La V o c e . Li  per lì, e per molto tempo di poi, dubitai che 

fosse una bugia da politicante ma u n  bel giorno scoprii fra le car= 

te mie una lettera che dimostrava che era vero, e che Grandi aveva 

letto con simpatia La V o c e . Bisognava che mi purgassi del sospetto 

ingiusto, e le faccio volentieri pubblicandola". Cfr. anche i d . , 

L'Italiano inu t il e , Firenze 1964, pp. 417-9• la visita di leva 

di Grandi, cfr. pure Archivio di Stato di Forlì (d'ora in poi ASF), 

Distretto militare di R a v e n na , foglio matricolare di Grandi Din».

11 giovane dì Mordano - alto m. 1,76, capelli lisci e castani, ec= 

chi celesti, colorito bruno - ottenne ovviamente il rinvio della 

chiamata alle armi per motivi dì studio.

(126)

Nella lettera, Grandi dichiarava anche di aver appreso con dolore 

la notizia della "morte" della "Voce rivoluzionaria", pur trovando 

la nuova di De Bebertls assai bella; e chiedeva a Prezzolini di pire 

sentarlo allo stesso De Rebertis, "al quale conto dì mandare qualco 

sa (...) quando mi riuscirà. Ma del resto, non so, dubito assai del 

la mia eccessiva giovinezza. Diciannove anni forse sono pochi per 

dire cose che trovino posto nella V o c e ".

(127)

Memoriale, p. 8; ACS, S P D . b. 13» fase. 205/R» "Grandi Dino", s. 

fase. "Bilievi a suo carico", D. Grandi a B. Mussolini, Ginevra 23 

giugno 1932.

¡ (128)

^entriale. p. 8. Di Ferrara non si parla nei Ric.aut.. ma quanto r i  

feriamo in seguito nel testo conferma senz'altro la nostra affermate 

zitne.

(129)

p«r Bologna, cfr. N.S. Onofri, La grande guerra ci t ., pp. 130 sgg.;



- 103 -

per Ferrara, P.R. C e m e r ,  Il fascismo a Ferrara c i t , , pp, 18 sgg, 

(pur discutibili ambedue - ma specie il prime - nell'interpretazie= 

ne dei fatti), E si veda anche ACS, Ministero dell'Interno, Direzio= 

ne Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Ri» 

servati, (d'era in poi PS), A5G, b, 89, fase, 198, e in particolare 

s.fase,li 4,7,9,14,15, 17 e 18,

(130)
Cfr, i b i d . . s,fasc, 14, "Fascio interventista rivoluzionarie. Parti 

te repubblicane. Spirito pubblico", il prefetto al ministero dell'In 

terno, Bologna 7 gennaio e 17 marzo 1915, Si ricorda che 1 Fasci di. 

azione rivoluzionaria erano sorti a Milane nel dicembre 1914 del Fa 

scie rivoluzionario d'azione internazionalista, tenendo il loro pri 

me Congresso nella città lombarda il 24 e 25 gennaio 1915« All ». fi» 

ne di febbraio esistevano in tutta Italia 105 Fasci con 9mila iscrit 

ti. Quanto a Bologna, rileveremo che gli interventisti, la sera del 

23 maggio, venuti a conoscenza della dichiarazione dì guerra, lnva= 

sere palazzo d»Accursio esponendo il tricolore e chiedendo le dimi£ 

sioni socialiste, mentre repubblicani e radicali avevano già lascia 

to fin dal febbraio le loro cariche nelle amministrazioni locali m i  

neri rette dalle sinistre, Cfr, N.S, O n e f r i , La grande guerra cit,, 

pp, 138 e 147-8,

(131)

Cfr, ACS, PS, A5G, b, 116, fase, 239, s.fasc, 1, Particolarmente at 

tive risultava nella provincia Alaeste De Ambrie.

(132)

E' però da rilevare che le fratellanze coloniche cattoliche si di* 

chiararene favorevoli alla guerra, H.S, Onefri, La grande guerra 

cit,, p, 136, Le fratellanze organizzavano allora nel bolognese una 

fetta cospicua delle masse contadine, e soprattutto di mezzadri, af 

fittuari, fittavoli e piccoli proprietari, con una forza notevole 

particolarmente nelle zone montane, di collina e a Imola. Cfr, A,L. 

Cardoza, Agrarian Elitea cit., p. 117.

(133)
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Cfr. P.R. C e m e r ,  Il fascisme a Ferrara cit., pp. 23-4*

(134)

Ibid., p. 23.

(135)

per tutte queste, cfr. ibid. « p. 25. Per il cemizie di Panunzie e 

Grandi, si vedane anche: "Gazzettine resa", 29 aprile 1914; e Ric. 

aut. (I), p. 151; (II), p. 55.

(136)

D. Grandi, Neutralisme cattelice. "L'Aziene", 28 marze 1915.

(137)

Id., Vincenze Gieberti e il pericele s l a ve , i b i d . . 4 aprile 1915. 

l'articele nen cempare in i d , , Gievani cit.

(138)

Cfr., per tutte queste, id., L'era della P e l en i a, ib i d . « 25 aprile

1915.

(139)

Per l'eleziene, cfr, P.R. C e m e r ,  Il fascisme a Ferrara cit., p. 27.

(140)

D. Grandi, L'eleziene di Ferra r a. "L'Aziene", 18 aprile 1915, da 

cui sene tratte pure le citazieni successive.

(141)

Id., Remagna becera cit.

(142)

Si tratta della lettera citata nella neta 87. A prepesite della nue 

▼a "Vece" prezzeliniana, Grandi netava: "he petute cancellare il di 

apiacere prevate nelle scerse dicembre, quande lei parve per un  me= 

notte abbandenarci. (..,). La Vece di De Rebertis è treppe diversa 

d'intendimenti per appagare pienamente il nestre spirite attive. Si 

fermerà anche atterae alla nueva Vece u n  mani pel e ferte di fede, di 

sincerità,di entusiasme. Veglia mettermi fin d'era fra i suei più 

*idi. Più per il mie cuere che per la mia intelligenza. (...) la Ve 

ce avrà u n  carattere magnifice perché le sue pagine saranne scritte 

[sul taccuine da campe, sette la trincea. le credeve ermai, vedende
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queste sue lunge silenzi#, che lei fesse preprie stance d'egni cesa 

e ci avesse abbandonate. La ringrazi#, perché mi si riaccende la 

speranza d'un buen lav#r# in comune"*

(143)

M em o r i a l e , pp* 8-9; Ric*aut, (I), p* 152; (II), p. 61, pur cen qual 

che lieve discordanza sulle date precise e sulla demanda di arruola 

mente velentarie* Cfr* anche ASF, Distrette militare di Ravinvngt, fe 

gli# matricolare di Grandi Dine*

(144)

Bic*aut* (II), pp. 61-3, anche per quante sopra riferit#* La perma* 

nenza di Grandi in prima linea dal settembre 1915 al febbrai# 1919 

è confermata dalla motivazione con cui gli venne conferito - nello 

stesso febbraio 1919 - il cavalierato della corona d'Italia (cfr. 

nota 145).

(145)

Queste alcune delle motivazioni* Medaglia di bronzo (proposta di me 

daglia d'argento del Comando supremo), nelle giornate di Caporetto: 

"In momenti difficili, di propria iniziativa con energia e coraggio 

singolari, fermava l'affluire dei dispersi dal combattimento, ri ani 

mandeli ed organizzandoli i n  colonna armata, e li guidava pei nuova 

m ente sulla linea del fuoco, contro l'incalzare del n e mi c o”. Meda* 

glia d'argento, 28 gennaio 1918: "Aiutante maggiore di gruppo alpi= 

no, cooperava efficacemente alla preparazione di un'ardita eperazie 

ne in zona montana che presentava difficoltà alpinistiche non cemu= 

ni* Al momento dell'assalto si slanciava alla testa delle colonne 

trascinandole con slancio garibaldino contro il nemico. Con un altro 

ufficiale tentava il recupero di due nostri pezzi abbandonati fin 

dal dicembre scorso* Circondato non desisteva dal suo scopo e cerca 

ra di precipitare nel vallone uno dei due pezzi. Stretto da vicino 

si difendeva valorosamente e riusciva a tornare in mezzo ai nostri 

Cavaliere della corona d'Italia: "Durante quarantun mesi di servi«: 

zio consecutivo in prima linea diede costante e mirabile prova, al* 

la testa dei reparti, di arditezza e coraggio esemplari; quale Aiut.



- 106 -

Magg. di Gruppo Alpine, di preziosa cellaberaziene, fatta di intel* 

ligenza, di capacità e tatte, nella riorganizzazione e impiego del 

Gruppo in circostanze importanti e difficili".

(146)

La lettera, datata 29 maggio, sta in Archivio Quilici. Cem'è noto, 

l'offensiva austriaca - minacciante soprattutto la pianura vieenti= 

na - venne respinta, non senza causare contraccolpi politici e se= 

prattutte la caduta del ministero Salandra e la costituzione - nel 

giugno - del gabinetto Boselli.

(147)

Ibid., D. Grandi a N. Quilici, 10 ottobre 1918.

(148)

Ibid., D. Grandi a N. Quilici, Tolmino 3 febbraio 1919.

(149)

Ric.aut. (II), p. 62.





Capitolo Secondo 

TRA LIBERALISMO E  SOCIALISMO
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Nel marzo 1919 Grandi ottenne finalmente almeno di lasciare 

le montagne e la dura vita del fronte, per recarsi a Vienna, Praga, 

Berlino, in servizio presso le missioni militari alleate (1). Di 

qui approdò - il mese successivo - in quel di Soma, assegnato al 

ministero della Guerra, dove condusse certamente un'esistenza più 

tranquilla, coll'ingrato compito però di addetto ai congedi e ai ri 

t o m i  delle classi militari più anziane. Nella capitale gli toccò 

pure di dover organizzare il servizio d'ordine dell'esercito per 

il ritorno di Orlando dalla Conferenza di Parigi, partecipando al= 

l'eccitata atmosfera patriottica dell'occasione, e maledicendo in 

cuor suo - in pieno accordo con la folla - l'atteggiamento tenuto 

da Gran Bretagna, Francia e USA nei confronti delle richieste ita= 

liane. Ben presto comunque ottenne un trasferimento assai gradito, 

assegnato come fu al Tribunale militare del corpo d'armata di Bolo 

gna, anche per effetto delle provvidenze adottate a favore degli 

ufficiali studenti universitari dal ministro Caviglia a partire dal 

maggio 1919 (2). Sicché Dino potè pure godere - al pari di molti 

suoi colleghi - di tutta una serie di facilitazioni per frequenta* 

re le lezioni, avere corsi accelerati e sessioni speciali di esami, 

trovare il tempo di stare sui libri. Il servizio, del resto, non 

era pesante, anche se comportò - riferiamo le parole di Grandi - 

"l'amarezza di sbrigare le pratiche relative all'amnistia concessa 

ai disertori dal Governo Nitti", con il decreto legge del 2 settem 

*re 1919 (3).

L'inizio dell'estate bolognese non poteva certo risultare 

più caldo sotto il profilo politico sindacale; e il giovane capita 

&o degli alpini tornò definitivamente a valle in una zona dove la 

bufera del dopoguerra italiano stava ormai per scatenarsi in tutta 

La sua virulenza. Come già preconizzato più volte da parte del pre 

fatto e del comandante del corpo d'armata di Bologna (4), la crisi 

dell'occupazione, tanto in città quanto in campagna, era esplosa 

Iraijjjnaticamente nei primi mesi del '19» coinvolgendo buona parte
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del popolo petroniano, angustiato perdipiù vivamente dal grave prò 

blema del carovita (5). Per i reduci dal fronte, che non avessero 

aziende o attività proprie o di famiglia oppure u n impiego sicuro, 

la ricerca di u n  lavoro finiva poi. per rivelarsi spasmodica ancor= 

che vana, soprattutto in conseguenza delle enormi difficoltà di ri 

conversione dell'apparato produttivo dai fini bellici a quelli di 

pace (6)« La gran massa degli ex combattenti specie, ma non solo, 

contadini. - mobilitati politicamente dall'esperienza di trincea e 

ben memori delle molte promesse fatte loro al fronte soprattutto 

dopo il *17 - chiese allora la soddisfazione degli impegni presi, 

ponendosi alla testa del movimento rivendicativo con la decisione 

tipica di chi ha visto la morte in faccia e con l'attitudine spie» 

cata - nuova, sosteneva il prefetto, nella sua sistematicità (7) - 

ad usare la violenza, come in guerra, quando fosse apparsa necessa 

ria per raggiungere gli obiettivi prefissati. Per questo la supre= 

m a autorità civile della provincia sollecitò più volte il governo 

a concedere con urgenza non tanto i soliti sussidi, bensì lavori 

pubblici in quantità e l'immediata riconversione alla produzione 

di pace dei tre maggiori stabilimenti del capoluogo (il panificio 

e carnificio di Casaralta, il laboratorio pirotecnico e l'azienda 

automobilistica dì S. Vitale), prima che la situazione diventasse 

veramente insostenibile (8), Di fatto* l'agitazione popolare - nel 

la primavera estate del '19 - risultò a Bologna intensissima, talo 

ra promossa e organizzata dall'apparato socialista (e in minor mi= 

sura anarchico sindacalista) (9), talaltra spontaneamente avviata 

e condotta dal basso frammentariamente qua e là nella città o nel* 

le campagne, secondo una dinamica già registratasi nei tempi più 

duri del periodo bellico, e in particolare nel '17 (10). Sempre 

con lo scopo preciso di riattivare la logica della conflittualità 

sociale - insabbiata dalla guerra e dalle necessità della dlsclplì 

na nazionale (11) - a vantaggio dei vari gruppi di prestatori d'o* 

pera con la lotta per aumenti salariali, per le otto ore lavorati* 

ve, per una politica di prezzi e tariffe amministrativamente con*
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trollati., per nuovi patti agricoli, per migliori condizioni di la= 

voro, per la creazione di numerose possibilità occupazionali, per 

la requisizione delle terre incolte (12)*

E non scesero in campo solo le varie categorie operaie, bensì 

settori precisi degli stessi ceti medi - specie, ma non esclusiva» 

mente, i gruppi più colpiti dall'inflazione - come ad esempio i 

maestri, i magistrati, i notai, che addirittura minacciarono di so 

spendere l'attività se non avessero ottenuto adeguati aumenti di 

stipendio. Ma certo le agitazioni più consistenti finirono per ve= 

rificarsi proprio nelle campagne con l'epilogo provvisorio della 

spettacolare "invasione" di Bologna da parte di 50mila contadini 

il 15 giugno, allo scopo di chiedere - bandiere rosse in testa - 

la requisizione delle terre incolte. E fu una manifestazione che 

impressionò drammaticamente la borghesia petroniana e che vide an= 

che scendere in campo in grande stile la neo costituita formazione 

giovanile nazionalista dei "Sempre pronti per la Patria e per il 

He", agli ordini del tenente mutilato Dino Zanetti. Il quale guidò 

personalmente - pistola in pugno - il primo assalto alla Camera 

confederale del lavoro (operazione peraltro fallita), dopo aver 

percorso coi suoi le vie del centro, imponendo l'esposizione del 

tricolore ai commercianti e ai cittadini con le finestre sulla stra 

da, battagliando duramente coi rossi che insultavano la bandiera 

d'Italia e quanti l'esibivano, invadendo i locali dell'amministra 

zione provinciale sita in palazzo d'Accursio e arringando da esso 

le squadre, che poi pensarono bene di mettere a soqquadro il caffè 

He Enzo, abituale ritrovo di socialisti (13)*

Proposito di questi u lt i mi  risultava esser quello di ripren= 

dere la marcia egemonica nella zona, sfruttando, controllando, o= 

rientando il "vento di sinistra", che pareva spirare ovunque in E*

®illa, in Italia, in Europa. Per quale via e direzione operare - è
i
ormai noto - rimase comunque l'eterno amletico dilemma in cui tut= 

to il P S I  continuò a dibattersi in quegli anni, auto condannando si 

iella sostanza all'impotenza politica. I massimalisti della provin
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eia - decisi a "fare come in Bussia", senza avere la più pallida 

idea delle concrete modalità d'attuazione e dei reali presupposti 

situazionali di u n simile ambizioso progetto - proclamarono ai 

quattro venti (specie per bocca del leader estremista Nicola Bom= 

bacci) che era l'ora di farla finita con il regime della democra* 

zia liberale e delle libertà borghesi, dovendosi instaurare imman= 

tinente la dittatura del proletariato e il sistema dei soviet, con 

la soppressione della proprietà privata e la socializzazione dei 

mezzi produttivi. Invano i riformisti ricordarono che il massimali 

smo poteva funzionare nei paesi sconfitti e non certo in una nazio 

ne vittoriosa come la nostra, perdipiù regolata da una legislazio» 

ne liberale ben lontana dai sistemi dell'autocrazia zarista o asbur 

gica o kaiseriana. Il loro programma - che di fatto ricalcava pari 

par i  i metodi e gli schemi dell'anteguerra, senza tener conto dei 

risultati, delle conseguenze, delle lezioni del grande conflitto 

mondiale, anzi nella speranza e nella convinzione fallace che tut= 

to potesse ricominciare come prima - di graduale democratizzazione 

e lenta preparazione rivoluzionaria delle masse* venne invece scon 

fitto - come in sede nazionale - prima al Congresso provinciale 

del partito nel gennaio '19, e poi persino a quello della Camera 

confederale del lavoro nel giugno dello stesso anno. Pressioni di 

ogni genere furono operate al fine di costringere i vecchi dirigen 

ti e militanti ad adeguarsi in toto alla nuova linea o a trarsi 

senz'altro in disparte, magari pure abbandonando il partito e la 

CCDL; e di fatto l'elemento intransigente, perlopiù giovane, riu= 

sci a conquistare tutte le posizioni chiave, magari usando - all'oc 

correnza - la maniera forte (14). Tale settarismo nel programma, 

nei metodi, nell'azione politica, renderà di lì a poco inviso a 

buona parte della popolazione bolognese - e particolarmente, ma 

n on solo, a quei settori dei ceti m e d i  in  u n primo momento orienta 

tisi verso il PSI per dare sfogo alle proprie istanze di rinnova* 

mento - il partito tutto con le sue organizzazioni, specie nel mo= 

mento in cui fu chiaro che il reiterato uso della violenza rossa
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era ih realtà privo di sbocchi, incapace di tradursi in un ordine 

nuovo• Finendo cosi per deludere - questo l'ammonimento dei rifor* 

misti per bocca del sindaco Zanardi (15) - anche le aspettative su 

scitate tra operai e braccianti, inutilmente ledendo perdipiù gli 

interessi e offendendo le idealità di ceti sempre più vasti, la 

cui reazione n on si sarebbe fatta attendere troppo volta consta 

tata la sostanziale impotenza politica dello schieramento rosso*

Ai riformisti, però, come sì è accennato, venne a mancare la 

capacità di spregiudicatamente riconsiderare la logica di sviluppo 

della nostra storia nazionale, pure alla luce delle prospettive 

nuove - interne e i n t e m a z i o n a l i  - create dalla guerra* La capaci* 

tà, cioè, dì elaborare una strategia originale per porsi alla te» 

sta delle forze di rinnovamento della società italiana, presentì 

anche nel vario mondo combattentistico e cattolico, con la sua ba» 

se di classi m e di e  e contadine, nella logica di una rivoluzione de 

mocratico borghese - a dirla con Tasca (16) - in grado di consenti 

re un ulteriore allargamento degli spazi dì libertà e di partecipa 

zìone nello Stato risorgimentale. Strategia che doveva necessaria* 

meste passare anche per la promozione e la tutela della piccola 

proprietà e della libertà economica, oltreché di u n  patriottismo 

di sinistra, n o n  rifiutando m a sapientemente incanalando la realtà 

della mobilitazione politica ed economico sociale prodotta dalla 

guerra. I riformisti preferirono invece continuare a sostenere, in 

riferimento allo Stato borghese, la vecchia formula del "non aderì

re né sabotare", negandosi a qualsiasi accordo con forze diverse e
Ì
(accettando conseguentemente dì rimanere nel fatti In balla del m a £  

Rimalisti, più numerosi e forti all'interno di un partito, ufficiai 

piente collettivista e antinazionale* S con ciò contribuendo la loro 

b&rte all'isolamento del socialismo, subendo quantomeno la logica 

Pel "soli contro tutti", che funzionerà davvero in breve tempo, ad 

P8elusivo scapito del PSI, una volta esauritasi la spinta verso si 

ttstra del biennio rosso. -

! Nel '19, comunque, l'organizzazione socialista assunse nel
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bolognese dimensioni veramente imponenti (17), non senza l'ausilio 

dell'uso della forza e della violenza intimidatoria - lo denuncerà 

in seguito Errico Malatesta e lo riconoscerà la stesso Giacinto Me  

notti Serrati (18) - contro tutti i dissenzienti, taglieggiati, 

boicottati, esclusi quasi sempre da ogni beneficio decretato dal 

potere amministrativo locale. Non stupisce allora la presenza an> 

che a Bologna - sia pure in misura minore che altrove - di u n  eie» 

mento opportunistico nella decisione di vari di aderire all'appara 

to di potere socialista nelle sue diverse ramificazioni, per poter 

avere in mano "la tessera che conta"; o anche solo perché altrimen 

ti la vita propria e dei familiari avrebbe oomlnciato a farsi tro£ 

po rischiosa e difficile di contro alle garanzie che un'organizza» 

zione apparentemente destinata al successo sembrava offerire specie 

al ceti in angustie economico sociali, o desiderosi di u n  migliora» 

mento del proprio status.

Quanto alle altre forse politiche bolognesi, va detto che ejs 

se mostrarono subito la corda a fronte dell'accelerazione impressa 

dal conflitto al fenomeno di mobilitazione delle masse (19)« Unica 

eccezione il Partito popolare - "nato" proprio a Bologna - che po» 

teva contare tra l'altro sulle fratellanze coloniche (20); e la 

cui fondazione dimostrò quanto lucida fosse stata l'analisi grandia 

ma dell'anteguerra, volta a far comprendere ai liberali la vacuità 

e la dannosità del ricorso alla carta clerico moderata (21). Le 

tradizionali formazioni dell'interventismo democratico (l'Unione 

socialista italiana, 11 PEI e 1 radicali.) rimasero invece del tut» 

to minoritarie; e il loro tentativo di aggregarsi nel Fascio d i  

combattimento si risolse in un'autentica bolla di sapone, specie 

dopo l'abbandono dello stesso da parte del nazionalisti (22). I 

quali - popolari nell'ambiente studentesco e degli ex volontari e 

ufficiali di complemento - si distinsero sì per attivismo squadri» 

stlco; m a  n o n  riuscirono nell'intento di formare sotto la loro gul 

da u n vasto fronte antisocialista. Affiancarono comunque le carni» 

eie azzurre nelle loro prime iniziative squadristi che (23) gli ar=
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diti, la cui sezione bolognese venne inaugurata - assieme al Fascio 

„ personalmente da Ferruccio Vecchi (24)« La stessa Associazione na 

zionale combattenti - in cui confluirono nel capoluogo emiliano u o  

m-ini provenienti u n  po' da ogni partito, eccetto ovviamente il PSI 

_ ebbe nel 1919 a Bologna relativamente pochi iscritti, come del re 

sto in tutta o quasi l'Emilia Romagna, con l'unica significativa 

eccezione di Parma (25)« I liberali, poi., non andarono al dì là 

della costituzione di u n  unico Fascio delle precedenti associazìo= 

ni elettorali costituzionali (26), senza riuscire ad affrontare il 

tema della rifondazione del liberalismo, nella prospettiva di crea 

re u n  partito davvero moderno e con una specifica base sociale. In 

sostanza, nonostante la tanto conclamata volontà da parte di tutti 

dì dar vita ad aggregazioni nuove e più vaste da opporre al socia* 

lìsmo sulla base del combattentismo, nella fase della polìtica di 

massa, le tradizionali divisioni partitiche, o dì gruppo, o perso* 

nall, n o n  furono affatto superate e finirono anzi per prevalere, 

anche per la volontà egemonica mostrata da ciascuna formazione ri= 

guardo all'ipotizzato acaorpamento unitario.

Il solo vero fatto nuovo, all'interno del vario mondo libera 

le, era costituito dalla fondazione, avvenuta il 19 marzo, di u n  

Pasclo delle forze economiche, promosso dagli elementi direttivi 

della borghesìa agraria, industriale e commerciale, nonché dei ce* 

ti medi specie delle libere professioni e dell'impiego pubblico e 

privato (con significativa partecipazione dell'elemento giovane 

ancora in uniforme militare) (27). Il programma dell'organizzazio* 

ne venne elaborato dall'economista Alberto Giovannini, fondatore 

e direttore del giornale "La libertà economica", divenuto organo 

del Fascio stesso (28), Il Giovanni ni - di estrazione mazziniana - 

proveniva non a caso dalle file dei giovani liberali, del cui prò* 

getto riprendeva le linee essenziali, sìa pure con l'aggiunta di 

taluni elementi originali tratti dall'esperienza della guerra. La 

quale aveva anche provocato - ai vertici dell'Agraria - un mutamen 

to di leadership e di indirizzo politico, con il rigetto del model
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10 conflittuale prebellico, e l'assunzione di un programma nuovo 

di collaborazione di classe, molto simile - per intenderci - alle 

idee più volte manifestate da Lino Grandi. Erano allora alcuni espo 

nenti della nuova borghesia agraria a propugnare, accanto al prò» 

duttivismo e alla modernizzazione e industrializzazione dell'agri« 

coltura, la difesa della mezzadria, la tutela e lo sviluppo della 

piccola proprietà contadina, nonché l'istituzione di un sistema com 

partecipativo, per opporre alla figura socialista del salariato 

quella borghese e liberale del produttore. Lo Stato avrebbe dovuto 

garantire - questa la tesi, dei succitati esponenti - l'espansione 

produttiva dell'agricoltura, soprattutto con una politica commer* 

ciale ed economica liberista, e con il riconoscimento giuridico 

delle organizzazioni sindacali, si da tutelare - mediante 1 'arbi

trato - la pace sociale. La continua espansione della produzione e

11 modello compartecipativo avrebbero così consentito - come sosto 

nuto nell'anteguerra da Borelli - di attirare alla causa liberale 

e borghese a m p i  settori del mondo contadino (29). Ben contento di 

questa assunzione di idee neo liberali, Giovannini si fece bandito 

re di un progetto di riforma del sistema politico italiano, medlan 

te la realizzazione di u n  bipartitismo di tipo anglosassone; in u n  

contesto interno e internazionale dominato dalla questione del rior 

dinamento economico, le varie forze dovevano in sostanza accorpar» 

si in due schieramenti: quello socialista, favorevole al protezio= 

nlsmo e all'interventismo statale, e quello liberale, di opposta 

tendenza. Sostenitore della centralità dell'agricoltura e dell'ìn» 

dustria leggera (soprattutto, non a caso, meccanica e chimica, cioè 

quella essenziale per la modernizzazione dell'agricoltura stessa) 

nell'economia italiana, secondo le tesi già care ad Alberto Caron* 

cini, il direttore della "Libertà economica" mirava a rifondare il 

liberalismo della zona, per f a m e  una forza di massa, grazie alla 

sua identificazione con g l i  ideali e gli interessi della borghesìa 

produttiva, dei ceti medi specie emergenti, delle categorie inter» 

medie rurali, della piccola e piccolissima proprietà« E ciò grazie
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Bon solo al tema del liberismo, ma anche a quelli del patriottismo 

e del solidarismo sociale di stampo mazziniano propri del combatten 

tismo, con cui anzi si dovevano stabilire - secondo Giovannini - 

rapporti strettissimi (30)« Con l'evidente scopo dì ancorare salda 

mente al valori del liberalismo l'ampio processo dì mobilitazione 

politica ed economico sociale generato o accelerato dalla guerra, 

onde risolverlo in un  potente strumento dì integrazione sociale, po 

litica e culturale all'interno del sistema, e n on nel fenomeno op= 

posto. Al centro di questo progetto - e non si può non sottolinea= 

re l'aoutezza dell'analisi del Giovannini - stava la borghesìa del 

lavoro urbana e rurale, uscita dal conflitto pienamente emergente 

sotto ogni profilo, rafforzata economicamente e socialmente anche 

rispetto agli alti ceti borghesi tradizionali • a quelli aristocra 

tìcl, e quindi vogliosa quantornai di politicamente contare (31).

In sostanza, per Giovanni n i , giusto le varie forze della moderaiz» 

zazìone capitalistica della zona sì sarebbero dovute costituire, 

facendo p e n o  sull'imprenditoria agraria, in autentico blocco bor= 

ghese cosciente, animato appunto da u n  precìso progetto polìtico, 

culturale ed economico sociale, per affermare unitariamente il 

proprio diritto,e il proprio dovere,al ruolo egemone di classe di* 

rigente. L'idea di un  liberalismo nuovo esprimeva così bene pure 

l'esigenza di far largo alle forze "giovani1' della suddetta borghe 

sia a spese del notabilato solito, offrendo alle prime uno sbocco 

ipolitico all'interno di quello schieramento liberale, che non potè 

*a d'altronde certo permettersi di perdere la gioventù tecnica e

¡Produttrice, pena una sicura consunzione politica.
i|

Rientrato nell'estate '19 nel capoluogo emiliano, Grandi - 

pltre ad iscriversi ben presto alla locale sezione d e l l ' A N C  -  ri= 

prese i contatti con l'ambiente dei giovani liberali, e in partico 

lare proprio con Alberto Giovannini, il quale dovette certo seguir 

|o e instradarlo per la tesi dì laurea scelta dall'uomo dì Mordano 

economia politica/ sul tema La Società delle Nazioni e il libero
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scambio i n t e m a z i o n a l e  (32)* La necessità di studiare intensamente 

per arrivare quanto prima a conseguire il titolo di dottore in giù 

rlsprudenza, e gli obblighi militari comunque da assolvere, non im 

pedirono al capitano degli alpini di dedicarsi pure alla vita poli 

tlca. Inizialmente, per via giornalistica, con la collaborazione 

alla "Libertà economica"; e poi - sotto elezioni - per via diretta, 

come segretario dello stesso Fascio delle forze economiche (33)* 

Quanto al lavoro giornalistico, preciseremo che all'epoca Dino 

scrisse sulla "Libertà economica"una serie di articoli chiaramente 

influenzati e quasi suggeriti dalle tematiche care a Giovanni n i , 

con al centro la questione della ristrutturazione dell'economia 

postbellica, nonché quella del ruolo del liberalismo e dell'avanza 

ta del socialismo. Ma anche con la costante presenza delle prece» 

denti idee granàiane, e con la solita sensibile attenzione a l l 1e== 

volversi del pensiero missiroliano. Nuova, semmai, risultava in 

Grandi la durezza nei confronti dell'interventismo dì sinistra, do 

socratico o rivoluzioziarlo che fosse, giudicato allora legato a 

schemi superati, velleitari ed astratti, non sfociati cioè in una 

compiuta visione neo liberale. Così nel primo articolo - una re» 

censìone a Mitteleuropa di Friedrich Naumann, appena uscita in edi 

zlone italiana, quasi contemporaneamente alla morte dell'autore 

(34) - se Grandi ricordava che il "lirico e romantico” sogno della 

"prepotenza teutonica" si era infranto contro la barriera della 

forza economica delle borghesie d'occidente, ammoniva ancora che 

quel sogno di "popolo giovane" dalla "maschilità prepotente" con* 

tinuava a rimanere nel sangue del tedeschi, il cui poderoso appara 

to produttivo la guerra aveva lasciato intatto, e anzi rinvigorito, 

pronto a conquistare i mercati d'Europa una volta liberalizzati 

.gli scambi e ì rapporti commerciali«

D'altra parte - i n  Liberiamo e socialisti (35) - Grandi si 

dichiarava pure convinto che l'abolizione progressiva delle barrile 

re doganali avrebbe creato su b as i  sicure l ' I n t e m a z i o n a l e  federa* 

tiva delle borghesìe e degli Stati - integrando le diverse econo*
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aie nazionali col vincolo poderoso dell'interesse comune - elimlnan 

do molte delle possibilità di una nuova guerra e favorendo grande» 

mente, in prospettiva, il disarmo universale (36). Se veramente si. 

voleva consolidare la tanto agognata pace, occorreva insomma favo» 

ri re il sorgere dì u n  nuovo ordine economico i n t e m a z i o n a l e ,  capa» 

ce dì eliminare il pericolo di u n  ricorso alle a r mi  per la conqul» 

sta dei mercati, semplicemente aprendo questi ultimi ali«, competi» 

eione pacifica dei soggetti economici. E c'era proprie da meravi» 

gliarsi - secondo il giovane di Mordano - del fatto che tutto que» 

sto n on l' avesse capito il PSI in nessuna delle sue componenti in» 

t e m e ;  quasi fosse possibile realizzare una nuova economia ed una 

nuova società senza spìngere prima all'estremo limite lo sviluppo 

capitalìstico. I riformisti - nonostante qualche dichiarazione e» 

lettoralistica a favore del lìbero scambio - in realtà non avevano 

mai voluto riconoscere la grande importanza della questione, giudi 

cata secondaria, in fondo esclusivamente pratica, e frutto di una 

semplice tendenza intellettuale di scuole. E - strano a dirsi, prò 

seguiva l'articolo, per una corrente pur sempre auto prò clamant esi 

n a n i  sta - essi, anziché puntare a una seria riforma della struttu 

ra economica, si erano battuti per ottenere maggiori diritti poli» 

tici e una più ampia legislazione sociale, secondo la nota filoso» 

fia del "meglio un uovo oggi che una gallina domani". Di fatto, in 

sisteva Dino, i rifornisti avevano finito per patteggiare c o n i a  

borghesia protezionista tutta una serio di vantaggi per gruppi ri» 

strettì del proletarlato, rafforzando un  privilegio economico, 

creandone u n  altro e danneggiando la gran massa della borghesia 

"non trivellatrìoe della naz i on e” e della stessa classe operaia, 

impoverite da un  artificioso prelievo di ricchezza. Incapaci di 

comprendere il nocciolo del problema (il protezionismo costituiva 

u*a fase regressiva del capitalismo e dunque allontanava, non avvi 

cimava, il trapasso dei poteri dalle "borghesie i n t e m a z i o n a l i "  a l  

sindacati dei lavoratori), i "minimalisti" - ormai privi di un' i * 

ideologia idealistica e preoccupati soltanto "delle conquiste ecen«>
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miche di valore quotidiano" - temevano troppo, nella prospettiva 

testé ricordata, "le conseguenze immediate di una riforma doganale 

e cioè l'inevitabile crisi economica e la disoccupazione operala”, 

che avrebbero dovuto "necessariamente verificarsi fino al rista bis 

limento dell'equilibrio industriale, secondo le correnti naturali 

della produzione".

I rivoluzionari invece - continuava l'articolo - sembravano 

totalmente disinteressarsi dell'intera questione, con la medesima 

indifferenza assunta nel riguardi di ogni fenomeno patriottico o 

nazionalista; la borghesia aveva a risolvere da sé 1 suoi problemi, 

che non toocavano in effetti il proletariato, il quale avrebbe ri» 

strutturato liberistlcamente la nuova economia socialista a rìvolu 

zione compiuta. E se questa posizione risultava per Grandi più eoo 

rente di quella riformista (che pretendeva di arrivare alla nuova 

società con la graduale evoluzione economica, senza però arrischiar
«

si nelle profonde modificazioni strutturali), anch'essa peccava po 

raltro per superficialità n®H.' esatta valutazione del processo di 

sviluppo capitalistico (37). P e r  non dire poi più specificamente 

dei sindacalisti e dei sindacati, con sempre maggior frequenza 

schierati a favore del protezionismo industriale, via via che veni 

va diffondendosi "la coscienza di comproprietà" (per i l  momento al 

livelle di partecipazione a g l i  utili); con la nascita conseguente 

di "una forma curiosa” di "sindacalismo nazionale protezionista”, 

che avrebbe presupposte "a rigor di l ogica” il mantenimento delle 

barriere tra Stato e Stato, sia pure sotto spoglie economiche, con 

buona pace dell.'intemazionali amo proletario.

A detta di Grandi, i laburisti inglesi e le organizzazioni 

popolari statunitensi si erano invece ben guardati dall'incorrere 

in queste tipico errore del socialismo e della socialdemocrazia la 

tini, facendo della questione doganale il primo cavalle di batta» 

glia politica ed elettorale per la mobilitazione delle masse con» 

sumatrici, e vedendo in essa il presupposto necessario per le futu 

re conquiste democratiche; con ciò svolgendo pure una benefica e
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progressistica funzione di stimolo alla produttività. Comunque, "se 

il precipitare delle teorie collettivistiche da una parte, e l'acquie 

scensa riformistica dall'altra", impedivano all'epoca di organizza 

re ì consumatori delle varie nazionalità, la borghesìa avrebbe dovu 

to riscoprire le sue doti di "classe conquistatrice" e la logica 

intrinseca del capitalismo - fatta di espansione produttiva senza 

ostacoli e senza soste - non tenendo conto dell'inevitabile "acuì* 

tizzarsi dei rapporti di classe" e recuperando quella "psicologia 

di battaglia", derivata dalla rivoluzione francese, che sola potè» 

va giustificarne la funzione storica e garantirne l'avvenire. Dna 

posizione, come si vede, volta a contestare le insufficienze della 

classe dirigente italiana, ritenuta espressione di una borghesia af 

faristica e plutocratica invece che produttiva, nonché del sociali 

sno ufficiale,giudicato incapace di acquisire pienamente, al peri 

della prima, una mentalità "liberale" - e ci riferiamo allo schema 

già descritto del Mi ssiroli dell'anteguerra - e dunque dì indurre 

con le sue lotto le forze capitalìstiche a conseguire il massimo 

sviluppo, per poi eventualmente realizzare l'economia e la società 

a conduzione operala, E all'invito alla nuova borghesia del lavoro 

per una energica ripresa dello spirito dinamico e aggressivo delle 

origini - l'unico in grado di salvarne, "forse", la cultura e 11 

sistema di organizzazione politico sociale - si aggiungeva così lo 

elogio usuale i n  Grandi delle aristocrazie proletarie del sindaca« 

lìsmo rivoluzionario, giudicate ancora una volta capaci di inter* 

pretare sul serio il ruolo storico di polo ideale e sociale antite 

tic# rispetto alla tesi borghese; nel processo dialettico del dive« 

■ire del reale*

A partire dallo stesse numero del 30 settembre della "Liber* 

pà economica", Grandi curò anche una rubrica di commenti - perle» 

più salaci, com'era nel suo stile preferito - a taluni fatti del 

perno, con una preferenza specifica per quelli che egli giudicava 

Fenenenl di meschinità o malcostume polltlel. £ volle titolare ta« 

f® rubrica "In vedetta", con u n  termine di prevalente origine mi li
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tare, firmandosi per il. momento - certo anche data la sua posizione 

di ufficiale tuttora in servizio - col significative pseudonimo di 

"Asper". Sino cominciò quindi col bollare il governo Hitti - e tut 

ta la borghesia"viie e affaristica" che gli stava dietro - per l'at 

teggiamento non solo negativo, bensì "provocatorio" assunto nei con 

fronti, dei "romantici" volontari di Fiume, colpevoli solo di aver 

scombussolato ì soliti giuochi trasformistici di potere dei politi 

canti di Soma, desiderosi di ottenere la pace interna e internazìo 

naie - necessaria per il benessere dei portafogli pubblici e priva 

ti - a qualunque costo e condizione (38)* £  mentre Nìtti faceva "le 

fusa", lisciando "il pelo ispido e ruvido del diffidente soriano 

socialista" (39)t ì cattolici pure sì associavano - proseguiva Gran 

di - al core delle querimonie ministeriali, per il consueto e ri« 

corrente moralismo astratto non violento e per non vedere allonta- 

narsi troppo, per effetto di una crisi imprevista, il traguardo ri 

tenute no n  lontane delle poltrone governative. La borghesia giova» 

ne e giovanissima delle trincee - espressione genuina, aggiungeva 

Grandi, d'una nuova Italia, stanca del disonore e della vlgliaccho 

ria e del puro calcolo d'interessi materiali elevati a norma di vi 

ta collettiva e individuale - provava un senso d'irrefrenabile 

schifo per tutto ciò. E  salutava invece "commessa", mano alla v i« 

si era, il Comandante e i suoi, "prima di ritornar tristamente" - 

concludeva il capitano degli alpini con una viva nota d'amarezza - 

all'esistenza oivlle In un  paese, che pareva aver perduto l'occa« 

sione di rigenerarsi con la guerra.

M a  la colpa principale - insisteva poi il giovane di Mordano 

(40) - andava ricercata giusto nella mentalità del "borghese ben« 

pensante e desideroso del quieto vivere", che non mancava mai di 

mostrarsi in pubblico con la copia dell'"Aranti!" sotto il braccio 

(nascondendola peraltro regolarmente in presenza del principale e 

della moglie), pensando così dì pagare il prezzo della sua tranquil 

lità quotidiana e di acquisire "il diritto di sentirsi risparmiate 

dalla Rivoluzione". £  non ci sarebbe stato davvero da stupirsi -
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aggiungeva profeticamente Grandi - se tutta questa brava gente, abi 

taata ad aggregarsi al carro del vincitore, avesse votato sociali» 

sta nelle elezioni imminenti, salvo poi pentirsene per ovvi motivi 

in un successivo momento (41). £ si osservi che nemmeno il "Popolo 

d'Italia” venne risparmiato dalla salace penna di Dino (42), che 

accusò il giornale mussoliniano di "posare” un  po' troppo - con la 

medesima attitudine del quotidiano del PSI, col quale del resto ave 

va pure in comune l'origine ideologica, bene o male - a giudice su 

premo degli uomini e delle cose e a "saputello" filosofo onniscien 

te degli eventi del mondo. P e r  n on dire soprattutto della tendenza 

dello stesso "Popolo d'Italia" a polemizzare ogni giorno coll'"Avan 

ti!", eletto sistematicamente a interlocutore privilegiato, sicché 

i due giornali "tignosi" finivano nei fatti per propagandarsi a ri 

cenda, con evidente guadagno per la tiratura di entrambi, "innega» 

bile e soddisfacente risultato" su cui si era "soffermata con com» 

piacenza - e forse, perché no, in una mentale riconciliazione - la 

feroce coppia direttoriale".

Chiusa la TTTV  legislatura - Grandi ne scrisse 1 ' "elogio fu» 

aebre" sulla "Libertà economica" (43) - 11 capitano degli alpini 

cominciò ad occuparsi dell'imminente scadenza elettorale, elevando 

a bersaglio le diatribe interne del PSI per la formazione della li 

ata bolognese, dato che i massimalisti stavano cercando in vari mo 

di di monopolizzare gli otto posti disponibili, a tutto danno dei 

compagni riformisti (44), Dopo aver sottolineato la contradditto» 

ri età del comportamento dell'ala sinistra del partito ("non era 

più logico lasciare la rivoluzione ai rivoluzionari, e la deputa» 

jzione ai riformisti?"), Dino dichiarava comunque che le parti si 

[sarebbero messe i n  ogni caso d'accordo ("Metà per uno. Oppure mol» 

[ti e qualcuno."), perché "la logica va bene. M a  la medaglietta va 

teglio" (45). £ cesi pure l'uomo di Mordane stigmatizzava duramente 

LI tentativo dei liberali di strumentalizzare i combattenti e il 

Loro sacrificio per "rimpinzarsi" di voti alle elezioni prossime, 

Scorrendo all'usuale e comodo stratagemma dell*"idea” pura e incon
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teminata con "elastico programma a maglia rada", nella speranza di 

assicurarsi - di contro all'incalzare delle masse cattoliche e se* 

cialiste - l'appoggio indispensabile dei trinceristi, specie dei ce 

ti medi (46).

Quasi replicando ad u n  precedente artìcolo, vivamente appro* 

vato dalla direzione del giornale (47), Grandi ricordava infatti, 

che i n  Italia fra liberalismo e Partito liberale correva u n abisso 

incolmabile fin dal periodo immediatamente postcavouriano, quando 

la Destra era degenerata in fazione cono erra trio o e la Sinistra 

noi riformismo alla francese "dei compromessi, della legislazione 

di favore, delle protezioni concesse ai gruppi più agguerriti in» 

àustriali o proletari". Fallito con la morte dì Camillo Benso il 

progetto d'importare nella penisola una democrazia all'inglese (e 

cioè liberale, non conservatrice né riformista) - perché da noi non 

era "mai esistita una classe polìtica consapevole, un'aristocrazia 

nel senso migliore della parola", che avesse "per tradizione l'e« 

sperienza tecnica, la preparazione, la coscienza di classe dirlgen 

te" - la borghesìa italiana aveva conosciuto la frantumazione "in 

cento gruppi e in cento ideologie", perdendo il senso della propria 

identità.- I rappresentanti liberali nemmeno sì erano posti il prò« 

blesa di realizzare il programma minimo del partito, dotando la 

borghesia medesima di "un contenuto politico dì classe"; vale a di 

re della oescienza precisa della funzione storica rivoluzionaria 

delle borghesie nazionali, funzione consìstente nella realizzazio= 

ne modernizzatrice di un capitalismo autentico, cioè sanamente lì« 

boriste e non parassitardamente protezionista e statalista.

E allora - se si volevano attirare i combattenti, continuava 

Grandi - o'era da cambiare radicalmente leadership e impostazione, 

eliminando del tutto 1 vecchi dirigenti (48) 0 chiamando a rappre** 

sentare il Partito liberale in Parlamento proprio i trinceristi, 

che avevano imparato sui campi di battaglia a lottare in trans igen* 

temente pei loro valori, e che avrebbero fatto lo stoeso nella fu* 

tura Camera, recandovi lo spirito dell'Italia giovane del fronte,
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animata da sioura passione nazionale e liberale, e allena affatto 

dai trasformismi e dagli aocomodamenti. Non sole: il nuovo partito 

si sarebbe dovuto identificare - negli ideali e negli interessi - 

con "la borghesia che lavora e produce nell'industria, n e l l 'agri* 

coltura, nei traffici, nelle professioni'', divenendo lo strumento 

di difesa - nell'aperta e democratica competizione politica - del 

diritti di classe di quella, contro 1 gruppi, plutocratici, monepo« 

listici e protezionisti da u n  lato e le organizzazioni sindacali 

dall'altro, quest'ultime "tendenti a trasformare la libera concor= 

r e n z a  i n  organi statici e meccanici di produzione collettiva”. An* 

zi, era giusto la borghesia del lavoro - resa alla buon'ora consa« 

pevole dalla mobilitazione politica ed economico sociale operata 

dalla guerra - a dover reclamare con decisione per sé, specie nel« 

l'elemento giovane e combattente, la responsabilità piena di difen 

dere con fierezza gli ideali nazionali, e liberali puri, usciti 

trionfatori - aveva sostenuto G-io vannini (49) - dal conflitto bel« 

lice. I conservatori (e i riformisti) avevano fatto erroneamente 

della borghesia una classe i n  perpetuo sulla difensiva, classe che 

cercava disperatamente di contenere l'avanzata degli avversari, 

concedendo sempre u n  poco di terreno pur di conservare qualche pri 

Tilegio di natura materiale, senza preoccuparsi troppo di contra« 

stare l'emergere nel paese di una cultura estranea al liberalismo. 

Mentre la "generazione neo romantica dei combattenti" si proponeva 

di riscattare la tradizione caveurlana di u n  "sano” regime di demo 

crazia, in cui la libertà politica fosse espressione e risultato 

di quella economica, fondata sull * "immortale" filosofia dell'indi« 

Ti dualismo (in passato solo "filosofia dell'immanenza, ne l  presen*

Ite anche e soprattutto "pragmatismo", cioè filosofia dell'attuali«
i
ità), con la borghesia produttiva e 1 suoi valori al centro del si« 

|8tema, cete di conquista e nerbo dello Stato per realizzare la prò 

¡pria rivoluzione. Servendosi politicamente, per questo, giusto di 

partite economico e di classe, peraltro n on organizzato "nella 

¡¡falsariga proletaria, metodo di lotta da cui la libera economia e
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la libera concorrenza rifuggono per necessità e principio"• Di un 

partito la cui bandiera fosse appunto — metro di giudizio per ogni 

questione di polìtica interna e in t em a z i o n a l e  - il liberismo più 

rigoroso e intransigente, fautore di u n’incorrotta democrazia eco= 

nomica, avversa ad ogni "fregola d'imperialismi protezionistici", 

di nazionalismi più o meno esasperati, d'insensati collettivismi.

I vecchi leaders non potevano dunque pretendere di chiamare 

i giovani! a raccolta per far loro svolgere il ruolo dì guardia bian 

ca della "borghesìa fannullona che vuole gabellarsi liberale". £, 

nel caso specìfico della futura lista per le elezioni, ì succitati 

leaders dovevano rendersi conto che un'adesione dei combattenti ad 

essa sarebbe stata possibile solo nella logica di un'esclusiva raja 

presentanza diretta delle forze economiche e dei trinceristi, e 

dunque abolendo la prassi usuale di candidare esponenti dell'"ondi 

vaga massa benpensante: avvocati, vecchi sportaen della politica, 

conservatori terrieri, oziosi e paurosi fanatici della piccola e 

grande proprietà". Perché - questa la conclusione dell'artìcolo, 

testimonianza davvero preziosa e completa del pensiero politico di 

Grandi nel '19 - "o il partito liberale rientra nella sua tra di zio 

ne di grande democrazia e accetta il governo delle forze economiche 

e della gioventù combattente, oppure, in caso contrarie, economìa 

e gioventù faranno il vere liberalismo, ma per preprie conte".

E il "pezze" era esaminate non costituiva, invero, semplice® 

mente una presa dì posizione ideologica generale, bensì mirava pu* 

re ad orientare sulla base di quest'ultima talune scelte politiche 

contingenti, legate all*ormai prossima battaglia delle urne. Il gie 

vane capitano degli alpini, infatti, partecipava allora per conto 

del Fascio delle forze economiche alle trattative in corso per la 

formazione d'una lista elettorale unitaria dell'intero schieramento 

interventista da contrapporre al blocco socialista, qualificatosi 

in primo luogo per la sua avversione alla guerra; lista, peraltro, 

che nelle intenzioni di Grandi avrebbe dovute esser composta sole 

di combattenti e produttori, per portare alla ribalta forze nuove
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e non per servire da più solido sgabello alle vecchie. La tesi del 

l'uomo dì Mordano - in sostanziale sintonìa con ì progetti di Gie* 

vannini, e degli elementi più coscienti, della giovane borghesìa del 

pascie delle forze economiche, progetti fondamentalmente condivìsi 

pure dal senatore marchese Giuseppe lanari, il quale, benché fesse 

11 più autorevole esponente politico della proprietà tradizionale 

legata in genere al vecchio notabilato e ai suoi metodi, vedeva in 

essi l'unica vìa dì salvezza borghese a fronte dell'attacco socia» 

lista (50) - costituiva dunque non già il solito episodico progets 

to dì blocco elettorale, bensì, all'opposto, u n  lucido tentativo 

di sìntesi nuova di trinceriamo e liberalismo, nella convinzione 

che quest 'ultimo sì sarebbe potuto rinnovare, passando alla rise e s 

sa, solo grazie all * opera di chi aveva compiuto il  Risorgimento 

nei lunghi anni del fronte e nella giornata radiosa di Vittorio Ve 

net*. Purché - s'intendeva - non sì fossero verificati tra ì com= 

battenti cedimenti ai m it i  del nazionalismo o della "democrazia la 

tlna" o della guerra socialista, magari con ì pericolosi scìvola= 

mentì in direzione di u n  bolscevismo nazionale, già registratisi 

tra ì capi e ì gregari dei Fasci mussolini ani., tutto sommato anco» 

ra troppo legati alle suggestioni e agli schemi delle proprie ori= 

gini prebelliche. Sì dunque - e con intransigenza - ad una lista 

composta esclusivamente di uomini nuovi, possibilmente già in gri» 

gi«verde o comunque immediata espressione dei produttori e di u n  

liberalismo davvero radicalmente ringiovanito (e nell'accentuazio= 

uè molto forte di questa nota essenziale stava la peculiarità del= 

l'atteggiamento grandìano in riferimento allo stesso Giovarmini, 

per non dire ovviamente di Tamari); ma sì anche - con altrettanta 

intransigenza - ad una battaglia fermamente liberale nel senso più 

Tolte ricordato, perché il conflitto, chiudendo con successo il ci 

eie storico delle rivoluzioni nazionali e liberali avviatosi nel 

*48, ne aveva inaugurato u n altro dalle prospettive incerte e dal* 

la dinamica apertissima, sia caratterizzato su scala mondiale essen 

talmente dallo scontro dialettico tra borghesia e proletariato,
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tra liberismo e collettivismo, tra liberalismo e socialismo. Porre

10 scontro elettorale del '19 su basi diverse da queste, avrebbe 

significato - per Grandi - non capire la lezione della guerra e 

della storia, continuando nella serie dei trasformismi e delle tran 

sazioni immobilistiche, che avevano devitalizzato nel passato pro£ 

simo e remoto tutte le forze politiche italiane. Per tale via con- 

vogllando e annullando nel grigiore stagnante della solita palude 

del sottogoverno ogni tentativo di smuovere le acque parlamentari 

con una sana dialettica di lotta e di alternativa bipartitica. Si 

battessero dunque pure - com'era giusto - gli uomini della sinistra 

bolscevica per l'avvento del loro nuovo regime; ma vi si opponesse 

re con intransigente fermezza i combattenti e i  produttori, non 

già in nome di una reazione nazionalista e conservatrice o di un 

radicalismo fumoso e velleitario; quanto per compiutamente realiz- 

zare la rivoluzione borghese e la democrazìa liberale nel campo pe 

litico e sul terreno socio economico.

Questa prospettiva - che Giovannini volle ovviamente sostene 

re, pubblicando non a caso il "pezzo" dì Grandi in prima pagina, 

accanto al suo Gente nuova: problemi nuovi dello stesso tenore - 

non ebbe peraltro successo, perché - a farla breve - sìa ì libera-

11 che l'ÀNC puntavano ad egemonizzare la lista. Sicché, per di ver 

genze stilla formazione di quest*ultlma e sul programma da adottare 

(specie là dove si trattava di Costituente e di decimazione della 

ricchezza), il Fascio liberale bolognese ruppe l'accordo il 23 ot* 

tobre, decidendo di presentarsi in proprio e attirandosi con ciò 

le ire dell'AHC, che scese allora in campo a difesa degli ideali 

dell'interventismo democratico (51), Il Fascio delle forze economi 

che - dopo essersi sinceramente battuto per l'accordo coi combat

tenti - decise di aderire alla lista liberale, in cui figurò pure 

Giovannini (52); salvo poi rammaricarsi, quest*ultimo, al pari del 

marchese Giuseppe Tanari, del fatto che non erano state superate 

le ormai inutili, anacronistiche e debilitanti divisioni tradizio

nali per formare u n  vasto schieramento unitario di liberalismo de-
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aiec-ratic© (5 3 ) *  Anche più deluso fu. certo Grandi; per il quale la 

jueva lista dell'ANC riproponeva pari pari il modello della "demo= 

crazia francese riformista”, mentre quella liberale - nonostante 

la presenza di Giovanni BereIli e di Alberto Giovannini - sapeva 

troppo di "vecchio” liberalismo. Ma a togliere Dino dall'imbarazzo 

pensarono bene i suoi superiori. Il Comando del V corpo d'armata, 

tramite l'ispettorato ufficiali* sottopose infatti il capitano re= 

Bagnolo ad una severa inchiesta disciplinare, nella seconda metà 

del mese di ottobre, prendendo le mosse giusto dall'articolo Libe= 

ralismo di vecchi e liberalismo di giovani. Articolo firmato appun 

to come capitano Dino Grandi e ritenuto gravemente scorretto, in 

quanto u n militare in servizio attivo si era permesso, se non di 

intervenire cosi apertamente nella polemica politica, certo di e» 

sprimere - a nome dei combattenti e con l'uniforme addosso, indi* 

camde perdi più anche il grado ricoperto - giudizi pesantissimi sul 

la classe politica e di governo liberale del presente e del passato 

(54). Per cui, alla fine, saltata pure fuori la vera identità dì 

"Asper", Dino ritenne opportuno - dopo aver rischiato gli arresti, 

ed essersela cavata con un  rimprovero solenne - di rientrare disci 

pii natamente nel ra n g h i , pazientando fino al congedo. Cessò pertan 

to per 11 momento di esporsi politicamente in prima persona, e se= 

spese la collaborazione alla "Libertà economica", anche perché in* 

riate di 11 a poco in servizio a Vienna, magari per prevenire ulte 

riori suol "colpi di testa".

Il 16 novembre 11wfl valanga di voti rossi si abbatté su Belo= 

gaa, ottenendo il PSI ben il 68,6^6 dei suffragi nella provincia - 

addirittura più del doppio della media nazionale del partito (32,3)

- e sette deputati sugli otto disponibili. Il rimanente seggio an= 

dò ai popolari, mentre per la prima volta dall'Unità nessun libera 

le fu inviato da Bologna alla Camera. I combattenti - e con loro 

la democrazia laica - vennero pure duramente battuti ( 5 5 ) .  Mentre 

tutti i consiglieri provinciali di minoranza rassegnavano le dimip
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sioni di fronte ad un mutamento politico così radicale (56), il vi 

cesìndaco Scota sentenziava apoditticamente da palazzo d'Accursio 

che i bolognesi avevano "giustiziato la guerra" (57). E a lui face 

va eco l'organo socialista "La Letta" di Imola, proclamando la vit 

terla del bolscevismo russo e ribadendo la volontà proletaria di 

appartenere all'unica patria dell'Internazionale e di instaurare 

quanto prima in Italia il regime dei soviet (58)« Una. crisi profon 

da pervase - ove più ove meno - tutti gli altri schieramenti, ad 

eccezione dei popolari e anche del nazionalisti, pochi ma agguerrì 

ti (59); e soprattutto all'interno del mondo liberale crebbero lo 

smarrimento, la paura, l'incertezza sul che fare, e specie il mal= 

contento e la crìtica dura alla leadership tradizionale da parte 

dei giovani (60). Lo stato d'animo di Grandi non fu molto diverso 

da quello di questi ultimi, ma con in più una sorta dì scanzonate 

cinismo nei confronti di una borghesìa giudicata incapace di rior= 

ganizzarsi efficacemente e coraggiosamente per resìstere e passare 

al contrattacco, e perciò quasi passivamente e vilmente votata al 

suicidio di classe. Magari segretamente sperando - sosteneva Gran= 

di - di ottenere nei sìngoli qualche por minima concessione e fav¿ 

re dal nuove potere, passando armi e bagagli dall’altra parte o 

più semplicemente assumendo u n atteggiamento di benevola e umile 

rassegnazione al peggio, atteggiamento proprie di chi si affida al 

buon cuore dell'avversario - prima ancora di combatterlo a fondo - 

chiedendo sole la grazia e la carità di non venire annientato del 

tutto.

Per il momento comunque — un po' per forza e un po' per ve* 

lontà propria - Dino pensò bene di "rifluire nel privato", onde ri 

guadagnare il tempo perduto, laurearsi, intraprendere la professi# 

ne forense e soddisfare alfine le aspirazioni dei genitori, decisa 

mente preoccupati per le sorti del figlio, al quale una buona voi* 

ta bisognava pure rimettere la testa sul collo, avviandolo verso 

un avvenire sicuro, certo non garantito, per il solido Lino, dal 

mestiere di giornalista. E in dicembre il capitano degli alpini po
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té finalmente smettere l'uniforme e tornare alla vita civile, dopo 

essersi addottorato in giurisprudenza nella sessione autunnale del 

l'aone accademico 1919/20, con successivo conseguimento, di lì a 

poc®, del diploma di procuratore legale, con accompagnamento, pare, 

di un'iscrizione senza seguito al terzo anno dì filosofìa (61). U= 

n'idea del contenuto della citata tesi dì laurea di Dino ce la pos 

siamo fare facilmente, leggendo l'articolo ch'egli ne trasse per 

la "Libertà economica" del 10 gennaio 1920, artìcolo titolato Libe= 

riamo economico e Società delle Nazi o ni , "pezzo" che se in gran 

parte riprendeva le tematiche più proprie di Giovanni n i , lo faceva 

peraltro impostandole in mani era tipicamente gran diana.

La Lega ginevrina veniva così duramente contestata dal giova 

ne di Mordano stilla base di due essenziali considerazioni. 1) Per 

l'ìntima contraddizione tra la "formula polìtica" - a dirla con 

Gaetano Mosca - che la giustificava (cioè l'ideologia wilsonlana 

della uguale dignità e diritto alla libertà e all'autodecisione dì 

«gni popolo) e la pratica applicazione a livello organizzativo dei 

suoi princìpi. Applicazione rìseltasl - sempre per Dino - nell'ape 

prentare uno strumento del tutto simile alla Santa Alleanza del 

Congresso di Vienna, docile sistema nelle mani delle potenze vinci 

trìci al fine dì garantire il mantenimento dello status quo e di 

imporre ad ogni nazione - e lo dimostrava la recente "crociata" 

contro le rivoluzioni socialiste d'Europa - "il nuovo diritto di» 

Tino" democratico liberale, "in conformità del quale ì popoli devo 

m  regolare le proprie istituzioni", volenti o nolenti (62). 2) Per 

il carattere fittizio e inconsìstente di u n qualsiasi organismo giù 

ridico superstatale fondato sui miti del pacifismo vecchia maniera, 

pacifismo che non era certo stato capace dì impedire a tempo debì= 

to lo scoppio della conflagrazione mondiale. E ciò proprie perché

- insisteva Grandi - esse aveva giudicato di poter risolvere il fo 

aomene bellico e le sue cause in una questione dì moralità e dì e» 

Reazione; senza tener conto alcune del fatte che la guerra moderna 

trovava le sue più profonde origini e motivazioni nella dinamica
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dell'economia, e per esser più precisi nell'imperialismo economico 

delle nazioni plutocratiche, cioè a capitalismo degenerato in pro= 

tezionisme produttivo e finanziario. Tutte le altre ragioni - da 

quelle politiche alle demografiche ai medesimi irredentismi - ave= 

vano giuecato, secondo Dino, un  ruolo secondario nell'avviare il 

conflitto rispetto allo scopo fondamentale della conquista dei mer 

cati con le armi, dopo l'esaurimento di buona parte delle posslbi= 

lità di un'espansione coloniale relativamente pacifica. Pretendere 

di evitare il ripetersi dell'esperienza bellica con gli unici stru 

mentì dell'arbitrato obbligatorio, con connesse sanzioni giurìdìs 

che, espletato da una corte internazionale, e della coattiva limi® 

tazìone e poi riduzione degli armamenti - oltreché ingiusto in 

quanto tendente ad artificialmente cristallizzare ì rapporti, di 

forza a tutto vantaggio delle potenze vincitrici - risultava per 

Grandi anche "cretino", nel momento in cui pretendeva dì ignorare 

le cause reali dei conflitti tra le genti in epoca moderna. Occor= 

reva invece puntare su una piena liberali z za zi one degli scambi ine 

ternazìonali, ponendo fine alla teoria e alla pratica dei mercati 

chiusi o privilegiati, creando una fitta rete di interdipendenze 

e di interessi comuni, tra ì vari popoli, lasciando integrare pie» 

namente le sìngole economìe nazionali mediante un'adeguata e spon= 

tanea divisione territoriale del lavoro, non intralciando le natu= 

rali tendenze cosmopolite delle forze produttive e finanziarie sa= 

ne del capitalismo, consentendo alle energie giovani e fresche di 

ogni paese di sfogare pacificamente 1'insopprimibile voglia di lot 

tare per sempre nuove e più ardite conquiste nel mercato mondiale. 

Su questa base - concludeva Dino - la Società delle Nazioni sì sa® 

rebbe potuta edificare come costruzione solida, cioè realistica, 

e giusta, cioè non pura e semplice espressione dello "spirito di 

cupidigia delle plutocrazie trionfanti", e dunque di un imperiali

smo nazionalista degenerazione storica del patriottismo ottocento® 

sco, tendente a conciliare nazione e \ananità. E su questa base - 

prima o poi, ma comunque iepe l'inevitabile fallimento della Lega
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ginevrina-essa sarebbe sorta in ogni caso-nonostante tutti i pavidi 

e i nemici della libertà economica i n t e m a z i o n a l e  - in quanto "il 

cannino fatale del monde moderno" e del capitalismo medesime tende 

va "attraverso i fenomeni più disparati della religione, della col 

tura, della biologia, ma soprattutto dell'economia, alla creazione 

dello state mondiale" e a l superamente in esse delle nazionalità, 

cerne bene avevano comprese "finalmente" persino 1 socialisti, impo 

guatisi alla buon'era in "una campagna liberista senza quartiere".

£ non può stupire davvero allora sapere che la tesi non piac 

quc molte alla commissione di. laurea per il suo contenuto eterodos 

se, confermando nei professori il giudizio dei militari su quella 

"testa calda" e bizzarra del capitane Grandi, ufficiale e studente 

Taleroso, ma sempre inquiete e amante di certe idee, che - a secen 

da dei gusti - potevan definirsi nuove, e strane, e addirittura 

strampalate. In ogni mode stavolta Dino sembrò decise a concentra* 

re ogni energia stilla propria attività professionale, anche perché 

la sua famiglia sì trovava in una situazione finanziaria non delle 

più prospere (il padre vendette in febbraio ì poderi posseduti nel 

cerarne di Massalembarda) (63) , dati ì contraccolpi economici della 

crisi postbellica e le crescenti e dure agitazioni sociali dèlia 

ziaa d'Imola e dì tutta la provincia. Dopo aver lavorate per l'As* 

sedazione agraria dì Gorizia, in relazione alla stipula di u n  con 

tratte agricole, e dopo aver avviate la pratica legale in u n  note 

studio bolognese dì civilista (avvocate Santangelo), Dino aprì 

Quindi u n  suo studiolo di penalista in quel dì Imola, cominciando 

a frequentare le corti d*assìse e ì tribunali dì Romagna (64), nel 

amento dì esplosione massima delle lotte agrarie.

Come note (65), infatti., ì primi dieci mesi, del 1920 furono 

caratterizzati nel bolognese dalla battaglia rivendicati va scatena

non sole qui dalla Federterra, alla scadenza simultanea dei capi 

telati colonici e dei concordati bracciantili.; battaglia che cein* 

vilse pure - in posizione autonoma - le fratellanze coloniche e le
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organizzazioni anarchiche* Il progetto socialista - anche se costan 

temente minato nella sua solidità dai dissensi profondi tra rifor* 

misti e massimalisti, e tra massimalisti di centro e dell'estrema - 

puntava a consolidare definitivamente e ad estendere decisivamente 

le proprie posizioni di potere politico ed economico nella provin* 

eia, col perfezionamento della macchina organizzativa dì controllo 

sull'intero mondo contadino e con una grande vittoria sulla proprie 

tà agricola. Alla quale non a caso furono presentate delle cendizie 

ni da accettare sic et simpliciter, sulla base del principio per 

cui la manodopera aveva il diritto esclusive dì stabilire i crite= 

ri del proprie impiego. Riguardo al primo obiettive, i socialisti 

si preoccuparono essenzialmente di per fine al dissidio tra mezza« 

dri e braccianti, limitando le richieste dei secondi (peraltro già 

in buona parte accontentati l'anno precedente) (66), gestendo l'in 

tera vertenza con modalità rigidamente unitarie, e in specie propo 

nende un nuovo capitolate favorevolissime ai coloni. Con l'idea di 

trasformare progressivamente questi ultimi da "associati" in pre= 

statori d'opera, e soprattutto sperando che il nuove accordo indu= 

cesse 1 mezzadri ad aumentare la produzione e dunque ad assumere 

più manodopera possibile. In secondo luogo, ì socialisti inasprire 

no gli usuali strumenti di pressione e coercizione sui "liberi la= 

voratori", sui non organizzati vari, sugli aderenti alle leghe 

bianche e anarchiche, insomma su chi minacciava di indebolire la 

fisionomia totalitaria, cui l'apparato aspirava per intima necessi 

tà e vocazione (67). Quante all'obiettlve antipadronale, lo scope 

dichiarate era quello di imporre il potere decisionale d e l l 'ergamiz 

zaziene socialista rispetto alla proprietà in materia dì impiego 

della manodopera, e di accrescerle pure in tema di organizzazione 

delle colture e di metodi di lavoro, per puntare alla massimizzazi* 

ne dei livelli produttivi, con l'obbligo per i proprietari, fermai 

mente sancito nei patti bracciantili, di non lasciare incolte ap« 

pezzamente alcuno. Bien solo: la Federterra rifiutò t m a  trattativa 

globale - da concludersi con un  contratte e capitolate collettivo
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provinciale - con l'Associazione degli agricoltori di Bologna, ve* 

lesdo stabilire il principio della scritta tra singolo possidente 

e lega. Tale impostazione venne ovviamente respinta dall'Agraria, 

che puntava invece proprio a realizzare un pieno controllo su prò» 

prietari e affittuari, per contrapporre organizzazione collettiva 

a organizzazione collettiva*

Lo scontro interessò complessivamente - almeno fino al mag= 

gio 1920 - la quasi totalità dei braccianti e dei mezzadri, con 

buona parte persino dei fittavoli e degli obbligati (68). I casi 

dì violenza - legati soprattutto all'applicazione del boicottaggio 

da parte socialista - risultarono numerosi (69); e molte terre in» 

colte furono invase a partire dal marzo dai lavoratori, bandiere 

resse in testa, per iniziarvi la produzione, mentre la metà pa= 

drenale del fieno nelle aziende a mezzadria e l'intero raccolto in 

quelle ad economia se ne rimase a marcire nei campi. La psicosi e 

la paura del bolscevismo vennero così estendendosi, anche alla lu= 

ce di quanto succedeva in altre zone d'Italia, e mentre dalla Ger* 

aania giungevano notìzie di nuove insurrezioni comuniste e dalla 

Russia di contìnue vittorie delti* armata leninista sui controrive» 

luzionari bianchi. Sull'altro versante, paradossalmente ma non treja 

po, regnava pure In confusione* I riformisti cominciarono a temere 

seriamente 1'"effervescenza bolscevica" delle masse ed espressero 

nuovi dubbi sull'opportunità dell'invasione delle terre, insisten* 

de per rimanere nella legalità. I massimalisti di centro - come il 

segretario della Federterra provinciale Mario Piazza - difesero la 

linea di condotta tenuta fin lì, senza peraltro sapere bene cosa 

fare dopo. I massimalisti dell'estrema - come il neo segretario del 

la CCDL Ercole Bucce e il deputate d'Imola Anseimo Marabini. - so= 

«tennero più volte la necessità assoluta dì trasformare l'agitazìo 

te in moto rivoluzionarie, senza andare tuttavia oltre - nella lo» 

n  capacità teorica - la vecchia e inefficace idea delle sciopero 

generale* Le masse, infine, specie bracciantili, continuarono a 

messianicamente attendere la prossima realizzazione del "segno ru£
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so", sfogando spesso le proprie energie rivoluzionarie e la propria 

"epocale" ansia di rivincita per le umiliazioni e le privazioni tan 

te volte subite con il cosiddetto "galletto rosso" (70), cioè in 

atti di violenza e coercizione contro proprietari e proprietà (sen 

za distinzione tra grandi e piccole), nonché in analoghi atti oen= 

tre sacerdoti e luoghi di culto (71), contro contadini - in primis 

cattolici - colpevoli solo di avere un'altra bandiera e un'altra fe 

de, contro tutto ciò che in qualche modo ricordasse alle plebi ru= 

rali l'ordine dello Stato borghese, la sua cultura, le sue forze.

Violenza, peraltro, affatto inane e controproducente, proprio 

perché fine a se stessa e priva di un serio sbocco politico; vi elea 

za che non a caso nulla potè opporre a ll’intervento governativo e 

della truppa dopo il decreto Falcioni, che dichiarò illegale qual* 

siasi occupazione di terre senza il permesso della proprietà e che 

sì risolse in numerosi arresti e condanne di lavoratori. N on solo: 

fu lo stesso fronte dì mezzadri e braccianti a registrare le prime 

incrinature sul versante di quelli nel mese di maggio, quando il 

marchese Carlo Malvezzi - per conto dell'Agraria - riuscì ad erga* 

nizzare u n sindacato autonomo fra coloni, affittuari e pìccoli prò 

prietari lavoratori di terre, al quale aderirono in breve tempo 

1.600 contadini, che raggiunsero rapidamente con la controparte un 

vantaggiose accordo, ponendo fine all'agitazione (72). Dimestrazio 

ne lampante di quanto opportunistici fossero certi passaggi dalle 

leghe gialle a quelle rosse e viceversa, e soprattutto prova evi= 

dente dell'irriducìbile spìrito piccolo borghese e dell'aspirazio* 

no al possesso individualo della terra proprio delle categorìe 

terme di e rurali. Nemmeno il fronte imprenditoriale, comunque, poto 

va direi compatto, visto che non pochi proprietari si rifiutarono 

di seguire le direttive dell'Agraria, firmando gli accordi in nume 

re crescente da aprile in poi. £ ciò o perché non convinti della 

validità della linea' prescelta dall'organo di categoria (i mene), 

e perché preoccupati d e U ^ a l t e  cesto economico dell'intransigenza 

forse perdi più inutile (la maggioranza), o perché - semplicemente
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. impossibilitati a resistere (un po' tutti) (73).

In estate, intervenne neiX'agitazione pure Gioiittl (decreto 

S e i  eri del 27 lùglio), non solo per consentire -  col metodo della 

reqoisizione - la mietitura e la trebbiatura del grano e la raccol 

ta degli altri prodotti, ma anche una mediazione tra le due parti 

ade risolvere la vertenza, assai dannosa per l'economia nazionale 

(74). E finalmente - dopo che anche a Bologna si fu verificata l'oc 

cupaziene delle fabbriche (75) - il 25 ottobre si arrivò alla fir= 

aa del cosiddetto concordato Faglia-Calda, seguito dall'accordo 

dell'Agraria con le fratellanze e il sindacato autonomo e, infine, 

il 16 novembre, con la Vecchia camera del lavoro (76). Un concorda 

t» - va detto subito - che non segnò affatto, come auspicato da 

molti, l'inizio di una pacificazione generale nelle campagne bolo» 

gaesi, ingenerando invece - stilla base, s'intende, dei dieci duri£ 

simi mesi di lotta precedente (mentre nel ferrarese e in Romagna 

l'accordo era già stato raggiunte in luglio) - tutta una serie di 

delusioni, di rancori, di ostilità, di desideri di rivincita, che 

risulteranno decisivi per l'emergenza dello squadrismo rurale (77).

La letta pei - pur vittoriosa - aveva evidenziato alcuni pun 

ti deboli persino nella più compatta organizzazione socialista be» 

l*gaese, punti deboli che un eventuale nemico - in circostanze fa= 

r»revoli - avrebbe potuto sfruttare (78). L'unità d'azione tra 

braccianti e mezzadri, tanto per cominciare, sì era confermata ìn= 

tatti sostanzialmente fragile, al dì là delle prime illusioni. Men 

tre altri elementi di crisi potenziale erano costituiti: da tutte 

indistintamente le categorie intermedie; dai lavoratori "lìberi" o 

lìberi", ma con mentalità pìccolo borghese (desiderosi cioè 

di un'ascesa individuale nella scala sociale) (79); dall'opportuni 

di varie adesioni; dall'insofferenza anche dì tuia parte degli 

iscritti per certi metodi troppo illiberali (tipo imporre una mul= 

ta, o "taglia", a quanti chiedevano di entrare nelle leghe dopo u n 

precedente rifiuto e in seguite a boicottaggio) (80); dal cemento 

stesso dell'organizzazione, un miste dì consenso e dì forza, che
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presupponeva peraltro un controllo pressoché totalitario stille m a£ 

se contadine e il conseguimento di sempre nuovi successi per alimen 

tare il mito (da n o i  - lo ripetiamo - in ogni caso sorelianamente 

inteso) della propria potenza e invincibilità. Un'idea - lo vedremo

- che i sindacalisti in camicia nera, e non solo quelli di Bologna, 

faranno propria più di quanto generalmente non si pensi, e sia pure

- com'è ovvio - con modalità e obiettivi diversi, ma talora pure si 

mili, data tra l'altro la frequente estrazione ideologica e politi* 

ca di sinistra dei dirigenti dei lavoratori fascisti (81). L'impos* 

sibilità e/o l'incapacità da un lato di conciliare la "rivoluzione 

reale", di cui parla Masulll, con il sistema di valori e di rapporti 

economico politici della borghesìa più o meno liberale, dall'altro 

di favorirne uno sbocco ben più ampio sotto il profilo istituzionale 

dei sìngoli, angusti lìmiti di alcune province, determinarono cemun 

que una situazione d'impasse involutiva, ben presto sfociata nella 

reazione aperta di tutti i ceti toccati nella borsa e nei principi.

Nel pieno della crisi emiliana, Grandi riprese la sua attivi* 

tà giornalistica con un articolo per la "Libertà economica" (82), 

che confermò in pieno - nei circoli liberali e conservatori - la fa 

ma quantomeno di "uomo bizzarro" dell'autore, fama del resto ormai 

normalmente attribuita, insieme a quella di "traditore", a Mario 

Missìroli, E sì badi bene che l'accostamento qui proposto non è af* 

fatto casuale, in quanto - come vedremo subito - nei mesi tra il 

marzo e l'ottobre del 1920, Grandi venne progressivamente allenta* 

nandosi dalle posizioni dì Giovannini per tornare assai più - ideo* 

logicamente - a Missìroli, sia pure sempre con propria fisiene» 

mia specifica. Ora, tale oscillazione non deve stupire più di tanto; 

e ciò non sole per la tradizionale mancanza di organicità del pen* 

siero dell'uomo di Mordano; quanto anche perché nel dopoguerra tale 

"di8organicità" venne vieppiù accentuandosi per effetto dello smar= 

rimento intellettuale e di spirito di una generazione soprattutto 

piccolo e medio borghese, i cui valori morali e le cui categorie in
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terpretative, insomma la cui cultura - ispirati direttamente dalle 

attese, dalle ansie, dalle idealità, dai "romanticismi" dell'inter* 

ventismo - sembravano del tutto estranei, o inadeguati, o puramente 

retorici a fronte diciamo in genere del "clima" europeo e italiano 

del '19-' 20 (83), Di qui - in Grandi, ma non solo in lui - la deci» 

sìene dì assumere una posizione di attesa, sforzandosi il più possi 

bile di far tacere la "voce del sentimento", irriducibilmente "qua= 

rantottardo", e di capire con fredda logica la nuova e inaspettata 

realtà del dopoguerra, rinunciando per il momento ad intervenirvi, 

aa non certo a comprenderla (84)* Con un atteggismento che sì venne 

pur esso faticosamente costruendo in quegli anni, con la conseguen» 

te ìneliminabile varietà di stati d'anime (sempre così influenti 

iel personaggio Grandi), dì suggestioni, di temi, di toni, di accen 

tuazieni dì questo o quell'aspetto. Ma con una continuità di fondo 

e di sostanza - nel solco del neo idealismo sul piano culturale e 

di un liberalismo "hegeliano" su quello metapolitìco - che, a ben 

vedere, definì con inconfondibile chiarezza la fisionomia intellets 

tuale dì Grandi (85)« La cui attenzione, nel '20, sì venne quasi "a 

forza" fissando sulla questione rivoluzionaria e socialista - cioè 

sul progressivo e apparentemente inarrestabile calare dell'astro 

borghese, con il levarsi imminente, di contro, del sol d e l l ' a w e n i ®  

re - proprio per la necessità quasi fisiologica di un adepto dello 

idealismo di capire il perché di u n trionfo rosso, da"ridurre" e 

"riducìbile" comunque alla logica della storia, e cioè al lìberalì= 

s m , al di là degli stessi propositi dichiarati del movimento rivo* 

luzlenarie (86). In un atteggiamento - quello di Dino - stimolato 

da una sorta dì dialogo a distanza (che Grandi tentò, inutilmente, 

di trasformare nell'intimità dell'amicizia) (87) con Mario Missire= 

li, la cui lucidità fece tanto effetto sull'uomo di Mordano, nel me 

Beate della cocente delusione di quest'ultimo per una realtà così 

diversa da quella sognata dall'interventismo giovanile.

Il direttore (dal *19) del "Carlino" aveva posto giusto alle= 

^  al centro della sua analisi la questione socialista (88). E par*
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tendo dalla constatazione che l'ascesa e la vittoria del PSI erano 

già comunque un dato di fatto — specie a fronte del collasso delle 

forze liberali - il giornalista bolognese aveva auspicato, e al tem 

po stesso preconizzato, una definitiva evoluzione in senso liberale 

e nazionale del socialismo medesimo, evoluzione in grado di fornire 

al paese una nuova classe dirigente capace di compiere finalmente 

la rivoluzione italiana, risolvendo il problema di fondo del nostro 

Risorgimento e creando il vero regime della democrazia etica di mas 

sa. A fronte cioè dell'incapacità ormai assodata della classe diri= 

gente liberale di porsi nella logica dello Stato nazionale, nel mo= 

mento cruciale della crisi del dopoguerra con il definitivo avvento 

appunto delle masse sulla scena politica, Missìroli vedeva come uni 

ca alternativa possìbile al dissolvimento anarchico o alla degenera 

zione demagogica o all'involuzione autoritaria dello Stato liberale, 

un pieno compimento democratico dì quest'ultimo operato in prima 

persona da un'élite espressa dal PSI (89)* Espressa cioè dal parti= 

to che di fatto guidava le masse lavoratrici e che tramite la lotta 

dì classe - ritenuta dal giornalista bolognese la più attuale manie 

festazlene della dialettica dello spirito, in quanto in lìnea di di 

retta continuità col "moto di ribellione e di affermazione della co 

scienza individuale, che fu la Riforma", sul terreno proprio dei 

tempi moderni, "quello dell'economia e della grande industria" (90)

— aveva emancipato le moltitudini già disperse e rassegnate, elevan 

4ole al rango di proletariato politicamente cosciente ed attivo. 

Pronto cioè ad intervenire, come soggetto d'iniziativa, in quanto 

forza moderna e consapevole, nella vita dello Stato, sol che sì fos 

sero abbandonati i miti rivoluzionari (già fondamentali in preceden 

za nel processo di sviluppo della coscienza di classe in antitesi 

ai valori dei ceti dominanti, ma nel '19-'20 elemento di pura nega= 

zione, di immaturità politica e di intralcio), per scendere concre= 

temente sul terreno della nazione e della libertà, ovverosia della 

storia. E se i riformisti di Turati e di Treves - secondo Missìroli

- avevano ormai ben compreso questa verità, si trattava allora di
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c*nquistare ad essa la nuova piccola borghesia di estrazione prole» 

{aria, emersa nell'anteguerra in seno alle cooperative ed alle erga 

jlz^azioni economiche e sindacali del FSI, per effetto delle funzio 

ai acquisite all'interno dell'apparato rosso e grazie alle cenqui»

3te di quest'ultimo. Piccola borghesia che aveva già ottenuto nella 

aaninistrazione e nella società vittorie notevoli, conseguendo il 

potere in comuni e province; e che aveva rafforzato le proprie posi 

sioni e addirittura affinato le proprie capacità dirigenziali in po 

riodo bellico, garantendo di fatto nelle amministrazioni locali e 

ielle opere di assistenza, il funzionamento della macchina dello 

Stato sul fronte interno. Giusto tale nuovo ceto medio, assunta pio 

la coscienza del suo ruolo e delle sue responsabilità, avrebbe devu 

to porsi alla testa del vasto moto di malcontento generale e seprat 

tutto dei combattenti, lottando - allargata la base di consensi - 

per la riforma democratica dello Stato. E in specie per il decentra 

lento comunale e regionale (oltretutto favorevole alle amministra» 

zioni rosse), e per una politica estera vigorosamente volta a tute» 

lare gli interessi italiani - ornai identificatisi con quelli delle 

lostre masse lavoratrici - e a combattere lo strapotere dell'Intesa 

e di Versaglia. Completando poi la "lunga marcia" con la conquista 

del governo, non più nell'interesse di una sola classe, m a  in quel»

lo di tutto il paese e dello stesso Stato liberale.

£ in questa medesima prospettiva pure la lunga vertenza agra» 

ria era stata analizzata da Uissiroli; per il quale la lotta di 

classe costituiva u n  dato in eli minabile della storia ed era d'ai» 

fronde la fonte di maggior stimolo alla produttività e alla ricerca 

ài sempre nuovi e migliori metodi e rapporti produttivi. E pur cen= 

dannando duramente le "tecniche" e gli obiettivi massimalìstici, il 

giornalista bolognese esaltò anche la funzione modernizzatrìce svol 

ta dal socialismo nelle campagne, nel momento in cui esso promuoveva, 

mediante la lotta di classe, l'emancipazione individuale e colletti 

^  delle masse contadine. Dopo aver ricordato agli agrari che lo 

Stato doveva solo tutelare l'interesse generale senza porre ostacoli
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alla lotta di classe per favorire i benestanti, e dunque la conser» 

vazione, Missiroli concluse la sua campagna giornalistica condannai 

do l'atteggiamento a suo parere inconcludente e reazionario dell'As 

soclazione degli agricoltori* Ed esaltando di contro la dignità e 

la consapevole moderazione dell'organizzazione socialista, salutan= 

do l'avvio dell'economia nuova che quest'ultima stava contribuendo 

a creare nelle campagne, auspicando l'avvento di "nuove e libere 

forze della borghesia terriera", capaci di stare al passo coi tempi 

e di raccogliere la sfida di progresso lanciata dalla Federterra, 

la cui classe dirigente altrimenti - la piccola borghesia emergente 

già ricordata - sarebbe succeduta alla prima nella funzione impren= 

ditoriale.

Dino Grandi non fu certo da meno, scandalizzando subito i ben 

pensanti con la sua interpretazione "eterodossa" della rivoluzione 

sovietica e del personaggio Lenin, alla quale interpretazione - si 

badi bene - Grandi si mantenne fedele anche da fascista, attirandosi 

contro talvolta l'ostilità di non pochi "camerati". In Vincenzo Gioe 

berti e il pericolo slavo (91) vennero ripresi i temi di politica 

estera già trattati in vari articoli dell'anteguerra e poi in Libe= 

rismo economico e Società delle Nazioni, senza peraltro più le con* 

traddizioni segnalate nel primo capitolo e con una definitiva presa 

d'atto del fallimento della pace wilsoniana e del sistema ginevrino, 

fallimento causato, secondo Grandi, dall'"egoismo plutocratico anglo 

-francese", che aveva sconfessato gli ideali democratici del con= 

flitto per trasformare l'Europa e buona parte dell'Africa e dell'A= 

sia in una colonia dell'Intesa. Di qui - sempre in Grandi - non so*

lo l'abbandono delle diciannoviste speranze di pace (con un  ritorno 

alle tematiche di La guerra non risolverà n u l l a ), ma addirittura la 

messa in discussione dell'effettiva aderenza alla realtà storica di 

molte ragioni del proprio interventismo "romantico e libertario". 

Cosi, in un articolo titolato Viva la Germania (92), Dino dichiarò 

che la sua generazione aveva commesso un grave errore nel c r e d e r e  - 

per effetto di un neo romanticismo quarantottardo, stavolta defini*
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to "di maniera" - al mito della Francia repubblicana minacciata dai 

reazionari prussiani, ed ora doveva pentirsi di essere stata la 

•Don Chisciotte delle Argonne". Di aver combattuto cioè - insisteva 

Grandi - per l'abile organizzatrice, insieme all'Inghilterra, dello 

scoppio della conflagrazione mondiale, voluta con lo scopo precìso 

di annientare la giovane antagonista tedesca, che minacciava da vì= 

cino le posizioni di potere delle nazioni "vecchie" di "banchieri e 

cortigiane". Sicché nel *20 si poteva vedere con chiarezza, ancora 

per Dino, quanto Italia e Russia - contro ì loro interessi più geno 

rali, m a  costrettivi dall'innaturale alleanza del kaiser con l'Au* 

stria Ungheria - avessero favorito il disegno egemonico delle demo* 

crazie d'occidente, svolgendo opera di "crumiraggio internazionale".

E allora - nel "pezzo" su Gioberti - l'uomo di Mordano volle 

subito affermare che, "con bontà delle pavide borghesie d'occidente, 

tremebonde d'obesità e di paura", la rivoluzione sovietica non ave* 

ra spostato d'una virgola i termini, del quadro politico interna zi o= 

naie già definito appunto in La guerra non risolverà nulla, E ciò 

in quanto "nessuna alchimia diplomatica o momentanea fortuna d'eser 

citi" avrebbe potuto arrestare la legge immanente della storia, la 

quale prevedeva da un lato l'esistenza delle nazioni come soggetto 

primo, fondamentale e ineliminabile del divenire; e dall'altro il 

vichiano corso e ricorso di popoli, e di razze, destinate ad alter* 

aarsi alla guida del moto di progresso dell'umanità, secondo una re 

gola biologica di grandezza e decadenza propria così degli indivi* 

dai come delle aggregazioni più vaste. Per questo, dopo una prima, 

necessaria fase di "convulsione comunista" - finalizzata allo scopo 

ài scardinare il precedente assetto politico sociale - in Russia 

stava tornando l'ordine; o, meglio, veniva instaurato un nuovo or* 

dine, frutto della volontà conquistatrice della "giovane borghesia 

tal lavoro bolscevica", cioè del oeto dirigente espresso dalle mas* 

se proletarie. Il quale ceto dirigente si era servito delle lotte 

Popolari e di classe - e dei miti dell'ideologia marxista - sempli* 

eemante per ascendere via via e poi conquistare il potere} toglien*
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dolo alla "vecchia e decrepita" aristocrazia feudale, colpevole - 

oltre che di reazionarismo congenito — di tutte le deficienze e le 

arretratezze della Russia, il cui letargo secolare aveva conosciuto 

con la guerra un improvviso risveglio, corrispondente peraltro allo 

estremo sussulto dell'agonia,

Lenin e i suoi si erano già resi conto di tutto il carattere 

utopico - e utile solo nella fase iniziale di mobilitazione delle 

masse e di negazione globale dei valori del vecchio ceto dirigente

- dell'egualitarismo e dell'internazionalismo, e s'avviavano ormai 

a muoversi sulla base ineliminabile degli interessi nazionali e del 

la propria classe, cioè della nuova borghesia bolscevica. Desidero« 

sa innanzitutto di consolidare e poi estendere il proprio potere, 

di modernizzare politicamente, economicamente e socialmente il pae= 

se, di difendersi dall'aggressione della "moderna Santa Alleanza 

neo metteraicchiana" delle plutocrazie d'occidente, di impedire a 

tutti i costi la repressione conservatrice e antirivoluzionaria 

nonché l'umiliazione della patria, Eaccogliendo anzi l'eredità di 

Pietro il Grande dalle mani della "trapassata" classe dirigente, 

per realizzare nel futuro tutte le conquiste e gli obiettivi dello 

imperialismo russo, cioè la grande Slavia, bolscevica certo, ma pur 

sempre russa. Perciò "Lenin, dopo essere stato Marat e Robespierre, 

s'avvia ad essere quello che Napoleone fu per l'idea rivoluzionaria 

dell'800", e cioè l'esportatore dei nuovi principi e la guida del 

movimento di riscossa di tutti i popoli oppressi dal "vecchio ordi* 

ne". Sicché, con notevole lungimiranza, Grandi prevedeva che nella 

Unione Sovietica non ci sarebbe stato posto alcuno per gli epigoni 

del giacobinismo massimalista ed utopico, bensì solo per i nazional 

rivoluzionari. Proprio la Russia allora - per effetto di uno di quei 

paradossi così frequenti nel procedere dialettico della storia - 

era risultata "l'unica nazione uscita vittoriosa dalla guerra"; 

perché dalla sconfitta militare aveva tratto per prima l'energia 

per rinnovarsi radicalmente, con l'avvento al potere di yn* classe 

dirigente nuova, giovane, fresca d'energie, vogliosa di ogni conqui



- 144 ~

sta per sé e per il proprio paese. Dotata insomma della mentalità 

fincente di lotta, necessaria nella vita degli individui e dei popo 

li, nonché della giusta visione internazionale - favorita pure dal=

^ meccanica e dall'esito del conflitto, con la sparizione, tra l'al 

tro, dell'Austria Ungheria - capace di individuare con chiarezza il 

amico nazionale e di classe nel capitalismo plutocratico anglofran 

cese e l'alleato potenziale nella giovane Germania. Non per niente 

s n e h 'essa in mano a forze comunque socialiste e già pervasa da moti 

comunisti, avversi perdi più all'"iniqua1* pace di Versaglia, come 

l'Ungheria di Béla Kun, e dunque tendenzialmente su posizioni nazio 

jalrivoluzionarie al pari dei bolscevichi. Questo e solo questo ri= 

sultava essere per Grandi il carattere fondamentale del fenomeno lo 

ninista - di cui Trotzsky costituiva il braccio armato - fenomeno 

perciò salutato con estremo favore perché in linea diretta c on le 

leggi del progresso storico, allo stesso modo della rivoluzione fran. 

cese d e l l '89. E come nel £ LX secolo l'iniziativa rivoluzionaria con 

tro il vecchio ordine era partita dalla terra di Bobespierre, così 

nel XI sarebbe stata la nuova borghesìa del lavoro slava a porsi al 

la testa della lotta generale contro la decadente borghesìa del ca= 

pitale finanziarlo anglofrancese "in u n  più vasto ed immane conflit 

to di economie nazionali". Che avrebbe dovuto coinvolgere - al fian 

co dell'impero russo - appunto la nuova Germania socìalnazionale e, 

si 8perava, pure l'Italia, secondo lo schema già segnalato della 

Sierra rivoluzionaria come lotta di classe fra le nazioni proletarie 

«quelle ricche per la supremazia nel mondo (93)•

Per questo il "Direttorio dell'Intesa" si era preoccupato su* 

iato - e qui Grandi richiamava esplicitamente un suo artìcolo dello 

^teguerra (94) - di creare uno Stato polacco vassallo degli anglo* 

francesi, per fare da cuscinetto e da guardiano tra Germania e Unio 

Sovietica, e impedire il Drang nach osten tedesco od un'intesa 

^llno-Mosca, tramite Varsavia. £ per questo aveva istigato i gene 

fall polacchi ad una guerra preventiva oontro la Bus sia, a tutto 

f a g g i o  dì Londra e Parigi, e contro gli interessi reali della Po
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Ionia medesima. Non a caso - e si noti quanto il giovane dì Mordano 

considerasse stretti i rapporti tra politica interna e interaaziona 

le, con influenze decisive l'una sull'altra - liberali e conservato 

ri inglesi, nonché destra e democrazia repubblicana francese, tutti 

avversavano i comunisti rivoluzionari dell'est e avevano cercato di 

creare regimi amici nei vari Stati slavi sorti dalla dissoluzione 

austro ungarica. Intervenendo e reprimendo con le armi all'occorren 

za, in barba ai vari conclamati principi del diritto dei popoli al= 

l'autodeterminazione, soprattutto per il timore dell'esempio russo 

e cioè della creazione di u n  poderoso blocco nazionalrivoluziona» 

rio slavo tedesco, in grado - dopo aver sovvertito l'ordine interno

- di attentare a quello i n t e m a z i o n a l e .  Li qui a concludere che nei 

paesi europei le borghesie conservatrici e antisocialiste - dunque 

favorevoli all'azione del gendarme franco inglese d'Europa - svolge 

vano opera oggettivamente antinazionale per gretto spirito di dife* 

sa di classe, il passo era breve e Dino - specie in riferimento al= 

la rinunciataria e "servile" politica estera del nostro ceto diri» 

gente - non mancò di farlo, con particolare riguardo al caso di Fiu 

m e  e della terra dalmata. Sacrificate - affermò - agli interessi 

della nuova i n t e m a z i o n a l e  conservatrice borghese.

Passando dal q u a d r o  europeo alla situazione italiana, Grandi 

v e n n e  i n  q u e s t i  m e s i  dell'agitazione agraria e, in generale, prole» 

tarla, convincendosi sempre di più del fatto che la rivoluzione era 

comunque già in atto - originata, come nel resto del vecchio conti= 

nente, dalla guerra - preparando ineluttabilmente il proprio trion* 

fo. La borghesia del nostro paese mostrava ormai, secondo Dino, tut 

ta la sua insufficienza e la sua incapacità di rinnovarsi e ringio= 

vanirsi, raccogliendo - sul terreno della lotta di classe, finalmen 

te avvertita non come u n  "malessere temporaneo" generato dal conflit 

to, m a  come la legge immanente e fatale del divenire storico - il 

guanto di sfida lanciato dal socialismo* Contrariamente a quanto af 

fermato nel »19, ora Grandi vedeva proprio n e l l’irriducibile spiri* 

to individualista della borghesia una delle cause fondamentali del*
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1» sconfitta di questa. Nell'era dell'organizzazione di massa, tale 

ceto non aveva infatti avvertito "l'elementare dovere di contrappor 

re alla forza collettiva di gruppi la forza collettiva di altri gru2 

pi, altrettanto numericamente potenti, e di stringersi i n u n’armonia 

economica di funzioni, con u n  vincolo di solidarietà che deve supe= 

rare sempre la contingente necessità di u n determinato momento" (95). 

La borghesia italiana invece - Grandi sosteneva ancora - si era po= 

sta erroneamente di fronte al problema storico della lotta di clas= 

se, in un'ottica fuorviante di "statalismo politico" o di "protezio 

nismo economico"; usando o la tattica delle concessioni rlformistl= 

che alla Gioiitti (nell'illusione di poter addormentare, satollando 

lo, il "mastino" socialista) (96), o quella dell'esercito in piazza 

alla Crispi e Bava Beccarle. Dalla guerra (non voluta e non sentita, 

se non per arricchire il portafoglio e tenere a bada i socialisti) 

la borghesia italiana non aveva imparato nulla; e così - anche di 

fronte a fenomeni di vaste dimensioni e significati, come le verten 

ze agrarie - sì continuava a sostenere che il malessere era tempora 

neo ("residuo di mentalità guerresca" destinato a morire "a poco a 

poco nelle abitudini della pace"), invocando come al solito, a secon 

da dei casi, o l'elargizione dì concessioni e dì sussìdi in genere 

economicamente illogici, o l'intervento del "papalino governo di 

Nitti e dei Savoia" per distruggere colla forza le organizzazioni 

socialiste, considerate stupidamente "una semplice forma di brigan= 

faggio" (97). Sempre, s'intendeva, con una condotta priva d'ogni lo 

glca e d'ogni strategia, perennemente fondata sulla categoria dello 

stratagemma e della paura contingente, per cui sì perdevano comnn= 

que dì vista le questioni essenziali. Lasciando magari sabotare im= 

punemente per qualsiasi sciocchezza la vita economica nazionale (98), 

senza nemmeno accorgersi che l'esercito rosso - dopo aver occupato 

la società civile - muoveva decisamente all'attacco del dominio bor 

Stese direttamente proprio sul terreno dell'economia. Era vero - 

per Grandi - che la formazione d e l i'antistato socialista nel seno 

dello Stato liberale costituiva u n  processo fatale e nelle stesse
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funzioni del liberalismo (99); aa  una classe dirigente consapevole 

avrebbe dovuto possedere esatta coscienza e piena padronanza del sud 

detto fenomeno, al fine precipuo di "ridurre" - a dirla con Missiro 

li - il socialismo al liberalismo. Gli ultimi tentativi di resisten 

za borghese - ivi compresa l'Associazione di difesa sociale, costi« 

tuita a Bologna dai soliti organismi politici e professionali in 

quei mesi, con lo scopo appunto dì autodifendersi a fronte delle 

"insufficienze" e dei "cedimenti" governativi (100) - apparvero a 

Grandi del tutto inadeguati. Perché - a suo avviso - la lotta di 

classe non si attenuava "con cataplasmi posticci", o puramente e 

semplicemente con l'ennesimo cedimento allo spirito conservatore, a 

tutto scapito di quello liberale. Il quale ultimo - se identificato 

con la logica della storia - n on poteva invece non vedere con favo= 

re il fenomeno di emancipazione dei lavoratori ad opera dei proleta 

ri stessi, considerandolo la più moderna e attuale espressione del* 

la rivoluzione indivi dualista, intrapresa dal cristianesimo, perfe* 

zionata dalla Riforma, completata dal liberalismo, "socializzata" 

ed estesa a buona parte delle masse dal socialismo (10!L).

E che dire poi - sempre per Grandi - della vergognosa, recen= 

tissima francofilia dei nostrani borghesi conservatori - ormai asser 

viti in tutto all'Intesa pur di stornare pericoli rivoluzionari con 

l'aiuto d'ogni genere dell*"Internazionale reazionaria" - francofi® 

lia determinata solo dai provvedimenti adottati contro la CGT dal 

democratico e repubblicano governo d»oltralpe? E che dire del loro 

pressante invito a Nitti - appoggiato, in fondo, dal "variopinto 

mazzo delle sinistre, francofile per la pelle e a costo di tutto" - 

perché seguisse immantinente "la moda di Parigi"?

Ma il conservatore dal cranio lucente, semplicista e paciocco 
ne, non pensa mica che la Francia, la quale scioglie la Confederazio 
ne del Lavoro, la quale manda i suoi presidenti a genuflettersi al 

Papa e a canonizzare Giovanna d'Arco, non è la Francia di Enrico IV, 
di Rousseau, dì Danton, dì Elanquì, arrossata dal sangue fecondo dei 

suoi ugonotti, dei suoi sanculotti e dei suoi comunisti - bensì u= 

n'altra terra che noi conoscemmo, traballante e decrepita, sgualdri
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na, incipriata e sterile, la Francia degli ultimi Luigi, dei nobili, 
dei monsignori cicibei. Come allora il duca d'Enghien, così oggi i 
nazionalisti di Maurice Maurras, vestono inutilmente col loro roman 
ticismo estetico un corpo decrepito che non rinascerà, “

La Francia scioglie la Confederazione del Lavoro, perché la 
Francia non fa più figli e non ha più sanculotti. Così le cassefor* 
ti dei banchieri israeliti di Parigi hanno buon giuoco degli ultimi 
pallidi blanquisti.

La borghesia francese ha vinto non perché sia una borghesia 
forte - lo ricordino i conservatori d'Italia - m a perché la razza 
gallica è una razza ormai stanca.

Si guardi, l'on. Sfitti dal seguire la moda di Parigi.

Se il geillo ha avvizzito, e per sempre, i bargigli, il lupo 
d'Appennino è forte e sempre più forte diventa.

L'Italia n o n  si è presa ancora il gusto di fare seriamente u= 

aa rivoluzione.
Essa tradì Mazzini - è vero.
M a allora i sanculotti d'Italia dormivano.

L a grande proletaria si è svegliata dopo, (102)

Né la decadenza b o r g h e s e  - così simile al tramonto della no* 

biltà di Francia alla vigilia d e l l »89 - poteva certo essere arresta 

ta dalla cosiddetta organizzazione dei ceti medi e del lavoro intei

lettuale, fenomeno in piena espansione in tutta la penisola a parti

re dall'inizio del 1920 (103). Grandi dichiarava infatti esplicita* 

aente - nel maggio - di non credere più a tali iniziative, in rife= 

rimento anche alla sua esperienza, evidentemente non troppo felice, 

nel Fascio delle forze economiche.

La gente che lavora di cervello, avvocati, medici, ingegneri, 

professori, ragionieri, impiegati, ecc, ecc., forse soltanto perché 
& l'unica gente che lavori veramente e seriamente, ha quasi sempre

assistito indifferente e neutrale alla lotta politica.
Qualcuno la lotta politica l'ha seriamente studiata; ma per 

gusto personale, come sì studia un quadro, una causa, un tumore, un 

bilancio.
La borghesìa, tutte le volte che non ha voluto accettare in 

campo aperto la battaglia, ha fatto questo in obbedienza a quel 
princìpio dì menefreghismo anarchico, che è poi la conseguente dege 
aerazione del suo fondamento individualista.

M a  le arti liberali, e con esse, le molteplici categorie dei 

lavoratori del cervello, non sì sono mai nettamente schierate né da 
una parte né dall'altra.

E questo soltanto perché i lavoratori del cervello, oggi come 
in tutti i tempi dai Faraoni in qua, rappresentano, dal punto di vi 

sta politico, i parassiti ed i servi di tutti 1 padroni che governa
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no* (*•• )*
Oggi, avvocati, ingegneri, pittori ecc., servono chi paga, e 

siccome oggi ancora chi paga è purtroppo la borghesia, per ora ser= 
vono la borghesia.

Sono perciò dei conservatori, m a  timidi, e vanno anche, quan= 
do si ricordano, a votare, e protestano soltanto quando c'è lo scio 
pero dei tranvieri che li fa sudare u n  pochettino. ~

Gli intellettuali hanno bisogno di stare tranquilli e di lavo
rare.

Questo o quel padrone, poco importa. (104)

Perciò dopo la rivoluzione - alla quale avrebbero assistito 

passivamente e u n  po' tremanti, senza schierarsi a battaglia né da 

una parte né dall'altra - i "lavoratori del cervello" sarebbero pa£ 

sati senz'altro armi e bagagli al servizio del nuovo regime. E  la 

colpa di ciò - sembrava asserire Dino a mo' di giustificazione per= 

sonale e in riferimento all'intera esperienza del Fascio delle for= 

ze economiche - non poteva certo venire imputata all'incapacità o 

all'inesistenza degli organizzatori, ai quali comunque era stato ao 

segnato l'ingrato compito di tenere uniti i vari settori di un ceto

- quello borghese in generale - che non aveva mai capito l'intima 

necessità della lotta di classe, e dunque dell'aggregazione collet* 

tiva; per cui il pensare di risolvere tutto pagando "un giovanotto 

in buona o cattiva fede" per fare giusto l'organizzatore, rientrava 

nella solita e inutile serie dei "cataplasmi posticci" (105). La v o  

rltà era che la borghesia rimaneva ancorata al vecchio schema otto= 

centesco dell'individualismo economico e sociale, per il momento su 

perato dalla logica dei gruppi - le nuove "persone" soggetto della 

nostra epoca - con l'emergenza inevitabile di una diversa coscienza 

e dimensione delle categorie del privato e del politico, coscienza 

e dimensione ignorate dalle vecchie classi.

M a che cosa Grandi intendesse allora per rivoluzione, ce lo 

spiega u n  suo articolo del 28 maggio 1920, intitolato appunto Filoe 

sofia della rivoluzione, e pubblicato sul "Resto del Carlino della 

sera". Dopo aver accennato al tema già ricordato della teoria di Vi 

co applicata alla decadenza borghese, Dino dichiarava di concordare 

con le tesi di Missiroli relativamente al fenomeno della generale



- 150 -

incapacità delle vecchie classi dirigenti ("ciecamente nazionali* 

ste") di risolvere i problemi postbellici secondo giustizia, crean= 

do ordinamenti interni e internazionali coerenti con i miti della 

guerra liberaldemocratica e con le promesse solenni elargite a pie* 

ne mani nel '14-'18. Quindi aggiungeva che il conflitto non era ri= 

sultato semplicemente uno scontro di eserciti, "bensì un grandioso 

esperimento di tecnica rivoluzionaria", nel senso che aveva insegna 

to ai proletari-soldati - mediante l'esperienza militare - a disci* 

plinarsi collettivamente in vaste formazioni, obbedendo ed agendo 

risolutamente a ranghi compatti per conseguire i propri obiettivi.

A parere di Grandi, la cosiddetta violenza - certamente la "grande 

ostetrica della storia", per dirla con M a r x  - costituiva infatti u n 

vero e proprio metodo necessario per superare le ultime resistenze 

controrivoluzionarie e raggiungere immediatamente il fine prefissa» 

to; ma giusto per questo non si manifestava sempre - come pensavano 

i "bravi" borghesi - alla maniera d e l l '89 o del '48, con barricate 

e ghigliottine, per risolversi rapidamente nella vittoria o nella 

sconfitta in uno scontro frontale. Al contrario, assumeva contorni 

e manifestazioni diversissime a seconda del tempo e del luogo, come 

pure era già stato dimostrato dalla rivoluzione cristiana con la 

sua violenza passiva ovvero a rovescio, che aveva in passato lette» 

ralmente scardinato l'ordine pagano, sconfitto dai medesimi martiri 

da esso giustiziati. Così, la rivoluzione del secolo H  ("sociale, 

forse") non avrebbe conosciuto affatto le esplosioni insurrezionali 

dei due secoli precedenti e magari un nuovo Terrore, salvo "episodi 

isolati di rivolte anarcoidi", più dannose che utili alla stessa ri 

▼olusione. E ciò perché essa era in atto da parecchio tempo all'in» 

terno dello Stato liberale, con la progressiva formazione dell'anti 

stato socialista mediante principalmente lo strumento dello sciope» 

1*0 e del sindacato.

La Rivoluzione, sociale forse, del sec. H  ha inventato un al 

tro metodo, infinitamente più perfetto di tutti i precedenti, a chi
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10 considera con imparziale obiettività: lo sciopero»

Quel giorno in cui le maestranze di una fabbrica, al fischio 
lamentoso delle sirene, incrociarono le braccia, e proclamarono il 
diritto dello sciopero, la causa fu virtualmente guadagnata pei ri= 
voluzionari della nuova umanità rossa.

Quel primo giorno in cui u n  gruppo d'uomini, esiguo dapprima, 
e quindi forte e sempre dopo più forte, rifiutò la propria parteci= 
pazione materiale al lavoro delle collettività, come segno di ribel 
lione all'ordine costituito, quel primo giorno segnò il vero princi 
pio della Rivoluzione sociale, e fu creato implicitamente il metodo 
grandioso e pauroso della nuova conquista rivoluzionaria.

Oggi, attraverso lo sciopero, che non è già, come affermano 

le borghesie, u n  graduale esperimento di suicidio collettivo, bensì
11 metodo violento che meglio assicura 1'annullamento completo del» 
le economie individualiste, la rivoluzione socialista sì avvia al 

suo compimento.
Sotto il punto di vista del metodo essa si avvicina assai più 

alla rivoluzione cristiana che alla rivoluzione liberale, e questo 

perché senza dubbio gli effetti contingenti e materiali dello scio= 
pero ricadono per primi sugli stessi proletari. Il loro sacrificio 
b pertanto più vicino al sacrificio dei rivoluzionari cristiani che 
alla lotta corpo a corpo, facile e breve dei barricadieri parigini.

L'antistato socialista è ormai perfetto attraverso la sua sa= 
piente tecnica organizzatrice, h a i suoi organi e le sue funzioni, 
ha potere di autorità e un a  grandiosa disciplina di masse, ha u n es 

sercito inquadrato e potente per difendere e per offendere. (106)
L'organizzazione non rappresenta u n metodo qualsiasi. E* la 

creazione di una nuova 'persona* che tende a sostituire l'antica co 

stituita dal maschio singolo con testa, gambe e braccia (...) è un 
uomo più in grande, è un  individuo a sé con volontà, fini e meccani 
cità propria. (... KJ.) il graduale crescere ed affermarsi di una 

nuova personalità sociale: 'il sindacato*. (...). In esso trovasi 
inoltre già saldamente costrutto il nuovo scheletro statale. (107)

La guerra aveva semplicemente accelerato il fenomeno - soste= 

neva ancora Grandi - mobilitando politicamente e socialmente vaste 

masse, come in fondo compreso da tutti i partiti socialisti d'Euro= 

pa, eccetto il nostro. E alla luce delle grandi agitazioni sindaca*

li del dopoguerra, e della stessa vertenza agraria, si poteva facil 

mente capire come la borghesia liberale, "dopo aver ceduto effetti= 

vamente allo stato socialista il governo della società", si lascias 

se ora "lentamente assorbire dal nuovo ordine economico", in defini 

tiva quasi senza rendersene conto e credendo con ciò di rinviare la 

rivoluzione, mentre la lasciava realizzare.
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M a che cos'era, in definitiva, per Grandi, la rivoluzione? Il 

momento - o il processo più o meno lungo - di trapasso da un'epoca 

ad un'altra; una zona di confine dove i valori, le gerarchie, le 

proprietà del regime e della civiltà precedente venivano tutti anrrpi 

lati; una fase transitoria in cui gli individui erano posti di nuo= 

vo sullo stesso piano, senza differenze, con uguale quantità di mez 

zi a disposizione, e con le medesime probabilità dì ascesa persona* 

le. Le tre maggiori rivoluzioni umane non differivano affatto nella 

loro finalità fondsmentale, morale ed economica insieme: povertà 

cristiana, uguaglianza liberale, comuniSmo socialista, al dì là del 

la diversità di nomi, esprimevano un'identica aspirazione al livel= 

lamento degli uo m i n i . Per questo le età rivoluzionarie finivano sem 

pre - in se stesse - per risultare mediocri, sanzionando il prevaio 

re della forza del numero, della massa, della quantità, degli indi= 

vidui a volontà primitiva, sulle aristocrazie del merito, dell'intei 

letto, della qualità. Ma per questo finivano pure per risultare una 

"necessità supremamente etica", in quanto spazzavano via gerarchie 

ed élìtes ormai decadenti, creando le premesse - sì badi bene e sì 

noti tutta la lezione di Pareto, di Sorel, di Missiroli - non già 

per la realizzazione delle utopie rivoluzionarie ed egualitarie, 

quanto per l'ascesa di nuove aristocrazie e l'insorgere di nuove di 

8eguaglianze, frutto di una lotta resa libera appunto dalla rivolu= 

zione e vinta dalle intelligenze migliori, le più attuali e moderne 

garanti del progresso dell'umanità.

"La conclusione è scettica per chi ritiene essere il mondo un  

grande organismo vitale in cammino verso una meta", riconosceva 

Grandi; ma il bolscevismo russo era lì a dimostrare che non si poto 

vano cambiare le leggi della storia, nemmeno volendolo, e che alle 

aasse era affidato il solo compito di costituire l'esercito delle 

élites in lotta tra loro, ché l'egualitarismo - se non nel senso di 

progressiva tensione ideale - in natura non esisteva. La rivoluzio* 

ae socialista non differiva allora nella sostanza fondamentale dalle 

altre, se non per il fatto - già da noi ricordato - di svolgersi
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prevalentemente sul terreno economico, per la creazione di un nuovo 

ordine,

il quale sarà poi, in ultima analisi, nuli'altro che la ri sul 
tante media di due forze estreme in irriducibile contrasto fra loro: 
Plutocrazia e ComuniSmo.

Questa risultante sarà infatti praticamente raggiunta in una 
maggiore equità dì distribuzione dei beni economici.

Essa seguirà l'ultima fase dell'attuale periodo rivoluzionario, 
e l'inizio di u n  altro ciclo di attività individuali in seno alle 
quali sorgeranno a poco a poco le nuove differenze economiche, che 
daranno ancor vita al princìpio immanente della lotta di classe. 

(...).
Queste elementari verità gli uomini accolgono con diffidenza, 

soltanto perché fanno a pugni col loro ottimismo insincero.(108)

A dir le cose come stavano - scriveva Grandi in un articolo 

del luglio '20 (109) - 1 dirigenti del PSI recatisi in Russia si e= 

remo perfettamente resi conto del fatto che il nuovo regime sovieti 

co n on assomigliava per nulla all'"evangelico stato comunista11 di= 

pinto dalla propaganda del "massimalismo anarchico italiano"; bensì 

ad "un rinato stato democratico patriota e militarista", riorganizza 

tore della vita e dell'economia nazionale sulle basi dei sistemi e 

dei valori borghesi del lavoro duro e disciplinato, del risparmio, 

della famiglia, del proprio paese innanzitutto, come la stessa guer 

ra contro la Polonia stava lì a dimostrare. N o n  che agli inviati 

del PSI - sotto sotto, notava ironicamente Grandi, dalla psicologia 

tutta borghese - n on avesse fatto piacere assistere alla parata in 

loro onore della guardia rossa "scintillante di baionette e di ben* 

diere" con i "petti cosacchi fiammeggianti" di decorazioni rivolu» 

zlonarìe, alia maniera della Guardia dì Napoleone; solo che adesso 

non sapevano come spiegare tutto questo al popolo, da loro i n c a u t a »  

mente eccitato ed illuso col miraggio di un'impossibile realizzazio 

ne collettivista, E perciò - al loro ritorno - avrebbero fatto ricor 

so al solito rimedio di proclamare una mezza verità alle folle, per 

bocca del loro campione in "funambolismo" Tonino Graziadei (maestro 

nel gettare ponti teorici "fra il massimalismo, il riformismo, l'a* 

narchia, Lenin, Bombacci, Russia, Italia, ecc.") (110), pur di na=
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scondere le contraddizioni insanabili i n  cui si dibatteva la leader 

sliip del partito. Sostenitrice, da u n  lato, del programma "fare co* 

me in Russia" senza sapere in che modo e soprattutto con un'idea 

sbagliata della rivoluzione sovietica; incapace, dall'altro, di ca* 

pire - lo si è rilevato già, trattando delle tesi di Missiroli - 

che, sulla base della nostra storia e dèlia stessa lezione lenini* 

sta, "fare come in Russia" avrebbe dovuto significare da noi compie 

re democraticamente la rivoluzione liberale.

E invece il grosso dei socialisti italiani esaltava i diserto 

ri (111), bestemmiava la bandiera e il sacrificio dei combattenti, 

sputava sulle medaglie al valore e sui nastri ni delle campagne, in* 

vocava l'Internazionale e con disprezzo proclamava borghese qualsia 

si valore patriottico. I n  tutta una serie di articoli e di commenti, 

Grandi bollò a fuoco questi ed altri atteggiamenti e metodi massima 

listici, fra i quali la scioperomania del tutto gratuita e per moti 

vi futili, il sistema delle taglie e dei boicottaggi, novella medie 

vale interdictio aquae et i g n i s . i vari episodi di vandalismo e vio 

lenza inutile (aggressioni, taglio di viti, distruzione di raccolti, 

incendi di fienili). E avvertì sempre come ripugnante il rinunciata 

rismo socialista in politica estera, specie nei confronti dell'altra 

sponda adrìatlca e di Fiume (112)« la cui ben nota Lega parve a Dì* 

no ma  vero e proprio tentativo di unire ed organizzare le nazionali 

tà oppresse contro la plutocrazia anglofrancese (e non a caso il ca 

pitano degli alpini amava spesso ricordare i rapporti intercorsi 

tra D'Annunzio e Lenin). Il dopoguerra insomma - nonostante tutti 

gli sforzi di Grandi di rimanere freddamente "loico", sforzi che al 

massimo, tuttavia, inducevano il giovane avvocato a rassegnarsi al= 

la situazione - continuava a costituire u n  motivo di forte delusio* 

ne per l'uomo di Mordano; ché, leggendo Fichte e K O m e r ,  nutrendosi 

della cultura romantica di marca tedesca, andando alla guerra "come 

Mazziniani e Carbonari del buon tempo antico", ben altro avevano so 

Snato, nel 1915, i giovani come lui, i "nuovi romantici": una novel 

la "Età degli Eroi", una sorta di resurrezione - lo si è visto nel
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primo capìtolo - del glorioso clima delle lotte risorgimentali, con 

la gioventù ancora protagonista di epiche gesta.

Sconsolatamente Grandi notava che da questo punto di vista il 

conflitto aveva rappresentato per sé e per i suoi coetanei una "mi* 

stificazione orribile", u n  "inutile sacrificio", u n "errore profon* 

do"; non u n  evento rigeneratore - com'essi l'avevano interpretato - 

bensì "la solita Nemesi periodica come le comete, la quale appare 

nel mondo a cicli fìssi quando le differenze fra gli uomini sono di 

ventate troppe e si sente il bisogno di fare, come si dice, u n  po' 

di giustìzia, ossia di parità, ossìa dì equilibrio" (113). I "nuovi 

romantici1* - pensava Dino - avevano purtroppo sbagliato epoca, doven 

do vivere in una fase distruttiva del movimento a spirale della sto 

ria, allora dominata dalle masse e dalle loro organizzazioni coll et 

tive, in  prima istanza sindacali, e dunque caratterizzata da una 

realtà mediocre, materialista e nemica delle individualità potenti 

ed eroiche. Sicché persino gli ultimi agitatori del socialismo ro* 

aantico - quelli alla Costa o alla Prampolini, per intenderci - vi 

si trovavano a disagio, per Grandi, costretti com*erano ad "obbedir- 

tacendo" al massimalismo dei "nuovi revisionisti italici del bolsce 

vismo orientale" e delle masse medesime. Ma  ciò nonostante questi 

agitatori rimanevano disciplinati nel PSI - pensava ancora Dino - 

n on già per vigliaccheria, quanto per avere compreso per primi che 

nel divenire del socialismo la parte del leone non la facevano e 

non la potevano fare i singoli, le individualità critiche, gli in* 

tellettuali; bensì la "personalità collettiva", 1 ' "organizzazione",

il mito e la prassi del"sindacato persona".

Quando si scriverà la storia della Rivoluzione del secolo XX, 

e la si confronterà con quella di un secolo fa, u n  particolare farà 
stupire e cioè la mancanza assoluta o quasi dì enciclopedisti, di 
precursori, in confronto della Rivoluzione borghese del 1789.

La letteratura socialista si riassume tutta nel Manifesto dei 
comunisti, il quale è e rimarrà la tavola della legge, al di sopra 

di tutti i revisionismi, che rappresentano soltanto l'abito di moda 
nel tronco di una vecchia idea.

Marx, Engels e Lassalie sono nomi cari e venerati di profeti 

non tanto per il loro valore di scienziati (il Capitale se lo è stu 
diato appena qualche professore di università, e nessuno è riuscito



- 156 - r

mai a f a m e  un libro di volgarizzazione) ma  soprattutto perché del 

Manifesto dei comunisti furono Marx il redattore, Engels e L a s s a n e  
i due collaboratori più accesi e i due propagandisti primi.

Tutto ciò si capisce.
La rivoluzione di G.G, Rousseau fu la glorificazione dell»'Uo 

mo'. In ciò passando per l " I o '  di Kant e di Lutero, Rousseau si 
riattaccò direttamente all'»Domo Dio* di Gesù.

La Rivoluzione proletaria è fermentata ad un tratto, non appo 
na i Diritti dell'uomo diventarono attraverso Niet z sc h e la tirannia 
filosofica ed umana dello Uebermensch. Eppertanto la rivoluzione di 
venne subito la negazione dell'Io.

M a per abbattere l*'uomo' ci vuole u n  uomo più grande. Si creò 
allora istintivamente 1 " organizzazione', che è u n  uomo più i n  gran 

de, è u n  individuo a sé con volontà, fini e meccanicità propria, 

(114)

E tuttavia, anche se negare la forza e la realtà del "sociali 

amo fattosi sindacale" risultava oggettivamente impossibile, non. 

per questo i "nuovi romantici" potevano accettare l'idea degli ere* 

di del socialismo costiano, per cui era meglio "errare insieme alle 

¡nasse, anziché aver ragione contro di esse". Al contrario, forse so

10 per questo motivo i "nuovi romantici" non riuscivano a schierarsi 

completamente dalla parte del socialismo moderato italiano, verso

11 quale - è evidente - Grandi cominciava chiaramente ad orientarsi.

Sempre, però, con una buona dose di dubbio e di incertezza, 

non sapendo se voler essere il duca d'Erigilien o Danton, imo degli 

ultimi don Chisciottre dei valori del passato o imo degli ufficiali 

di fanteria del nuovo movimento; anche se in fondo all'anima, nelle 

zone profonde del sentimento - ribadiva Grandi a proposito dei "nuo 

vi romantici" - gli eredi più puri dello spirito mazziniano e gari= 

beldino n o n  riuscivano ad amare "1'Umanità nuova" del dopoguerra, 

così come "i moschettieri di Luigi XIV non avrebbero potuto giammai 

accompagnare al patibolo il nipote del loro Re", E perciò - dopo a= 

ver sognato di render grande la patria dentro e fuori i confini con

il loro eroismo - 1 "nuovi romantici" smorzavano allora il proprio 

entusiasmo in  "uno scettico, sterile ed indulgente sorriso", imparai! 

do "adagio adagio, contro se stessi, la triste abitudine, e la gioia 

acre di rimanere degli 'assenti'". Seguendo gli avvenimenti contem= 

poranei "penosamente con animo sospeso e g l i  occhi inquieti", non=
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che aspettando l'avvento di un'epoca migliore e spiritualista, cer* 

ta nella sua esistenza per la teoria vichiana dei corsi e dei ricor 

si, epoca in cui l'uomo-individuo sarebbe tornato a vivere e opera* 

re "eroicamente" per un'idea, soppiantando come sempre lo strapote= 

re delle anonime organizzazioni collettive (115). le quali peraltro

- nella fattispecie del sindacato - rappresentavano pure una garan= 

zia di "stabilità* del processo rivoluzionario, e cioè l'elemento 

positivo e costruttivo di questo, costituendo in nuce già la futura 

burocrazia dello Stato, e dunque la forza intrinsecamente opposta 

agli elementi puramente distruttivi ed anarchici della rivoluzione. 

Tanto che Grandi sì augurava una resistenza delle succitate organlz 

zazioni collettive alla furia iconoclasta dell'incendio rivoluziona 

rio, come premessa indispensabile per la sopravvivenza stessa dello 

Stato italiano. E quindi come premessa per l'avvento di u n equili* 

brio e di u n  ordine, favorevole di nuovo all'opera dell'io creatore.

Gli organi (sindacali) rimarranno, m a  nuove funzioni saranno 
gradatamente segnate, e sempre nuove nasceranno.

Allora, a parabola finita, il sindacato apparirà nuli'altro 
che quello che è realmente e sempre stato: uno strumento contingen= 

te.e nuli'altro.
Il mito socialista del sindacato-persona (...) sparirà rapida 

mente. Ristabilita l'universale o quasi parità di mezzi, e ridata 
allo Stato la sua funzione di coordinamento e di disciplina eterna, 

tornerà nuovamente, con una rinata spasmodica febbre di creazione,
il 'Regno dell'Uomo'.

Speriamo fermamente di vivere ancora quando quel divino momen 

to tornerà. (116)

Per il momento non restava - per 1 ' ennesima volta - che rifu= 

giarsi nella "ragion fredda e speculativa", alla maniera di Missirò 

li; con l'idea di far forza su se stessi e di cercare di vedere lon 

tano con lucidità. E in questa prospettiva, che i socialisti attac» 

cassero lo Stato e la nazione, non costituiva poi u n fatto tanto 

strano, visto che l'identità Stato-nazione veniva in genere creata 

giusto dalle classi dirigenti per far credere indissolubilmente le= 

gate le proprie sorti a quelle della patria. Era quanto la vecchia 

borghesia stava facendo pure allora per difendersi dall'assalto del
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la nuova (e tornava con insistenza il solito tema missiroliano, de* 

rlvato da Pareto e Sorel, della lotta politica contemporanea come 

contrasto tra ceti borghesi, e non fra proletariato e borghesia), 

con u n  nazionalismo estetico e decadente (ivi compreso, per Grandi, 

quello di Corradini e Federzoni) (117). Sicché non c'era da stupir* 

si se la rivoluzione, "donna bendata e che vede soltanto attraverso 

la violenza de* suoi istinti", identificava le due cose - la "Patria 

di lor signori" - e vi si scagliava contro, anche per effetto del* 

l'influsso del "mito chimerico dell'Sterna Pace, dell'Umanità rac= 

colta nell'Amore", sempre presente nei trapassi rivoluzionari. In 

realtà, però, mentre la nazione costituiva per Grandi un'entità im= 

nanente ed eterna, lo Stato era invece solo"una struttura contingen 

te e artificiale", variabile e mutevole a seconda del tempo e del 

luogo. Distrutto lo Stato vecchio, le élites rivoluzionarie si ren* 

devano in genere immediatamente conto - sosteneva Dino - dell'ilie= 

gittimità del connubio succitato di marca conservatrice o reaziona=
%

ria, e anziché estirpare la coscienza nazionale dopo creato lo Sta* 

to nuovo, miravano a rinvigorirla e diffonderla tra il popolo già 

combattente per essa sulle barricate e po i  contro i nemici esterni. 

Così avevano fatto i Papi guerrieri dell'Italia cattolica del medio 

evo« dopo causata la distruzione dell'impero romano col "disfatti* 

smo cristiano". Così Danton aveva scatenato i suoi sanculotti die* 

tro il tricolore e così Napoleone aveva trasformato i rivoluzionari 

della Bastiglia nei suoi temibili veterani. Così, infine, sì era 

certo comportato Lenin, i cui soldati non erano in fondo che i di* 

sertori del tempo dì Kerenski. I n  ogni modo, in tutti e tre 1 casi, 

l'idea di nazione aveva conosciuto - grazie al moto rivoluzionario

- una nuova stagione di vigore giovanile, rinnovandosi profondamen* 

te alla luce dei tempi moderni e aprendo un'altra epoca romantica 

d'eroi e d'idealismi (118)* M a  avrebbero mai avuto ragione i socia* 

listi italiani - si chiedeva Grandi - della loro anima peggiore, e 

cioè quella del "massimalismo anarchico e comunista", puramente di= 

struttivo e materialista, e quindi antistorico?
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Le speranze di Dino - in quell'ottobre 1920 che concluse vit» 

toriosamente per il movimento sindacale la grande agitazione agra= 

ria - si appuntarono tutte su Filippo Turati e sul riformismo socia 

lista, alle cui idee l'uomo di Mordano sì era accostato pure medlan 

te l'assidua lettura della "Critica sociale" (119). E* appena il ca 

so di ricordare che proprio Missiroli aveva esaltato il grande sen= 

so di responsabilità - di contro agli usuali rigurgiti massimalisti 

ci - dei dirigenti riformisti della CGIL, sia in occasione delle 

vertenze agrarie, che nel caso dell'occupazione delle fabbriche, E

lo stesso Missiroli aveva allora auspicato il collaborazionismo so= 

cialista in tema di guida del paese, onde evitare all'Italia e allo 

Stato liberale il baratro dell'anarchia o, più probabilmente, quel*

10 di un'involuzione autoritaria; rivolgendo naturalmente il proprio 

appello a Treves e a Turati (120), Il quale ultimo - come noto - a* 

veva già pronunciato in Parlamento, il 26 giugno, il famoso discor= 

so del "Rifare l'Italia", con cui si era attirato le ire dell'estro 

ma socialista addirittura espressasi in favore di una espulsione 

del leader minimalista per opportunismo e collaborazionismo. Nel 

corso del Convegno riformista di Reggio Emilia, tenutosi dal 9 &1« 

1*11 ottobre 1920, Turati e Treves avevano poi ribadito il loro pun 

to di vista, stigmatizzando duramente i metodi massimalistici. Ciò 

offrì a Grandi il destro per commentare - con qualche mese di ritar 

do - il "Rifare l'Italia" turatiano sulla "Libertà economica", con 

u n articolo ancor prima che di elogio, di adesione alle posizioni 

del leader riformista (121), Nel quale Grandi indicava l'interpre= 

te, il banditore, il profeta più sicuro dell.'idea socialista - mai 

sedotto dal bolscevismo massimalista - colui che aveva colto tutto

11 senso del divenire della realtà italiana e di quella stessa del 

socialismo. Cosa aveva detto Turati, dal giovane di Mordano rappre» 

sentato nelle vesti del vero leader politico nazionale, nell'occa* 

sione addirittura dominatore del Parlsmento? Che la storia assegna® 

va al socialismo la funzione di ereditare e riprendere la tradizio= 

ne cavouriana, per trasformare - "senza tramassi e senza scosse" -
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la monarchia liberale in monarchia socialista, E Bino si proclamava 

pienamente d'accordo, sostenendo l'assoluta legittimità storica del 

binomio Cavour-Turati (con relativo passaggio del "testimone" dal= 

l'uno all'altro), almeno per u n  liberale come lui, che rifiutava la 

stessa possibilità di ridurre l'idea omonima ad u n partito, u n  pro= 

gramma, una tessera, per intenderla invece come la filosofia della 

immanenza e dell'attualità* Concependo Insomma non dogmaticamente 

un liberalismo, "che dopo avere seppellito Hegel si è trovato ad un 

tratto ad essere Bergson, e quindi ha dovuto anche logicamente levar 

si il cappello a Sorel, e domani non sa ancora a chi dovrà presenta 

re le armi"* Un liberalismo i cui portavoce più legittimi, nel 1920,, 

erano proprio, per Grandi, i sindacalisti (122); e precisamente quel 

li di loro postisi sul terreno indicato da Turati., cioè quelli che 

si rifiutavano di asservire l'idea socialista al partito omonimo* I 

sindacalisti, valeva a dire, che si battevano per le conquiste con= 

crete dei lavoratori e per l'avvento progressivo d e l l ' " e c o n o m ì a  n u o  

va", opponendosi al sacrificio di tutto questo sol per soddisfare 

il "misticismo isterico" e distruttivo del massimalismo bolscevizzan 

te, nonché le ubbie di potere della piccola borghesia che ne era 

espressione e che dominava il PSI* I sindacalisti, in definitiva, 

che rappresentavano e guidavano quel fatale processo rivoluzionario 

avviato dalla guerra, con l'avvento sulla scena politica delle gran 

di masse lavoratrici, lanciate o da lanciare - secondo la logica 

della storia, già profetizzata da Corridoni - alla conquista, e non 

alla negazione, della realtà immanente ed eterna della nazione*

Con u n  processo certo ancora "oscuro" e "pauroso", magari "san 

guinante", tutt'altro che privo d'incognite e di pericoli., le forze 

espressione dell'idea socialista, cioè del sindacalismo, avrebbero 

prevalso - questo l'auspioio, ma anche il presagio di Grandi - s u  

quelle della forma socialista, ossia del massimalismo del partito. 

Healizzando poi il trapasso di poteri già indicato da Turati, e re= 

so inevitabile dall'esaurimento definitivo della vecchia classe di= 

rigente. E necessario pure per salvare - al di là della forma con*
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tingente dello Stato-la medesima realtà eterna della patria, svili* 

ta, umiliata, negata da una borghesìa ormai pienamente antìnazìona= 

le, perché schierata siili e posizioni giusto d e l l ' i n t e m a z i o n a l e  con 

servatrice, capeggiata dagli anglofrancesi "traditori" della nostra 

vittoria. Non solo i russi, ma  anche gli arabi, i turchi, gli irlan 

desi, gli egiziani tendevano ovunque ad alzare la testa ed a riorga 

nizzarsi modernamente - grazie alle lotte d'indipendenza che creava 

no immediatamente nelle masse la coscienza nazionale - in Stati dav 

vero unitari e indipendenti, espressione collettiva delle singole e 

specifiche storie popolari. I socialisti, cioè i sindacalisti, spo* 

sando nazione e proletariato (123)f nonché compiendo loro stessi lo 

Stato liberale nella democrazia nazionale del l av o ro , avrebbero potu 

to e dovuto allineare l'Italia a questo schieramento di nazioni gio 

vani e povere, strappando il nostro paese alla sua condizione di 

servile vassallaggio rispetto alla plutocrazia occidentale. Le atte 

se e le speranze dei "nuovi romantici" si racchiudevano così, in 

fondo, secondo Grandi, in questo "epitaffio romano":

Quando è morto Leonida Bissolati, l'ultimo Baiardo d'Italia, 
u n  suo fratello, Rinaldo Higola, ha scritto per lui queste parole 

marmoree:
*... era un Cavallotti rifatto da M a r x  e in questa sua quali» 

tà tentò di salvare l a  classe alla Nazione, la democrazia al socia= 
lismo. Errore? Veggenza? La storia chiarirà il dubbio?'.

E di fronte a tale logica complessiva risultava ancor più, 

per Dino, l'insufficienza storica della borghesia italiana, che - 

scontenta dell'atteggiamento assunto dal re e da Gioiitti nei riguar 

di dei moti proletari - giurava, "con una puerile solennità", di 

non pagar più un soldo di tasse. Ben altro - affermò Grandi - avreb 

be dovuto fare la borghesia, sentendosi realmente abbandonata dalla 

corona; salvando forse se stessa e lo Stato liberale, sol che avesse 

ripreso la sua antica tradizione repubblicana. Così stando le cose, 

invece, le residue possibilità di salvezza appunto dello Stato libe 

rale risiedevano proprio nel fatto che la monarchia - lasciando an= 

negare la borghesia - aveva saputo, a tempo e luogo, diventare socia
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lista. D'altra parte, gli storici della rivoluzione francese, da 

Taine a Salvemini, insegnavano - sempre secondo l'uomo di Mordano - 

che l'unica causa di quello scoppio rivoluzionario andava ricercata 

nella"cieca stupidità" di una monarchia che, nata ugonotta e anti= 

feudale, aveva voluto rinnegare la propria origine, per difendere 

l'aristocrazia contro la rivoluzione. M a  dopo l'esempio di Capeto e 

dell'ultimo Romanoff, tutte le corone frugavano disperatamente nel 

loro passato, alla ricerca di u n  Enrico IV, "Lo troveranno?", con= 

eludeva Grandi, uomo certo più dei dubbi e delle domande, che non 

delle certezze e delle risposte, in questo periodo (124),

N o n  è dato sapere con certezza se l'atteggiamento assunto dal 

giovane avvocato di Mordano nei confronti della questione sociali* 

sta si sia tradotto addirittura nel far "pratiche per ottenere un  

posto di segretario in qualche importante Camera del lavoro", come 

sostenuto in seguito dal prefetto Mori, Vero è che negli ambienti 

socialisti e fascisti d'Imola circoleranno successivamente con insi 

stanza voci a proposito di u n  effettivo dubbio di Grandi in merito 

alla possibilità di un'iscrizione al Fascio o al PSI (125). Voci pe 

raltro favorite dalle posizioni assunte da Dino anche nei mesi e ne 

gli anni di poi, come vedremo, posizioni tuttavia spesso non capite 

nella loro sostanza missiroliana, e voci sovente determinate - tra 

i fascisti - da giudizi dati a posteriori, con relativa accusa di 

vocazione al "tradimento" rivolta al futuro gerarca; nonché voci - 

si badi bene - non confermate invece dalla coeva stampa socialista 

locale, nemmeno in sede di polemica. Grandi - che tra l'altro aveva 

diviso o divideva allora lo studiolo professionale con l'avvocato 

socialista Vighi - ha solo ammesso di aver simpatizzato, nel periodo 

in esame, per il socialismo moderato, specie di Turati, e per il 

sindacalismo riformista della CGIL, ohe - proprio in quel torno di 

tempo - tendeva ad autonomizzarsi vieppiù rispetto alla Direzione 

aas simali sta del partito. Andò l'uomo di Mordano più in là? Se lo 

fece, più probabilmente, a nostro avviso, si mosse nel senso indi=
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cato da Mori. Tuttavia, u n  grave episodio capitatogli di lì a poco, 

avviò in Grandi - par tra i soliti dubbi e tentennamenti - un  pro= 

cesso di ripensamento (126).

Il 17 ottobre 1920, una domenica, poco dopo mezzogiorno, il 

giovane avvocato si dirigeva in bicicletta dal suo studio legale 

verso casa. Nella via Bailia, in pieno centro d'Imola, egli venne 

fatto segno ad alcuni colpi di rivoltella, sparatigli alle spalle 

da due individui, come Dino stesso potè appurare, essendosi fermato

- con notevole sangue freddo - per riconoscere gli assalitori, i qua 

li peraltro, grazie al panico ingeneratosi, si dileguarono tra la 

folla. Illeso, Grandi vide che u n  gruppo di socialisti gli si stava 

per avventare contro, pare gridando "ammazzalo, ammazzalo ! stavol 

ta l'ex capitano fuggì - inseguito - e, per sua fortuna, una donna 

anziana lo nascose in casa fino al calar delle tenebre, chiamando 

poi la forza pubblica, che giunse a prelevarlo (127)*

Il fatto - gravissimo, ma certo non isolato - trovò eco nella 

stampa locale (128), rimbalzando poi addirittura in Parlamento per 

un intervento di Federzoni sui fatti di palazzo d'Accursio (129)*

"Il Progresso" - giornale espressione dell'Agraria - indicò sulle 

prime n on meglio precisate "rivalità professionali" a movente dello 

episodio; correggendo poi il tiro in "ragioni professionali". "Il
m

Diario" d'Imola - vicino ai popolari - smentì recisamente queste i= 

potesi, a distanza d'una settimana, adducendo invece un*altra tesi: 

secondo voci correnti l*attentato doveva mettersi in rapporto con 

la partecipazione dell'uomo di Mordano alla prima uscita ufficiale 

delle camicie nere - in compagnia di quelle azzurre - a Bologna il 

16 ottobre, con incendio di un*edicola-libreria del PSI, addossata 

a palazzo d'Accursio, e l'uccisione di u n  colono (130). "Il Diario", 

peraltro, precisava risultare che Grandi non aveva preso parte in 

effetti all'impresa, e che egli non era iscritto al Fascio, mantener^ 

dosi "indipendente da tutte le questioni e pressioni politiche". "Lfa 

Lotta" - organo socialista d’Imola - confermava, sempre una settima 

na dopo, le voci di cui sopra, definendole "supposizione", e aggiun
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gondo "non sappiamo se fondata". In realtà - come vedremo subito - 

Grandi era estraneo all'episodio addebitatogli, se si esclude yna 

sua presenza puramente di spettatore a "recita" finita. Né fondamen 

to alcuno poteva attribuirsi all'ipotesi ch’egli fosse fascista, vi 

sto che - ci pare risulti evidente da quanto asserito nelle pagine 

precedenti - fino ad allora Dino non aveva mostrato molta simpatia, 

e neppure molta attenzione, né per il movimento delle camicie nere, 

né per i nazionalisti. In ogni modo, la documentazione esclude ima 

iscrizione dell'uomo di Mordano al Fascio (131); sicché il migliore 

commento a l l rattentato ci pare quello della "Libertà economica", 

che espresse tutta la sua sorpresa per il gesto di rappresaglia, ri 

rolto contro non solo un valoroso ex combattente cosi critico nei 

confronti della "vecchia" Italia conservatrice - da lui "tragicamen 

te" contrapposta a quella sognata nel tempo di guerra - m a  pure un  

intellettuale tra i più disposti ad intendere "il valore delle nuo= 

ve forze sociali" e "ad esse sinceramente aprire la strada" (132).

La prima preoccupazione di Grandi fu quella di smentire nel 

modo più assoluto le voci alle quali abbiamo fatto cenno. Mettere a 

rischio la propria incolumità e magari quella dei familiari, nonché

lo studiolo e Inattività d'avvocato ad Imola per fatti ed idee a 

lui estranee, non gli parve opportuno. Sicché pensò bene di buttar 

giù lina lettera appunto di smentita, da consegnare al direttore del 

la "Lotta", Giulio Miceti, visto che le voci in questione circolava 

no in ambienti socialisti. Ecco il testo della missiva, da noi ri= 

trovata nelle Carte Grandi:

Preg.mo Sig. Direttore,
Per la verità e per tagliare corto a troppe dicerie sorte do= 

Po ^ a g g r e s s i o n e  da m e  subita domenica scorsa a Imola le sarò sinco 

ramente grato se Ella vorrà far sapere, a mezzo del suo giornale, 

che io non ho mai appartenuto a gruppi nazionalisti e fascisti, e 
tanto meno ho aderito o ne ho diviso i programmi, e questo soltanto 

Perché la mia coscienza e il mio cervello si trovano lontano le mil 

le miglia da simili tipi di concezioni politiche cosa che del resto, 

fatti quanti mi conoscono benissimo sanno.
In quanto poi all'accusa specifica che mi si fa, di avere pre 

so parte alle gesta fasciste di sabato scorso, in Bologna, dichiaro
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che è tma menzogna dovuta certamente a u n  equivoco.

Sabato scorso, alle 13 circa, dopo una mattinata di lavoro tra 
scorsa interamente allo studio, mi sono trovato a passare rincasan=~ 

do, nei pressi del Bar Centrale quando ogni traccia di dimostrazio= 
ne era ormai cessata e la piazza era già stata occupata dai pompie= 
ri e dalla truppa.

In quel luogo mi sono trattenuto qualche minuto per soddisfa= 
re la mia curiosità, comune del resto a parecchie centinaia di per= 
sone presenti, e quindi m e  ne sono andato per i fatti miei.

Questa, e sfido chiunque a provare il contrario, è la v e r i t à , 
sulla quale credo mio dovere insistere soltanto perché, se da una 
parte sarebbe ignobile non avere il coraggio delle proprie idee ed 

azioni compiute, sarebbe d #altra parte sommamente ridicolo lasciar 
sussistere romanzi di cattivo gusto, dovuti certamente, ripeto, ad 
un equivoco, che desidero venga, in tutti i modi, chiarito.

Imola, 19 ottobre 1920 Con stima, ringraziando
Dino Grandi (133)

Come ha successivamente testimoniato lo stesso Giulio Miceti, 

Grandi si recò personalmente da lui, consegnandogli la lettera e 

chiedendone la pubblicazione sia sulla "Lotta" che sulla "Squilla"; 

esternando inoltre - ma  a voce - i propri "sentimenti socialisti, 

ispirati soprattutto all'apostolato di Andrea Costa" (134).

Come mai, allora, dì lì a due giorni, Dino cambiò del tutto 

idea, recandosi di persona dal direttore della "Squilla", Silvio Al 

visi, per ritirare la missiva in questione, dopo aver chiesto che 

non venisse pubblicata? Del pari, egli incaricò "per telefono" un 

amico (certo ing. Franco Fontana) di riprendersi la copia deposita= 

ta presso la "Lotta"; e "due ceffi" si presentarono di conseguenza 

a Miceti "con modi bruschi", ma ne ebbero un rifiuto, e anzi l'avvl 

so che la lettera sarebbe stata pubblicata comunque. Nottetempo, 

qualcuno forzò le porte della redazione - che era nella sede del 

PSI d*Imola - e sottrasse il documento, mettendo tutto a soqquadro 

e bruciando diverse carte. Va notato - e qui si apre un piccolo 

"giallo" sul quale torneremo in seguito, visto che la lettera salte 

rà poi fuori come base d*accusa contro Grandi da parte di estremi= 

sti del PNF - che a Dino fu riferito di u n  "annullamento" della 

missiva, e non dì una sottrazione della medesima. Lo stesso Miceti 

h a del resto dichiarato di non sapere se poi il manoscritto venne
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restituito. In ogni modo, Grandi si recò di lì a poco personalmente 

al "Progresso” per impedire la pubblicazione di una nota di smenti= 

ta relativa ad una precedente corrispondenza, in cui si era rileva* 

ta la partecipazione dell'uomo di Mordano ai fatti del 16; ad un re 

àattore il giovane avvocato spiegò esplicitamente che intendeva la= 

sciar credere quanto affermato nella corrispondenza citata (135), 

All'origine del voltafaccia di Grandi ci fu sicuramente uno 

dei suoi tipici scatti di rabbia, dovuto anche al fatto che alcuni 

rossi pensarono bene di devastargli lo studio professionale, dopo 

che lui aveva consegnato a Miceti la famosa lettera; e alla prima 

reazione (causa della missiva) dettata da motivi di prudenza - e da 

pressioni familiari - seguì in sostanza quella di risentimento, di 

spirito di vendetta, di odio contro il solito "massimalismo anarchi 

co e comunista". Tale stato d*animo, però, fu a nostro avviso debi= 

tamente incoraggiato dai vari "amici* genericamente indicati da 

Grandi medesimo nel Memoriale come più volte presenti nella vicenda, 

amici ovviamente appartenenti allo schieramento opposto a quello so 

cialista, E # di questo aspetto specifico che - nelle sue ricostruzio 

ni - Grandi sostanzialmente tace, per presentare in genere la sua 

iscrizioiie al Fascio come u n * immediata reazione all'attentato (I36), 

mentre invece tale adesione risultò assai più m e d i a t a , graduale e, 

soprattutto, m e di t at a . Ora è evidente che Grandi fu vivamente "scon 

sigliato" di far pubblicare la summenzionata lettera di smentita, 

in un momento in cui - gli si fece notare - il vento politico stava 

cambiando e la borghesia petroniana era pronta a contrattaccare, so 

8tituendosi alla "fatiscente" autorità dello Stato, Lasciar compari 

re quella lettera su organi socialisti avrebbe significato tagliarsi 

i ponti alle spalle, scegliere definitivamente - per parafrasare 

Grandi - dì essere Danton, anziché il duca d’Enghìen, Ma  un  Danton 

non troppo amato - pareva - dai sanculotti rivoluzionari, che ave van 

sullo stomaco tutti quei nastrini al valore e quegli ideali patriot 

ti ci, di cui il buon Dino amava far bella mostra, E quindi, forse, 

Pubblicare quella lettera - stigmatizzando perdipiù de facto l*azio
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ne del 16 ottobre bolognese e i suoi promotori - avrebbe significa» 

to, peggio, trovarsi a non esser né carne né pesce, nel momento in 

cui la cosa più importante era invece quella di decidere, e di deci 

dere bene. Ma poi, di quale socialismo moderato andava cianciando 

il giovane collaboratore della "Libertà economica" - continuavano 

gli "amici" - se i massimalisti dominavano ancor più strettamente 

l'USB, iugulando o "sodomizzando" la minoranza riformista (137)? E 

dov'era questo sindacalismo "liberale", di cui parlava Grandi? Nel 

PSI? Eh, via!, quel che gli avevan sparato addosso non eran confet» 

ti, e le "vessazioni" leghistiche su quel bravo agricoltore di suo 

padre non potevan certo classificarsi come opere di giustizia libe= 

rale! E Dino voleva andare d*accordo con questa gente, proprio nel 

momento in cui la borghesia ritrovava il suo spirito di classe - co 

sì come richiesto tante volte da Grandi sulla "Libertà economica" - 

e persino la sua unità; fatto dimostrato dalla costituzione - in vi 

sta delle elezioni amministrative nel capoluogo - del comitato Pace, 

libertà e lavoro, al quale aderirono i liberali, i nazionalisti, 

1*ANC (e Dino vi era iscritto), i radicali e l ’Associazione industrii 

li e commercianti, con l'appoggio esterno del Fascio. E tutto ciò 

giusto all'indomani degli eventi di quel 16 ottobre da cui Grandi 

voleva dissociarsi pubblicamente, tramite i fogli socialisti (138)'. 

L'uomo di Mordano stavolta ritenne dunque opportuno dar retta agli 

"amici", sia pure non uscendo ancora allo scoperto in occasione del 

le elezioni e prendendo tempo per riflettere.

Due successivi articoli de l lfa w o c a t o  di Mordano, nonché le 

sue scelte dopo le amministrative, fanno capire chiaramente chi fos 

sero i succitati amici: taluni elementi del Fascio delle forze eco= 

nemiche, di quello liberale, dei combattenti e degli stessi fasci» 

sti, a cominciare da Gino Baroncini (139)« Andiamo per ordine.

Il 31 ottobre, a Bologna città, i socialisti ottennero il 

58,2£ dei consensi, a fronte del 26,5 di Pace, libertà e lavoro, e 

del 1!# del PPI, in  presenza - nonostante le minacce fasciste ai 

"disertori" del voto - di un astensionismo ancor più elevato di
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quello del *19 (il 58,5% degli aventi diritto andò alle urne, 

contro il 62,9 delle politiche) (140). Nonostante la vittoria socia 

lista, era però evidente che qualcosa stava cambiando nel "clima” 

della città. Pace, libertà e lavoro aveva infatti condotto una cam= 

pagna elettorale aggressiva, verbalmente assai violenta, occupando 

la piazza con schieramenti e sfilamenti continui di camicie nere e 

Sempre pronti, nonché presentando addirittura una lista di maggio= 

ranza. Il risultato era consistito in un aumento di suffragi rispet 

to al 23,8% ottenuto da combattenti e liberali nel '19, e in u n ca

lo di voti socialisti (62,9% l*anno prima). Anche i popolari fece= 

ro registrare una crescita rispetto al precedente 13,8%. Non solo: 

per la prima volta, a Bologna come in tutta Italia, venne solenne* 

mente celebrato il 4 novembre, che vide ergersi a protagonisti - 

nel centro petroniano - i fascisti di Arpinati, insieme ai naziona= 

listi e ai combattenti, col programma esplicito di "tricolorizzare" 

la città, di impedire ai socialisti la benché minima apparizione, 

di "conquistare" armi in pugno palazzo d*Accursio e la Camera con* 

federale del lavoro (141). Rifiutatosi il questore di far esporre 

la bandiera italiana agli edifici pubblici e di costringere alla 

chiusura i negozi, non ricorrendo una festa nazionale, gli squadri* 

sti provvidero in gran parte da sé alla bisogna, usando - se del ca 

ao - le maniere forti. Fino all*episodio appunto dell*assalto alla 

Camera confederale del lavoro, conclusosi con il saccheggio e l'in= 

cendio di quest'ultima. A cui s*aggiunse l ’epilogo di un*aggressio= 

ne squadrista a Bombacci e Graziadei, sempre con la penosa immagine 

di leaders comunisti e rivoluzionari che invocavano la protezione 

dello Stato borghese, dominati dalla paura.

Il 10 novembre, sulla "Libertà economica'1, anche Grandi sce= 

se in campo con un violento articolo che attribuiva ai popolari - 

associatisi, nonostante le richieste e le pressioni, a Pace, li 

bertà e lavoro - la responsabilità della sconfitta (142). In eviden 

te polemica con Missiroli, che aveva definito la lista u n 1"ammucchi! 

ta" confusa e nociva, contraria allo spirito liberale (143), Dino
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ne sostenne la finalità patriottica, esaltando persino l'operato 

della "vecchia democrazia massonica", che aveva accantonato, "con 

una nobiltà e una serietà di cui non la credevamo capace", gli odi 

del passato e le polemiche acerrime di u n  tempo, per stendere la ma 

no, in nome dell'interesse nazionale ai "vecchi clericali vernicia= 

ti di scarlatto", I quali ultimi - con una superbia assai poco cri= 

stiana, aggiungeva Grandi - si erano rifiutati all'accordo, per con 

tarsi. Indignato, l ’uomo di Mordano se ne rallegrava, perché la som 

ma era stata magra; concludendo, a proposito della democrazia: "ha 

fatto una bellissima figura, e ha avuto la soddisfazione di consta= 

tare che i traditori del nostro paese non sono poi troppiI",

Sullo stesso numero dell'organo di Giovannini, Grandi attaccò 

quindi "i servitori della monarchia", gli uomini insomma di Giolitti, 

colpevoli di tradire a suo avviso per 1* ennesima volta la funzione 

• e lo spirito dello Stato liberale e nazionale, "sabotando" le cele» 

brazioni della vittoria. Dimenticando con ciò - Dino - che proprio 

il clima creatosi durante il ministero dell'uomo di Dronero aveva re 

so possibili tali celebrazioni. I n  riferimento al prefetto della 

sua città - "bravo Sanciopancia fedele", rifiutatosi di aderire al= 

la manifestazione - Grandi notava che costui aveva trovato persino 

il fegato di opporsi

alla sfilata per le vie della bolscevica Bologna, di quelle 
bandiere, insanguinate del sangue e annerite dal fumo delle nostre 
battagli e.

Cosi i servitori della Monarchia Sabauda, gli infedeli sca= 

gnozzi di quel Be fantaccino al quale noi soldati presentammo le ar 
mi, cogli occhi gonfi di lacrime, in un grigio novembre, su per la 
vasta piana friulana squillante di tutte le nostre trombe e di tut= 

te le nostre bandiere, così essi compiono il pacifico tradimento al 
loro Re e al loro Paese. (144)

Era giusto facilitare il trapasso "da Cavour a Turati"; ma nel 

la logica già descritta dell'interesse nazionale, e non invece sa= 

orificando al massimalismo bolscevizzante i valori patriottici dei 

"nuovi romantici" e dello stesso Stato risorgimentale.

'Monarchia socialista»?
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. Va bene» L ’abbiamo urlato noi per primi, questo.
Abbiamo detto mille volte e in mille modi che l ’unico mezzo 

per salvare lo stato liberale è quello di accogliere con aperta fi= 
ducia tutta la sostanza e la forma dei nuovi ordinamenti sociali 
portati a fatale maturità dalla guerra rivoluzionaria»

Anzi, più ancora; diciamo che lo stato liberale non occorre 
salvarlo, poiché esso h a  in sé, nelle sue premesse perennemente at= 
tuali, il germe eterno di tutti i risorgimenti e di tutte le più au 

daci rinascite.
Perciò, fermamente crediamo, e non per amore di eleganti para 

dossi che suonerebbero stridenti e macabri in questo doloroso tra= 

passo di guerra civile, che si possa arrivare al capovolgimento di 
ogni passato valore politico ed economico, capovolgimento graduali= 
stico o barricadiero, poco importa - senza passare attraverso i 
quattro o cinque profeti del marxismo israelita*

Da Hegel si arriva direttamente a Bergson e a Sorel, senza bi 
sogno dì deviazioni*

Va bene tutto ciò*
M a quando gli alchimisti decrepiti e i cinici mercanti della 

nostra politica sudamericana, nell'intento di assoggettare l ' a w e n i  

re al passato, e di assecondare il fatale trapasso delle classi, vo  
gliono spezzare quei naturali e sacrosanti legami che al passato ci 
legano, vogliono vendere ad una oligarchia di paranoici vissuti e 
tessuti di omertà e di vigliaccheria, la nostra tradizione, e nega= 
re in blocco l'eroismo dei vecchi e dei nuovi romantici, noi gridia 

no il nostro ’alto là' più risoluto e più fiero.
Contro i servitori di una monarchia che per diventare sociali 

sta, vuole a tutti i costi dimenticare i morti delle undici batta® 

glie d e l l’Isonzo, noi facciamo come fecero i nostri nonni, e diven= 

ti amo carbonari*

Con lo scopo di sostituirsi alla monarchia e allo Stato - quo 

sto il succo del pensiero di Grandi, in linea stavolta con Pace, li 

bertà e lavoro in materia - per sopperire alla loro "palese insuffi 

cienza" nel difendere la nazione e le libertà statutarie* E ciò n o n  

già con l'idea - almeno nei propositi - di fare della politica anti 

socialista e conservatrice reazionaria, quanto di farne una, più 

semplicemente, antìmassìmallsta; arginando e poi distruggendo que= 

sta "degenerazione" del socialismo, la cui marcia vittoriosa, nel 

lungo termine, sarebbe per Grandi continuata - una volta compiuto 

l'intervento chirurgico di asportazione dell'elemento "cancerogeno"

- perché rispondente a quella fatalità storica indicata n e l l’artico

lo Turati e Cavour* In sostanza, l ’uomo di Mordano ritenne allora
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che la prima cosa da fare - per il bene dell'Italia e dello Stato 

nazionale - fosse quella di battersi contro la "dittatura massimali 

sta"; e quindi di passare di fatto - sia pure con una nota sua pro= 

pria - al vasto schieramento antisocialista, che si stava ormai for 

mando - per cementarsi definitivamente dopo palazzo d'Accursio - 

con il convergere unitario delle diverse forze politiche ed economi 

che d*ispirazione borghese, avverse tutte, per molteplici ragioni, 

all'apparato di potere socialista, e da esso variamente colpite nel 

le idealità e negli interessi. Proprio allora, a Bologna, si tenta= 

va di organizzare una Camera del lavoro intellettuale, sul solito 

modello del sindacalismo autonomo; e Grandi, riavvicinatosi ai cir= 

coli liberali, accettò l ' incarico di metter su tua'Unione impiegati 

anticonfederale, chiedendo e ottenendo la collaborazione organizza= 

ti va di Gino Baroncini, fascista, •'vecchio amico d'infanzia" ritro= 

vato dopo il conflitto, e già con u na certa esperienza in materia, 

per aver diretto nell'anteguerra "liberi lavoratori" e la mutua gran 

dine dell'Agraria imolese (145)* Quindi Grandi fu inviato - nel no= 

vembre 1920 - a partecipare al Convegno milanese, che costituì - pa 

trocinatore il fascismo - la Confederazione italiana dei sindacati 

economici (CISE), organizzazione "autonoma" sorta allo scopo di coor 

diñare i vari organismi apolitici e antisocialisti di categoria pre 

cedentemente nati qua e là, espressione di alcuni ceti pìccolo e me 

dio borghesi (146). M a  il termine "carbonari" usato nell'articolo 

succitato stava ad indicare, a nostro avviso, anche un primo chiaro 

accenno ad u n atteggiamento diverso nei confronti dei già bistratta 

ti fascisti, ben presenti ed attivi, allora, negli ambienti libera» 

li e combattentistici da Bino frequentati. Pur se al Fascio Grandi 

aderirà in effetti solo dopo palazzo d 1Accursio, il 23 novembre (147 

L e  vicende legate all'insediamento del nuovo consiglio comuna 

le socialista dì Bologna sono ormai troppo note, perché ci sì debba 

q u i  soffermare ancora su di esse (148), Ricorderemo solo che l'esi* 

to dello scontro dimostrò - sul campo, potremmo dire in gergo mili» 

tare - tutta la superiorità delle squadre fasciste sulle guardie ros
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se» contro il cui allestimento - con non poca saggezza - si eran 

schierati i riformisti. Dopo le prime riuscite spedizioni antileghi 

ste nelle campagne (149)» le carni ci e nere sabotarono così con succeo 

so quella che avrebbe dovuto essere la festa della vittoria sociali 

sta, completando la conquista delle piazze e delle vie di Bologna, 

secondo u n  copione accuratamente preparato e voluto dallo stesso co 

mi tato centrale di Milano (e difatti Pasella, segretario generale 

dei Fasci, partecipò personalmente all'allestimento dell'impresa).

A questa dimostrazione di superiorità sul terreno della violenza e 

della tecnica rivoluzionaria - cioè su un terreno in teoria familia 

re all'estrema socialista, le cui guardie rosse persero invece let= 

teralmente la testa, tirando addirittura le proprie bombe a mano 

sta "compagni" che stavano in piazza - seguì la generale esecrazio= 

ne per gli uomini del PSI, decretata da tutte le forze politiche 

non di sinistra proletaria e dell'intera opinione pubblica borghese. 

La responsabilità dell'accaduto pesò insomma esclusivamente sulle 

spalle dei socialisti, criminalizzati anche da prefetto e questore, 

che li accusarono di aver organizzato un complotto per sopprimere i 

consiglieri della minoranza, di aver attaccato la polizia, di esser 

si proposti di avviare la rivoluzione. Seguirono fermi, arresti e 

perquisizioni con strascichi giudiziari solo per gli uomini del PSI

(150); contro i quali si scagliò pure il "Resto del Carlino", dopo 

l'epurazione di Mario Missiroli, rifiutatosi di sfruttare palazzo 

d*Accursio in funzione antisocialista, così come non aveva accolto 

la tesi del "complotto rosso" (151). Persino nei luoghi di lavoro e 

all'interno delle organizzazioni professionali gli esponenti socia= 

listi conobbero deplorazioni, radiazioni, sospensioni (152). Il prò 

fetto, infine, dichiarò "inevitabile lo scioglimento del consiglio", 

date "le condizioni dello spirito pubblico" (153)? e così, il 24 no 

Tembre, venne insediato a palazzo d*Accurslo u n  commissario prefet= 

tizio, mentre nelle file socialiste lo sbandamento era totale (154).

Salvo qualche eccezione personale - e quella del PRI, che pe= 

raltro non pronunciò neppure una condanna (155) - tutti i gruppi di
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varia ispirazione borghese espressero invece il loro plauso all'azio 

ne fascista; giudicata necessaria e inevitabile - data la "latitanza" 

degli organi dello Stato a fronte della "dittatura bolscevica" e 

dei suoi metodi - perché volta a ripristinare le libertà cittadine 

e la democrazia statutaria. I toni e le motivazioni risultarono ov= 

viamente diversi; m a il grande comizio organizzato il 4 dicembre 

dall'Associazione di difesa sociale, con 1*adesione di Pace, liber= 

tà e lavoro, dei liberali, dell*ANO, stavolta anche del Y.PI, e poi 

del Fascio, dei radicali e dei socialriformisti, confermò il consen 

so all'opera delle camicie nere e proclamò a chiare lettere la "con 

corde e risoluta volontà di porre fine con ogni mezzo idoneo, con 

tenacia di propositi e di opera, alla situazione intollerabile e 

perfino inverosimile creata nella nostra regione" (156). E già il 

funerale di Giulio Giordani (il consigliere di minoranza rimasto uc 

ciso all'interno di palazzo d ‘Accursio) si era risolto in una gran= 

de manifestazione antisocialista e patriottica con il servizio d'or 

dine organizzato dai fascisti; che al termine della cerimonia per= 

corsero cantando e in armi la città, dichiarando infine pubblicameli 

te che d*allora in poi non ci sarebbe stata tregua per il PSI, le 

cui bandiere - a Bologna come nelle campagne - dovevano definitiva® 

mente sparire (157). Al visi, già segretario d e l l ^ S B ,  e Missiroli 

furono banditi dalle camicie nere dal capoluogo emiliano; mentre 1 

Sempre pronti diffidarono consiglieri e leaders del PSI dall»uscire 

in strada, pena lo "svillaneggiamento" e lo "sputacchiamento sul 

grugno" (158).

Forse a seguito di ima precedente visita ai locali di via Mar 

sala (sede del Fascio) (159)» Grandi - già assente dall*episodio di 

palazzo d»Accursio (160) - trasse finalmente il dado e - dopo esse= 

re stato presentato dall'ennesimo "amico" ad Arpinati - si iscrisse 

tra le camicie nere, partecipando pienamente del clima ora descrit= 

to e con l'idea precisa di svolgere il suo ruolo nella rivolta, che 

per lui doveva rimanere solo antimassimalista, di Bologna. Chiuso

lo studiolo d*Imola e trasferitosi nel capoluogo, mentre il padre



- 174 -

rendeva anche i poderi posseduti a Mordano (161), il giovane avvoca 

to scriveva per 1 * "Assalto" del 1° dicembre un "pezzo", che già nel 

titolo era tutto u n  programma e il cui contenuto costituiva un'auten 

tica dichiarazione di guerra: Giovinezza di tutta la provincia rossa 

a noi!.

Guardateci* Guardiamoci*
La giovinezza fascista è qui, severa, vigilante, fieramente 

diritta, e con la voce dei suoi mille petti gagliardi grida il co= 

mando d e l l‘adunata: A Noi!
E* la voce di tutte le nostre trombe e di tutte le nostre cam

pane!
E' la voce romantica della libertà quarantottesca conquistata 

dai nostri nonni carbonari!
E' la voce di tutti i nostri morti levatisi ad un tratto dai 

loro tumuli di fango e di roccia, avvolti nei loro sudari sanguigni» 
dei nostri fratelli morti, insultati, invendicati, che fanno oggi e= 

co alla nostra canzone di guerra*
Siamo qui diritti e fermi*
Piantati come massi granitici che non si sgretolano, che non 

sì muovono. (**•)•
Avanti, demagoghi denigratori di ogni eroismo, mercanti di 

tutte le pattumiere sociali, ricattatori, taglieggiatori, briganti 

sulle cantonate cittadine e sui crocevia campagnoli, pronti a colpi 
re il contadino o il viandante inermi, portati a galla da una socio 
tà infrollita e infracidita, acanti!

Voi predicaste ieri la guerra civile, la rivolta armata, la 

dittatura e la tirannia delle classi, l'instaurazione di un regime 
che voleva fare del nostro Paese una grigia ed immiserita e funera= 

ria landa, dove voi - corvi - avreste potuto satollare tutte le vo= 
atre incomposte libidini di paranoici e di mentecatti.

Ebbene noi. Fascisti, abbiamo raccolto la sfida*

Ed eccoci qui.
Qui da soli.
Noi con voi.
A fare la rivoluzione.
Dove sono i vostri sicari che ci attendevano di giorno e di 

aotte all'imboscata?
Dove sono i Danton, i Robespierre, i Marat, i capi comunardi, 

gli strateghi da caffè dei vostri eserciti rossi?
Li abbiamo veduti scappare, in mille contro venti, i vostri 

eroi victorughiani, i vostri petrolieri, i vostri terroristi delle 

settimane rosse.
Li abbiamo veduti come impazziti dal terrore dopo il nostro 

assalto, i vostri arditi lanciabombe, fare una orribile strage dei 

▼ostri*

Si rivendicava poi. al fascismo un'intrinseca natura romantica
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e rivoluzionaria, niente^ affatto conservatrice; e - indicando con 

ciò le ragioni della propria scelta - Grandi chiedeva tempo per e= 

videnziare l'indole democratica e popolare del movimento*

Oggi voi insinuate, con quell'ultima goccia di improntitudine 
rimasta attaccata alla vostra anima bugiarda, essere n o i  fascisti 

'vittime incoscienti di uno stato d’animo della borghesia, guardie 
bianche della vecchia società che tramonta*.

Voi lo sapete che questa è l'ultima vostra menzogna, issata 
come ultima speranza di salvezza*

Noi non siamo - no - i difensori della reazione.
Noi siamo i difensori della libertà.

M a se voi, mercanti di parole, intendete per 'libertà' 'rea= 
zione* - noi siamo, si, anche i difensori della reazione.

Noi siamo i difensori di tutti gli umili, che la vostra tiran 

nia di feudatari aveva ingaggiato, a colpi di bastone, nelle vostre 
malferme e caotiche file*

Ma i lavoratori, i proletari, la massa sana di tutti i prole* 
tari d ’Italia, di tutti gli affaticati e sudati e laboriosi e magni 
fici lavoratori d ’Italia, sanno ormai che noi, Fascisti, non siamo

1 loro nemici*
Dateei tempo*
E lo sapranno ancora meglio.

E canteranno presto con noi, i piccoli fantaccini dell'offici 
na e dell'aratro, con noi, - con tutti noi - Fascisti - i sacrosan 
ti inni della Patria.

Infine, si ribadiva il carattere puramente movimentista del 

fascismo; una guardia nazionale - aperta a uomini di diverso orien= 

tamento ideologico, m a  unitariamente animati dal mito della "nuova 

Italia" - destinata a combattere il bolscevismo e ad aprire la stra 

da della nazione alle forze del lavoro, per poi sparire esaurita la 

missione.

Il Fascismo è una fede che tende a ristabilire l’equilibrio 
sociale, la morale e la giustìzia nei rapporti politici, economici 

ed umani *
Esso è figlio deila Storia e serve ai fini della Storia.

Esso prepara con vigoroso coraggio la patria di tutti gli uo= 

mini che lavorano*
Verrà il giorno in cui noi deporremo le armi. Le deporremo 

cantando, e i nostri gagliardetti fiammeggeranno nella gloria del 
sole.

Ma sino a quando non sarà infranto l'ultimo tentativo delle 

suburre che ancora tentano la loro disperata sortita di salvamento, 
fino a quando gli assassini continueranno ancora, in uno o in dieci]
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a dare la caccia selvaggia nella città, nelle campagne, nei paesi, 

nei borghi, a tutti gli uomini che non vogliono piegare il collo al 
la loro brigantesca tirannia - fino a quando i sicari, socialisti o 
no, pagati o no, assaliranno gli inermi colpendoli alla schiena, vi 

¿Liaccamente, come a Bologna, come dovunque, - i Fascisti della Pro 
vincia rossa daranno battaglia. (...).

Giovinezza di tutta la Provincia rossa» (...).

A Noi!

Come si vede, e come vedremo meglio tra breve, l'adesione al 

Fascio non significò, in quel momento, per Grandi, modificare so= 

stanzialmente la propria posizione; le camicie nere - così "simbio* 

ticamente" legate nella sua città a giovani liberali, combattenti, 

legionari dannunziani e arditi (162) - apparvero a Dino semplicemen 

te come 1 * espressione ideale e "militare", assai più che specifica® 

mente politica, della rivolta morale dei "nuovi romantici", pronti: 

sì a dire "basta!" alla violenza massimalista, ma non certo per i 

begli occhi della vecchia Italia. In ciò differenziandosi - i fasci 

sti - dai soliti "pattuglioni di difesa civile" (pagati e reclutati 

dalle omonime Associazioni, e cioè da imprenditori, proprietari, 

commercianti et_simili^)» ai quali pure Grandi aveva in precedenza 

seriamente dubitato di poterli o doverli accomunare (163)» In tal 

senso, certo un gran piacere aveva fatto al figlio di Lino il primo 

numero saggio dell*"Assalto" (164), uscito in occasione del 4 novem 

bre, con una foto di Filippo Corridoni e l'esaltazione di Fiume, do 

ye da non molto tempo (fine agosto-primi di settembre 1920) era sta 

ta approvata e promulgata quella Carta dal Carnaro, d*allora in poi 

sempre sulla bocca di Dino. Per il quale spettava alle carni, ci e nere 

il compito - si noti - di abbattere la dittatura "medioevale" del 

massimalismo bolscevizzante proprio per facilitare l'avvento di quel 

la democrazia nazionale del la v o r o , che per l'uomo di Mordano conti 

nuava a costituire lo sbocco logico del processo rivoluzionario ori 

ginafro dalla guerra, nonché la nuova forma di vita, nel secolo XX, 

dello Stato liberale. Con la loro opera, pensava ancora Grandi, i 

fascisti avrebbero insomma aperto la strada a Filippo Turati, libe= 

rendo lui e il gruppo dirigente riformista specie della CGIL dal
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laccio massimalista, in modo da rendere finalmente possibile il pas 

saggio del testimone da Cavour al suo degno erede. Le prime inizia= 

tive e le prime battaglie di Grandi all'interno del Fascio si muovo 

ranno in questa direzione; ma la durezza dei contrasti dimostrerà 

al giovane avvocato che davvero non tutto il fascismo bolognese in= 

tendeva farsi strumento di realizzazioni e vittorie più o meno la tu 

riste.
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Apohe per le notizie riportate in seguito, cfr. Ric.aut. (II), p.

64*

(2)

In particolare, Caviglia dispose l'invio di 12.122 ufficiali studen 

ti universitari in città sedi di Ateneo. Per l'intera questione del 

le facilitazioni agli ex combattenti goliardi, cfr. P. Hello, L»a= 

vanguardismo c i t . , p. 28*

(3)

Il decreto legge - che mirava a favorire la pacificazione nazionale

- comprese tutti i già disertori per non più di sei mesi (esclusa la 

diserzione armata e quella con passaggio al nemico), nonché gli al= 

tri reati militari commessi durante la guerra, e puniti con una pe= 

na non superiore ai dieci anni. L'amnistia veniva così allargata al 

le categorie già escluse dal decreto Orlando del 21 febbraio 1919.

L. Salvatorelli - G. Mira, Storia d'Italia nel periodo fascista« 

voi. I, Verona 1972, pp. 93-4.

(4)

ASB, GP, 1919* cat. 7* fase. 1, "Ordine pubblico“, rapporto del pre 

fetto sullo spirito pubblico, 30 dicembre 1918; ib id., rapporto del 

comandante generale del corpo d*armata sullo spirito pubblico, 30 

dicembre 1918; e i b i d . « "Spirito e ordine pubblico. Azione dei par= 

titi sovversivi".

(5)

Alcune cifre: già all'inizio del '19 ci sarebbero stati a Bologna 

20mila disoccupati, secondo A. De Benedictis, Note su classe operaia 

e socialismo a Bologna nel primo dopoguerra (1919-1920). in A A . W . , 

Movimento operaio e fascismo nell * Emilia-Romagna 1919-1923. Roma 

^973, P. 74; e ai primi di marzo - nel solo oapoluogo - si sarebbe® 

ro registrati 7.500 disoccupati, secondo U.S. Onofri, La strage di 

p i a z z o  d*Accursio. Origine e nascita del fascismo bolognese 1919-

1920. Milano 1980, p. 34. Quanto al costo della vita, già poco dopo 

l'armistizio si verificò un aumento pari al doppio dei prezzi dello

(1)
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anno precedente per alcuni generi alimentari e non di prima necessi 

tà; e la tendenza rimase a crescere. Cfr. "La vita cittadina", giu= 

gno 1920, pp. 172-5.

(6)

Cfr. N.S. Onofri, La strage c i t . , pp. 34-6; e I. Masulli, Il movi= 

mento operaio e contadino e le origini del Partito comunista nel 

bolognese, "Studi storici", gennaio-marzo 1973, pp. 209-10.

(7)

ASB, GP, 1919, cat. 7, fase. 1, "Ordine pubblico", relazione del 

prefetto sullo spirito pubblico, 5 gennaio 1919* E si legga l*acu= 

to commento di Luigi Preti a proposito delle lotte contadine del 

"biennio rosso": "La psicologia bellica tarda a spegnersi: il senso 

della 'legalità* si è indebolito, gli uomini che tornano dal fronte 

si sono abituati a dare all'incolumità e alla stessa vita del prossi 

mo tua valore relativo, e troppa gente è convinta in conclusione che 

la forza sia il metodo migliore per risolvere i problemi. Questa 

crisi morale, che investe tanta parte della borghesia, cui l'educa= 

zione e la consuetudine dovrebbero avere assicurato sufficienti po= 

teri inibitori, tanto meno può risparmiare dei poveri braccianti 

privi di .cultura, che hanno dietro di sé una vita di sofferenze e 

di rinunzie". L. Preti, Le lotte agrarie nella valle p adana. Torino 

1955, p. 422.

(8)

ASB, GP, 1919, cat. 7* fase. 1, "Ordine pubblico", relazione del 

prefetto sullo spirito pubblico, 30 dicembre 1918.

(9)

All'inizio del 1919, gli anarcosindacalisti riorganizzarono la c o s i i  

detta Vecchia camera del lavoro (denominata in tal modo per distin= 

guerla da quella confederale, cioè socialista, sorta nel 1912 per 

effetto di n-na secessione degli iscritti al PSI), le cui origini ri 

salivano al 1892. La VCDL controllava parte degli edili, dei m e t a l »  

lurgici, dei ferrovieri della città, e alcune leghe di braccianti e 

mezzadri a s. Giovanni in Persiceto. Cfr. A. Borghi, Mezzo secolo
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di a na rchia. Napoli 1954, p. 189; L. Arbizzani, Lotte agrarie in pro= 

vincia di Bologna nel primo dopoguerra, in Le campagne emiliane nel= 

l»epoca m o d e r n a , a cura di fì. Zangheri, Milano 1957, pp. 298-9; e 

X,. Scagliarini, Proprietari e contadini a  S. G i o v a n n i  in Persiceto 

(1919-1924)« in Movimento operaio e fascismo nell«Emilia-Somar y a c i t . , 

pp. 135-74. Non mancarono davvero aspre polemiche e gravi incidenti 

tra le due Camere del lavoro, accusando gli anarchici i socialisti 

d'irretire dall'alto la spontanea azione rivoluzionaria delle masse 

e d'impedire nei fatti l'unità della classe operaia.

(10)

Si era allora trattato di agitazioni contro il carovita e la penu= 

ria dei generi di prima necessità, oltreché di manifestazioni volte 

ad ottenere maggiori sussidi e in definitiva la fine del conflitto, 

con casi anche di scioperi nelle campagne e nelle industrie. Cfr. I. 

Masulli, Il movimento operaio e contadino cit., pp. 195-8.

(11)

L'Bnilia Romagna era stata dichiarata zona di guerra e quindi sotto 

posta alla rigida legislazione militare, con buona parte dell'atti= 

vità economica e sociale regolata dai decreti luogotenenziali per 

soddisfare le esigenze della mobilitazione industriale e agricola.

Le norme contrattuali e le tariffe erano sostanzialmente rimaste 

congelate ai livelli dell'anteguerra. Per u n  quadro generale della 

evoluzione economico sociale della provincia di Bologna nel periodo 

bellico, cfr. A.L. Cardoza, Agrarian Elites cit., pp. 220 sgg.

(12)

I. Masulli, Il movimento operaio e contadino cit., p. 210; e N.S. 

Onofri, La strage cit., p. 36. Quanto all'ultima questione citata 

nel testo, l'Ufficio provinciale del lavoro sostenne, in un suo stu 

dio, che in quindici comuni vi erano 4.230 ettari incolti e 3.828 

■al coltivati. G. Baglioni, Prime ricerche sui terreni incolti e 

gale coltivati della provincia di Bologna, "La vita cittadina", ago

sto 1919.

(13)
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Per u n  quadro complessivo della calda giornata, cfr, N. S, Onofri,

La strage c i t , , pp, 36-43* Il prefetto si lamentò dell'atteggiamento 

benevolo della truppa nei confronti dei nazionalisti, i quali non 

mancarono di sparare più volte, di malmenare diversi "bolseevichi", 

di rompere le vetrine dei commercianti "poco patriottici", e addi* 

rittura di fare a pezzi la bandiera rossa di u n  vecchio garibaldino, 

salvo restituirne i brandelli una volta chiarito 1 * equivoco, I ros= 

si ebbero quattro feriti (di cui uno morto in seguito all'ospedale) 

e tredici arrestati; gli azzurri due feriti, pur essi d'arma da fuo 

co. I "Sempre pronti per la patria e per il re" di Bologna costitui 

rono, come noto, il primo nucleo di quella che poi diventerà l'orga 

nizzazione paramilitare dell'ANI,

(14)

Per u n quadro delle vicende del PSI bolognese in questo scorcio di 

tempo, si veda i b i d , . pp. 49- 54, pur indulgente - complessivamente

- nel giudizio sui riformisti, A Imola - dove già alcuni "minimali => 

sti", come l'assessore provinciale Alfredo Iella, erano stati indot 

ti a lasciare il partito - la sezione fu addirittura sciolta ai prl 

mi di febbraio per consentire 1»allontanamento dì quanti non fosse» 

ro stati -disposti ad accettare la nuova lìnea, col semplice sistema 

di non rinnovare l'iscrizione agli indesiderati, I riformisti bolo» 

gnesi ebbero a denunciare più volte il clima dì autentica ìntìmìda= 

zione che si viveva nell'USB, e nel'settembre '19 molti assessori e 

consiglieri comunali e provinciali arrivarono a minacciare le dimis 

sioni, qualora la maggioranza massimalista non sì fosse impegnata a 

tutelare i diritti della minoranza,

(15)

I b i d . , p. 52,

(16)

A, Tasca, Nascita e avvento cit,

(17)

Secondo L*Almarvacco Socialista Italiano 1 9 1 9 * Milano 1920, dalle 70 

sezioni con 2,625 iscritti del 1914» il PSI bolognese (compresa Imo
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la) sarebbe sceso alle 43 con 1.091 iscritti del 1918, Ma nel '19 - 

stando all'Almanacco Socialista Italiano 1 9 2 1 « Milano 1922 - le se= 

zioni sarebbero risalite a 68 con 3*349 iscritti. La CCDL avrebbe 

invece visto passare le proprie leghe da 318 con 41.543 iscritti 

nel *14 a 255 con 30.577 nel *16, fino ai 70mila iscritti in provin 

eia e 16mila in città del '19; cfr. A. De Benedictis, Note su clas= 

se operaia cit., p. 80*

(18)

Hel '21, Malatesta ebbe a dichiarare: "E' avvenuto quel che doveva 

avvenire, perché, con l'iscrizione obbligatoria nei sindacati, non 

solo si violava u n  sacrosanto principio di libertà, ma si introduce 

va nell'organizzazione u n  germe di dissoluzione e di morte, perché 

si riempivano le organizzazioni di gente ostile, di traditori poten 

zi ali e d'altra parte, potendo arruolare i soci per forza, spariva 

negli organizzatori lo stimolo a far propaganda e cercare di persua 

dere". I». Scagliarini, Proprietari e contadini cit., p. 156. Quanto 

a Serrati, si veda G. Petracchi, L'avvento del fascismo in un inedi= 

to per l'Italia di Giacinto Menotti Serrati. "Storia contemporanea", 

ottobre 1980, p, 645. L'inedito in questione è un  interessante arti 

colo di Sierra ti sull'avvento del fascismo, scritto in Unione Sovie= 

tica tra il novembre e il dicembre 1922» e pubblicato in russo nel= 

la raccolta Faéiza v  Italii: Sbornifc. Mosca-Pietrogrado 1923. Alcu= 

ni giudizi retrospettivi su socialismo e fascismo, ivi contenuti, 

sono davvero degni di rilievo.

(19)

Per un quadro complessivo, cfr. U.S. Onofri, La strage cit., pp. 54

sgg.

(20)

Alla fine d e l l’anno, il partito poteva già contare su 38 sezioni per 

61 comuni, stando a G. De Bossi, Il Partito Popolare italiano dalle 

origini al congresso di N a p o l i , Ferrara-Roma 1920, p. 384.

(21)

D. Grandi, L'elezione di Ferrara cit.
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Per pria trattazione delle vicende, ormai note, del Fascio bolognese 

diciannovista - assai poco rilevante, del resto, sul piano politico

- si vedano soprattutto: F. ìiusiani Tarozzi, Il primo e il secondo 

"Fascio di Combattimento" di Bologna nelle carte dell'Archivio ri= 

servato del Gabinetto di Prefettura (1919-1922)# "Atti e memorie 

della Deputazione di storia patria per le province di Romagna", 

XXIII, 1972, n,s,, pp. 341-6; i d , , Dal primo al secondo Fascio di 

combattimento: note sulle origini del fascismo a Bologna (1919- 

1 9 2 0 ) , in Bologna 1920 cit,, pp, 93 sgg, ; e N.S. O nofri, La strage 

cit,, pp, 11.-29* M a  cfr, anche ACS, PS, 1925, Gl, b, 96/ a , fase, 

"Costituzione Fasci", s.fasc. "Bologna", Il Fascio nacque il 9 aprà 

le e il 16 successivo 1 nazionalisti ne erano già usciti, dato il 

carattere di sinistra assunto dall'organismo. Il colpo di grazia lo 

sferrò comunque il comandante del corpo d'armata di Bologna, proi= 

bendo ai militari - su richiesta del prefetto - di far parte di una 

associazione "avversa alle istituzioni monarchiche". Fra gli anima® 

tori del Fascio, ricorderemo i fratelli Bergamo, Pietro Ifenni, Adel 

mo Pedrini.

(23)

Specie durante i tumulti contro il carovita (particolarmente gravi 

ad Imola) e nel corso dello sciopero del 20-21 luglio di solidarie= 

tà con la Russia bolscevica; cfr, N,S. Onofri, La strage cit,, pp,

43 sgg.

(24)

Gli arditi di Bologna, "Il Popolo d'Italia", 8 aprile 1919; e Gli 

arditi e i combattenti di Bologna, "Giornale del mattino", 9 aprile

1919.

(25)

A Bologna - alla fine del settembre 1919 - gli iscritti all'AWC ri= 

sultavano ammontare a 500; cfr, ACS, PS, 1921» Gl, b, 73®» fase, 

"Bologna, Associazione nazionale combattenti", rapporto del prefetto 

al presidente del Consiglio Nitti, Bologna I o ottobre 1919. Poche

(22)
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le sezioni anche nelle zone agricole dell'Emilia Romagna, ivi compre 

se le "repubblicane" Forlì e Ravenna. lOmila invece gli iscritti a 

Parma, con una ventina di sezioni, alcune cooperative di produzione 

e lavoro e il settimanale MLa libera parola". Cfr. G, Sabbatucci, I 

combattenti nel primo dopoguerra. Roma-Bari 1974, p. 164.

(26)

Il Fascio sorse l ' H  maggio 1919; cfr. "Il Resto del Carlino", 12 

maggio 1919; e "La libertà economica", 20 maggio 1919.

(27)

Cfr. D, Donati, Aspetti dell'organizzazione agraria bolognese tra 

pierra e dopoguerra (1915-1919). "Studi storici", aprile-giugno

1973, p. 422.

(28)

Il Fascio delle forze economiche, "La libertà economica", 30 marzo

1919. L'appello era rivolto a industriali, agricoltori, commerciane 

ti, esercenti, impiegati, operai, professionisti. Su Gipvannini, 

cfr. A. Pellicani, II filo n e r o , Milano 1968, p. 113,

(29)

Per il nuovo programma agrario, cfr, A.L, Cardoza, Agrarian Elites 

cit,, pp, 250 sgg. Per il mutamento al vertice dell'Agraria - con 

l'assunzione della presidenza, nel maggio del 1917, da parte del 

conte Filippo Cavezza al posto di Raffaele Stagni - cfr. i b i d . , pp. 

240 sgg.

(30)

Cfr., ad ss., A. Giovannini, L'Associazione Nazionale dei Combatten= 

ti, "La libertà economica", 12 agosto 1919.

(31)

Gli alti prezzi agricoli, le provvidenze governative, il blocco dei 

fitti ai valori dell*anteguerra avevano reso possibile - negli anni 

del conflitto - un'effettiva redistribuzione del reddito a favore 

degli affittuari imprenditori e a svantaggio della proprietà assen= 

teista, Cfr, A.L, Cardoza, Agrarian Elites cit,, pp, 232-4, Per l'e= 

aergenza di una nuova borghesia produttiva urbana - perfettamente
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funzionale alla modernizzazione capitalistica della zona - emergen= 

za avviatasi in epoca giolittiana, si rimanda alla nota 38 del Capi 

tolo Primo* Si trattava essenzialmente di piccoli e medi industria* 

li, di addetti alle molteplici attività commerciali e finanziarie, 

di intermediari, di appaltatori, di liberi professionisti, di perso 

naie tecnico amministrativo; tutti più o meno legati all'economia 

agricola e alla sua industrializzazione, e perciò cointeressati al 

modello produttivistico liberista bandito dall•Agraria. Questi vari 

elementi - ha notato molto opportunamente Masulli - solo "dopo l'ac 

celerazione delle trasformazioni sociali comportata dalla guerra, 

raggiunsero un'affermazione piena, corrispondente nella gerarchia 

sociale all'effettivo peso e funzioni delle loro attività economi* 

che"* Cfr. I* Masulli, Crisi e trasformazione cit*, p* 217*

(32)

Cfr., anche per quanto segue, Bic.aut. (II), pp. 64-5, dove Grandi 

sostiene di essersi rivolto - per u n  aiuto - pure a Gaetano Saiverni 

ni e Filippo Turati, "entrambi larghi di suggerimenti e consigli". 

Non riteniamo di dover escludere a priori la cosa, che peraltro non 

abbiamo potuto verificare sulla base di altre fonti. Relatore della 

tesi fu Francesco Flora. P er l'iscrizione di Grandi all'ANC, cfr. 

i b i d . , p. 67; e M e m o r i a l e , p. 9, dove si indica la data del settem= 

bre 1919*

(33)

Cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b* 90, fase* "Conflitto tra fascisti e so= 

cialisti", il prefetto a De Simone, Bologna 28 maggio 1921*

(34)

La pubblicò Laterza. Per la recensione, si veda D* Grandi, Hartmann 

e la Mitteleuropat "La libertà economica", 31 agosto 1919.

(35)

I b i d * , 30 settembre 1919*

(36)

"La guerra ultima ha dimostrato che il fatto economico sta al fatto 

politico nel rapporto di causa ed effette - il primo h sempre il
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presupposto del secondo* Pertanto il liberismo non sarà mai, come 

afferma il Pantaleoni, una conseguenza del disarmo internazionale, 

bensì quest'ultimo potrà essere una conseguenza del primo“*

(37)

Hon a caso, Grandi notava: "Qualche intellettuale in buona fede ere 

dette che i socialisti italiani fossero tratti sul serio a tale po= 

litica per le affermazioni antiliberiste del vecchio Marxismo, rien 

trando così nella tradizione classica del socialismo. In realtà lo 

anti-liberismo di M ar x  non venne mai abbastanza dimostrato* A sosto 

nere anzi il contrario basterebbe ricordare quanto Marx affermò, 

nel discorso sul libero-scambio, tenuto a Bruxelles nel 1848: "Il 

libero-scambio è distruttore* Risolve le antiche nazionalità e spin 

ge all'estremo l'antagonismo tra borghesia e proletariato. I n una 

parola, la libertà commerciale affretta la rivoluzione*".

(38)

Id., In vedetta. Hon siamo con l o r o , "La libertà economica", 30 set 

tembre 1919« Allo stesso modo, Grandi se la prendeva con Felloux - 

"autentico nome di brigante papalino" - quale esponente tipico di 

quel carrierismo militare vecchio stampo, assai diffuso negli stati 

maggiori,, di tutto preoccupato fuorché dell'efficienza bellica del 

paese* Il generale - impermalito perché escluso da Nitti dal Consi= 

glio della corona del 25 settembre - si era vendicato "buttando un 

po' di senile veleno sull'Italia" e "preconizzando la prossima rovi 

na della Patria diletta". Di qui la reazione di Grandi: "Ma vattene 

in pace, povero vecchio! La gioventù d'Italia, davanti alla senili* 

tà, quando anche questa senilità è quella dì Pelloux, è sempre gene 

rosa - e n on ricorda e passa sorridendo. Ma  non toccare, colle tue 

ali di vecchio corvo che rinasce, la Patria diletta, che è n o st r a, 

adesso". I d . , La Patria diletta, i b i d . , 15 ottobre 1919.

(39)

Grandi voleva alludere qui specificamente all'appello alla coopera* 

zione rivolto dal presidente del Consiglio alle masse anonime degli

operai e dei contadini, perché la voce del popolo richiamasse al do
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vere i "ribelli". E* noto che Witti - nel suo discorso alla Camera 

del 13 settembre - condannò duramente la "marcia di Ronchi", minac= 

ciando - fra le altre cose - di processare per diserzione tutti i 

militari che non fossero al più presto tornati ai reparti d'origine* 

(+0 )

D. Grandi, In vedetta.. I lettori dell'"Avanti", "La libertà econo= 

mica", 30 settembre 1919*

(41)

L'altra faccia della medesima medaglia era rappresentata dai bravi
0

borghesi romagnoli che sostenevano Mussolini, abbonandosi al suo 

giornale, convinti di trovare nei seguaci dell'uomo di Predappio 

"una specie di fanteria svizzera buona per salvarli al momento op= 

portuno dal palo innalzato nella piazza della Comune rivoluzionaria" 

"Ma hanno paura che il portalettere li tradisca e denunci il'giorna 

le proibito alla sacra congregazione rossa dell'indice. Allora i 

borghesi di Romagna fanno recapitare il 'Popolo' all'indirizzo di 

un parente lontano. Un parente discreto che no n  lo dica e conservi 

in buono stato i numeri arretrati. Questa storiella è vera e si 

chiamai Sangue dei conigli di Romagna", L'abbonamento, del resto, 

si era reso necessario qua e là, per il fatto che in "alcuni paesi 

di Romagna è proibita la vendita e la lettura del 'Popolo d'Italia', 

E* proibita sul serio, ché nessun giornalaio arrischierebbe certo 

di andare contro i voleri imperativi dell'inquisizione rossa", I d , , 

I n vedetta. Si parla di coraggio, i b i d , , 15 ottobre 1919« Altro e= 

sempio: durante le giornate dello sciopero di luglio ("la breve tara, 

scenata rivoluzionaria"), i "commissari del popolo" avevano requisi 

to le automobili dei privati per il servizio d'ordine delle "guardia 

rosse", m a  soprattutto allo scopo di utilizzarle per il trasporto

dell e" comitive proletarie stille amene colline romagnole a festeggia
i

re sulla base indiscussa di albana e tagliatelle la felice natività 

del comuniSmo", Bene: nonostante i danni alle vetture, i proprietà^ 

ri si erano rifiutati di denunciare il fatto e, interrogati dalla 

polizia, avevano "evitato di compromettersi troppo", E allora Gran=
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di si augurava - in caso di rivoluzione - l'avvento di un  vero e 

proprio terrore giacobino, capace di spazzar via tutta questa gente, 

“che non è la borghesia, ma u n impasto pietoso d'ozio, d*imbecilli* 

tà e di paura“, I d . , In vedetta. Si parla d'automobili, ibid.

(42)

Id., I n vedetta. Chi p a g a ? , i b i d . , 30 settembre 1919. Quest'ultimo 

pezzo non compare ovviamente nella citata raccolta Giovani.

(43)

Id., In vedetta, y t t v  Tiftffi sla t u r a , i b i d . , 15 ottobre 1919. "Nata in 

grembo di Giovanni Gioiitti non osò, per vigliaccheria, di votare 

contro la guerra. Sostenne per paura della Rivoluzione i ministeri 

di Salandra e d»Orlando, ma attese paziente il primo segnale di stan 

chezza per rovesciarli* Credette nel bolscevismo e volle ritardarlo 

colla riforma elettorale. Ebbe a gloria sua il Fascio parlamentare. 

Legislatura di guerra fu fuori e dentro Montecitorio legislatura di 

vigliaccheria"•

(44)

I massimalisti avevano seriamente pensato di non ripresentare in li 

sta i vecchi deputati riformisti o addirittura di cacciarli dal PSI* 

Scartata .un'ipotesi così drastica, Bombacci aveva proposto di far 

firmare ad ogni candidato una lettera di dimissioni in bianco, in 

aodo da costringerlo in partenza o ad obbedire senza riserve al par 

tito o ad andarsene. Il clima - in seno all'Unione socialista bolo= 

gnese - si fece davvero incandescente e il 13 settembre i riformi* 

sti addirittura abbandonarono l'assemblea dell'USB o non partecipa* 

rono alla votazione per protesta. Come previsto da Grandi, le due 

correnti finirono comunque per mettersi d'accordo. Rimas e minorità* 

ria la pur presente frazione astensionista, capitanata da Corrado 

Pini e popolare specie tra i giovani del partito. Cfr. N.S* Onofri, 

La strage c i t * , pp. 52-4*

(45)

D. Grandi, In vedetta. Si metteranno d*accordot "La libertà economi 

ca“» 30 settembre 1919*
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(46)

I d . , Liberalismo di vecchi e liberalismo di giovani, i b i d . . 15 otto 

bre 1919. "Ieri il cosiddetto Partitone, nell'orbita del suffragio 

ristretto, trovava una sicura e comoda base elettorale nella genera 

le maturità benpensante italiana. Oggi, i tempi sono cambiati, e re 

gnando dappertutto giovinezza, il partito liberale tenta l'adunata 

dei giovani. Non solo. Ma seguendo la moda che preferisce oggi in 

politica i toni cromatici netti, proclama la propria castità, e de= 

cide a votazione unanime di organizzarsi".

(47)

A. Badalotti, Liberali e combattenti, i b i d . . 12 agosto 1919« L'A. - 

membro della direzione del Fascio liberale dì Bologna e tenente dì 

oomplemento dell » esercito - aveva chiesto alla sua formazione poli= 

tica di aprire le porte ai combattenti per rinnovarsi con loro nel 

nome dell'idea liberale pura, per poter interpretare le istanze di 

rinnovamento della parte migliore della nazione, per continuare a 

governare a buon diritto il paese, riecheggiando con ciò le tesi di 

A« Giovannini, L'Associazione Nazionale Combattenti cit.

(48)

"Questi ruderi dell*aristocrazia liberale, intellettuale o fannullo 

na". D. Grandi, Liberalismo di vecchi cit.

(49)

Cfr., ad es., A. G-iovannini, I partiti politici italiani. I libera» 

l i . "La libertà economica", 28 febbraio 1919«

(50)

Per la posizione di Tamari, cfr. N.S* Onofri, La strage cit., pp. 

60-1 e 71-2.

(51)

Per l'intera vicenda, si vedano i b i d . . pp. 72 sgg.; e A.L. Cardoza, 

Agrarian Elites c i t . , pp. 269 sgg. I liberali si erano ritenuti in 

diritto di caratterizzare programmaticamente la lista comune, pre= 

sentendo inoltre almeno quattro candidati su otto; mentre 1*ANC a= 

veva sostenuto la tesi per cui tutti i partiti nazionali, accoglien
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do il programma e la leadership dell*Associazione, avevano di fatto 

rimesso ogni potere a quest'ultima (e i candidati liberali immessi 

in lista furono soltanto due)* Eran seguiti diverbi anche per il ve 

to dell'AflC riguardo ai nomi di Calisto Paglia (uno dei maggiori di 

rigenti dell'Agraria), di Giovanni Borelli, di Alberto Giovannini, 

"colpevoli" - questa la motivazione ufficiale - di non essere ex 

combattenti. La lista del Fascio incluse poi Luigi Rava (professore), 

Borelli (pubblicista), Alessandro Ghigi (professore), Armando Pini 

(agricoltore), Giovannini (professore). Quest'ultimo - insieme ad 

altri - cercò in ogni modo di evitare la rottura. Alla lista libera 

le aderirono tutte le organizzazioni produttive e commerciali. La 

ANC presentò invece Bruno Biagi (combattente), Dante Calabri (repub 

blicano), Giulio Giordani (radicale), Alessandro Lanfranchi (socia= 

lista interventista), Luigi Sassi Morara (fascista), Giovanni Ventu 

rini (repubblicano) e Vitichiandò Vitali (combattente, radicale e 

fascista). Fu in pratica proprio la sinistra interventista, capita* 

nata dal repubblicano Mario Bergamo e dal sindacalista Adelmo Pedri 

ni, a chiedere e ottenere la partecipazione alle elezioni anche do=

90 il dissidio coi liberali; mentre Angelo Manaresi (cattolico) ave 

va proposto di sciogliere il comitato elettorale. I nazionalisti si 

dissociarono dalla lista dell*ANC.

(52)

Cfr. L'assemblea del Fascio delle forze economiche e le elezioni 

politiche. "La libertà economica", 31 ottobre 1919.

(53)

A. Giovannini, Incominciando la lotta elettorale. Ai lettori de "La 

libertà economica'*, ibid.

(54)

Memoriale, p* 10;. e Ric.aut. (II), p* 66. I suoi superiori lo defi= 

nirono una "testa calda"*

(55)

?er il PSI (62,9£ dei voti a Bologna città) risultarono eletti, in 

ordine di preferenze ricevute: Bombacci, Bentini, Marabini, Grazia=
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dei, Zanardi, Grossi e Vacirca (solo il secondo e il quinto riformi 

sti). Per i popolari (18# dei suffragi nella provincia e 13,8 nella 

città capoluogo), Fulvio Milani, non a caso un esponente delle fra= 

tellanze contadine, I liberali ottennero il 7,8# dei voti (13,8 a 

Bologna città), mentre i combattenti il 5,6 (10# nel capoluogo), An 

dò alle urne il 60,17# in provincia e il 65,15 nel capoluogo degli 

aventi diritto. Per u n  quadro completo, si veda "La vita cittadina", 

novembre 1919.

(56)

I consiglieri comunali di minoranza sì erano già dimessi il 16 gius 

gno per protesta contro la decisione della giunta di aderire alla 

già ricordata manifestazione contadina del 15 giugno,

(57)

Lo fece nel corso di u na grande manifestazione organizzata il 19  no 

vembre, per celebrare la vittoria; cfr, A SB , G P , 1 9 1 9 ,  cat. 5 , fase, 

li 1 e 2, "Elezioni politiche e amministrative"*

(58)

Cfr* "La lotta", 22 novembre 1919.

(59)

Cfr* H.S* Onofri, La strage cit*, pp* 87 sgg*

(60)

I quali si dimisero addirittura dalle cariche, accusando molti dei 

dirigenti di aver tradito gli interessi liberali "con intrighi e 

subdoli atteggiamenti", oltre che financo col disinteresse per la 

lotta, "L'Avvenire d»Italia", 26 novembre 1919.

(61)

M em o r i a l e , p, 10; e Ric.aut. (II), pp, 62 e 64. In  tali fonti vi so 

no lievi discordanze dì date, che non cambiano la sostanza dei fatti

I laureati in giurisprudenza venivano ammessi, a Bologna, al terzo 

anno del corso dì laurea in filosofia, con l'obbligo dì sostenere

- prima di poter discutere la tesi - tre esami biennali e quattro 

annuali. Cfr. Annuario della Regia Università di Bologna* anno acca 

demico 1921/1922, Bologna 1922, p. 150.
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Oltre alla minaccia militare, la coalizione vincitrice - e per essa 

la Lega - aveva fatto ricorso allo strumento del concedere o negare 

ai vari popoli "le navi, l'oro, le materie prime, rastrellate duran 

te cinque anni sull'immenso tavoliere della g uerra“. Tale "sistema 

autocratico" avrebbe inevitabilmente finito per riattivare la lotta 

di classe tra le nazioni, quelle povere contro le ricche. Di qui la 

dura denuncia dell*"ipocrisia" di Wilson, già acclamato dalle folle 

quale "Messia del nuovo verbo di pace".

(63)

ASR, Catasto v e c c h i o . Inventario dei registri (1818-1940), Massalom 

barda (1834-1932), "Trasporti" (1887-1930), 285* pp. 61, 61 bis, 61 

ter.

(64)

Cfr., per tutto, M e m o r i a l e , pp. 9 - H ?  Ric.aut. (II), p* 65; e ACS,

?S, 1921, Gl, b. 90, fase* "Conflitto tra fascisti e socialisti", 

il prefetto a De Simone, Bologna 28 maggio 1921.

(65)

Sulla vertenza di Bologna, si vedano soprattutto: ACS, PS, 1920, b. 

79, fase.' "Agitazione agraria", e i b i d . . 1921, Cl, b. 64, fase. "Bo 

logna", s.fasc. "Agitazione agraria"; ASB, GP, 1920, cat. 6, fase*

2, "Agitazioni operaie, disoccupazione, scioperi, dimostrazioni, con 

gressi", nonché cat* 7, fase* 1, "Partiti politici e associazioni", 

nonché cat. 16, fase* 1, "Agitazioni agrarie, agricoltura"; Atti 

.Parlamentari (Legislatura XXV, sessione 1919-1921)« Commissione par= 

lamentare per l ’accertamento dei fatti avvenuti a Bologna, Roma 1921; 

Intorno alla vertenza agraria bolognese del 1920* Relazione d e l l’As« 

aociazione provinciale degli agricoltori bolognesi, prefazione di 

Alberto Giovannini, Bologna 1921; F. Cavezza, Le agitazioni agrarie 

°it,, pp. 161 sgg.; M* Missiroli, Il fascismo e la crisi italiana 

cit,, pp. 20 sgg.; L* Arbizzani, Lotte agrarie in provincia di Bo= 

j-Qfoa cit., pp. 283-332; Lotte agrarie in Italia. La Federazione 

Qa2ionfti.e dei lavoratori della terra (1901-1926). a cura di R. Zan=

(62)
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gheri, Milano I960, pp. LXXXV sgg.; L. Preti, l e  lotte agrarie nel= 

la valle padana cit., pp. 426 sgg.; I* Masulli, Il movimento ope= 

raio e contadino cit., pp. 217 sgg.; Movimento operaio e fascismo 

n e l l 1 Tftnilia-Bomagna cit*, passim; N.S. Onofri, La strage cit., pp. 

150 sgg*; e A.l. Cardoza, Agrarian Elites cit., pp. 274 sgg*

(66 )
I braccianti in agitazione avevano in genere ottenuto aumenti sala= 

riali variatiti dal 20 al 22JÉ rispetto alle tariffe del 1918 e del 

182# rispetto a quelle del '15; le otto ore lavorative; il ricono= 

scimento dell'imponibile e del monopolio della manodopera, e il col 

locamento di classe; una trattativa a livello comunale tra singoli 

proprietari e lega.

(67)

"Il 'giallo' è boicottato; il fornaio gli deve rifiutare il pane; 

egli è trattato come u n  lebbroso, come pure sua moglie e i suoi barn 

bini : intorno a lui si fa il vuoto, sicché egli deve piegarsi o ab= 

bandonare il paese* Multe e taglie sono imposte ai proprietari che 

l'hanno impiegato e che hanno violato il contratto di lavoro. Il si 

sterna, per funzionare, deve essere 'totalitario', perché ogni brec= 

eia che si apre può ridurre gli altri lavoratori alla fame". A. Ta= 

sca, Nascita e avvento cit., p. 147. E si veda pure l'efficacissima 

descrizione di M. Missiroli, Il fascismo e la crisi italiana cit., 

pp. 24 sgg. Nella zona d»Imola, in particolare, 1 socialisti commi= 

sero numerose violenze contro i contadini delle fratellanze, qui 

piuttosto forti; cfr. ACS, PS, 1920, b. 79» fase* "Agitazione agra= 

ria".

(68)

In tutto domila persone, secondo Ministero dell'Economia Nazionale,

I conflitti del lavoro in Italia nel decennio 1914-1923» "Bolletti

no del -lavoro", supplemento n. 38, Soma 1924, n. 295*

(69)

"In periodo di sciopero gli incendi dei fienili, la distruzione dei

raccolti, l'uccisione di capi di bestiame, le violenze ai p r o p r i e t à
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ri e ai contadini coltivatori, i blocchi stradali, i saccheggi di= 

ventano frequentissimi. Squadre di leghisti si spostano da un  paese 

all'altro, e impongono ovunque, con metodi violenti e perentori, la 

cessazione del lavoro. I dirigenti più responsabili non riescono a 

controllare le masse suggestionate dai numerosi capilega estremisti. 

Sovente nelle campagne i padroni e in genere gli avversari delle le 

ghe, sono letteralmente terrorizzati per la situazione. I ferimenti 

e le uccisioni - rarissime peraltro queste ultime - non possono cer 

to imputarsi alle leghe e ai loro dirigenti, tranne casi ecceziona= 

lissimi; m a  sono possibili appunto, in quanto le leghe rosse in mol 

ti luoghi hanno creato un'atmosfera confusa di prerivoluzione, nel= 

la quale la legge dello Stato è ignorata e molta gente perde il sen 

so del limite e la nozione del lecito". L„ Preti, Le lotte agrarie 

nella valle padana c i t . , pp. 423 sgg. Un "Elenco dei casi di violen 

ze gravi e di danneggiamenti verificatisi nel territorio della pro= 

vincia per vendetta e intimidazione contro i proprietari e i coloni, 

non organizzati nelle leghe rosse" sta in ACS, PS, 1921, Cl, b. 64, 

fase. '•Bologna", s.fasc. "Agitazione agraria", dove sono pure conte 

nute copie di lettere inviate da agricoltori alla loro Associazione 

per spiegare la propria terribile situazione e, spesso, l'impossibi 

lità di resistere e la necessità di firmare gli accordi proposti. 

Prefetto e questore sottolineavano invece l'estrema difficoltà nel= 

l'intervenire, date le poche forze a disposizione a fronte della va 

stità del fenomeno dì mobilitazione rossa.

(70)

Per il significato dell*espressione, cfr. V. Evangelisti-S. Sechi,

Il galletto rosso. Precariato e conflitto di classe in Emilia Roma= 

gna 1880-1980. Padova 1982, pp. 3 sgg.

(71)

le violenze anticlericali e antireligiose sono ben documentate nei 

fondi dell'ACS citati nella nota 65. Si arrivò persino - in taluni 

caai - a decretare la chiusura delle chiese, con tanto di guardie 

ai sacri edifici per impedire l ’accesso alla popolazione.
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(72)

Nella quota di riparto, i proprietari concessero quasi quanto aveva 

no chiesto i socialisti, passando dal 50% al 61-65 in pianura e col 

lina, e 64-68 in montagna. Associazione Provinciale degli Agricolto 

ri Bolognesi, Sindacato autonomo fra coloni affittuari e piccoli 

proprietari lavoratori diretti, Capitolato generale per la conduzio= 

ne a mezzadria dei fondi rustici nella Provincia di Bologna. Bolo= 

gna 1920. L*Agraria riuscì a raggiungere un accordo anche con le 

fratellanze d'Imola, m a non con quelle di Bologna; per fortuna - ha 

sottolineato Onofri - altrimenti un terzo circa dei coloni avrebbe 

abbandonato l'agitazione. N.S. Onofri, La strage cit., p. 172. Come 

si vede, la presenza bianca - pur minoritaria - era di tutto rispet 

to.

(73)

Pare che ai primi di maggio fossero già stati firmati 716 accordi 

per i braccianti e 427 per i coloni; ai primi di settembre 4mila in 

tutto; mentre il 10 ottobre Piazza annunciò al Congresso contadino 

che 7.500 dei 9.686 coloni aderenti alla Federterra avevano raggi un 

to l'accordo col padrone. I b i d . . pp. 171, 182 e 185.

(74)

Il decreto Soleri - accettato dalla Federterra e, sia pure con mag= 

gior cautela, dall'Agraria - dispose la nomina dì una commissione 

di cinque'tecnici, incaricata di studiare il capitolato proposto d a *  

socialisti e le sue conseguenze sull'economia agricola, nonché di 

approntare le misure atte a salvare il raccolto dell'annata agraria 

1920-'21. La commissione di requisizione provvide alla vendita del 

grano, pagando ì lavoranti, liquidando le varie pendenze, versando

il resto ai proprietari, i quali peraltro criticarono la gestione 

di Stato, sostenendone l'antìeconomicità* In ogni modo, circa 4/5 

del raccolto vennero cosi salvati, sia pure accogliendo pressoché 

per intero le richieste dei socialisti in materia d*impiego della 

manodopera. Oltre ai testi già citati nella nota 65, si veda Asso= 

ciazione Provinciale degli Agricoltori Bolognesi, Relazione sulla
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gestione di Stato dei prodotti requisiti nel 1920 nella Provincia 

di Bologna, Bologna 1922.

(75)

per quanto modesta rispetto a quelle verificatesi nelle città del 

ben noto "triangolo", l'occupazione delle fabbriche di Bologna intjì 

ressò oltre 4mila metallurgici. Mentre gli anarchici della VCDL fan 

tasticarono di imminenti espropri proletari di tutti i mezzi di prò 

duzione in mano alla borghesia (ASB, GP, 1920, cat. 6, fase. 2, ttA= 

gitazioni operaie, disoccupazione, scioperi, dimostrazioni, congres 

si", volantino clandestino della Vecchia Camera del lavoro), la 

CCDL massimalista procedette alla "rivoluzionaria" occupazione ... 

in pieno accordo coi proprietari e la prefettura, impegnandosi in 

cambio al non sabotaggio e al non danneggiamento degli impianti (sì 

veda il singolare accordo in i b i d . )! Non vi fu peraltro alcun colle 

gamento politicamente serio tra il proletariato urbano e quello a= 

gricolo. La CIL non aderì all'occupazione. Cfr., per tutto questo, 

N.S. Onofri, La strage cit., pp. 209-12.

(76)

Il testo del concordato Paglia-Calda è riprodotto per intero in i= 

bid.« p. .203, nota 127. Per le fratellanze e il Sindacato autonomo, 

cfr. Capitolato generale per la conduzione a mezzadria dei fondi ru= 

etici nella Provincia di Bologna, depositato agli atti del notaio 

dr. Silvio Serra il 9 novembre 1920, n. 2893 di repertorio, Bologna

1920. L ’Agraria ottenne dunque il riconoscimento, ma cedette prati= 

camente su tutto il resto, ivi compresa la stipulazione singola de= 

gli accordi tra proprietario e lega, sia pure con la facoltà per il 

primo di farsi rappresentare d a l l’Associazione di categoria. I so= 

cialisti si impegnarono formalmente ad adoperarsi perché cessasse 

ogni tipo di boicottaggio, ritenuto peraltro anche dai riformisti 

un "normale" metodo di lotta sindacale. Nei dieci mesi della verten 

2a, andarono perduti qualcosa come 1 . 500mila quintali di fieno (pa= 

ri a 1/3 della produzione), 200mila q.li di frumento (1/5 della prò 

Azione), 30mila q.li di risone, lOOmila q.li d'uva (1/4 della pro=
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duzione), e lOmila q. li di foglia di gelso, per un  danno complessivo 

di 70 milioni. Cfr. Cattedra provinciale di agricoltura, Relazione 

sull'attività svolta nell'anno 1 9 2 0 , Bologna 1920. Gli agrari denun 

ciarono invece un danno di 112 milioni,

(77)

All'interno dell'Agraria, a destra, si formò un'ala dura (capitanata 

da Giorgio Ghigi e sostenuta a spada tratta dai nazionalisti, i qua

li cercavano in ogni modo di estendere la propria influenza politi= 

ca assumendo in qualsiasi frangente un  atteggiamento di rigida in= 

transigenza borghese), contestatrice dell'accordo, fino al punto di 

non riconoscerlo, di rifiutare la firma delle scritte, di manifesta 

re seri propositi di resistenza armata dei privati a fronte dell'"in 

sufficienza” degli organi dello Stato. Quest'ala sosteneva il già 

descritto modello conflittuale dell'anteguerra. L'Agraria, comunque, 

usci nel complesso numericamente rafforzata dalla vertenza, con un 

incremento - pare - di 2mila iscritti. Intorno alla vertenza cit., 

p. 83. I n  campo socialista, 1 massimalisti estremi parlarono aperta 

mente di sconfìtta dovuta ai riformisti per la mancanza dì un'ìnis 

ziativa rivoluzionaria; mentre i turatiani espressero una cauta sod 

disfazione.

(78)

Numericamente - ad ogni modo - la Federterra di Bologna uscì raffor 

zatissima dalla vertenza, con 7Qmila iscritti, di cui oltre 9mila 

coloni. Cfr. N.S, Onofri, La strage cit., pp. 192 sgg.

(79)

Per un caso particolare - m a  in realtà facilmente estensibile - sì 

veda S. Nardi, Il lavoro del bracciante nelle campagne ravennati di 

fine '800, in "Armale 1980" dell'Istituto regionale per la storia 

della resistenza e della guerra di liberazione in Emilia Romagna,

Il proletarlato agricolo in Bnilia Romagna nella fase di formazione, 

a cura di F. Cazzola, Bologna 1980, pp. 147 sgg., dove si sottolinea

il coesistere di valori e comportamenti contraddittori e complessi 

a l l’interno del "cosmo" bracciantile, con una persistenza talora te
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aaoe di elementi tipici della tradizione contadina, prima fra tutti 

la nostalgia della terra e del podere,

(80)

Anche gli episodi di questo tipo sono ben documentati in ACS, PS, 

1921* Cl, b. 64» fase* ’’Bologna", s.fasc. "Agitazione agraria"* Non 

era infrequente nemmeno il caso di proprietari o coloni che doveva» 

no pagare tuia taglia per farsi togliere il boicottaggio. In seguito 

Serrati - scrivendo a posteriori proprio della valle padana e rivoi 

gendosi al pubblico della Russia sovietica - riconoscerà esplicita» 

mente che tali sistemi resero odioso il partito anche a uomini e ce 

ti di estrazione popolare, oltre che media e alta. Cfr, G. Sartrocchi, 

L 'a wento del fascismo c i t . , p. 645«

(81)

Di ciò era già convinto proprio Serrati, che scrisse - ancora in 

primo luogo a proposito della valle padana - di "bolscevismo nero" 

e di organizzazione fascista del tutto simile a quella sovietica;

ibid., p. 646.

(82)

Precisamente Vincenzo Gioberti e il pericolo slav o , "La libertà eco 

nomica", IO marzo 1920. Il "pezzo" riprendeva, completandolo alla 

luce degli esiti della guerra, quello omonimo scritto per 1'"Azione" 

prima del conflitto.

(83)

Cfr. il lucidissimo M. Missiroli, Il fascismo e la crisi italiana 

cit., pp. 16— 7.

(84)

Si veda D. Grandi, I nuovi romantici, "la libertà economica", 20 ago 

sto 1920.

(85)

Che lo ammise apertamente anche dopo l'adesione al fascismo. Cfr. 

i^»» Lettera a u n  socialista, "Il Resto del Carlino", 11 febbraio

1921.

(86)
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Per il concetto, cfr. M. Missiroli, La monarchia socialista. Bologna

1921, 2* ed., p. 13.

(87)

Lo si ricava da Contributo allo scandalo: le lettere di Dino a M a r i o . 

ML*Idea nazionale", 18 dicembre 1924» D. Grandi a M. Missiroli, 5 

febbraio 1921.

(88)

Missiroli spiegò la natura e i motivi del suo nuovo atteggiamento 

in una serie di articoli sul "fiesto del Carlino", articoli poi rac= 

colti nel volume Polemica liberale. Bologna 1919. Ma si vedano anche 

la premessa alla citata 2* ed. della Monarchia socialista, e II fa= 

seismo e la crisi italiana c i t . , passim. E* da notare che in questo 

periodo collaborarono alla terza pagina del "Carlino" uomini come 

Arturo Labriola, George Sorel, Adriano Tilgher, Piero Gobetti, Fi= 

lippo Turati, Hinaldo Higola, Claudio Treves, Benedetto Croce, Ange

lo Crespi, Guido De Ruggiero. Per u n  quadro generale del "Carlino" 

negli anni del primo dopoguerra, cfr. M. Malatesta, Il Resto del 

Carlino cit., pp. 313 sgg.

(89)

Al proposito, Giovannini polemizzò più volte con Missiroli, rinfac* 

ciando a quest'ultimo le idee dell‘anteguerra. Si veda in particola 

re A. Giovannini, Esame di coscienza. "La libertà economica", 10 a= 

prile 1920, dove si sosteneva che n o n  tutta la borghesia era in de* 

cadenza; e che quella produttiva avrebbe dovuto intraprendere la ri 

scossa, facendo politica liberale in prima persona. Alle pesanti 

critiche e alle varie accuse dì tradimento, Missiroli rispose cosi: 

"Ho sempre pensato, infatti, e ora più che mai, che liberalismo e 

senso della storia siano la stessa cosa e che non sia lecito, ai li 

berali, abbandonarsi a quella parzialità, che è concessa agli altri, 

che militano in altre file: a quella parzialità, che, per tutti gli 

altri, h una forza e una ragione di vita. (•••)• Se io non sapessi 

che il destino del liberalismo è proprio quello di essere sempre in 

compreso o tradito (••.;) se non fossi certo che il liberalismo è
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un modo di intendere la vita e la storia in atto e che, come tale, 

noa può offrire soddisfazione alle miserabili contese, che attenta* 

no, ogni giorno, alla vita stessa dello Stato per opera dei conser= 

vatori, dei fautori delle reazioni; (...) non sarei riuscito - e le 

tentazioni furono molte e non tutte recenti - a vincere il dubbio, 

che, molto spesso, mi sospingeva verso altre rive, verso altri campi. 

Eppure no. Sono così convinto che l'idea liberale (...) rappresenta 

(...) il solo modo efficace di intendere la storia vivente, il più 

valido strumento di orientamento, che non so, a volte, spiegarmi co 

me tutti gli uomini di pensiero, di coltura e di cuore non si trovi 

no concordi in una comune professione di fede liberale". M. Missiro 

li, Il fascismo e la crisi italiana c i t , , pp. V-VI,

(90)

Ibid., p, 10. In tal senso, di fatto, secondo Missiroli, i sociali* 

sti eran riusciti là dove la Destra, a suo tempo, aveva fallito; an 

nullando gli effetti di una secolare educazione cattolica e affer= 

mando l'idealità dello Stato moderno nella stia eticità.

(91)

Cfr. nota 82.

(92)

“La libertà economica“, 31 luglio 1920.

(93)

Cfr. anche D. Grandi, In vedetta. La coscienza nazionale, i b i d, , 20 

agosto 1920,

(94)

Id., L»ora della Polonia c it , ; ora i d , , La nuova Polonia, i b i d , , 10 

giugno 1920 e 20 giugno 1920,

(95)

Cfr. i d , , In vedetta. Gli organizzatori della borghesia, i b id . . 17 

maggio 1920.

(96)

Id,, L'errore dogmatico, i b i d , , 20 aprile 1920,

(97)
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Cfr* i d . , In vedetta. l*ora dell'incoscienza, i b i d , t 31 marzo 1920; 

e i d * , In vedetta. La borghesia a comizio, ibid., 20 aprile 1920.

(98)

Si legga, ad es., quanto Grandi scrisse a proposito del cosiddetto 

"sciopero delle la ncette": "La storia dell'ora legale e dell'ora so 

lare e dei poveri operai scossi e turbati nelle loro patriarcali abi 

tudini, a solo ed unico vantaggio dell'iniquo padrone di fabbrica 

che ci viene a guadagnare anche sul contatore del gas e della luce 

elettrica, è nuli'altro che u n atto di vero brigantaggio perpetrato 

non da socialisti, m a  da autentici seminatori di zizzania* Ora lega 

le e ora solare non c*entrano con quello che potrà essere domani la 

'grande Proletaria'. Il papalino governo di Nitti faccia il piacere

- se può - di distinguere, perché adesso è proprio l'ora legale e 

solare di farla finita". I d . , L'ora dell'incoscienza cit. Contro 

gli scioperi per futili motivi - specie quelli, oggi diremmo, di 

"locomotiva" e "timone selvaggi" - si vedano: id*, I n vedetta. La 

multa al ferroviere, "La libertà economica", 24 maggio 1920; e i d . , 

In vedetta. Baron B r u c k , i b i d . « 26 luglio 1920*

(99)

Di cui Grandi tesseva questo significativo elogio: "L© stato libe= 

rale ha assistito a questa lenta formazione sul suo tronco medesimo, 

e, in verità, non vi è stata mai civiltà che abbia saputo, con tan= 

to illuminato sacrificio, affrettare la propria parabola discendere 

te; salvando il nome di quel principio severo da cui essa ebbe l'ori 

gine. Le borghesie liberali hanno preferito morire più presto, anzi 

ché sacrificare, nel loro stesso vantaggio, il principio della liber= 

tà; per cui esse diedero il sangue in due rivoluzioni. Questo è in= 

dubbiamente uno dei maggiori meriti della borghesìa liberale, che 

dopo aver ceduto effettivamente allo stato socialista il governo del 

la società, si lascia lentamente assorbire dal nuovo ordine economi 

co, (•••)". Id*, Filosofia della rivoluzione, "Il lesto del Carlino 

della sera", 28 maggio 1920.
(100)
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1*Associazione si costituì 1*8 aprile 1920, nella sede della Camera 

di commercio, assumendo inizialmente la denominazione di Associazio 

ne ordine e libertà. Contro l'Associazione si pronunciarono il "Re= 

sto del Carlino", il PSI e il PPI, che ingiunse ai suoi iscritti di 

non aderirvi. I nazionalisti si proposero invece di costituirne il 

braccio armato, continuando pure nel loro tentativo di organizzare 

ed egemonizzare la destra. Cfr., per tutto questo, ASB, GP, 1920, 

cat. 7, fase. 1, "Partiti politici e associazioni"; e ACS, PS, 1920, 

Cl,bb. 79 e 139» fase. "Bologna".

(101)

Cfr. D. Grandi, Filosofia della rivoluzione cit,

(102)

Id., In vedetta, Francia e I t al i a, "La libertà economica", 24 maggio 

1920.
(103)

Tre soli esempi: nel febbraio 1920 nacquero a Roma il Sindacato eco 

nomico ferrovieri - composto di capistazione, capigestione e impie= 

gati dì seconda categorìa - nonché la Confederazione italiana del 

lavoro intellettuale, con l'adesione di varie associazioni, apoliti= 

che di impiegati, insegnanti e liberi professionisti in genere; men 

tre il 27 dello stesso mese si costituì a Milano la Federazione dei 

sindacati nazionali con lo scopo di coordinare il lavoro delle va= 

rie organizzazioni di difesa degli interessi della piccola e media 

borghesia urbana. I nuovi organismi si dichiararono apolitici, ma 

puntarono ad aggregare unitariamente importanti settori del ceto me 

dio sulla base delle idealità nazionali, della tutela della funzio= 

ne tecnica e professionale, oltreché delle prerogative economiche 

contro ogni idea collettivista, della ferma avversione ai metodi e 

alle finalità dei sindacati socialisti. Creati dalla classe media, 

ae riflettevano la mentalità, puntando a costituirsi in posizione e 

con dirigenza autonoma rispetto al proletariato e all'alta borghe= 

sia. Cfr. F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti, Roma-Bari

1974, pp. 27 sgg.; e P. Nello, L'avanguardismo cit., pp. 60 sgg.
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(104)

L, Grandi, In vedetta, I lavoratori del cervello, "La libertà econo 

mica**, 17 maggio 1920,

(105)

I d , , Gli organizzatori della borghesia cit*

(106)

I d , , Filosofia della rivoluzione cit. Occorre ricordare che dai qua 

si 50mila aderenti dell'anteguerra, il PSI era passato - alla fine 

del 1920 - a oltre 200mila iscritti, con 156 deputati e più di 2 mi 

lioni di inquadrati nella CGIL, G. Galli, Storia del socialismo ita= 

lia n o . Soma-Bari 1980, pp. 73 e 99*

(107)

D. Grandi, In vedetta. Il mito sindacalista, "La libertà economica“, 

31 luglio 1920,

(108)
I d , , Filosofia della rivoluzione cit,

(109)

I d , , In vedetta. La voce della v e r i t à . "La libertà economica”, 26 lu 

glio 1920,

(110)

I d , , In vedetta. Tonino il “saltatore"« i b i d . . 3 1 marzo 1920,

(111)
Tipico, al riguardo, il durissimo i d . , In vedetta. Misiano il vi= 

gliacco. i b i d . . 26 luglio 1920, dove si scriveva tra l'altro:"Ma chi 

mancò, e l'assenza va bollata a fuoco, come la più turpe colpa, fu 

tutta l'intera gamma dei deputati cosidetti costituzionali, fu la 

Camera intera, la quale, di fronte all'auto-difesa di Misiano il vi 

gliacco, in qu ell‘aula medesima ove il Parlamento votò unanime la 

guerra e pochi giorni or sono pianse la morte di Leonida Bissolatl, 

non senti il minimo urlo di ribellione, e non bollò con un grido so

lo che esprimesse il proprio schifo e il proprio dolore, l'onta ar= 

recata da Misiano il vigliacco al Parlamento ove già sedette Giusejo 

pe Garibaldi e la vecchia sinistra mazziniana e garibaldina. Ben me
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schina ed inerte protesta è stata quella dell'on. Federzoni („..). 

Ci voleva per esempio che Bergamo, Gasparotto, Benelli, Siciliani, 

Salvemini, Orsino, tutta questa gente inutile che pretende rappresen 

tare i combattenti, e vivi e morti, non si lasciasse sfuggire que= 

sta occasione magnifica e costringesse dico costringesse, tutta la 

aorta palude dei deputati costituzionali e quell'altro groviglio an 

guillesco ed ambiguo dei deputati cattolici, la camera d'Italia in= 

somma, a fare del caso ttisiano, non un episodio di semplice procedu 

ra parlamentare, bensì un motivo d'ordine nazionale nel quale la Na 

zione e per essa il Parlamento sentisse la coscienza di esprimere 

la sua ferma volontà di condanna. Il caso Mi siano è stato e rimarrà 

eternamente un  insulto macabro fatto dalla ingratitudine dei vivi 

ai poveri morti del Carso e del Grappa".

(1 12)

E si veda il già citato La coscienza n a z io n al e , dove si notava con 

delusione e disprezzo che i socialisti italiani avrebbero lasciato 

persino Venezia agli jugoslavi, sol che questi ultimi l'avessero 

chiesta.

(113)

D. Grandi, I nuovi romantici cit.

(114)

Id., Il m i t o  s i n d a c a l i B t a  cit., per q u a n t o  precede e per q u a n t o  se=

gue.

(115)

Id., I nuovi romantici cit

(116)

Id., Il mito sindacalista

(117)

Cfr. i d . , Turati e C a v o u r , "La libertà economica", 20 ottobre 1920. 

Tale nazionalismo era per Grandi antitetico a quel "liberalismo ca= 

youriano, o Cavourrismo, per amore del quale noi ragazzi testardi, 

ci facemmo cacciar fuori dal nazionalismo sette anni fa, con non sen 

za qualche sorriso commiserevole di Enrico Corradini e Luigi Feder=
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zoni, il Gesù e il San Paolo del fu nazionalismo italico (...)*• 

(118)
I d , , La coscienza nazionale cit,

(119)

Cfr, anche i d , , 25 luglio. Q u a r a n t a n n i  d o p o , a cura di H. De Feli= 

ce, Bologna 1983» ?• 14-0.

(1 2 0 )
Cfr. M, Missiroli, 0 Turati o Giardino, "Il fiesto del Carlino", 17 

ottobre 1920, In caso di mancata partecipazione al potere da parte 

dei socialisti, questo il pericolo per il giornalista bolognese:

"La rivoluzione la farà D'Annunzio, Giardino, i nazionalisti, i fa= 

scisti, gli irredentisti, gli industriali. La faranno i padroni di 

casa, gli strozzini, i bagarini; la faranno tutti i massimalisti i= 

taliani". Per le vicende interne al PSI e alla CGIL, cui si fa rife 

rimento nel testo, cfr. A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 120

sgg.

(121)

D. Grandi, Turati e Cavour cit. E* interessante notare che Giovanni 

ni giudicò invece con scetticismo le tesi turatiane, commentandole 

con un  significativo I llusioni, "I»a libertà economica ", 20 ottobre 

1920.
(1 2 2 )
N on certo i deputati costituzionali, sostenitori di un "liberalismo 

di maniera, dipinto a tricolore, rispolverato ogniqualvolta il pa= 

trio Governo indice i comizi elettorali; quel liberalismo imbecille 

che raduna in u n  solo cerchio tutti gli uomini senili e tutte le 

giovinezze scialbe e melense, che i n  politica possiede soltanto due 

idee categoriche ove si polarizza tutta la sua tremante inquietudi= 

ne: 'ordine e disordine'; quel liberalismo che h diventato ormai il 

comodo albergo di tutti gli infiniti nullatenenti di cervello, i 

quali insieme rappresentano la solita pa l u d e , contrappeso necessa= 

rio ed eterno in tutte le età rivoluzionarie; quel liberalismo che 

ancora oggi, come le galline vecchie di primavera, ama mettersi al=
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la coda gli appellativi verdeggianti di Riformatore. Democratico. 

Economico (...)". D. Grandi, Turati e Cavour cit.

(123)

B si vedano, per tutto questo: i d . , In vedetta. La libertà c o m » ™ = 

sta, "La libertà economicaM , 26 luglio 1920; i d . , La coscienza na= 

zionale cit.; e id., I nuovi romantici cit., da cui è tratta la ci= 

tazlone riportata successivamente nel testo.

(124)

Id., La monarchia socialista, MLa libertà economica", 20 ottobre 

1920.
(125)

Sulla vicenda cfr.: ACS, PS, 1921, Gl, b. 90, fase. "Conflitto tra 

fascisti e socialisti", il prefetto a De Simone, Bologna 28 maggio 

1921; G. Invernizzi, Dino Grandi cit., pp. 17-8; G. Nozzoli, I ras 

del regime - Gli uomini che disfecero gli italiani, Milano 1972, 

cap. I I , Dino Grandi: il trionfo della furbizia, pp. 170-1 (peral= 

tro illeggibile sotto il profilo scientifico); N.S. Onofri, La stra= 

ge cit., p. 237 (testimonianza dì Giorgio Pini;, il quale ha sostenu 

to addirittura che l'uomo di Mordano, "quando era socialista", scel 

se tra Fascio e PSI a testa o croce); e M em o r i a l e , pp. 81-2 (con la 

accusa b a r o n c i n i ana, del dicembre 1923 e di cui tratteremo n e l  cap. 

Y, di aver chiesto al massimalista on. Adelmo Nicolai un aiuto per 

entrare nel PSI).

(126)

Per la versione di Grandi, cfr. D. Grandi, 25 luglio cit., p. 140. 

(127)

Memoriale, pp. 15-6; e Ric.aut. (II), pp. 67-8. Corretti però da 

quanto sostenuto in altri abbozzi di memorie, contenuti in ARDF, 

gDG, parte V, "Scritti editi e inediti di Grandi", A - Scritti ine=

il ti. b. 153, fase. 200, s.fasc. 1, ins. 1. Tali abbozzi fanno par= 

te dei "Manoscritti di Lisbona" (1944-1945)* Si tenga comunque con= 

to dtl fatto che le ricostruzioni f o m i t e  da Grandi risentono molto
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del senno dì poi e delle esigenze del momento, discordando spesso 

persino sulle date, e offrendo - a parte l'episodio specifico dell'at 

tentato - una versione vera solo in parte a proposito delle mosse 

di Dino dopo l'agguato. Si rimanda perciò alla ricostruzione comples 

siva da noi fornita nel testo.

(128)
Un attentato politico a Dino Gr a n di , "La libertà economica", 20 ot= 

tobre 1920; Dopo l'attentato a l l 'a w .  G r a n d i , "Il Progresso", 21 ot 

tobre 1920; l ’a w .  Dino Grandi aggredito a colpi di revolver in pie= 

na v i a , "Il Diario", 24 ottobre 1920; Colpi di rivoltella contro un 

avvocato, "La Lotta", 24 ottobre 1920. E si veda anche ASB, GP, 1920, 

cat. 7, fase. 1, "Ordine pubblico", "Imola. Condizioni dell'ordine 

pubblico", il sottoprefetto al prefetto di Bologna, Imola 18 novem= 

bre 1920. Una ricostruzione inesatta - pure nella data - sta in G.

A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista. Firenze 1929, voi. I, 

p. 146.

(129)

Atti Parlamentari (Legislatura U V ,  sessione 1919-1921, Camera dei 

Deputati, Discussioni, tornata del 22 novembre 1920),Roma 1920, pp. 

5775-6: " (F ederzoni)- Sono quindici giorni che è stata presentata 

nelle dovute forme all'autorità giudiziaria in Bologna una regolare 

denunzia pel tentato assassinio d e l l * a w o c a t o  Dino Grandi anch'egli 

fatto segno, per fortuna senza fatali conseguenze, a quattro colpì 

di rivoltella. (M a t t e o t t i )- E* un fascista! (Proteste - Rumori - 

Interruzioni). (Una voce dal c e n t r o )- M a che fascista! E' un galan= 

tuomo! (M a t t e o t t i )- Assuma la responsabilità di questa difesa dei 

fascisti! (Fed e rz o ni )- Assumo tutte le responsabilità! (Interruzio= 

ne del deputato M a t t e o t t i ) Ma  se Ella, che parla tanto, fosse inter 

rotto come fa con m e  ... (M a t t e o t t i )- E' u n fascista! (Presidente)- 

Onorevole Matteotti, la prego di non interrompere. (F ederzoni)- Ma 

se non sa che cosa stavo dicendo! Mi lasci finire la frase, dia 

questa prova di serietà, onorevole Matteotti! Dicevo che, dopo che 

u na tale denuncia è stata sporta, nessun procedimento è stato ini=



- 209 -

ziato; perché ancora nelle autorità della provincia di Bologna per= 

mene la persuasione che non si possa e non si debba esercitare la 

funzione naturale e legittima dello Stato, per la difesa della leg= 

ge e dell'ordine".

(130)

l'azione fascista e nazionalista ebbe luogo il 16 ottobre in rispo= 

sta ad una manifestazione prò prigionieri politici organizzata il 

U  dalla sinistra, e sfociata in tumulti e incidenti presso le car= 

ceri e il "casermone" delle guardie regie, con cinque morti, di cui 

due appartenenti alla forza pubblica. Durante i funerali delle due 

guardie uccise, camicie nere e azzurre percorsero le vie del centro, 

obbligando tutti i passanti a rendere omaggio al tricolore; poi, do 

po aver tentato di raggiungere la CCDL - protetta dalla polizia - 

invasero la sede dell'amministrazione provinciale a palazzo d'Ac= 

cursio, ed esposero la bandiera nazionale protestando col prefetto 

perché questi non aveva fatto altrettanto. Quindi, dopo aver ripetu 

tamente sparato contro il ristorante della Borsa, ritrovo sociali= 

sta, si occuparono dell'edicola ricordata. Alla spedizione parteci= 

parono anche arditi e legionari fiumani. Arpinati ne fu il capo. Per 

l'intera vicenda, cfr. N.S. Onofri, La strage cit., pp. 232-5.

(131)

Persino nel Memoriale Grandi riconosce candidamente di non potersi 

affatto annoverare tra i "padri fondatori" del risorto Fascio, men= 

zionando anche il particolare atteggiamento di molti cittadini nei 

confronti del nuovo organismo, giudicato espressione di un "raziona 

lismo esaltato", oltreché u n  qualcosa di ancora "sconosciuto e im= 

Preciso". I b i d . , p. 15.

(132)

fa attentato politico cit.

(133)

*EDÌ, CDG, B, K 4 1 fase. 70.

(134)

Testimonianza di G. Miceti in L. Bergonzini, La Resistenza a Bolos
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gna, Bologna 1967, voi* I, pp* 470-1. Miceti evidentemente non si 

ricordava del tutto esattamente l'episodio, avendo sostenuto che il 

citato riferimento al socialismo e ad Andrea Costa era contenuto nel 

la lettera.

(135)

Cfr., per tutto, M e m o r i a l e , pp* 16-9» nonché la già citata testimo= 

nianza di G* Miceti (nota 134). Nel Memoriale Grandi non riporta lo 

episodio della spedizione contro l a  "Lotta”, dichiarando di aver so

10 saputo di u n  "annullamento" della missiva. I Rie*aut. (II) taccio 

no del tutto sulla questione della lettera*

(136 )

Cfr. M e m o r i a l e , p* 19; e Rie,aut. (II), p. 69. Ma  si tenga conto del 

fatto che il dato è desunto da Verax, M. Bino Grandi, "Revue des 

deme mondes", 15 luglio 1932, p. 303» con l'evidente intenzione di 

anticipare cronologicamente la propria fede fascista. Assai più vi= 

cino al vero è invece D. Grandi, 25 luglio cit., p. 140, che dilui= 

sce nel tempo la relazione causale altrove immediata fra attentato 

e iscrizione sii Fascio*

(137)

11 riferimento era alla polemica sulla formasione delle liste elet= 

torali del PSI per l'ormai imminente contesa amministrativa. I mas* 

simalisti cercarono prima di escludere i riformisti dalle liste; e 

poi di procedere loro stessi alla scelta dei candidati della frazio 

ne turatiana* Non riuscendovi, peraltro, in sede di consiglio pro* 

vinciale, anche per l'intervento della direzione del PSI* Cfr. N.S. 

Onofri, La strage cit., pp. 227-30*

(138)

L'iniziativa della costituzione di Pace, libertà e lavoro fu infatti 

significativamente intrapresa il 17 ottobre, dopo il fatto dell'edi 

cola socialista bruciata; il 24 il comitato lanciò il suo "proclama" 

alla cittadinanza; il 26 i 48 candidati furono presentati al pubbli 

co. N.S. Onofri, La strage cit., pp. 235 sgg.

(139)
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Cfr. ARDF, CDG, B, b. 4» fase. 70, D. Grandi a I. Balbo e V. Aran= 

gio Ruiz, Bologna 10 dicembre 1923.

(140)

per un quadro completo dei risultati elettorali, si veda N.S. 0no= 

fri, La strage cit., pp. 246-7 e relative note. I popolari non ot= 

tennero alcun seggio né al comune né alla provincia; Pace, libertà 

e lavoro ebbe quattro consiglieri provinciali. I popolari conquista 

rono sette comuni, mentre tutti gli altri 55 furono del PSI, che in 

33 si prese anche la minoranza, andata in 18 casi al PPI e in 4 a 

PLL. Rispetto alle amministrative del »14, il successo socialista 

risultò indiscutibile.

(141)

Cfr., anche per quanto segue, i b i d . . pp. 252 sgg.

(142)

D. Grandi, La bella fi g u r a . "La libertà economica", 10 novembre

1920.

(143)

“Il Sesto del Carlino", 30 ottobre 1920.

(144)

S. Grandi, In vedetta. I servitori della m o n a r c h i a , "La libertà eco 

nomica", 10 novembre 1920.

(145)

Di questa attività Grandi tratta solo nel Memo r ia l e« pp. 12-3» dove 

ai scrive di qualche centinaio di aderenti all'Unione, favorita dal 

l'esodo dell'impiego pubblico dalla CCDL dopo palazzo d*Accursio.

Cfr. anche B. Della Casa, Il movimento operaio e socialista a Bolo= 

già dall'occupazione delle fabbriche al patto di pacificazione, in 

Movimento operaio e fascismo in Emilia-Romagna c i t . , p. 28. Sulla 

Caaera intellettuale del lavoro, costituitasi effettivamente nel gen 

Baio 1921 con circa 400 soci, si veda à SB, GP, 1921, cat. 7 t fase. 1, 

"Partiti politici e associazioni", cart. "Camera del lavoro intellet 

tuale", l'ispettore generale di PS al prefetto, Bologna 1° febbraio 

^921. Baroncini era nato ad Imola il 29 marzo 1893. Per il suo lavo
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ro n e l l’Agraria, cfr. i b i d . . 1913, cat. 6, fase, 2, "Agitazioni ope 

raie, disoccupazione, scioperi, dimostrazioni, congressi", il sotto 

prefetto al ministero dell'Interno, Imola 28 gennaio 1913.

(146)

Sul Convegno della CI SE, si vedano: La Costituzione di ima nuova 

Confederazione di la v or a to r i, "Il Popolo d'Italia", 14 novembre 

1920; e F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 37- 

8. Sulla partecipazione di Grandi, cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 90, 

fase. "Conflitto tra fascisti e socialisti", il prefetto a De Simo= 

ne, Bologna 28 maggio 1921. Per i sindacati economici, cfr. nota 

103* In rotta con la DII, il fascismo ebbe - nella costituzione 

del nuovo organismo sindacale - un ruolo determinante, promuovendo 

e appoggiando la CISE, per l'opera dì coordinamento eh'essa avrebbe 

potuto svolgere man mano che si fossero creati i sindacati economi* 

ci nazionali nelle varie regioni, sfruttando le vittorie dello squa 

drismo. In particolare, Mussolini si era convinto dell'estrema op» 

portonità dell'iniziativa sulla base dell'esperienza del fascismo 

giuliano, nell'estate del 1920, esperienza che aveva appunto deter* 

minato, dopo l'offensiva squadrista, il sorgere nella regione dei 

suddetti sindacati, allo scopo - innanzitutto - di consolidare la 

vittoria "militare".

(147)

Cfr. D. Grandi, 25 luglio cit., p. 140. Errata è la data del 24 ot* 

tobre indicata nei Ric.aut. (II), p. 69, definita del resto la stes 

sa dell'attentato; che avvenne invece il 17, come correttamente ri* 

levato in i b i d . . p. 67. Nel M e m o r i a l e , p. 19» si parla solo di una 

visita al Fascio e di u n  incontro con Arpinati, avvenuto "poche se* 

re dopo" l'attentato. Negli abbozzi di memorie scritti a Lisbona 

(AEDF, CDG, parte V, "Scritti editi e inediti di Grandi", A - Scrit* 

ti inediti, b. 153, fase. 200, s.fasc. 1, ins. 1) si indica la data 

del 20 novembre per l'iscrizione al Fascio, e del 15 ottobre per lo 

attentato. Le variazioni son dovute ad errori mnemonici, ma anche 

ad opportunità politica. Certo h ohe - fin dopo palazzo d'Accursio
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_ la presenza di Grandi tra le camicie nere non si nota affatto 

(cfr. pure nota 160).

(148)

per una minuziosa ricostruzione dei fatti - non priva di sbavature 

interpretative a prò dei socialisti, con in più qualche troppo faci 

le concessione alla solita teoria del complotto di Stato - cfr. li.

S. Onofri, La strage cit., pp. 260 sgg. Per le conseguenze della vi 

cenda sul clima politico bolognese, cfr. anche A.L. Cardoza,

Agrarian Blites c i t ., pp. 306 sgg.

(149)

Cfr. ad e s . : Manifestazione di fascisti. "Il Progresso", 26 ottobre 

1920; I fascisti in difesa dei boicottati di Oz z a n o . "L'Avvenire 

d'Italia", 26 ottobre 1920; Dimostrazione di fascisti. "Il Sesto 

del Carlino della sera", 26 ottobre 1920.

(150)

La sera del 21 il questore Poli fece perquisire la sede del Fascio, 

dove si trovarono 60 camicie nere armate, di cui 30 fermate, ma poi 

rimesse i n  libertà, senza trasmetterne i nomi alla magistratura. 

Quindi Poli comunicò al prefetto che le squadre erano state guidate 

da Arpinati, Oreste Roppa e Garibaldo Pedrini, irreperibili. La co= 

sa finì 11. N.S. Onofri, La strage cit., p. 291.

(151)

Il "Carlino", prima degli incidenti, aveva sostenuto che i sociali* 

stl erano nel loro diritto organizzando una manifestazione celebra= 

tiva della vittoria elettorale; solo col voto, infatti, i nazionali 

avrebbero potuto pretendere di togliere la bandiera rossa da palazzo 

d'Accursio. "Il Resto del Carlino", 19 novembre 1920. All'indomani 

della strage, il giornale aveva riportato: "s'ingannano quei ceti 

reazionari che dai dolorosi casi di domenica credono di poter ricava 

re il pretesto d'una restaurazione delle loro pericolanti fortune"; 

Ibid.. 24 novembre 1920. Allontanato Missiroli, gli industriali del 

lo zucchero - allora proprietari del "Carlino" - affidarono la diro 

zione ad interim ad Aldo Valori, che allineò il quotidiano sulle po
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sizioni antisocialiste degli altri giornali bolognesi. Cfr. N.S. 0= 

nofri, I giornali bolognesi cit., pp. 83-6; e M. Malatesta, Il Be= 

sto del Carlino cit., p. 328.

(152)

L'ordine degli avvocati inflisse una "solenne deplorazione" ai so= 

cialisti Bentini, Fovel e Nicolai, rammaricandosi "che la legge prò 

fessionale non consenta alcuna sanzione più grave"; mentre l'ordine 

dei medici espresse "la deplorazione più aperta" a Bidone - radiato 

addirittura dalla Società medico chirurgica - imitato dall'ordine 

dei farmacisti nei riguardi di Grossi e Zanardi. Fovel e Leone furo 

no sospesi dall'insegnamento - dopo il boicottaggio decretato nei 

loro confronti dagli studenti universitari - dal consiglio della fa 

coltà di giurisprudenza, al pari di Bidone per iniziativa del consi 

gllo di medicina. L'Unione cattolica femminile chiese e ottenne la 

sospensione dalla scuola di Pini e Casucci, "maestri indegni di que 

sto nome". Cfr. N.S. Onofri, La strage cit., pp. 292-3.

(153)

I b i d . , p. 291.

(154)

Non fu nemmeno proclamato lo sciopero generale di protesta. I comu= 

nisti - per bocca di Marabini e Graziadei - chiesero addirittura al 

sottoprefetto di far proteggere dalla forza pubblica il Congresso 

d'Imola della loro frazione; accettando in cambio la proposta di ri 

mineiare a cortei e manifestazioni, incluso il comizio finale. Men= 

tre massimalisti e riformisti (alcuni dei quali ultimi rassegnarono 

le dimissioni dalle cariche pubbliche e di partito per dissociarsi 

dai gravi fatti) si dividevano ancor più, addossandosi reciprocameli 

te la responsabilità della situazione, il dimissionario segretario 

provinciale dell'USB, Silvio Alvisi, perse a tal punto la testa da 

inviare ad Arpinati una lettera di rammarico per un'errata interpre 

tazione di alcune sue dichiarazioni rese ai giornali. Questa la si= 

gnificativa risposta: L. Arpinati, Le due FIFE del prof. Silvio Ala 

visi, "L'Assalto", 11 dicembre 1920. Altro fatto clamoroso: Giangia
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corno Guglielmini - presidente della Federazione impiegati comunali 

eà estremista - molto coraggiosamente, durante la sparatoria di pa= 

lazzo d*Accursio, strappò la tessera sindacale e la gettò. I pezzi, 

recuperati e messi insieme, apparvero in facsimile il 27 novembre 

sulla prima pagina dell *"Avvenire d'Italia". Per un quadro d ’insie= 

me della situazione all'interno dell'USB nel periodo trattato, cfr. 

N.S. Onofri, La strage cit., pp. 293 sgg.

(155)

Solo l'Associazione giovanile proclamò l'incompatibilità tra la tes 

sera repubblicana e quella fascista; "La Squilla", 20 novembre 1920. 

Giorgio Pini, Arconovaldo Bonaccorsi, Giuseppe Ambrosi, Giovanni G M  

selli e Romolo Trauzzi - tra gli altri - optarono però per il Fa= 

scio.

(156)

"Il Progresso", 5 dicembre 1920. Paolo Cappa scrisse: "la legge di 

Lynch 'occhio per occhio, dente per dente' potrebbe essere applica* 

ta dalla folta gioventù fascista, come dalla esasperata folla citta 

dina. "L'Avvenire d'Italia", 24 novembre 1920.

(157)

"Il Progresso", 27 novembre 1920.

(158)

Alvisi venne aggredito e bastonato il 12 dicembre. Il decreto nazio 

nalista sta in ASB, GP, 1920, cat. 7, fase. 1, "Ordine pubblico". 

Quanto al bando avverso a Missiroli, cfr. ACS, PS, 1921, b. 76B, co 

aunicazione del prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 3 feb= 

ùraio 1921.

(159)

Cfr. M e m o r i a l e , p. 19, dove (ma si tenga conto della natura della 

tonte) i fascisti capitanati da Arpinati eran descritti come una 

trentina di congiurati, simili ai cordiglieri e ai giacobini della 

rivoluzione francese.

(160)

la tutte le sue memorie — e specie nel Memoriale — Grandi tace a prò
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posito di una sua partecipazione ai fatti di palazzo d'Accursio* Co 

sì pure le altre fonti non lo citano tra gli squadristi del 21 novem 

bre.

(161)

Cfr. ARDF, C D G . parte IV, "Grandi dopo il 25 luglio", b* 146, fase* 

194, s.fasc* 2, ins. 1, memoria autografa redatta da Grandi sulla 

sua situazione patrimoniale e sulla sua attività di uomo politico e i 

diplomatico, s.d. Per la vendita dei poderi nel '20, cfr. ACS, SPD, 

b. 13, fase. 205/R, "Grandi Dino", s.fasc. "Rilievi a suo carico",

D. Grandi a B. Mussolini, Roma 17 giugno 1929* Sì noti che la "Lot= 

ta" del 27 giugno 1920 aveva indicato Lino Grandi tra i firmatari 

del contratto di lavoro con l'ufficio di collocamento dei braccian= 

ti di Mordano. Lino non figurava invece tra i firmatari del eoncor= 

dato colonico stipulato con la Federterra.

(162)

Su quest'aspetto, cfr. N.S« Onofri, La strage cit., pp. 220-1.

(163)

Cfr* M e m o r i a l e , p. 1 9 f nota X.

(164)

Si veda, al proposito, N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., pp. 

138-9.



Capitolo Terzo 

LA DEMOCRAZIA NAZIONALE DEL LAVORO
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Mentre 1*azione antisocialista delle camicie nere si intensi= 

fioava decisamente a partire dalla seconda metà di dicembre - con 

gli episodi delle aggressioni o delle tentate aggressioni agli on. 

li Bentini, Nicolai, Misiano e Zanardi, nonché con il sempre più fit 

to ripetersi delle spedizioni punitive (l) - Grandi volle riafferma 

re con forza la natura "democratica" del fascismo, onde impedire lo 

insorgere tra amici e nemici di quelli che egli giudicava pericolo* 

si equivoci. Servendosi dell •"Assalto" - dove prese a scrivere da 

allora l'articolo di fondo - Grandi cercò cosi di propagandare il 

proprio punto di vista, polemizzando non solo con la "Squilla" e 

con la "Lotta", ma anche con la destra conservatrice ed economica 

sempre più forte nel Fascio bolognese, via via che questo - dopo pa 

lazzo d'Accursio - si gonfiava rapidamente di nuovi iscritti. Non 

piacevano - al giovane avvocato di Mordano - né l'epiteto di guar= 

dìe bianche della borghesìa, attribuito dai socialisti alle camicie 

aere, né il troppo evidente compiacimento con cui tanti uomini d'or 

dine vedevano sfilare gli squadristi vittoriosi, ritenendoli - a 

torto, per Dino - i manganella tori dei rossi a scopo reazionario.

Tanto i socialisti, quanto i "pescicani", si trovavano per 

Jrandi in errore. A  suo dire, infatti, i fascisti non eran certo in 

sorti per difendere un capitalismo parassita, perché protezionista 

e statalista; u n  capitalismo cioè - e si ricordino le idee di Gran= 

di già descritte nei due capitoli precedenti - "distorto", in quan= 

to nemico della libertà economica e dunque degli interessi generali 

della produzione e dello sviluppo. Al contrario, le camicie nere in 

tendevano battersi giusto contro questo capitalismo, che proteggeva 

e favoriva la "falsa borghesia" - dimentica della sua etica origina 

ria di progresso e d'incessanti conquiste - ma anche il "falso pro= 

letariato", cresciuto e rafforzatosi pur esso all'aabra del sistema 

Plutocratico e protezionista di giolittiana patrocinio. "Falsa bor= 

&esia" e "falso proletariato", ovvero rispettivamente "pescicani" 

e "pussisti", avevano irriso e irridevano - insisteva Dino - idea= 

lità e interessi della nazione italiana, sfruttando - per il loro
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reciproco, materiale vantaggio, consacrato a suon di patteggiamenti, 

connubi, trasformismi e cedimenti sotto e soprabanco - il sacrifi= 

ciò idealistico e generoso della gioventù combattente per la più 

grande Italia. Questa generazione di soldati - ovvio pure il riferì 

mento autobiografico - era rimasta nel '19-'20 in disparte, sia per 

il comprensibile esaurimento fisico e psicologico dopo i lunghi an= 

ni della trincea, sia per il disorientamento dovuto al crollo - nel 

la temperie della guerra - di tutte le ideologie e di tutte le espe 

rienze politiche, economiche, istituzionali del passato; con « tir 

tensione al nuovo ansiosa e sincera, ma  anche confusa ed incerta, 

frammista alla delusione di un dopoguerra ben diverso da quello so= 

gnato. l a stessa "inquietudine corrucciata" aveva pervaso la genera 

zione romantica e vergine alla politica dei giovanissimi, che la 

guerra avevano amato senza poterla fare per ragioni anagrafiche. Le 

camicie nere - movimento non partito,, espressione dì uno stato d'a= 

nimo, e n o n  già portatrici di una nuova dottrina o di una nuova ideo 

logia, continuava Grandi - erano insorte "per generazione spontanea, 

per un  gesto di ribellione di tutta la giovinezza italica* perenne» 

mente romantica e perennemente garibaldina, contro la vigliacca ti= 

rannia di- piccole e grosse minoranze", che avevan tentato di servir 

si della suddetta stanchezza e del suddetto disorientamento per ne= 

gare proprio le idealità e la rivoluzione originate dalla guerra.

In ciò "protette d a ll ,incosciente senilità di uno Stato, che, come 

è fatto oggi, più non serve, e di un Re travicello non meno inservi 

bile e non meno inutile - ormai".

I fascisti non avevan nessun programma e non ponevano "ridico 

le ipoteche" su u n futuro che non apparteneva loro, e che sarebbe 

nato "esclusivamente dal cozzo fatale di opposte volontà". Essi si 

proponevano assai più semplicemente - sempre secondo Grandi - di ri 

stabilire la libertà, la giustizia, la moralità in tutti i rapporti 

del vivere civile. La guerra contro la dittatura massimalista - "oj? 

pressiva" delle forze del lavoro italiane, "inquadrate al momento 

dal knut del novello czarismo rosso", nonché irreggimentate nelle
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"grige caserme" dei trusts del collettivismo livellatore di ogni va 

lore e d'ogni gerarchia d'intelligenza, di merito, di volontà e di 

capacità produttiva - rispondeva a questa logica, e solo a questa 

logica, secondo l'uomo di Mordano, Perciò i fascisti lanciavano al= 

lora - continuava Grandi - la loro seconda dichiarazione di guerra 

contro la "falsa borghesia’1, che lisciava le camicie nere sol per 

amore del suo portafoglio, senza rendersi conto che esse si appresta 

vano in realtà a scavare la fossa ai "pescicani", preparando il ter 

reno per l'avvento delle forze del lavoro. In materia,le idee di 

Grandi rimanevano quelle che già conosciamo.

Non esiste per noi la distinzione scolastica e idiota di bor= 
gfaesia e di proletariato.

Esiste (s i c ) una borghesia e un proletariato che lavorano, 

che producono, che obbediscono al processo storico della Società 
traducendo in opere fattive, con un perenne sforzo dinamico, tutti 
i valori della tradizione e tutti i valori attuali e potenziali del 

l'oggi e del domani,
Esiste un individualismo, produttore di energie direttive me= 

ravigliose, ed u n  sindacalismo, produttore di energie di esecuzione 
altrettanto meravigliose, sindacalismo non più sbozzato e teorico, 
ma funzionante, m a  perfetto ormai, entro il quale appare già nata e 

costituita la nuova struttura e la nuova cellula degli organismi eco 
nomici futuri.

Era u n peccato - concludeva Grandi - che i socialisti italiani 

negassero i valori di patria, di intelligenza, di libertà; giacché 

altrimenti non ci sarebbe stato bisogno del fascismo - si capiva tra 

le righe - in quanto i "nuovi romantici" avrebbero aiutato senz'al= 

tro subito Turati e compagni a far piazza pulita della Hfalsa borghe 

sia", n el nome di una democrazia nazionale del lavoro (2),

Commentando poi le aggressioni ai vari Fovel, Bentini, Nicolai 

eMisiano (3), Dino ricordò semplicemente che i fascisti attribuiva 

no alle parole il loro preciso significato, al contrario dei socìa= 

listi. Questi ultimi - affermava Grandi - dopo aver commesso ogni 

sorta di violenze nel "biennio rosso", invocavano allora la pace e 

si appellavano - con coerenza rivoluzionaria assai discutibile - al 

Prefetto ed alle autorità, chiedendone la protezione, sol per disar
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mare le camicie nere e poter poi continuare a tiranneggiare tutto e 

tutti incontrastati come prima. I fascisti, invece, avevano procla= 

mato ai quattro venti di voler usare la forza a fronte del '’terrore 

rosso” e delle "connivenze", dovute a debolezza, dello Stato borghe 

se; e tale forza usavano contro gli istigatori della violenza socia 

lista, a viso aperto, accettandone tutti i rischi come in battaglia. 

Facessero altrettanto gli uomini del PSI, senza piagnucolare ogni 

volta che qualche testa assaggiava il bastone, o qualche viso gli 

sputi; se no, che razza di rivoluzionari pretendevano di essere?

Del resto - continuava sempre Grandi - la violenza nera era comincia 

ta due anni dopo l'inizio di quella rossa, "quando non se ne poteva 

più"; e pensando soprattutto a se stesso, aggiungeva: allora "siamo 

scattati ad un tratto, con un urlo di passione, di dolore, di sde= 

gno, di indignazione: Basta - Basta - B a s t a i”. E avvisava: finché 

continuerà l'opera di denigrazione dei fascisti da parte degli uomi 

ni e della stampa del PSI tra i lavoratori, le violenze non cesse« 

ranno, inflessibilmente. Tanto più che gli aggrediti del versante 

socialista provavano allora - per Grandi - solo in minima parte quel

lo che avevano in precedenza subito e continuavano al presente a su 

bire i tanti angariati dalle loro organizzazioni.

Ma i cazzotti degli squadristi - notava subito dopo il giova« 

ne romagnolo (4) - si sarebbero ben presto rivolti anche contro gli 

agrari, definiti - nella loro stragrande maggioranza - "marcio resi 

duo di una Società feudale non ancora tramontata, anacronismo stori 

co inconcepibile ed assurdo", sopravvissuti chi sa come al processo 

m o d e m i z z a t o r e  della rivoluzione liberale e dei Diritti dell'uomo. 

Questa gente - salvo rare eccezioni - costituiva per Dino la razza 

maledetta dei signorotti che vivevano di rendita, senza alcun con= 

tatto vero con la terra, della quale amavano ricordarsi solo al mo= 

mento di riscuotere* Costoro non sapevano nulla di investimenti prò 

duttivi, di industrializzazione d e l l‘agricoltura, di organizzazione 

razionale del lavoro dei campi; e non volevano saperne, sia per man 

canza di interesse per la propria attività, sia per non rischiare
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il capitale. Tornavano allora i temi del Grandi già esaminato nel ca 

! pitolo precedente, specie in riferimento ai suoi "pezzi" impietosi 

sulla "Libertà economica"; un Grandi che denunciava l'assenza quasi 

totale di una vera borghesia agraria, audacemente innovatrice, moder 

namente capitalistica, aperta alle esigenze dei lavoratori nel qua= 

dro di u n  processo generalizzato di espansione produttiva e di inoro 

mento del benessere, sempre presente ed attiva nella verifica delle 

«lotte sacrosante attraverso le quali matura la nuova umanità ed il 

nuovo diritto". Gli agrari bolognesi, invece, non concedevano nulla 

ai loro lavoratori, quando era giusto e vantaggioso farlo; per ce de  

re poi vergognosamente senza battersi, anche su questioni di princi 

pio irrinunciabili, in momenti particolari come quelli della verten 

za del *20. E allora era proprio inutile che essi chiamassero i fa= 

scisti "cari ragazzi", fregandosi le mani e spiegando che i fatti 

dell'anno precedente costituivano solo un triste episodio da dimen= 

ticare e cancellare; perché le carni eie nere avrebbero salvato solo 

le forze produttive sane, lasciando morire e imputridire le carcas= 

se di tutte le altre, primi giusto gli agrari.

Contrariamente a quel che pensavano la destra e la sinistra - 

continuava Grandi, coerentemente con le sue idee del '19-'20 (5) - 

il fascismo non voleva ostacolare il nuovo sindacalismo operaio, ben 

sì favorirlo proprio liberandolo dall'ipoteca del massimalismo bol= 

scevizzantej perché il socialismo sindacalista - inteso come demo= 

era zi a nazionale dei produttori - rappresentava "una nuova forza del 

divenire storico dell'Inanità" (6), u n ’idea irrinunciabile e moder= 

aa di giustizia e di moralità per l'elevazione a lavoratori e pro= 

fattori coscienti, mediante l'educazione e la libertà, delle masse 

di servi della gleba, nel *20 ancora esistenti nonostante Mi bugiar 

di riformismi" e "i cataplasmi democratici" (7)» il creatore di -una 

già funzionante nuova struttura e nuova cellula degli organismi eco 

nomici futuri, destinati a contrapporsi "alla strapotenza irraziona 

le e antistorica dell'individuo quando questo cessi od esorbiti dal 

le sue funzioni di direzione o di creazione perenne“ (8). Senza la
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"degenerazione bolscevica" il fascismo non sarebbe mai sorto; certo 

n o n  avrebbe combattuto con le armi u n  socialismo fedele alla lezio= 

ne di Andrea Costa e di Camillo Prampolini (9)»

Analogamente - nel quadro di una mazziniana democrazia econo= 

mica - le camicie nere avrebbero protetto "tutte le economie libere 

ed autonome dei piccoli lavoratori", contadini e proprietari coltiva 

tori, esempi di grande abnegazione, sacrificio e disciplina produt= 

tiva, m a  costantemente minacciati di iugulamento, stretti com'erano 

tra le organizzazioni collettiviste dei socialisti e la prepotenza

- peraltro miope, secondo Dino - della grande proprietà c o n s e r v a t a  

ce (10). Le motivazioni ideologiche alla base di una scelta simile 

sono già state da noi ampiamente analizzate e ci limiteremo qui a 

ricordare che anche su questo tema le idee di Grandi rimanevano quel 

le del prefascismo, senza spostarsi di una virgola. Va però sottoli 

neata - guardando nella prospettiva del futuro sviluppo fascista 

nelle campagne della provincia e, se vogliamo, più in generale, di 

tutta l'Emilia Romagna - l'importanza e la lucidità di una posizio= 

ne come questa nel momento in cui la pìccola borghesìa rurale tende 

va anche nel bolognese ad una emergenza economico sociale, frutto 

in buona parte dell'incremento dei suoi redditi reali per effetto 

del regime di alti prezzi e delle proroghe dei contratti d'affitto

a canoni politici in tempo di guerra, e dunque dei risparmi conse= 

guenti, nonché - paradossalmente - delle stesse agitazioni sociali* 

3te, che avevano indotto taluni proprietari - mossi da grande peur

- a vendere o, nel loro complesso, a concedere tutta una serie di 

miglioramenti ad affittuari e mezzadri nei capitolati e nei contrat 

ti. La sola piccola proprietà coltivatrice - di vecchia e nuova for 

inazione - vide accrescere in quegli anni a Bologna i suoi possedi* 

menti di 7.687 ha., pari al 3,1% dell'intera superficie lavorabile 

della provincia; mentre la media fu del 5,4% in Emilia Romagna e 

del 6% in tutta Italia. Il numero dei piccoli proprietari coltivato 

ri - già diminuito nel primo decennio del secolo - più che raddoppiò 

tra il 1911 e il 1921 nella provincia, facendo registrare buona par
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te di tale incremento giusto nel '20-'21; mentre nella Bassa l'au= 

mento fu addirittura superiore al triplo (da 228 unità a 738) tra 

il 1920 e il 1928 (il)* All'estendersi di talune piccole proprietà 

si aggiunse così la promozione sociale di contadini "ricchi" (cioè 

dotati di risparmio), fattori di campagna, affittuari, ecc.; tutta 

gente disposta da sempre a qualunque sacrificio pur di conservare o 

arrivare al possesso individuale della terra, affatto avversa a qual 

3iasi idea di collettivizzazione o di bracciantizzazione perché di 

psicologia tipicamente piccolo borghese (12), perdipiù mobilitata 

politicamente in gran parte dall'esperienza di trincea, e dunque non 

insensibile alle idealità patriottiche proprie degli ex combattenti, 

ai quali - si ricordava - era stata promessa la terra come compenso 

dovuto per le dure prove sostenute e vittoriosamente superate. E se 

ì socialisti avevano in buona parte potuto cavalcare la tigre di 

questo malcontento nel "biennio rosso" - con la formula "la terra a 

chi la lavora" - ciò nondimeno i nodi dell'equivoco - possesso indi 

viduale, possesso collettivo - della formula stessa erano ormai sul 

punto di venire al pettine.

Né poteva mancare - nell'articolo di Grandi - l'elogio della 

"rara" borghesia della terra dei gruppi più avanzati e dinamici de= 

gli imprenditori e dei tecnici agricoli, di cui s'è detto; questi 

autentici pionieri della modernizzazione delle campagne dovevano e 

potevano trovare il loro posto nella nuova economia italiana, frutto 

di una sintesi dialettica - nel nome dell'idealismo e della democra 

zia dei produttori a base etica - dei valori migliori dell'indivi= 

dualismo e del principio di socialità, cioè del liberalismo e del 

socialismo (13)*

Va precisata peraltro che le idee dell'uomo di Mordano - il quale 

non «sitò neppure a far minacciare ì negozianti vogliosi dì aumen= 

tare i prezzi, una, volta passato il pericolo bolscevico (14) - non 

incontrarono certo l'unanime favore dei membri del Fascio. La de= 

8,tra, in particolare, non amava affatto tutto questo gran parlare 

di sindacalismo e di socialismo, sia pure nazionali, l'attacco al
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"Re travicello, inservibile ormai”, gli "amori" per gli aspetti più 

rivoluzionari dell'esperienza fiumana, nonché un atteggiamento giu= 

dicato troppo condiscendente nei riguardi di operai e contadini, e 

troppo duro nei confronti di determinate categorie borghesi, in pri= 

mis commercianti ed agrari. Per alcuni il fascismo doveva esser solo 

reazione antisocialista in difesa delle istituzioni e/o dell'ordine 

sociale; per non dire di chi vi vedeva semplicemente o principalmen 

te uno strumento di vendetta personale o collettiva, di ascesa indi 

v iduale, di un "reinquadramento nei ra n g h i” del proletariato urbano 

e agricolo, colpevole di aver alzato eccessivamente la testa. Di 

fatto, per citare u n  esempio eclatante, l'offensiva squadrista con= 

sentì del resto a vari datori di lavoro di rifiutare il riconosci= 

mento del concordato Paglia-Calda, mettendo praticamente in crisi 

il prestigio e l'autorità dell'Agraria stessa in quanto associazio= 

ne collettiva (15).

All'interno del Fascio un chiarimento - o un  tentativo di chia 

rimento - risultava ormai indispensabile. Come noto, dopo aver v±= 

vacchiato per buona parte del 1920, il nuovo Fascio di Arpinati (ben 

diverso nei propositi e nella composizione da quello diciannovista) 

era assurto ai fasti della notorietà locale nell * autunno-inverno 

del '20 grazie alla sua efficienza squadrista, prontamente messa a 

disposizione dell'Alleanza di difesa sociale, allora alla ricerca 

di strumenti validi e di impiego immediato per la rivolta antisocia 

lista (16). Gli intendimenti di Arpinati consistevano nel proposito 

di approfittare della disponibilità delle élites bolognesi ad usare 

vie extralegali per battere i rossi, finanziando e appoggiando for= 

mazioni pronte a scendere in piazza e ad usare la violenza. In que= 

sto modo, Arpinati sperava di favorire finalmente il decollo del fa 

seismo - senza avere nemmeno soverchi problemi con le autorità loca 

li - pur facendo bene attenzione a conservare all'organismo delle 

camicie nere la sua autonomia politica, ed evitando di trasformarlo 

i n un semplice complesso di pattuglioni armati per la difesa borghe 

se (17). Questo, del resto, era stato - fin da prima del Congresso
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di Milano del maggio 1920 - l'atteggiamento adottato dal fascismo 

su scala nazionale; con l'idea di siglare de facto un'alleanza tat= 

tica, non strategica, contro il comune nemico, con le varie Associa 

zioni di difesa civile, servendosi dei danari e degli appoggi di 

quest'ultime (18). L'equilibrio non era certo uno dei più facili, 

s'intende; ma Mussolini e i suoi miravano a conservare la propria 

autonomia badando al controllo degli iscritti e, soprattutto, con= 

fidando sulla specificità della base sociale fascista, concepita 

prevalentemente come di piccola e media borghesia urbana, in genere 

di estrazione combattentistica. Una base sociale, insomma, dotata 

di proprie idealità e di propri interessi (19). Ma giusto per tale 

motivo il comitato centrale si era prima veramente preoccupato in 

riferimento alla pratica attuabilità di una politica simile a Bolo= 

gna, dove i fascisti risultavan troppo pochi per offrire serie ga= 

ranzie di resistenza all'autorità dei finanziatori; pei aveva osser 

vato con crescente sospetto e quasi timore l'"esagerataM crescita 

di un Fascio, divenuto sì - dopo palazzo d»Accursio - l ’organismo 

politico petroniano decisamente emergente, ma a costo di non far ca 

so ai sentimenti politici dei nuovi aderenti, e di divenire quindi 

"obeso”, oltre che - aggiungiamo noi - finanziariamente indipenden= 

te da Milano (20). Si pensi che dalla ventina di soci del settembre 

1920, il Fascio era balzato a un centinaio all'inizio di novembre, 

a un migliaio dopo palazzo d'Accursio, fino agli oltre 5mila - in= 

eluse le tre sezioni costituitesi nel frattempo nella provincia - 

del marzo 1921 (21). Parecchi dei neo iscritti erano di destra; e 

gli appoggi dei circoli economici e dei cittadini abbienti risulta* 

van cosi sostenuti, da provocare un reale malessere tra alcuni fasci 

9ti, tanto che si verificò qualche caso di dimissioni o addirittura 

di espulsione (22). IPutti questi nodi vennero al pettine in una tem 

pestosa riunione assembleare, presenti un trecento persone, convoca 

ta per discutere dell'indirizzo politico il 3 gennaio 1921, all'indo 

®ani - si noti bene - del "Natale di sangue" fiumano (23).

Prendendo lo spunto da quest'ultimo evento e richiamandosi al
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la tradizione diciannovista, la sinistra chiese a viva voce un'uffi 

ciale presa di posizione antimonarchica e decisamente repubblicana, 

dopo il "tradimento" di Vittorio Bnanuele III e dei suoi generali 

contro i legionari dannunziani (cospicuamente presenti nel Fascio 

bolognese) (24); con ciò mirando - va sottolineato - a schierare 

l'intero fascismo bolognese a fianco della rivoluzione del Carnaro, 

con tutte le conseguenze ideologiche e politiche in tema di atteggia 

mento nei riguardi del problema istituzionale e di regime in Italia. 

La sinistra non intendeva certo rinunciare al postulato della lotta 

al bolscevismo, postulato ritenuto indispensabile premessa per la 

rivoluzione nazionale; m a  voleva in realtà, con il suo pronunciamen 

to, impedire giusto che anche a Bologna - come già a Ferrara (25) - 

il Fascio venisse dominato dalle forze conservatrici e soprattutto 

dai dirigenti dell'Associazione di difesa sociale. Di qui, in sede

di assemblea, prima le critiche al consiglio direttivo per la sua

"moderazione" nel caso fiumano (vi accenneremo tra breve), "modera= 

zione" dovuta - questa la tesi - all'alleanza coi conservatori, ti= 

morosi da sempre della portata, interna e i n t e m a z i o n a l e ,  della ri=

voluzione del Carnaro, e specie della sua nuova costituzione; poi

la richiesta di una decisa svolta in senso innovatore. Non a caso - 

sul versante opposto - presero la parola taluni esponenti dell'Asso 

ciazione di difesa sociale, i quali - ignorando Fiume - dichiararo= 

no assolutamente necessaria la conservazione della apoliticità del 

Fascio per rafforzare l'unità dei soci "di varie tendenze e grada= 

zioni politiche, al fine precipuo di opporsi al bolseevismo". La 

riunione - fatto certo non unico e nuovo nella storia del movimento 

delle camicie nere - si fece incandescente, con il contrapporsi di 

gruppi e motivi spesso confusi ed eterogenei, a rendere ancor più 

complicata la situazione. Nazionalisti e monarchici, ad esempio, fu 

rono duramente apostrofati da due ex funzionari dell'Agraria come 

Augusto Alvisi e Gino Baroncini; e non si dimentichi che un pò* tut 

te le varie tendenze del fronte antisocialista erano rappresentate 

nel Fascio, con in più una buona schiera di giovanissimi nuovi alla
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politica. Arpinati si trovò comunque in difficoltà, in quanto alme= 

no una parte dell'assemblea poneva ovviamente sotto accusa la sua po 

litica precedente di allineamento pieno alle "tesi fiumane” del OC 

di Milano (tesi osteggiate anche dai nazionalisti) (26) e quella di 

"connubio tattico" coi ’’pescicani", dai quali Arpinati voleva sì man 

tenersi autonomo, ma  senza tuttavia staccarsene troppo, per n o n  per 

derne l'aiuto e le connivenze, che, a suo avviso, avevano ben paga= 

to in termini di successo dell'azione fascista. Azione fascista che

- d'altro canto - necessitava comunque pure dell'unità fra le varie

tendenze, e dunque presupponeva che si evitassero spaccature.

A questo punto - in u n consesso disorientato e incapace di tro 

vare una soddisfacente via d'uscita - prese la parola Dino Grandi. 

L'uomo di Mordano spezzò subito una lancia in favore della apollti=

cità, con le solite motivazioni che ormai conosciamo e che finirono

peraltro per coincidere con gli interessi di unità del movimento; 

ma non mancò di ricordare alla destra tre cose, riuscite graditissi 

me alla platea di sinistra e legionaria, nonché a buona parte dei 

giovani del tutto nuovi alla politica. 1) La rivoluzione fiumana 

aveva costituito un esperimento istituzionale e sociale moderno di 

assoluto rispetto, ormai patrimonio essenziale di tutti i fascisti 

e dunque dell'intera "nuova” e "giovane" Italia, al di sopra delle 

rispettive fedi politiche d'origine; 2) il re era responsabile per 

quanto avvenuto a Fiume con il "Natale di sangue"; 3) non si poteva 

ao dimenticare i postillati del programma fascista, certo favorevoli 

alla lotta al bolscevismo, ma non a quella contro i lavoratori e c o n  

tro i sindacati, intesi come principio organizzativo tutelatore dei 

sacrosanti diritti delle classi umili ed educatore di quest'ultime 

secondo le idealità mazziniane, nonché come fattore potente di svi= 

luppo in un'economia avanzata. Dopo aver ricordato - brusii di disajj 

provazlone a sinistra - che il fascismo si era proclamato agnostico 

in materia istituzionale, esaltò tuttavia nuovamente - con disappun 

to della destra - le libertà repubblicane consacrate a Fiume; ed af 

fermò fra gli applausi - alcuni sinceri, altri meno - che parallela
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mente all'opera di demolizione dei rossi, occorreva avviare finalmen 

te u n  fattivo lavoro di propaganda fascista tra operai e contadini 

nelle città e nelle campagne.

l'ordine del giorno Grandi fini per essere approvato dalla 

stragrande maggioranza dell'assemblea,, che vi vide un p r o w i d e n z i a =  

le elemento di mediazione, in fondo - se si voleva evitare una spac 

catura - accettabile per tutti, eccetto che - forse - per l'estrema 

destra agraria e nazionalista* Il problema fu creato però da Arpina 

ti, segretario, e da Mario Carrara, presidente del Fascio, i quali

- prima della votazione - parlarono contro l'#*4*g* in questione, 

interpretandolo come una critica all'operato del CD, critica sostan 

zi alni ente sulle stesse posizioni, espresse dalla sinistra* Senza con 

tare che essi rimanevano timorosi di una scissione a destra e che 

n on volevano modifiche nella composizione del consiglio direttivo, 

sia per una questione di potere personale, sia per non deviarne la 

linea politica dal corso fissato in sede nazionale, specie in mate= 

ria di Fiume. Arpinati - in sostanza -  mirava a difendere la sua 

leadership "centrista" e "unitaria", evitando anche l'accusa - mos= 

sagli talvolta, lo sì è visto, dallo stesso CC di Milano - di non: 

aver bene interpretato il programma fascista del 1920, spostandosi 

troppo a destra; e ribadì pertanto il concetto per cui la sua linea

- e solo quella - rappresentava le tesi del comitato centrale* La ri 

chiesta di dimissioni - da parte della sinistra e della componente 

legionaria - fu inevitabile dopo la votazione* In un clima incande* 

scente, l'assemblea venne riconvocata per la sera successiva.

Grandi - a questo punto - intervenne direttamente su Arpinati, 

cercando di convincerlo ad accettare il suo o.d.g. sulla base di 

tre considerazioni: 1) l'ordine del giorno non era affatto contras 

rio all*opera del CD, di cui anzi sposava in pieno la linea; 2) es* 

so mirava ad impedire il prevalere delle tesi estremiste - e per Di 

no velleitarie - tanto a destra quanto a sinistra, garantendo l'unj 

tà del Fascio; 3) si doveva evitare che le forze conservatrici mono 

polizzassero politicamente, come a Ferrara, l'organismo delle cami=
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eie nere, sì da snaturarne la fisionomia ideologica, riducendone le 

finalità - e quindi anche le prospettive - al ruolo di guardia bian 

ca del capitale. Dopo aver rilevato che i nazionalisti - facendosi 

portavoce della destra economica - puntavano da sempre al controllo 

delle organizzazioni patriottiche e soprattutto, al momento attuale, 

del Fascio (27), Grandi ebbe buon giuoco nel concludere che Arpinati 

doveva assolutamente evitare di apparire agli iscritti come l'uomo 

dell'Agraria, dettando anzi lui stesso le condizioni ideologiche e 

politiche d'alleanza tattica con essa, che in ogni caso - n o n  lo di 

menticasse il suo conterraneo - non poteva fare a meno dei fascisti, 

pena la morte immediata per mano socialista. Prima della nuova riu= 

nione, Arpinati finì per convincersi - non si sa con quanto piacere

- delle ragioni di Grandi, esigendo però che nell'o.d.g. figurasse 

una nota preliminare di approvazione per il CD. Dino fece anche di 

meglio, attribuendo alla destra - e soprattutto ai nazionalisti - 

la responsabilità di aver creato problemi ed "equivoci" (si noti la 

sottile sfumatura) all 'interno del Fascio.

E proprio la destra - la sera del 4 - gli facilitò il compito; 

giacché essa - ritenendo di poter sfruttare le piecedenti perplessi 

tà di Carrara e Arpinati - tornò violentemente alla carica contro 

l'o.d.g. votato il giorno prima e financo contro la linea politica 

dell*MAssalto", il cui tono era dato dagli articoli di Grandi* Il 

quale - certo di gran lunga l'oratore e l'intellettuale migliore del 

?ascio - replicò duramente, e anche abilmente; visto che dichiarò 

apertis verbis di trovarsi sulle stesse identiche posizioni del CC 

e del CD, di cui evidentemente i destri volevano le dimissioni. Ar= 

pinati e Baroncini lò appoggiarono a spada tratta, gridando con fo= 

ga che il fascismo sarebbe rimasto fedele a se stesso nonostante 

tutti i tentativi più o meno velati di manipolazione esterna; e 

pressoché l'intera assemblea - certo non dell tutto consapevole dei 

vari "distinguo" e delle varie diversificazioni di tesi - all'udire 

le usuali parole d'ordine applaudì freneticamente, approvando quasi 

all'unanimità il nuovo ordine del giorno Grandi;
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L'Assemblea del Fascio Bolognese di Combattimento prendo atto 
della relazione del Consiglio Direttivo, ne approva le direttive e 

l ’operato confermando ad esso la propria fiducia; addita ancora una 
volta a tutti gli Italiani, immemori e senza fede, il sacrificio di 
Fiume, ravvisando in esso il germe eroico della futura coscienza 
d'Italia; richiama i propri iscritti all'osservanza scrupolosa dei 
principi da cui ebbe vita il fascismo italiano, e in nome dei quali 
il fascismo ha combattuto e combatte; riafferma, contro il vano ten 
tativo di minoranza interessata, l'unanime ferma volontà di porre 
tutte le sue energie a servizio di una severa mazziniana idealità 

democratica, che affermi, col nome della Patria, il diritto sacro= 
santo dei lavoratori contro tutte le oligarchie demagogiche o pluto 
cratiche che siano.

Risolto cosi il problema della gestione precedente del Fascio, 

fu peraltro necessario, di lì a breve, procedere all'elezione di un 

altro direttorio, capace di esprimere meglio la nuova complessa reai 

tà dell'organismo delle camicie nere, di assicurare la gestione del 

la linea politica prevalente, di garantire il conseguente sviluppo 

delle attività fasciste. E  anche di far posto - volente o nolente 

Arpinati - a taluni homines novi saliti alla ribalta del movimento 

negli ultimi tempi. Arpinati venne ad ogni modo confermato nelle ca 

riche di segretario del Fascio e di comandante delle squadre; Gran= 

di ottenne la responsabilità dell'indirizzo politico e la direzione 

di fatto dell*"Assalto", primo settimanale provinciale fascista d'I 

talia (28); Baroncini ebbe a curare l'organizzazione del movimento, 

specie in riferimento alla propaganda tra operai e contadini, non» 

ché - in genere - tra la cittadinanza. Questo triumvirato - affian= 

cato ufficialmente da altri due esponenti (29) - guiderà il Fascio 

nella sua espansione dei mesi successivi; decidendo subito - oltre 

che di intensificare l ’azione militare - di imprimere una svolta a 

quella più precipuamente politica (non curata granché da Arpinati), 

cominciando dal rafforzamento d e l l’organo di stampa, divenuto appun 

to settimanale, con una tiratura - pare - superiore alle lOmila co« 

pie (30).

Subito dopo la riunione - allontanatisi dal Fascio alcuni 

esponenti nazionalisti (che di lì a poco daranno vita a un Fascio
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Eex» rigidamente monarchico, con una trentina di soci, diretto da 

Cesare Tumedei e fortemente criticato dall»MAssalto") (31) - Grandi 

s«incaricò d'interpretare politicamente, siili'organo da lui diretto, 

le decisioni assunte il 3-4 gennaio, rincarando la dose di Mcazzot= 

ti a destra". E lo stesso prefetto - trasmettendo al ministero del= 

l'Interno l'articolo La nostra rivoluzione - sottolineò la natura 

antidinastica del programma fascista cosi com'era uscito dalla sud= 

detta riunione, e il sentimento analogo ricavabile dall "•Assalto1' 

medesimo (32). Già un  "pezzo" di specifico commento all'assemblea 

era stato significativamente titolato da U n o  Andiamo diritti per 

la nostra via (33), per lui diversa da quella voluta dalla destra; 

ma fu il commento alla vicenda fiumana a consentirgli di prendere 

ancor più accentuatamente le distanze dalla "falsa borghesia pluto= 

cratica" e dallo Stato monarchico. Si noti che, prima del "Natale 

di sangue", l'atteggiamento dell'"Assalto" solila vicenda era stato 

quantomai prudente, in lìnea con la posizione del CC fascista, con 

il semplice invito al governo italiano a non interferire nelle que= 

stioni interne dello Stato libero di Fiume (34). Dopo il menzionato 

"Natale", il tono usato da Grandi risultava affatto diverso (35): 

il re, il suo ministero, il Parlamento avevano tradito non solo la 

"legione garibaldina" di D'Annunzio, bensì la nazione tutta e il 

suo spirito migliore, incarnato nei valori della gioventù combatten 

te e produttrice. Impegnatosi a dimostrare che il fascismo non era 

un movimento di destra, sorto a restaurare il vecchio ordine, bensì 

un movimento che - pur duramente battagliando contro il "pussismo"

- intendeva aprire la via alle forze del lavoro, e dunque al prin= 

cipio sindacalista; nonché impegnatosi ad orientare il Fascio in 

questa direzione, puntando anche ad ottenere l'appoggio del forte 

nucleo legionario locale, Grandi "scoprì" veramente solo allora la 

Carta del Carnaro quale utilissimo strumento, e magari mito, ideolo 

gico per caratterizzare il fascismo a sinistra, in quanto espressio 

ne e difensore di quel principio di nazione proletaria e di democra 

zia del lavoro, sancito - a suo dire - dalla guerra rivoluzionaria.
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Cosi, la Carta del Carnaro acquistò agli occhi di Dino il va= 

lore di vangelo italiano del più vasto movimento nazionalrivoluzio* 

nario, che in varie parti del mondo - con aspetti e modalità diver= 

si, conformi alle rispettive storie nazionali - animava i popoli 

giovani e proletari per farli nazioni e Stati moderni. Ancora una 

volta, ribadiva Grandi, la "falsa borghesia" italiana si era tra* 

sformata in strumento docile dell'apparato poliziesco della Santa 

Alleanza di Versaglia e della plutocrazia internazionale (con spe= 

ciale riferimento a Francia e Inghilterra). E al "mastino" sociali* 

sta - nella solita illusoria prospettiva di addormentarlo dopo aver

lo satollato - si era data in pasto la "città olocausta", col succu 

lento contorno "di ventitré giovinezze d ’Italia, come frutto e come 

pegno macabro dì una delittuosa legalità rapallesca". La classe di= 

rigente continuava, per Grandi, a negare lo spirito rivoluzionario 

del Risorgimento e della guerra; m a  non doveva illudersi - questa 

Italia ufficiale, "opaca, menefreghista, melensa"- di trovare nelle 

camicie nere dei complici per far tornar gonfi certi portafogli, 

per lasciar dormire tranquilli tanti signori panciuti, per restaura 

re il "banale" tran tran di sempre d e H ’"Italietta" gioiittiana. An 

zi, di fronte all'esaurimento innanzitutto ideale dello Stato, i fa 

scisti non si sarebbero limitati a restaurare le libertà conculcate 

dalla "tirannia rossa", non si sarebbero cioè limitati ad una, pur 

"sacrosanta reazione" con relativo ripristino del diritto calpesta* 

to, bensì avrebbero fatto la loro rivoluzione, "colle armi in pugno, 

per creare una nuova Autorità ed una nuova disciplina (...). Un nuo 

vo Stato che sia veramente la traduzione pratica e giuridica della 

volontà del popolo e della nazione". Quanto alla monarchia, Grandi 

ricordava che il fascismo non le era pregiudizialmente contrario, 

risultando le forme dei governi "fenomeni contingenti creati dalle 

passioni e dalle necessità della Storia". Ma proprio sulla base di 

u n  simile concetto si condannava la corona per aver tradito due voi 

te l'Italia e la sua rivoluzione: con l'amnistia ai disertori e con 

1 ' "assassinio" delle libertà repubblicane di Fiume. Forse era d a w e
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i*o suonata l'ora - si capiva tra le righe - della rivincita anche i= 

stituzionale di Mazzini*

I numeri successivi d e l l '"Assalto" confermarono in pieno la 

linea propugnata dal giovane avvocato di Mordano e via via la preci 

sarono ulteriormente in senso anticonservatore. In risposta ad ima 

m i s s i v a  di protesta inviata al settimanale da un agrario - missiva 

di protesta giusto contro l'articolo di Grandi Due cazzotti agli a= 

prari - l ' MAssalto" accentuò la sua polemica avversa alla categoria, 

ai cui amici venne rivolto addirittura esplicito invito a  lasciare 

il Fascio (senza peraltro procedere mai - per immodificabili, ogget 

tive ragioni di necessità politica - alla loro espulsione) (36); e 

si rincarò la dose contro la "falsa borghesia" affaristica (quella 

dei proprietari d'immobili e dei commercianti speculatori, per esem 

pio), iugulatrice delle forze del lavoro (37). Si sostenne fino al= 

la noia che il fascismo si caratterizzava innanzitutto generazional 

mente, come "rivolta ideale" d e l l '"Italia giovane" contro la "vec* 

chia", per la "nuova democrazia" di tutte le forze nazionali e pro= 

duttrici del paese, liberate - mediante gli istituti rivoluzionari 

previsti dalla Carta del Carnaro - della pesante tutela delle sovra 

strutture partitiche e parassitarle del tempo, al fine di svolgere 

il loro ruolo di dirette protagoniste della vita politica ed econo= 

mica italiana, senza gli sprechi di risorse e ài energie morali pro 

vocati dalla "corruttela parlamentare" e dai "trusts socialisti"

(38). La critica globale contro la Camera dei deputati, il Senato 

(da abolire, questo, perché massima espressione del "vecchiume" po= 

litico dominante nel paese), la burocrazia amministrativa fu soste= 

nuta in prima persona da Grandi con gli usuali argomenti riassumiti 

li nella frase: lo Stato - inteso come Stato etico - in Italia non 

esisteva (39). Tornarono sul giornale tutti i temi tipici dell'anti 

Parlamentarismo combattentistico e nazionalrivoluzionario, le cui 

radici affondavano nell'avversione tipica della vecchia risorgimenta 

le sinistra d'azione garibaldina e mazziniana nei confronti delle 

istituzioni statutarie sabaude (40). E in quel momento l'organismo
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delle camicie nere - dopo l'ennesima Aspromonte o Mentana del "Hata 

le di sangue" - voleva costituire, nelle intenzioni di Grandi e dei 

suoi (intenzioni significativamente suffragate da una lettera a l l ,HA3 

salto" di Eicciotti Garibaldi) (41), lo strumento di rivincita defi 

nitiva dell'"Italia del popolo" dei Mazzini, dei Garibaldi, dei Pi= 

sacane, di D'Annunzio, contro l'Italia moderata, "cortigiana", "tra= 

sformista", dei Depretis, dei Gioiitti, dei Nitti. Non a caso - lo 

si capisce facilmente leggendo il giornale - le simpatie di molti ar 

ticolisti erano andate in precedenza all'Unione socialista italiana 

di Bonomi e Bissolati, e soprattutto al PRI. Partiti, peraltro, in* 

capaci - secondo i fascisti suddetti - di superare certi schemi ideo 

logici e politici ormai invecchiati per effetto della guerra, trop= 

po chiusi in una prospettiva legalitaria o nella pregiudiziale re= 

pubblicana, in posizione equivoca od ostile in tana di questione fiu 

maria e dalmata, privi del necessario dinamismo "giovane" per gìuoca 

re un ruolo di primo piano nelle lotte postbelliche (42).

Quanto al socialismo, si ribadiva la posizione di Grandi pre= 

cedentemente descritta: si ad un socialismo nazionale e sindacali» 

sta, no al "pussismo". E se alcuni, fascisti condannavano in blocco 

l'intera classe dirigente del PSI (43), Grandi insisteva nei suoi 

già noti distinguo: Costa, Turati, D'Aragona erano gente seria, t* 

spressione di un socialismo di fronte al quale c'era da levarsi tan 

to di cappello, il socialismo della patria del lavoro, della patria 

dei fascisti* Ma  il torto di Turati e D*Aragona era quello di rima* 

nere nel PSI, di difendere il PSI (negazione nei fatti, sempre per 

Dino, del loro ideale di socialismo), di far quadrato - per u n ma* 

linteso "spirito cavalleresco" - attorno agli stessi uomini che ie= 

ri avevano insultato e accusato di tradimento i due leaders riformi 

sti, e che al momento si servivano delle parole e della statura mo= 

rale di questi ultimi (proprio cosi parlava dalle colonne dell'"As= 

salto" il giovane di Mordano) per rifarsi una verginità a fronte 

del governo e del popolo italiano, dichiarandosi legalitari e invo= 

cando l'autorità dello Stato per criminalizzare i fascisti. E  men*
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tre gabinetto, Parlamento, prefetti stavano al giuoco del tradimen= 

to delle istituzioni, emanando bandi e disposizioni per disarmare 

le camicie nere (44), con ciò preparando de facto u n ritorno in for 

ze del sovversivismo "massimalista, anarchico, bolscevizzante**, Tu= 

rati e D*Aragona - lo si scriveva con rammarico - accettavano il 

ruolo di complici, rifiutandosi di capire che nulla, assolutamente 

nulla, legava il socialismo della loro generazione e di quella di 

Costa (un socialismo scaturito dalla sinistra risorgimentale) alle 

teorie e alle pratiche del nuovo personale politico del PSI, salito 

alla ribalta negli anni a cavallo della guerra, coi vari Bombacci, 

Bucco, Zanardi, Graziadei, Misiano, Bordiga, Matteotti, ecc. E, ri= 

ferendosi a un discorso parlamentare di D'Aragona, discorso in cui 

il sindacalista aveva vaticinato il prossimo avvento al potere del= 

le classi lavoratrici nel supremo interesse della patria, Grandi no 

tava che c'era voluto il fascismo per far ricordare a qualche socia 

li9ta "di essere stato in un tempo lontano il garibaldino di Domo= 

kos, e il seguace di Giuseppe Mazz l ni N (45)«

In una parola - e il lettore che ci ha seguito attentamente 

fin qui lo capirà senza troppe difficoltà - per Grandi i giovani e= 

redi spirituali della vecchia generazione socialista erano le cami= 

eie nere (46). L'uomo di Mordano si spinse perfino al punto di loda 

re l'esito del Congresso di Livorno (47), dichiarando che Serrati 

(ai, proprio lui) e Turati avevano felicemente provocato la "Capo= 

retto della rivoluzione dei Soviety", espellendo i comunisti e ope= 

rando "finalmente il taglio cesareo alla propria castità unitaria", 

in nome - tornava il linguaggio della Monarchia socialista - "del 

socialismo italiano patriottico e guelfo contro il tentativo ghibel 

lino dell'antico asservimento straniero", per una sorta di rivinci^ 

ta storica dell'idea mazziniana di un'iniziativa rivoluzionaria tut 

ta nostra: il popolo e il proletariato italiano avrebbero fatto da 

sé. Ma purtroppo Serrati e Turati — ancora per Grandi —non erano 

saggiti alla l o g i c a c e l i * a c c a d e m i a  bizantina della solita demagogia 

di acuoia", rifiutando l'occasione per u n  rinnovamento sostanziale.
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E continuavano nei fatti ad appoggiarsi ad un apparato partitico 

"marcio e parassitario", dominato non già da idealisti magari di e= 

strazione operaia, bensì - riecheggiava la lezione del Prezzolini e 

del Missiroli dell'anteguerra - dai transfughi peggiori della picco 

la e media borghesia, incapaci per mediocrità di farsi luce secondo 

i canoni del merito e della professionalità borghese, e perciò emi= 

grati nel PSI al fine di sfruttarlo per le proprie mire carrieristi 

che, politiche o meno. Il fascismo - che, continuava Grandi, vole= 

va moralizzare l'intera vita politica italiana con tutte le sue for 

m a z i o n i , in primis giusto quella socialista - avrebbe spazzato via 

questa "casta parassitaria", battagliando all'occorrenza contro il 

governo, il Parlamento, le prefetture e le questure che la protegge 

vano (e qui - almeno in riferimento a Bologna e fino all'arrivo di 

Cesare Mori - mostrava una bella faccia tosta) (48), liberando così 

d'un sol colpo l'Italia dai "politicanti" vecchia maniera d'ogni co 

lore a esclusivo vantaggio delle giovani e moderne forze del lavoro, 

borghesi o proletarie che fossero. Di qui il rinnovato appello a opo 

rai e contadini, perché uscissero senza paura dalle organizzazioni 

rosse, disubbidendo alle ingiunzioni di quest'ultime (49); i fasci» 

sti li avrebbero "protetti" armi in pugno con un'efficacia già ab=* 

bondantemente dimostrata dalle recenti iniziative squadristiehe. Non 

a caso presso il Fascio venne istituito u n  ufficio di collocamento 

per trovare lavoro ai proletari che si fossero schierati con le ca= 

micie nere (50); e 1 ' "Assalto" dedicò molta attenzione alla questio 

ne agraria - pubblicando anche la relazione Polverelli per i Conve= 

gni regionali dei Fasci (51) - e mostrando particolare interesse per

i mezzadri (soprattutto dell'imolese) con una critica a certe clau= 

sole del concordato Paglia-Calda, favorevoli ai braccianti a scapito 

dei coloni, specie in materia di imponibile della manodopera (52),

Il succèsso delle varie azioni squadristiche - susseguitesi ra 

pìdamente numerose fino al clamoroso assalto alla Camera confedera» 

le del lavoro e alla sede dell'Unione socialista bolognese nella not 

te tra il 24 e il 25 gennaio, con relative devastazioni ed incendi,
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che provocarono pure un mandato di cattura, peraltro senza esito, 

per l'intero direttorio del Fascio, Grandi incluso, quale mandante 

e organizzatore della spedizione (53) - esaltò tutto l'ambiente nero 

della città, a cominciare dallo stesso uomo di Mordano* Il quale - 

dopo l'uccisione di tre fascisti a Modena, causa della rappresaglia 

contro l'USB e la CCDL (54) - lanciò personalmente dalle colonne 

dell'"Assalto" la parola d'ordine bellica: Anime dei nostri morti: 

m u m a t e  con noi! E guerra civile siali (55). Ma si noti che l'arti« 

colo - oltre a contenere naturalmente una dichiarazione intransigen 

temente antipussista (la lotta avrà fine solo a distruzione totale 

del nemico avvenuta) - si caratterizzava soprattutto per il radica» 

lismo rivoluzionario contro la classe dirigente borghese sia di Bo= 

logna che dell'Italia in generale, classe da eliminare senza pietà, 

proprio nel momento in cui cercava di rialzare la testa grazie ai 

fascisti. In altri termini - pur nel moto di rabbia dovuto ai fatti

ii Modena - Grandi si preoccupava del possibile insorgere del solito 

"equivoco" della "guardia bianca"; e per quanto sì scagliasse dura= 

mente contro il "bolscevismo massimalista", mirava a riequilibrare 

la posizione del Fascio, indicando il bersaglio grosso della "fai* 

sa borghesia", accomunata del resto al "falso proletariato" nel con 

cetto di vecchia Italia. E si calcava perciò l'accento sulla valen= 

za rivoluzionaria dello squadrismo, non disposto davvero ad arresta 

re la propria azione ad u n  cenno della vecchia classe dirigente, 

che tramite il prefetto aveva emanato un decreto di consegna delle 

armi. Senza che peraltro Grandi tenesse conto - aggiun giamo noi - 

iel fatto che proprio la destra economica e politica bolognese ave=

^  protestato vivacemente contro la decisione delle autorità, soli= 

darizzando con i fascisti (56).

Da u n coevo carteggio Grandi—Misairoli (57) il quadro del pen 

siero dell'uomo di Mordano sin qui delineato viene confermato in pie 

Po, e la continuità "liberale" (nel senso già definito) del suo o= 

jfientamento ideologico risulta evidente, ed anzi più liberamente ess
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spressa dato l'interlocutore. Il fascismo, nel succitato carteggio, 

appare inizialmente - "nonostante tutti i comitati centrali del mon 

do" - “un insieme caotico di fenomeni locali di reazione** al massi= 

malismo socialista, reazione destinata a cessare d'incanto una vol= 

ta finite le violenze rosse (58), Già nella relazione preparata - a 

nome del Fascio - per la  Commissione parlamentare d'inchiesta per 

l'accertamento dei fatti di palazzo d'Accursio (59), Grandi aveva 

affermato che la rivolta fascista era esplosa "non contro il socia= 

lismo e le masse organizzate, bensì contro quei capi del socialismo 

bolognese 1 quali, anziché scindere la loro responsabilità ed oppor 

si alla degenerazione bolscevica del socialismo, ne subirono e ne 

tollerarono e ne giustificarono l'operato"; aggiungendo addirittura, 

i n riferimento ai leaders della vecchia generazione: "operato che 

essi medesimi segretamente disapprovavano". L'opera fascista - es= 

senzialmente militare - mirava solo, per Dino, a indurre lo Stato a 

restaurare l'autorità della legge, e quindi la libertà per tutti, 

nessuno escluso. I n  una successiva intervista - dei primi di feb= 

braio - Grandi precisò persino che, una volta abbattuta la "tiranni 

de antiliberale e antisocialista" del massimalismo bolscevizzante, 

le camicie nere avrebbero rispettato lo stesso PSI, della cui ideo= 

logia e dottrina il fascismo per primo riconosceva "tutta la neces= 

sità storica ed il più alto valore politico e sociale", purché se 

ne preparasse l'attuazione nel pieno rispetto delle altre ideolo» 

gie e degli altri credi (60). Scrivendo a Mario, Dino fu ancora più 

esplicito, ribadendo il suo convincimento che il futuro appartenes= 

se comunque al socialismo, inteso come sindacalismo, "nel quadro 

dell'interesse nazionale e al di sopra di tutti i monopoli di parti 

ti politici" (61). Ad u n  socialismo, dunque, liberatosi della "bor= 

ghesia parassitarla" che allora lo guidava. Iti qui il secco invito 

a Missiroli a non tentare neppure — se teneva alle sorti della demo 

craatia e a ritornare personalmente a Bologna - il salvataggio dei 

leaders socialisti petroniani suoi amici, contro i quali - a buon 

diritto, per Grandi - si era rivolta l'azione fascista, giustifica»
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ta con le motivazioni a noi già note a fronte delle accuse missiro= 

liane di indegnità morale. Alle precise contestazioni di Mario - e 

ora» tra i due, il legame si fece strettamente personale e non più 

solo intellettuale — sulla fun zi one oggettivamente “reazionaria" e 

di “crumiraggio" del fascismo, Grandi rispose che effettivamente 

non tutti la pensavano come lui nel Fascio di Bologna. Anzi, c'era 

un gruppo di destra - legato a filo doppio all'alta borghesia spe= 

eie agraria - che lo vedeva come il fumo negli occhi (per quel suo 

«ostinato romanticismo" che - secondo lui - impediva ai conservato* 

ri di prender piede nel Fascio), e andava a ripescare gli articoli 

scritti da Dino sulla "Libertà economica", e in particolare quel 

Filosofia della rivoluzione apparso sul "Carlino", articolo defini= 

to nel '21 dall 'uomo di Mordano "modestissimo parto di un'ora alle* 

gra“, mentre i "pezzi" pubblicati sul giornale di Giovannini eran 

chiamati "pisciatine". Al giovane avvocato veniva pure contestata 

l'intervista del febbraio di cui s'è detto, intervista con le soli= 

te te3i grandiane sul carattere "antiagrario per eccellenza" e filo 

sindacalista del movimento delle camicie nere, che a Bologna aveva 

impedito - ovvio il riferimento alle vicende già narrate del gennaio

- il proprio asservimento alle forze della conservazione. Ma c'era 

ài più.

Su consiglio di Missiroli (62), Grandi pubblicò sul "Carlino"

- l'il febbraio - u n» Lettera a un socialista, in risposta ad u n  ar 

ticolo della "Squilla", che - commentando a sua volta la citata in* 

tervista di Grandi - aveva ammesso la necessità di non ignorare e 

attentamente considerare il fenomeno fascista ("rispettabile come 

tutti i fenomeni in cui c'è una idealità e una fede"), in caso di una 

sua effettiva aderenza alla fisionomia delineatane dall'uomo di M o r  

fono (63). Auspicando che s'aprisse a poco a poco "una feconda e 

serena battaglia di idee", e ricordando che il fascismo costituiva

fenomeno semplicissimo, quale “prodotto immediato, diretto di 

tutte le varie e molteplici degenerazioni del socialismo", Grandi 

muoveva al PSI nel suo articolo quattro rimproveri. 1) Di aver as=
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servito, immiserendolo, specie nell'ultimo decennio, il "fatto sto= 

rico grandioso" del sindacalismo operaio alla politica spicciola e 

alle mene di potere della nuova borghesia socialista e del suo par= 

tito. 2) Di aver negato la realtà immanente ed eterna della nazione, 

identificandola scioccamente con lo Stato borghese. 3) Di non aver 

compreso il significato dei "tre grandi fatti storici del secolo XX" 

la guerra, lotta di classe fra le nazioni, la rivoluzione russa e 

Fiume. 4) Di aver allontanato da sé "l'intelligenza di tutta la gio 

ventù italiana", proprio nel momento in cui era possibile "assimi= 

larla e farne la potentissima leva" del domani socialista. A  questa 

gioventù - evidente il riferimento autobiografico - era stata "tap= 

pata la bocca", giustificando persino "chi tentava assassinarla per 

le strade". Le camicie nere si proponevano semplicemente di fare 

quel che avrebbero dovuto compiere prima i socialisti; porre lo Sta 

_to liberale di fronte al dilemma: o trasformarsi negli istituti po= 

litici ed economici, secondo i canoni rivoluzionari della guerra, o 

perire, inesorabilmente. Le camicie nere ovvero i "nuovi romantici"

- "conseguenza storica immediata" e "derivazioni ultime" del libera 

liamo hegeliano - credevano "per ora" nella possibilità di una pe= 

renne rinascita sotto rinnovate forme dello Stato liberale com'era 

uscito "puro e genuino dalla rivoluzione dell'ottocento"; in ciò 

appunto individuando la superiorità di quello sullo Stato delle "a= 

ristocrazie politiche ed economiche feudali". Ma la necessità stori 

ca u r g e v a , richiedendo quanto prima - in u n  modo o nell'altro - lo 

avvento di una democrazia del lavoro, fondata sui basilari principi 

di nazione e sindacalismo. Perciò, a Grandi, "L e n i n , ieri comunista 

ed oggi sindacalista, e T u r a t i , ieri socialista ed oggi (non vi si>a 

venti la parola) liberale», n o n  parevan poi cosi lontani. Il primo 

veniva esaltato da Dino negli usuali termini di campione della Rus= 

sia nazionalsindacalista e proletaria, pronta a gettarsi - secondo 

quanto da m e  vaticinato prima della guerra, notava Grandi con soddi 

sfazione (64) - contro l'Inghilterra e i suoi alleati. Il secondo 

come quello che poteva rinnovare l'Italia, sottraendola al p r e d o m i *
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pio d e l l ' I n t e m a z i o n a l e  conservatrice borghese« Ma non si erano ac=

corti i socialisti che, negando la guerra per farne "imo strumento

di demagogia spìcciola, u n piedistallo elettorale miserrimo e pieto

goM, avevano assopito nelle masse la coscienza rivoluzionaria da es

sa creata, favorendo il giuoco della "falsa borghesia“ italiana, as

servita alla plutocrazia francoinglese? Nel momento in cui la v e c *  
chia classe dirigente s'era fatta internazionalista per gretto spi= 
rito d'autodifesa, non avrebbero dovuto i socialisti conquistare la

nazione, percorrendo così l'unica via rivoluzionaria possibile per

loro? E invece gli uomini del PSI avevano contribuito ad assassina*

re Fiume, scambiandola incredibilmente per “un  insignificante episo

dio territoriale, u n‘avventura di guerra, un fenomeno di arditismo

postbellico"; mentre Fiume aveva costituito "né più né meno che la

rivoluzione di tutto il popolo italiano sindacalista e proletario"

contro Versailles* H a  non si erano resi conto i socialisti che pro=

prio Londra aveva imposto la fine di quell'esperienza, perché la

"città olocausta" costituiva in occidente "il germe e il focolaio

vivo della più grande rivolta antinglese", promossa dalle forze del 

lavoro già vincenti in oriente, tanto che le armi trovate a Fiume

eran destinate a Lenin e ai kemalisti? A fronte di tutto questo,

"non potendone più", e per salvare gli ideali e gli interessi della

Italia del lavoro, era balzato in piedi il "proletariato intellet=

tuale", "con un terribile prurito rivoluzionario", creando d'im=

prowiso il movimento delle camicie nere. Certo, la vecchia borghe=

sia - "conservatrice, plutocratica, illiberale", come del resto la

nuova borghesia espressa dal PSI - aveva tentato e tentava di salvar

si dal naufragio sfruttando come salvagente la gioventù fascista e

il suo m o v i m e n t o ,ancora così caotico e poco organizzato. M a  superate

le prime "dolorose rinunce" e "necessità di battaglia" (che obbliga

vano evidentemente — aggiungiamo noi — all'alleanza con la "falsa

borghesia" e a n o n  espellerne gli esponenti dalle file del Fascio),

le camicie nere si sarebbero liberate di questa zavorra, ponendo ad

«ssa borghesia lo stesso dilemma dei socialisti : o trasformarsi o

Borire, Grandi, in effetti, mostrava allora di non credere alla for

za dei ceti dirigenti tradizionali, ritenendoli esauriti e moribon=
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di, alla mercé dei fascisti, come prima lo erano stati dei sociali=

sti. Dopo aver ricordato, comunque, che all'alleanza con la destra

la gioventù fascista era stata spinta proprio dall'atteggiamento te

nuto nei suoi confronti dal PSI, Dino concludeva affermando che la

democrazia del lavoro implicava in ogni modo un'economia libera,

non chiusa in “tanti quadrati geometrici" con appiccicata “la marca 
socialista“; e dunque presupponeva la distruzione pure del monopoli 
smo e del protezionismo rossi, anch'essi sfruttatori del lavoro. ~

la risposta della "Squilla" a questo articolo - piaciuto a Mia

siroli (65) - è per noi di estremo interesse (66). Pur ribadendo, ov

viamente, la validità delle posizioni del PSI e contestando punto

per punto le accuse di Dino, l'organo socialista mostrò di apprezza

re l'atteggiamento d e l l’uomo di Mordano, distinguendolo da quello 
del grosso del fascismo. Il nuovo programma del Fascio di Bologna, 

ad esempio, fu definito un cambiamento dì rotta, anche se in genere 
strumentale, salvo l'idealismo democratico e mazziniano dei pochi

come Grandi, che - nell'artìcolo precedentemente esaminato - aveva

addirittura qualificato il proprio interlocutore socialista come

"galantuomo". Certo, per la "Squilla", il pensiero di Grandi risul*

tava un p o’ confuso, come quando l'uomo di Mordano non capiva che

la guerra era stata imposta proprio da quella "falsa borghesia“ - a

dirla « o n J M m o  -  che aveva poi assassinate Fiume e strumentali zzato

i fascisti. Nel ragionamento di Grandi si affastellavano, per la

“Squilla", idee e ispirazioni di tipo diversissimo; e ciò denotava

sicuramente una giovane età nell'interlocutore. C'erano infatti in

lui del sindacalismo vecchio e nuovo, del nazionalismo e del libera

lismo, ima leggera tinta di socialismo non più tale, del rivoluzio*

nari smo mussolini ano, Sorel, Salvemini e addirittura Bombaccì. £

non si può negare che in buona parte la “Squilla" colpisse nel se=

gno, indicando taluni elementi fondamentali della formazione gran*

diana. L'organo socialista proseguiva poi sostenendo che Dino era

u n declassé, come molti giovani piccolo borghesi dì estrazione com=

battentistica, trovatisi spaesati nel dopoguerra, in un'Italia di=

versa da quella sognata. Riconosceva quindi che il PSI non aveva ca

pito questa gente, la quale però scambiava i propri sogni per la
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r e a l t à ,  finendo per essere attirata da quella borghesia eh*essa di= 

ceva di odiare e che era assai più forte, potente e "vischiosa” di 

q u a n t o  Grandi n on immaginasse. Definita questa piccola borghesia in 

tellettuale "forza cosmica libera", n o n  in grado di costituire un 

s o g g e t t o  politico autonomo, la "Squilla" invitava i giovani democra 

tici come Grandi a staccarsi subito dai circoli conservatori. In u n 

successivo "pezzo" (67)t lo stesso giornale - trattando dell'"improv 

visa'' simpatia di Dino per Lenin - si chiedeva in cosa consistesse 

il "vero" fascismo, movimento giovanile che allora si proclamava 

mazziniano, anticapitalista, antimonarchico, pur colpendo - nei fat 

ti - solo a sinistra, e favorendo di converso il ritorno in forze 

della destra. Forse esso avrebbe trovato un  giorno il suo equilibrio; 

ma fino ad allora una polemica cortese non sarebbe risultata possibi 

le, visto che perfino il ritorno socialista a posizioni legalitarie 

non era servito ad arrestare le violenze nere. Ancora nel marzo la 

"Squilla" riconobbe che non tutto era negativo ed ingiusto nel fer= 

mento nuovo delle classi medie, la cui solidarietà con la reazione 

consisteva forse più in una scelta contingente che non sostanziale, 

frutto di profondo malessere e di u n  "gesto di disperazione". E so= 

prat tutto riconobbe - oltre agli errori socialisti - l'impegno di 

Grandi, giudicato peraltro poco fruttifero, nel tentare di dotare il 

movimento nero di un contenuto e di una finalità non esclusivamente 

negative, adottando persino parecchi postulati socialisti (68).

Questo "dialogare" con la sinistra non piacque ovviamente ai 

destri del Fascio, che già avevano avviato una sorta di campagna an 

tiGrandi, definendo Dino "uomo pericoloso da tenere a bada", pure 

Per i suoi contatti con il Missirolì, che stava cercando, come ve= 

iremo subito, di tornare al "Carlino", e perciò aveva chiesto aiuto 

all'uomo di Mordano (69). Inoltre, sia finire di gennaio, Grandi si 

era recato a Roma per protestare contro i decreti sul disarmo, ve= 

dendo nella capitale Miss i ro l i e persino Nitti; per cui i suoi n e m i  

ci - quella stessa borghesìa che ieri mi accarezzava credendomi u n  

i^tisocialista tout court, notava Dino con un pizzico di civetteria
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- avevano messo i n  giro la voce di una visita romana del direttore 

dell*"Assalto" al fine di salvare Missiroli e per ottenere la revo= 

ca del mandato di cattura conseguente a l l’attacco alla CCDL petro= 

niana, revoca raggiungibile via Nitti e i socialisti, magari col 

tramite del Missiroli medesimo* Al punto che - avendo Grandi sostenu 

to l'opportunità di una nuova visita alla capitale per controbilan= 

ciare l'opera dei deputati socialisti - gli si fece capire che lui 

non doveva muoversi da Bologna. A dire il vero, Missiroli testimonia 

che fu sua l'iniziativa di presentare l'amico a Nitti, il quale ave 

va espresso il desiderio dì conoscere meglio il fascismo specie pa= 

dano; e comunque la conversazione - a casa di Nitti - risultò perfi 

no vivace e in ogni caso limitata all'aspetto teorico, senza patteg 

giamenti di sorta (70)* £  Grandi rimase u n  antinittìano, anche se 

in ima lettera successiva ìnvìerà - tramite Missiroli - ì suoi osse 

qui all'uomo di Melfi (71). Quanto poi alla vicenda del mandato di 

cattura, Dino seppe della cosa da Missiroli - che aveva appreso la 

notizia dalle colonne del "Popolo romano" - quando già si trovava 

nella capitale. Sottrattosi alle ricerche della polizia grazie al* 

l'aiuto dell'amico e degli on.li Philipson e Coda (gli stessi che a= 

vevano introdotto negli ambienti governativi la delegazione bologne 

se avversa al decreto sul disarmo), Grandi trascorse la notte nasco 

sto in u n  ufficio di Montecitorio, per raggiungere all'alba la sta= 

zione Termini e partire indisturbato alla volta della città petro= 

niana (dove il mandato di cattura non verrà eseguito) (72). L*inte= 

ra faccenda, comunque, Nitti incluso, risalterà fuori al tempo delle 

elezioni del '21.

£ Dino dovette pur ammettere alla fin fine con Missiroli che 

la destra economica e polìtica era potente e la sua influenza dura 

a morire nel Fascio. I n  fondo - scriveva ancora Grandi a Mario al= 

l'inizio di febbraio - "c'è nell'sadmo di noi tutti u n  oscuro senso 

di sgomento che ci deriva soltanto dai troppi sorrisi, che - nono= 

stante le nostre botte - ci vengon da certe mummie della borghesia". 

E poi c'erano i nazionalisti, gruppo molto forte, legato al Fascio
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àa im'entente “cordiale, sì, ma  diffidente, e sulla quale io non 

posso nulla". Comunque, Dino non intendeva darsi per vinto; due cor 

renti ai stavano chiaramente costituendo all'interno del Fascio e 

lui voleva preparare quella di sinistra - formata di giovani fino 

ad allora oscuri - a dare battaglia e vincere la lotta (73). Innan* 

zitutto occorreva intensificare la preparazione ideologica, affinan 

do le armi della dialettica; e perciò Grandi si dichiarava sconten= 

to dell'"Assalto" - pur in mano sua e con una tiratura ormai di ol= 

tre 30m i l a copie - ancora troppo "libello" e "insulso". Bisognava 

trasformarlo a poco a poco in foglio ideologico, capace di creare 

una coscienza politica individuante nel fascismo il movimento pre= 

paratore della "nuova democrazia". Ma la dichiarazione più illumi= 

nante - nel senso della nostra interpretazione di una continuità di 

pensiero in Grandi - risultò la seguente: se c'è una cosa che mi 

turba e mi dispiace, è il fatto che la gente veda in me 30I0 u n fa= 

scista e nulla più. "Per questo io vorrei che non oggi, ma prima tu 

ni avessi conosciuto, e quando io desideravo accostarmi a te. Ma fa 

nulla" (74). E all'invito rivoltogli da Missiroli a rimanere pure 

nel Fascio e a lottare per le proprie idee democratiche e liberali, 

a patto di uscirne subito e di appartarsi se sconfitto, onde salva= 

re le possibilità del domani, Grandi replicò di considerare "vange= 

lo" queste parole e di esser pronto, se battuto, a mordere come u n  

aastino (75)*

I n effetti - lo si è accennato - era stato Missiroli stavolta 

a cercare Dino (forse anche su suggerimento di Ach i l l e Gherardi, 

presidente del Consiglio di amministrazione della Società degli sta 

Alimenti poligrafici riuniti, editrice del "Carlino"); anche se,a 

dire il vero, l'autore della Monarchia socialista aveva in un  primo 

teapo pensato che pure Grandi, "in buona fede", si fosse prestato 

alla congiura contro di lui (76). M a  volendo tornare ad ogni costo 

nella sua Bologna - eh*egli amava come il comune l'uomo del medioevo 

(77) - e soprattutto alla direzione del "Carlino", Missiroli aveva 

indiscutibilmente bisogno di alleati influenti tra i fascisti. Logi
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co dunque pensare a Grandi, anche per una curiosità e un  dispiacere 

intellettuali; capire il fascismo e al tempo stesso il perché pro= 

fondo di u n movimento giovanile da lui non previsto, nonostante che 

egli avesse sempre tentato di seguire e talvolta anticipare i nuovi 

sviluppi culturali, politici, economici e sociali in Italia (78).

Le lettere hanno sempre perciò questo carattere contemporaneamente 

personale e generale, con una continua richiesta a Grandi di un 

quadro d e l l‘evolversi della situazione bolognese; e il futuro libro 

missiroliano II fascismo e la cri3i italiana dovette molto al dibat 

tito con l*uomo di Mordano (79).

Il direttore dell*"Assalto" si offrì subito di aiutare Missi= 

roli, facendo tutta una serie di passi - e la cosa, per quanto det= 

to prima, non mancava certo di rischio (80) - sia all'interno del 

Fascio, sia nell'ambiente del "Carlino". L'"Assalto" cessò di attac 

care duramente Missiroli e Grandi ottenne l #appoggio di alcuni gio= 

vani della tendenza di sinistra; mentre l'amico interessava della 

questione il radicale e combattente Aldo Oviglio, nonché i liberali 

Cangini e Osti. M a  il grosso del Fascio, l'Agraria e le altre forze 

economiche bolognesi rimasero ostilissime al giornalista, accusando 

anzi spesso il massone Achille Gherardi e il "venerabile" di loggia 

Ugo Lenzi, supervisore politico del "Carlino", di preparare il rl= 

t o m o  dì Missiroli» In realtà anche la massoneria bolognese voleva 

la testa di quest'ultimo, e i pochi incerti - all'interno della so= 

cietà editrice - erano semplicemente terrorizzati all'idea di subi= 

re una distruzione dei macchinari per mano fascista, in caso di 

rientro del giornalista pomo della discordia (81). Ritenendo 1mnrt= 

nenti le elezioni amministrative, per la scadenza del mandato del 

commissario prefettizio, il grosso delle forze di Pace, libertà e 

lavoro, poi, non voleva assolutamente saperne di un ritorno di Mia* 

siroli. E ciò pure in quanto si riteneva che il pubblicista bologne 

se fosse appoggiato a fioma dai circoli giolittiani nella più ampia 

strategia "collaborazionista",in riferimento ai socialisti, dello 

uomo di Dronero.
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Sul finire di febbraio la destra economica e politica, soste= 

mita dalla massoneria, scatenò una nuova offensiva anche all 'inter= 

no del Fascio per assicurarsene il controllo* La manovra mirava 

chiaramente e estromettere Grandi dal direttorio, o almeno a costrin 

gere lui e i suoi alla ragione, troncando perdi più ogni rapporto 

con Missiroli. Si tenga conto, al riguardo, del fatto che Grandi - 

fortemente dubbioso sulle possibilità di vittoria del "blocco ammi= 

nistrativo" - aveva intenzione di battersi affinché nessun fascista 

entrasse nella suddetta lista, salvo esigere però che essa fosse 

sottoposta all'approvazione del Fascio stesso, con l'idea dichiara* 

ta di "far fuori" tutti gli esponenti, o faccendieri, o portaborse 

della "falsa borghesia". Le accuse mosse all'uomo di Mordano furo= 

no - in riferimento all'ambiente - assai pesanti: connivenza con 

Missiroli, disponibilità dell'"Assalto" nei confronti di quest'ulti 

aio, tradimento del fascismo* Di fronte ad una simile levata di scu= 

di, Grandi arretrò; anche perché varie persone - fra le quali Ghe= 

rardi e, pare, Canoini - sostennero di aver letto le missive di Di= 

no a Mario, missive usate da Missiroli, secondo loro, per dimostra* 

re che l'opinione pubblica bolognese non gli era ostile. Il diretto 

re del "Carlino" smentirà poi con fermezza l'accusa di aver tradito

i canoni della discrezione e dell'amicizia, pur ammettendo la possi 

WLlità di essere spiato da Gherardi e dalla massoneria. Ai primi di 

marzo - in una lettera rivolta soprattutto ad eventuali occhi ester 

ni - Grandi contestò all'amico una "frettolosa leggerezza" e di aver 

sabotato con essa la sua battaglia dettata da criteri di moralità; 

finalizzata cioè esclusivamente a dimostrare che della precedente 

errata linea politica del "Carlino" (e si noti,di contro, che u n  

giudizio negativo così drastico non era mai comparso nelle ben più 

sincere missive di data anteriore) non poteva certo dirsi unico re= 

sponsabile il Missiroli, bensì l'intero consiglio di amministrazio* 

■n®i poi alla disperata ricerca di u n capro espiatorio* Non solo: 

Grandi si era battuto per l'amico nella speranza di conquistarlo al 

fascismo, che — doveva affermare allora Dino — non costituiva più
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u n  fenomeno transitorio, bensì rappresentava la nuova Italia e la 

nuova democrazia in potenza. L'uomo dì Mordano, infine, preannun= 

ciava un  suo articolo sull'"Assalto" sul caso Missiroli, "pezzo" 

poi n o n  pubblicato e per le insistenze dell'amico (che non voleva 

ulteriori "disturbi" nei suoi rapporti col "Carlino"), e perché la 

polemica interna al Fascio momentaneamente sì placò, una volta evi= 

dente che le elezioni non si sarebbero tenute per ragioni di ordine 

pubblico (82)*

Il carattere strumentale dell'ultima lettera analizzata appa» 

r e chiaro sol che si confronti tale missiva con quelle precedenti. 

E' vero, come si è accennato, che Grandi e Missiroli non erano d'ac 

cordo su tutto; m a  lo erano certamente su vari aspetti essenziali 

(83)* In primo luogo Dino aveva dichiarato che i giovani fascisti 

della sua corrente sì professavano allievi di Missiroli e della Mo= 

narchia socialista; rimproverando solo al maestro di non aver rico= 

nosciuto subito i suoi figli intellettuali, forse perché troppo 

"freddo" nella sua "razionalità tutta logica", mentre la rivolta 

fascista era stata frutto essenzialmente dì una passione e di u n  

sentimento immediati, dovuti all'esperienza "spirituale" della guer 

ra. Poi -. pur invitando 1* ami co ad attendere il ritorno alla norma» 

lità con pazienza e senza "colpì dì testa" - Grandi sì era persino 

offerto di mettere a disposizione di Missiroli ì suoi uomini, nel 

momento in cui Mario avesse deciso di reagire ad eventuali processi 

imbastiti contro di lui dai dirigenti del "Carlino" (84). La verità 

era che Dino voleva avere il vanto e l'onore di assicurare il ritor 

no dì Missiroli al giornale, una volta esauritosi il fenomeno fasci 

sta in pochi mesi. Al punto di proporsi a protettore di un'eventua» 

le visita - anche immediata - di Missiroli a Bologna; visita anzi 

sollecitata, perché l'amico doveva evitare di creare l*impressione 

di nascondersi o di sparire (85)* Una condizione Grandi aveva posto 

al ritorno di Mario: quella da noi già ricordata dì u n  abbandono 

del "filopussismo" - non del filosocialismo - per puntare la sua at 

tenzione sulla giovane borghesia d'intellettuali, di combattenti,
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di produttori, cioè sui ceti medi emergenti che cercavano di farsi 

largo contro "falsa borghesia1' e “falso proletariato" (86). Qui sta 

va, a nostro avviso, l'aspetto più propriamente politico o metapoli 

tico dell'operazione: a Grandi sorrise allora l'idea di u n  Missiro= 

li guida intellettuale e faro ideologico del moto di ascesa della 

giovane borghesia bolognese ed emiliana, non necessariamente nello 

inmediato presente e nel fascismo, bensì - in una prospettiva più 

ampia - anche e soprattutto oltre essi. A parte l'episodio specifi= 

co di cui s'è detto, sarà solo il successivo evolversi della situa= 

zione - con la “permanenza" del fenomeno fascista, con la sua enor= 

me espansione anzi, con il coinvolgimento pieno in questo di Grandi 

da un lato, e con il sostanziale attestarsi di Missiroli sulle sue 

usuali posizioni dall » altro - a determinare nel corso del 1921 non 

già una rottura tra i due (rimase, oltre all'amicizia, una notevole 

affinità ideologica), bensì un allentamento dei rapporti politici, 

causato essenzialmente dal diverso giudìzio sulla natura, il ruolo, 

la funzione del movimento delle camicie nere e del Partito soci ali= 

sta italiano* Che era poi appunto il diverso giudizio sui giovani 

ceti medi emergenti di cui parlava Grandi, e la recente piccola bor 

gìiesia socialista di cui trattava Missiroli, sempre in riferimento 

al problema de3_la nuova classe dirigente che avrebbe dovuto assolve 

re il compito d'inserire le masse nello Stato unitario, realizzando 

finalmente i n  Italia un pieno regime di democrazia (87)*

Il fascismo bolognese, intanto, si adoperava per organizzare 

il Convegno regionale emiliano romagnolo, nel quadro complessivo 

delle analoghe adunate tenutesi in Italia tra il febbraio e l'apri= 

le del 1921, in preparazione di un Congresso nazionale, che si sa= 

rebbe dovuto svolgere a Homa nel maggio successivo, con lo scopo - 

è cosa nota - di favorire una prima aggregazione unitaria, programma 

tica e strutturale, di u n  movimento sviluppatosi disorganicamente, 

e talora caoticamente, tra l'autunno del '20 e la primavera del '21* 

1*'iniziativa era partita dallo stesso Mussolini, desideroso di for=
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nire il fascismo di uno spessore politico a carattere nazionale, 

sotto la guida propria e del vecchio CC egemonizzato dal Fascio mi= 

lanese, per impedire la "degenerazione" della sua "creatura" - come 

egli tuttora la considerava - a serie disordinata di reazioni loca* 

li e, peggio, agrarie, destinate ad esaurirsi progressivamente col 

ritorno alla normalità* Di qui l'idea di costituire organi direttivi 

regionali, in grado di fungere da più solida cerniera tra il comita 

to centrale e le singole realtà provinciali; nonché l'altra di pro= 

porre al dibattito dell'intero movimento quattro relazioni program* 

matlche fondamentali sui temi della politica estera, dello Stato, 

della questione agraria e di quella sindacale (88).

Il Convegno regionale emiliano romagnolo giungeva a proposito 

anche per il Fascio bolognese e per lo stesso Grandi. Nei mesi pre= 

cedenti il Fascio petroniano era infatti venuto progressivamente al 

largando il proprio raggio d'azione, aumentando il numero degli 1= 

scritti, favorendo la costituzione di nuovi "nuclei" più o meno re» 

golari nella provincia, ottenendo consensi crescenti tra agricolto« 

ri e contadini di vario tipo per le riuscite e sempre più frequenti 

iniziative antisocialiste (89)* La crescita - però - aveva creato 

alcuni problemi, dato il suo carattere improvviso e disordinato; 

problemi, essenzialmente, di natura appunto programmatica e discipii 

nare* Specie nelle campagne - lo sì capisce chiaramente dalle esor= 

t azioni, dagli ammonimenti, persino dalle minacce, frequentemente 

comparse al riguardo s u l l '"Assalto" (90) - non mancarono davvero si 

tuazioni giudicate dagli organi dirigenti cittadini "equivoche" e 

"pericolose" per l'autonomia e l'identità del movimento. A parte il 

caso dì vere e proprie squadre dì armati al soldo degli agrari, 

squadre che agivano adesso autoqualìfìcandosì come fasciste (91), 

la tendenza più diffusa nello squadrismo rurale era quella di opera 

r e di fatto come rm«. reazione di classe - la "vendetta" per tutto 

quanto avvenuto nel corso dell'agitazione agraria del *20 - in gene 

r e  della piccola e media borghesia delle campagne (categorie interme 

die incluse), m a  spesso degli stessi agrari in prima persona. Brac=
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c is n t i , fittavoli, mezzadri, piccoli proprietari coltivatori che a= 

vesserò subito nel bien n i o precedente qualche danno, qualche violen 

za, qualche imposizione, qualche taglieggiamento o boicottaggio per 

opera delle organizzazioni socialiste, furono i primi a battere fre 

neticamente le mani - assaporando il gusto della vendetta - alle i= 

niziali spedizioni delle squadre cittadine; e gli elementi più gio= 

vani delle famiglie contadine - magari ex combattenti, e dunque mo= 

bilitati politicamente dalla guerra e disposti a usare pure le armi 

per la difesa dei propri "diritti" - costituirono la prima base del 

le squadre locali (92). Tutti coloro che avevano fatto grandi sacri 

fici per mantenere, acquistare, allargare il proprio campicello si 

scagliarono contro i collettivisti, i sostenitori dell'imponibile 

di manodopera, i "boicottatori" e i "taglieggiatori", i provocatori 

di incendi dolosi, tagli di viti, e via dicendo, quando videro che 

le prime squadre fasciste giunte dalla città capoluogo pestavano, 

umiliavano, distruggevano, ammazzavano i rossi senza soverchi pro= 

blemi di resistenza e dì contrattacco. E subito scesero in campo 

ben volentieri ì vari esponenti della piccola e media borghesìa del 

le botteghe, delle libere professioni, dei possessori di terra, del 

l'impiego., dei tecnici, residenti nelle cittadine e nei borghi del* 

la provincia, i n una generale levata di scudi degli interessi lesi 

dall'apparato di potere socialista, nelle sue varie ramificazioni.

B non mancarono n emmeno q-uj. i giovani, che, dopo essersi conquista» 

ti in battaglia i galloni di sergente o i gradi di ufficiale, vide* 

ro nel fascismo lo strwmento per salire alla ribalta, coi metodi im 

parati in guerra, nella polìtica e nella vita sociale, quasi a com= 

pi et are e sancire quel complesso fenomeno di mobilitazione ed emer= 

genza globale di nuova borghesia creato o accelerato dal conflitto 

mondiale (93). Fu ^na reazione a catena, solo decollata nei primi 

tre mesi del '21, ma destinata ad assumere in seguito proporzioni 

Kigantesche; i colpi bene assestati dello squadrismo non esclusiva^ 

lente alla macchina organizzativa, bensì soprattutto al mito della 

J-avincibilità socialista crearono le basi di un vero e proprio con=
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senso di massa al fascismo, di cui fu anima giusto quella pìccola 

borghesia rurale emergente di cui s'è detto. Ma  il consenso via via 

s'allargherà anche verso il gradino più basso della scala sociale 

campagnola, quando lo stesso opportunismo o la paura o il conformi« 

smo, che avevano in precedenza agito a favore delle organizzazioni 

rosse, consiglieranno a parecchia gente di cambiare bandiera (94), 

pure di fronte - si badi bene - al poco edificante fenomeno di capi 

socialisti di varia grandezza, che - dopo le "rodomontate" rivoltu* 

zionarie e apocalittiche del '19-'20 - non sapevano letteralmente 

che pesci pigliare, subivano senza reagire, imploravano una tregua, 

sì appellavano alla tolleranza e alla non violenza, invocavano la 

protezione dell'ex odiato e disprezzato Stato borghese, dimentican» 

dosi con facilità sorprendente - e con logica almeno u n  tantino di» 

scutibile - eh'erano stati proprio loro a definirlo antidemocratico 

e dittatoriale di classe.

Certo, non mancò davvero 1 ' elemento sinceramente politico pa= 

triottico nazionalista nello squadrismo bolognese più specificamene 

te rurale? esso fu rappresentato, ovviamente, dalla fortissima com

ponente ex combattentìstica. M a  si trattava in genere dì un sentì» 

mento che non andava molto più in là, che non sfociava in una vìslo 

ne più complessivamente nazionale dei problemi, che in definitiva 

finiva per legittimare a livello ideale o ideologico - con lo sven» 

tolio di u n tricolore issato su una lega conquistata - la pura e 

semplice difesa dei propri interessi. Queeta attività affatto demo= 

litrice in funzione antisocialista era ovviamente incoraggiata, fi» 

nànziata, protetta, "accarezzata", talora direttamente promossa da» 

gli agrari, i quali vi vedevano un ottimo strumento di tutela dei 

"diritti" della proprietà. Indiscutibilmente, via via che sorgeran» 

no, ì "nuclei" rurali tenderanno a costituire o un'emanazione dìret 

ta appunto degli agrari, o ì protagonisti dì una polìtica comunque 

nei fatti non molto diversa. In certe zone, come n e l l’imolese, addi 

rittura l'intera sezione dell'Agraria - o buona parte di essa - era 

trasbordata,© avrebbe trasbordato di lì a poco, nel Fascio, mettere
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¿o m c o r  più in crisi, tra l*altro, la vecchia associazione padrona 

le; e parecchi leaders del fascismo rurale erano in realtà esponen= 

ti di quel ceto imprenditoriale economicamente moderno, esaltato da 

Grandi, il quale però non si rendeva conto del fatto eh'esso ceto 

era privo pressoché del tutto della concezione sindacalista dell'uo 

mo di Mordano, puntando in genere solo a prendersi ima rivincita 

stilla controparte socialista e a distruggere l'organizzazione prole 

taria, in quanto struttura autonoma e dotata di vita propria (95), 

Insonnia l'esclusivo carattere "reazionario" (nel senso più stretta= 

nente etimologico della parola), nonché lo spirito anarchico e privo 

d'ogni disciplina del primo squadrismo rurale avrebbero finito - 

secondo il direttorio del centro urbano - per esaurire politicamen= 

te ben presto il fascismo nella funzione dì guardia bianca, priva 

d’ogni autonomia e destinata a svolgere u n  ruolo di puro e semplice 

crumiraggio. Di qui la necessità e l'opportunità di chiarire meglio 

la fisionomia polìtica del fascismo bolognese, di ri organi zzarlo, 

di rinsaldarne la disciplina, sottoponendolo alla direzione salda 

del centro cittadino, dove pure i tentativi di ’’egemonizzazione’’ da 

parte della borghesia benestante erano tutt*altro che finiti. Inol= 

tre il Convegno regionale avrebbe ovviamente potuto dare l'avvio ad 

¡un ulteriore sviluppo del fascismo bolognese con una dimostrazione 
|

in grande stile della forza del movimento nella sua globalità re= 

gionale e nazionale. £ la dimostrazione sarebbe stata rivolta anche 

contro il nuovo prefetto Mori (96), che già aveva mostrato di voler 

applicare il codice pure nei confronti dei fascisti, proibendo fra 

L'altro varie volte la circolazione degli autoveicoli, per impedire 

le spedizioni punitive (97). In  linea del resto - sosteneva l»"As= 

salto" - con le direttive del governo Gioiitti, che proteggeva i so 

siali sti e voleva imporre «na legalità e una pace sociale in poco 

teapo nuovamente favorevole ai bolse evi chi e all'andazzo del ' 19—

'20; un« legalità — rincarava la dose personalmente Grandi — propu= 

piata dalla "borghesia conservatrice e affaristica" nella speranza 

liope e vana di mantenere i propri privilegi e il proprio potere,
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continuando nella politica trasformistica di sempre. Rispondendo ai 

frequenti attacchi della stampa socialista e alle critiche - sotto 

sotto - dello stesso Missiroli, nonché voglioso ad ogni costo dì 

creare nella base fascista la coscienza della propria autonomia e 

di una profonda "diversità", di un'antitesi piena, rispetto alle 

forze tradizionali, specie di destra, i l  cui fiato sentiva pesante^ 

mente sul collo, Grandi finì per accentuare sempre di più la valen= 

za rivoluzionaria del movimento, almeno - s'intende - nella propa= 

ganda. Dipingendo lo scontro in atto come conflitto fra le "due Ita 

l i e " , con i conservatori - liberali e socialisti - alleati contro 

le camicie nere e il loro progetto rivoluzionario di democrazia del 

lavoro. £ ricordando minacciosamente - con la mente al mito della 

gioventù mazziniana e garibaldina -  che stavolta nessuna Mentana a= 

vrebbe fermato le forze nazionali e popolari (98).

La base fascista prese a credere in effetti - se non al pro= 

getto grandiano, da molti non capito o non sentito o non condivìso

- nell'idea che lo Stato liberale (impersonificato, in un'ottica 

tutta provinciale, da Cesare Mori) ce l'avesse con loro, come già 

con D'Annunzio. E  -  auto rappresentando si quali campioni della nazio 

ne in marcia - non concepivano la cosa, ritenendo invece di aver di 

ritto ad un trattamento di favore da parte dello Stato, essendo for 

za patriottica che combatteva il "disfattismo dei nemici di dentro". 

Pareva loro assurda qualsiasi equidistanza delle istituzioni tra fa 

scisti e socialisti, se non nei termini - già ampiamente descritti 

trattando di Grandi - di uno Stato che non rappresentava più la vo= 

lontà nazionale (lo Stato appunto di Aspromonte, dì Mentana, di Fìu 

me), patteggiando di contro con t  propri nemici. Di qui il diffon= 

dersi progressivo nella base di un sia pure più o meno confuso, e 

più o meno superficiale, e più o meno sentito, a seconda dei gruppi 

e delle persone, rivoluzionarismo, unito al convincimento - frutto 

delle vittorie squadriste - che la violenza fascista tutto potesse, 

incluso sovvertire lo Stato, arresosi a suo tempo ai socialisti, 

poi strabattuti sul campo dalle camicie nere. E lo stesso Grandi -
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che si vedeva crescere tra le mani questo movimento ritenuto iniziai 

mente quasi "effimero", movimento che gli sembrava perdi più di poter 

forgiare nel modo voluto tramite 1'"Assalto" e la propria posizione 

ài leader, uscita rafforzata dalle battaglie interne precedenti (che, 

dato il suo "caratterino", lo infastidirono, ma anche intestardiro= 

no) - fu preso da tale sorta di euforico spirito di corpo. Incitane 

do apertamente le camicie nere a non tenere in alcun conto le dispo 

sizioni di Mori e Gioiitti, ché ormai - a Bologna come in Italia - 

la legalità erano i fascisti (99)« Anche se a nostro parere il tono 

spesso addirittura dì una violenza incendiaria degli articoli e de= 

gli interventi di Grandi fu motivato pure dalla necessità di non a£ 

parire "tiepido" agli occhi della base nera - specie a fronte delle 

molteplici accuse mossegli all'interno del Fascio dai suoi opposito 

ri - e di assicurarsene anzi le simpatìe a prò della sua leadership 

e delle sue idee, per mobilitare giusto la base - usando inevitabil 

mente il tema, dato l'uditorio, dell'autonomia del fascismo e della 

sua violenza invincibile - contro le vecchie forze.

E difatti - mentre le spedizioni punitive continuavano a col= 

pire solo a sinistra - 1 ' "Assalto" parve quasi snobbare in questo 

periodo la questione socialista, per lasciare gli onori della prima 

pagina alla contrapposizione assoluta nei riguardi dell'Italia mode 

rata. L'indirizzo politico assunto dal settimanale bolognese e - uf 

ficialmente - dallo stesso Fascio, risultò quello voluto da Grandi 

dal gennaio 1921 in poi; un indirizzo definito allora dal giovane 

di Mordano come democratico mazziniano, nonché espressione del pen= 

siero - in linea di continuità per lui - di Filippo Corridoni, Ga= 

ori eie li* Annunzio, Benito Mussolini. Intendiamoci: come crediamo dì 

aver già spiegato a sufficienza, l'atteggiamento generale non era 

affatto avverso alla borghesia tout court; c 'era borghesia e borghe 

sia. Quella produttiva, quella che creava ricchezza e non vìveva al 

le spalle degli altri, doveva essere bene accolta nei Fasci, che ri 

sitasse grande, media o piccola. Pure i ricchi proprietari terrie=

M  - se moderni imprenditori agricoli - svolgevano un'utile e inso=
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stituibile funzione sociale; così come, del resto, i grandi e medi 

affittuari. Il fascismo aveva da colpire la rendita parassitaria di 

qualsiasi tipo (inclusi i salari e i prezzi "politici"), m a  doveva 

incoraggiare e non ostacolare il profitto. Produttivismo e liberi= 

smo da una parte, solidarismo sindacale e associativo mazziniano 

dall’altra, erano i canoni della vita economica e sociale proclama« 

ti da Grandi e dall’"Assalto". Il "protezionismo" di vario tipo dei 

plutocrati e dei socialisti era invece bandito. Di qui l'appoggio 

alla relazione Pasella, che sosteneva la necessità per i Fasci di 

un'opera di fiancheggiamento e di appoggio nei confronti della CISE, 

organizzazione che puntava ad organizzare i lavoratori del braccio 

e della mente sulla base di valori e criteri tipicamente borghesi: 

professionalità, meritocrazia, solidarietà, risparmio, ascesa indi= 

viduale nella gerarchia economico sociale, patriottismo, ricorso - 

se necessario - alla lotta di classe, m a  in un  quadro complessivo 

di collaborazione nella prioritaria tutela dell'interesse nazionale. 

Di qui, ancora, l'adesione alla relazione Polverelli, purché fosse 

chiaro che la terra andava assegnata a chi la lavorava meglio, pri= 

vilegiando sempre - alla luce dei succitati principi ispiratori del 

la CISE e sulla base d e l l’apprezzato programma di “democrazia rura= 

le" del Fascio ferrarese, ritenuto dalla metà di marzo "sicuro", 

sotto la guida di Italo Balbo (100) - le capacità produttive di rie 

chezza sociale, anziché le "astratte utopie" di uguaglianza assolu= 

ta e livellatrice (101). In questo quadro generale - focalizzato di 

sicuro sul momento della produzione, piuttosto che su quello della 

distribuzione (se ci sarà più pane, lo avremo per tutti) - si inten 

deva tutelare anche le conquiste fondamentali dei lavoratori del 

braccio, raccogliendo quella che Grandi chiamava la migliore e r e d i =  

tà del socialismo: un  sindacalismo economico e moderno - fondato 

sul metodo, storicamente ineliminabile, della lotta di classe, e sul 

fine della collaborazione fra i ceti n e l l’interesse della nazione - 

che - lungi dal costitulre un  elemento di ostacolo per il meccanismo 

del mercato, come pretendevano tanti dogmatici veteroliberali - a=
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vrebbe rappresentato per Dino invece un  elemento fondamentale, rie= 

qua libratore, stimolatore di esso, consentendo ai soggetti sociali 

più deboli (altrimenti liberi solo sulla carta) di avere effettiva= 

sente voce in capitolo nel complesso giuoco della domanda e dell'of 

ferta in un'economia di mercato (102). Si capisce allora - tenendo 

presente la continuità dal liberalismo al fascismo del pensiero di 

Grandi - che cosa l'uomo di Mordano intendesse per antipartito: mo= 

vimento di massa contrario all'intera gamma dei vecchi partiti, ma 

al tempo stesso erede delle loro tradizioni migliori, del loro spiri 

to migliore, della loro lezione o idea migliore, tutti irretiti e co 

me scierotizzati dalla dottrina codificata nel passato e non più at 

tuale. Per riprendere un termine usato da Grandi nella polemica con 

Missiroli, si potrebbe dire che per Dino il fascismo stava ai vecchi 

partiti, come il cristianesimo al cattolicesimo; ovvero - l'espres= 

sione verrà esplicitamente utilizzata ancora da Grandi in seguito - 

che il fascismo era la Biforma dell'intera vita politica, economica 

e sociale italiana (10 3)«

L'espansione del Fascio bolognese specie nelle campagne, le ma 

aovre e le pressioni della destra, le stesse caratteristiche dell'a= 

zione squadrista che colpiva solo a sinistra, indussero Grandi a por 

re con forza sul tappeto il tema dell'assoluta necessità, per il Fa 

scio stesso, di non limitarsi ad un'opera distruttiva, bensì di av= 

viare decisamente la ricostruzione, per impedire che. - assieme al 

"pussismo" - venisse annientato anche il sindacalismo (104). Alla 

preoccupazione anticonservatrice e alla visione ideologica di fondo 

si accompagnava peraltro un intento più squisitamente politico: il 

fascismo giuliano e quello ferrarese, soprattutto, avevano dimostra 

to - secondo Grandi - che l'opera di promozione di sindacati econo= 

alci e nazionali consentiva al movimento di far breccia nelle masse 

specie contadine, aprendo alle camicie nere insospettati orizzonti 

(105)* Se lo squadrismo costituire la premessa indispensabile per 

la vittoria antisocialista, scardinando a colpi di maglio l'appara* 

to rosso, l'organizzazione sindacale nuova ne era il coronamento,
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visto che realizzava u n travaso di base sociale da uno schieramento 

all'altro. Non solo: se si voleva davvero - come Grandi auspicava - 

colpire con le spedizioni punitive esclusivamente gli organizzatori 

del PSI, e non le masse organizzate (come sovente avveniva), attiran 

do quest'ultime con la propaganda, quale strumento più efficace ap= 

punto di propaganda si poteva trovare, se non u n sindacalismo alter 

nativo, protetto - anche contro gli attacchi della destra - dalle 

squadre vittoriose? Perciò Grandi - nella circostanza della c o s ti tu 

zione a Bologna, nel marzo 1921, della Camera sindacale del lavoro, 

aderente alla CISS (106) - sostenne non tanto e non solo la necessi 

tà per il Fascio di fiancheggiarla, costituendone semplicemente il 

braccio armato, quanto di svolgervi - all'interno - la funzione di 

vero e proprio motore ideologico, politico, organizzativo. E qui Di 

no dovette scontrarsi nuovamente con Arpinati, ligio al suo rigido 

modello dì un  fascismo inteso esclusivamente come squadrismo, e per 

ciò voglioso dì instaurare con il nuovo organismo un'intesa simile, 

in sostanza, a quella a suo tempo fissata con Pace, libertà, e lavo= 

ro; assicurando, cioè, da parte fascista, la tutela e l'appoggio "mi 

litari”, su posizioni autonome, in funzione antisocialista, la Carnee 

ra sindacale fu comunque costituita da un comitato promotore, compo» 

sto di esponenti liberali, democratici, socialriformisti, sindacali 

sti, combattenti, sotto 1*auspicio del Fascio; e la segreteria ven= 

ne affidata al liberale Savizzi ni. E anche se Grandi fu uno dei pro 

motori dell'organismo - insieme, tra gli altri, ai liberali Cangini 

e Osti - l'intesa tra esso organismo e il Fascio venne fissata nei 

termini voluti da Arpinati, che così ritenne pure di salvaguardare 

l'autonomia delle camicie nere rispetto alle vecchie forze politi* 

che (107).

La fase immediatamente precedente al Congresso venne da Gran= 

di impiegata - a ben vedere - per battere insistentemente sul chlo= 

do della necessità, per il fascismo, dì non caratterizzarsi solo e 

principalmente come u n  movimento militare, fondato sulla violenza 

squadrista. Al di là degli inevitabili peana - in buona misura an=
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che sinceri - ai "battaglioni di moschettieri" delle spedizioni pu= 

nitive, l'uomo di Mordano faceva eco alle tesi di Mussolini - pub= 

blicate pure s u l l '"Assalto" - in materia di riorganizzazione, disci 

piina, limite della violenza fascista (108)« E mentre salutava con 

favore l'opera di riordinamento delle squadre e di ristrutturazione 

del Fascio (109), Grandi si dava da fare per elevare il tono e la 

dignità ideologica di un foglio come 1 ' "Assalto", da lui stesso in 

precedenza ridimensionato - scrivendo a Missiroli - al ruolo di li= 

bello, di strumento di propaganda spicciola (110). Ai propri camera 

ti Grandi ricordò dunque con fermezza che "entusiasmo" e "coraggio" 

non potevano bastare al fascismo: occorrevano soprattutto Mi n t e U i =  

genza" e "pensiero". Se le carni eie nere volevano esprimere dal pro= 

prio seno la nuova classe dirigente di cui l'Italia aveva bisogno, 

dovevano secondo Dino passare decisamente alla seconda fase della 

vita del movimento: quella appunto della ricostruzione, della forma 

zione seria dei quadri politici del fascismo, della preparazione e 

della elaborazione teorico politica in vista della soluzione dei prò 

blemi reali del paese. Su questo - e non sull'opera manganellatrice

- la storia avrebbe principalmente giudicato le camicie nere: sulla 

loro capacità di fare, piuttosto che di distruggere. In tutte le 

precedenti ideologie, in tutte le precedenti forze politiche - pe= 

raltro complessivamente superate, nella forma delle loro codificate 

dottrine, dalla guerra-rivoluzione - c'era "del buono e del cattivo", 

tanto a sinistra quanto a destra. Il fascismo doveva ereditare il 

buono di qui e di là, in u n agnosticismo solo apparente, perché in 

realtà frutto della convinzione di dover puntare ad una sintesi nuo 

▼a dei valori tradizionali e rivoluzionari, in una visione pragmati 

ca della concretezza delle questioni reali, orientata da una conce= 

zione etica dello Stato, asservito solo agli interessi e agli scopi 

dell'idea-nazione. Di qui l'appello "a tutti i migliori, a tutti gli 

onesti, a tutti i delusi e solitari di ieri, a tutti i vergini della 

politica" . perché accorressero nei Fasci con la certezza di entrare 

in un movimento diverso, aperto, antidogmatico, dove non si chiede*
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vano rinnegamenti, conversioni, autocritiche, m a  dove si discuteva 

e si faceva liberamente in vista del futuro (111), E ciò giusto per 

che il fascismo - movimento transitorio e preparatorio della “nuova 

Italia", non partito destinato a durare nel tempo - doveva attirare 

a sé, al di là delle inevitabili differenze politiche, libere di di 

spiegarsi una volta superata la fase d'emergenza, tutte le forze gio 

vani e di rinnovamento nazionale, a cominciare - e qui l'occhio era 

indiscutibilmente rivolto pure alla specifica situazione locale - 

dai repubblicani di Romagna (purché isolassero l'ala estrema "filo= 

pussista", "tornando" a Mazzini) (112) e dagli ex legionari dannun= 

ziani (forti a Bologna, m a  con la tendenza, su scala nazionale, ad 

organizzarsi autonomamente) (113)* Non a caso 1 ' "Assalto" approvò 

con entusiasmo tanto la relazione Marsich sullo "Stato nuovo", quan 

to quella Mussolini sulla politica estera; vedendo nella prima l'ado 

zione, da parte delle camicie nere, del programma di rinnovamento 

istituzionale fondato sulla Carta del Carnaro, e quindi sul decentra 

mento e i sindacati; mentre nella seconda la dichiarazione d'incoi* 

pevolezza fascista nei fatti del "Natale di sangue", con l'invito 

esplicito ai legionari a stringersi intorno all'"indissolubile bino 

mio" D*Annunzio-Mussolini, senza cedimenti a beneficio dei " s o w e r =  

sivi * (114)*

Dopo essere stato rinviato per una "indisposizione" di Musso* 

lini, chiamato a presenziare, e - soprattutto - per l'arresto di Ar 

pinati, chiesto da Mori e poi risoltosi in una scarcerazione (115), 

il Congresso regionale dei Fasci emiliano romagnoli si tenne il 2-3 

aprile, immediatamente preceduto da una bastonatura fascista ad A= 

chilie Gherardi (che non ebbe altri guai solo perché Grandi gli as= 

sicurò la sua protezione, cosa che poi sarà in seguito regolarmente 

rinfacciata a Dino dall'intransigentismo fascista) (116) e da un 

violentissimo articolo dell'"Assalto" contro Missiroli, seguiti ra= 

pidamente dal definitivo esonero di q ue s t’ultimo dal "Resto del Car 

lino® (117)* l e  varie delegazioni fasciste offrirono a Bologna, il

2 aprile, una grande manifestazione di forza con parate e cortei,
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senza peraltro incidenti di rilievo, grazie all'accurato servizio 

d'ordine predisposto dal prefetto; e nella sfilata si distinse la 

folta rappresentanza del Fascio di Trieste, giunta con tanto di fan 

farà (118). Bologna si presentò all'appuntamento imbandierata ovun= 

que del tricolore; e l'intera opinione pubblica d'indirizzo patriot 

tico approfittò dell'occasione per manifestare la sua simpatia al 

fascismo, non senza una particolare accentuazione lealista - notò 

con indiscutibile compiacimento Mori (119) - nei confronti della mo 

narchia sabauda, indiretta, m a  n o n  troppo, risposta agli atteggia* 

menti repubblicaneggianti del Fascio bolognese. Il Convegno vero e 

proprio iniziò il mattino del 3 al Teatro comunale con l'atteso di= 

scorso di Mussolini alle delegazioni di 117 Fasci, secondo i dati 

ufficiali (120); e fu proprio Grandi a presentare l'uomo di Predap= 

pio si foltissimo uditorio, con parole estremamente significative. 

Riconobbe senz'altro al futuro duce il ruolo di capo e di primo fa= 

scista d'Italia, di "uomo solo, uomo di ferro che mai piegò, che ri 

schiò sempre, solo fra tutti, contro tutti»"; ricordando - col pen= 

siero di sicuro rivolto all'episodio dell'espulsione mussollniana 

dal PSI nel '14» di cui era stato testimone - come allora egli tor* 

nasse nella sua terra "duce e trionfatore", dopo esserne stato cac= 

ciato in malo modo. M a  non rinunciò a sostenere - con una tesi e u= 

na convinzione che ben presto assumeranno le vesti di una presa di 

posizione politica - che la rivolta fascista era partita proprio da 

palazza d'Accursio, cioè da Bologna, "la più italica, la più guelfa 

delle città italiane". Tornava - come sempre - il linguaggio appre= 

so sulle pagine di Missiroli, e in specie della Monarchia sociali* 

sta, ma anche di origini democratico nazionali murriane (121): la 

Passione nazionale che animava la gioventù fascista - prima fra tut 

te quella di Bologna e dell'intera stia regione - era la stessa che 

aveva ispirato "la giovinezza italica di Legnano dal fremito dei 

suoi mille astati orifiamme e dai carrocci e dai labari comunali"; 

nonché era la stessa che aveva indotto la "plebe guerrieraM di Bolo 

gna a trascinare "in catene i re ghibellini per la gloria di tutte
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le libertà e la gloria del suo libero comune*». Guelfismo comunales: 

tradizione della libertà italiana; ghibellinismo=dispotismo d'impor 

tazione straniera. Questo il senso delle affermazioni di Grandi, 

non sappiamo fino a che punto comprese dal grosso dell'uditorio, ma 

per noi importanti in quanto conferma dell'esistenza di u n  filone 

preciso nel pensiero metapolitico del giovane di Mordano, che nel 

suo scritto più importante sulla natura del fascismo (122), definì 

quest'ultimo movimento - lo si è già anticipato - guelfo, propugna« 

tore e difensore delle libertà e dei valori della borghesia e del 

popolo dei comuni, ovviamente considerati in una prospettiva moder= 

na di sviluppo storico. E si capisce meglio il significato di una 

simile tesi, se si pensa che per Grandi - come per Missiroli - ogni 

rinnovamento, ogni rivoluzione, ogni, modernizzazione della vita ita 

liana aveva non già da astrarre dalle leggi evolutive della storia 

nazionale, bensì - inevitabilmente - da lì doveva muovere. Per esse 

re - idealisticamente - sintesi di tesi e antitesi, di tradizione e 

di rivoluzione, di destra e di sinistra; insomma per essere - prin= 

cipio poi caro alla ideologia fascista più di matrice idealistica - 

u n ’evoluzione anche radicale m a  nella continuità. Il filone rimaneva 

in definitiva quello della Riforma e della rivoluzione italiane, 

nel segno del guelfismo quarantottardo e di quello democratico so= 

cíale dì Murri, nonché della tradizione autonomistica della Destra 

liberale emiliana e mìnghettìana»

Prese poi la parola Mussolini., visìbilmente soddisfatto per 

l'imponente manifestazione fascista, che dimostrava di risolversi 

anche i n  u n  suo successo personale, al dì là di alcuni spunti pole= 

mici e di contestazione pure presenti, come vedremo. Il significato 

del discorso mussollnìano è stato ampiamente anali zzato da De Feli= 

ce alla luce della strategia politica generale dell'uomo di Predap= 

pio, per cui noi ci limiteremo a ricordarne i temi fondamentali. A= 

bilmente - data la platea a cui si rivolgeva - il duce presentò il 

fascismo innanzitutto come il più coerente movimento antirinunciata 

rio in politica estera, avverso agli interventisti divenuti Mmadda=
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leni pentiti" nel '19, facendo il giuoco dei neutralisti "mutilatori 

e denigratori" della vittoria. Si scagliò quindi contro i "pussisti" 

per le ben note ragioni, pur senza rinunciare - e la cosa suonò cer 

to graditissima alle orecchie di Grandi - ad un distinguo: il socia 

li amo aveva svolto in u n  primo momento un'utilissima funzione di 

progresso, risvegliando e scuotendo le plebi oppresse, per renderle 

protagoniste della ricerca di nuove, più avanzate e giuste forme di 

vita (123). I«o spirito del socialismo - non la dottrina, "tracolla= 

ta" al pari di tutte le altre - doveva essere salvato dal fascismo, 

che non voleva e non poteva svolgere una funzione reazionaria; di 

qui il programma di legislazione sociale sansepolcrista, non dimenti 

cato, ma  confermato. Del resto, lina nazione moderna, potente, espan 

sionista - quale sarebbe stata la nuova Italia - presupponeva un po 

polo lavoratore del braccio e della mente cosciente partecipe del 

processo di produzione della ricchezza e dei suoi frutti nel mazzi= 

niano equilibrio di diritti e di doveri. Ribadito il concetto della 

3ua personale esclusiva paternità del fascismo, Mussolini riconobbe 

però implicitamente il ruolo giuocato dalle singole realtà locali - 

in testa l'imponente organismo emiliano - nello sviluppo "superbo" 

e in buona parte inatteso del movimento, "già straripato dai modesti 

confini che io gli avevo assegnato". Tornò poi a sottolineare il te 

aa dei limiti, delle regole, della natura "difensiva" della violen= 

za delle camicie nere; affermò ancora l'antipregiudizialismo fasci= 

sta, ma dichiarandosi stupito - perché con un occhio alle Romagne, 

notò il prefetto Mori (124) - dell'avversione repubblicana al suo 

aovimento, che rimaneva appunto tendenzialmente repubblicano. Quin= 

di affrontò il delicatissimo problema delle imminenti elezioni, ln= 

quadrandolo nel più generale contesto della lotta globale al regime 

della vecchia classe dirigente liberale, da Salandra a Sonnino, a 

Orlando, a Ritti, a Giolitti. La nuova consultazione era stata impo 

sta, per Mussolini, dal fascismo giusto per far fuori la Camera "di 

sfattista" del '19, da sostituire con una più rappresentativa della 

nuova Italia; e per sancire il trapasso dei poteri - questo fu il
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momento clou, del discorso - dagli uomini Husati ed abusati, stanchi 

e peggio ancora stracchi", all'uomo nuovo, a'Gabriele D'Annunzio. 

Mentre la platea si scatenava in tua uragano d'applausi e di invoca= 

zioni al nome del Comandante e di Fiume, Mussolini aggiunse d'avere 

in tasca u n  documento comprovante l'assoluta inconsistenza del dissi 

dio tra legionari e camicie nere, creato ad arte da taluni "politi« 

canti" - ovvio il riferimento principalissimo a buona parte dei mas 

simi dirigenti della Federazione dannunziana - "da certa gente che 

non era certo a Fiume quando a Fiume ci si batteva sul serio; e ero 

do di avere detto abbastanza perché tutti comprendano". Alludendo 

in sostanza all'incontro di Gardone ormai fissato per il 5 aprile, 

l'uomo di Predappio concluse affermando che ben presto lo stesso 

D'Annunzio avrebbe posto fine al preteso dissidio. Da ultimo, annur 

ciò l'istituzione della "giornata fascista" per il 21 aprile, Nata= 

le di Soma, con accenti già tipici del successivo mito della roma= 

nità, visto che si parlava di razza ariana e mediterranea, di terza 

epoca della civiltà latina, dì legioni in marcia, ecc.ecc. Ribadita 

la natura movimentista e di antipartito del fascismo, Mussolini ri= 

cevette l'ovazione della folla, presenziò all*inaugurazione dei va= 

ri gagliardetti (su quello di Bologna Grandi aveva voluto far rica= 

mare in oro il motto "Libertà e Patria"), partecipò all'imponente 

sfilata per le vie cittadine (ci furono anche squadre di motocicli« 

sti e di ciclisti) pavesate per ogni dove di tricolori.

Nel pomeriggio si svolsero i lavori veri e propri del Conve« 

gno, aperti dal saluto di Piero Bolzon a nome degli arditi e dalle 

relazioni sui singoli Fasci, che confermarono soprattutto il notevo 

le sviluppo dell'organizzazione a Ferrara, Bologna, Modena, e, in 

misura minore, Parma (125); il più che iniziato avvio negli altri 

centri emiliani; le difficoltà di penetrazione in Eomagna, per la 

forte presenza repubblicana, col PBI contrario a lasciar entrare i 

propri iscritti nel movimento delle camicie nere. Concluse la di= 

scussione Grandi, proponendo con successo u n  ordine del giorno di 

plauso allo sviluppo fascista nella regione, di riaffermata fedeltà
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e disciplina in riferimento ai postulati fondamentali del fascismo 

stesso, di avversione battagliera ad ogni "degenerazione del socia= 

lismo", m a  anche alla borghesia conservatrice, di sostegno al Hprin 

cipio di coordinamento e di una intesa vieppiù stretta e maggiore" 

sotto le direttive del CC e del futuro comitato regionale. Una posi 

zione -  come si vede - coincidente in pieno coi desiderata di Musso 

lini, pur se - va sottolineato - sinceramente motivata; atta però a 

sancire - in questa come nelle altre occasioni del Congresso - una 

effettiva convergenza di vedute tra l'uomo di Mordano e quello di 

predappio, nonché una stima e un'amicizia (nella misura in cui si 

poteva essere amici di Mussolini) reciproche, anche per la volontà 

indubbia - da parte di Grandi - di farsi notare e apprezzare dallo 

uomo politico di statura nazionale, di distinguersi tra gli altri 

leaders della regione come intellettuale e come politico, di non 

passare per puro e semplice organizzatore -o, meglio, ideologo - di 

squadre votate ad un'esclusiva opera distruttrice. Non v'è dubbio 

che per il giovane Dino il Congresso doveva costituire un autentico 

Trampolino di lancio nella vita politica; occasione non persa e o= 

biettivo certo raggiunto, pure per la mancanza - a dire il vero - 

di una valida alternativa, almeno in tema di sensibilità e capacità 

di elaborazione ideologico programmatica più generale, e di coordì= 

^amento di u n  movimento più vasto. L'uomo di Mordano, del resto, e= 

ra già ben conosciuto e apprezzato (pur se non da tutti) nell'ambien 

te, e sapeva come mettersi in luce con le sue doti di brillante arti 

colista e oratore; e Mussolini ebbe davvero l'impressione che Dino 

fosse l'uomo giusto per l'irrequieta e difficile realtà emiliano ro 

sagno la.

La relazione Marsich sul fascismo e lo Stato venne illustrata 

¿allo stesso Grandi, che poi propose con successo un ordine del 

giorno di approvazione, insistendo sulle tesi di rinnovamento mora= 

le e istituzionale alle quali abbiamo più volte accennato, richia= 

®ando lo Stato alla sua funzione eminentemente etica e politica, 

che andava riscoperta e rinvigorita a spese di quella economica e
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amministrativa di pura gestione degli interessi* Furono di conseguen 

za proposti la riduzione dei servizi pubblici, la "semplificazione 

ed epurazione delle pubbliche aromi nistrazioni con riduzione larghis 

sima della burocrazia", il decentramento amministrativo a livello 

regionale. Infine si sostenne - e la relazione Marsich risultò al 

riguardo una "scoperta" utilissima per là ricerca programmatica di 

Grandi - "l'improrogabile necessità che lo Stato renda al più presto 

i sindacati compartecipi del potere legislativo, nel campo dei pro= 

hlemi del lavoro, unico mezzo affinché le masse organizzate aderisca 

no allo Stato nazionale". N on a caso, in precedenza, Dino aveva fat 

to approvare dall'assemblea la sua idea di inviare al Comandante un 

telegramma di saluto, "perché fiumanesimo e fascismo sono due cose 

inscindibili e se Mussolini e D'Annunzio furono insieme in guerra, 

insieme domani segneranno le vie dell'avvenire". Con ciò risponden= 

do a certi polemici atteggiamenti di una parte della platea, che 

tendeva a gridare assai più "Viva D'Annunzio", che non "Viva Musso= 

lini" (126).

Il tema della questione agraria fu affrontato direttamente da 

Polverelli, che illustrò la sua relazione di rifiuto della prospet= 

tiva rossa di socializzazione della terra, per sostenere invece la 

necessità di adottare soluzioni varie a seconda delle caratteristi* 

che geografiche ed economiche delle diverse realtà locali, pur tenen 

do presenti alcuni principi generali: 1) preminenza degli interessi 

della produzione, e dunque la terra a chi la lavorava e la faceva 

fruttare; 2) i n questa prospettiva, abolizione del salariato, anche 

per rompere il fronte sovversivo; 3) cominciare con l'immediata at= 

tuazione di u n  contratto di cointeressenza dei lavoratori rurali 

nella coltivazione dei prodotti; 4) no allo "Stato agricoltore", ma 

si allo Stato capace di rendere per i contadini la terra più ferti* 

le, bonificando, promuovendo il progresso tecnico, ecc.; 5) istitu* 

zione di un sistema creditizio in grado di appoggiare e sostenere la 

colonia, la discussione si sviluppò subito vivace, dato l ’interesse 

della questione per i Fasci della zona; e infatti, tra gli altri,
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presero la parola Balbo, Baroncini e Gaggioli, chi per ottenere una 

adesione totale e ufficiale al programma ferrarese quale pratica at 

tuszione dei postulati fascisti in materia, chi per chiedere ulte= 

riori precisazioni, chi per muovere obiezioni. Baroncini, in parti= 

colare, sostenne la necessità di un lungo lavoro di preparazione e 

di educazione dei contadini (e in specie dei braccianti), prima di 

assegnare loro la terra; e qualcun altro insistette sulla necessità 

di non colpire i veri imprenditori agricoli, cioè le medie e grandi 

aziende di tipo modernamente capitalistico. Si ricordò che in Emi= 

lia il problema agrario era di natura tutta diversa rispetto a quel

10 del Lazio o dell'Italia meridionale in genere, aree caratteriz= 

zate dall'arretratezza del latifondo; e che la formula "la terra ai 

contadini" non funzionava così astrattamente enunciata, “perché fa= 

talmente il contadino diverrebbe ben presto un conduttore del fondo 

con altri lavoratori alle sue dipendenza". Meglio salvaguardare il 

principio "la terra a chi la fa fruttare e la lavora di più nell'in 

teresse generale del paese“; cosicché "ogni agricoltore potrà mante 

nere la sua terra se saprà farla fruttare, se saprà far coincidere

11 suo interesse con quello della nazione". Né mancò davvero chi 

storse apertamente la bocca di fronte a u n  postulato ("la terra a 

chi la lavora", appunto), che ricordava il "demagogismo" di sinistra 

così indigesto per i "destri" (127). Mussolini, tuttavia, chiarì

che tra le tante obiezioni o precisazioni o riserve avanzate dalla 

assemblea e la relazione Polverelli non v'era contrasto, e propose 

con successo u n  ordine del giorno, generico in verità, di plauso 

"alle realizzazioni pratiche iniziate dal fascismo ferrarese", e di 

riaffermazione del suddetto postulato a livello di tendenzialità 

del fascismo, pur subordinandolo - in sede di attuazione - alle "di 

rerse condizioni di tempo, di luogo, di ambiente e di preparazione 

tecnica e morale delle masse lavoratrici agricole", come volevano 

gli emiliani. L'o.d.g. - sebbene approvato - non risultò tuttavia 

Pienamente soddisfacente per i rappresentanti dei Fasci di Bologna 

«Ferrara, i quali - sciolta l'assise prima di cena - si riunirono
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a parte, per votare un altro o.d.g. (a firma Baroncini-Gaggioli), a 

complemento e, diremmo, a interpretazione del precedente. In esso 

si dichiarava di approvare "in tesi generale" la relazione Polverel 

li, accogliendone esplicitamente il discorso stilla cointeressenza e 

aggiungendo il principio dell'affittanza diretta, peraltro in rife= 

rimento esclusivo alla graduale "abolizione di ogni inerte profitto 

del capitale", cioè non colpendo la borghesia produttiva; quindi si 

precisava che "il graduale passaggio della terra a chi la lavora" 

doveva avvenire "attraverso una serie di riforme che valgano a pre= 

parare moralmente e tecnicamente il proletariato rurale alla gestio 

ne diretta delle aziende", dunque in tana prospettiva dai tempi lun= 

ghi e senza necessariamente passare per la parcellizzazione dei fon 

di. Infine, ci si preoccupava di rivolgere l'attenzione anche alla 

borghesia terriera, "che effettuerà gradualmente la cessione delle 

terre", con l'invito a dedicarsi a nuove funzioni, quali la creazio 

ne di un'industria agricola nazionale, in grado non solo di accele= 

rare lo sviluppo del settore primario, m a  pure di risolvere il feno 

meno della disoccupazione, cronico nella zona.

L'o.d.g. in questione esprimeva assai bene il punto di vista, 

già ampiamente descritto, dei due Fasci - e di Grandi - in materia, 

diciamo cosi, di "rivoluzione borghese" e di "modernizzazione" del= 

le campagne dell'area; e si fondava su esperienze o progetti tipici 

della dirigenza bolognese e ferrarese, tenendo conto - è ovvio - di 

tutta ima serie di interessi, considerati legittimi, che si voleva« 

no tutelare. E sotto questo profilo, con la ripresa in buona parte 

del programma dell'Agraria del conte Cavazza del 1919» era evidente 

soprattutto la volontà di assicurare in prospettiva al fascismo - 

come nel bolognese cominciava qui e là ad avvenire - la rappresentan 

za politica della "vera borghesia" dei campi (a dirla con Grandi), 

cioè dell'imprenditoria agricola più modernamente capitalistica, nel 

quadro di u n modello produttivista e liberista, socialmente solida= 

rista, interclassista e sindacalista. Non a caso proprio l'uomo di 

Mordano volle illustrare in tale prospettiva - sul "Progresso" del
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XO aprile - Il programma agrario dei fascisti, onde rispondere diret 

tamente alle critiche rivolte ad esso da vari settori della borghe= 

sia emiliana della terra, settori che si battevano invece per la co 

stituzione di u n  autonomo Partito agrario nazionale (128). In sostan 

za, nel momento di evidente crisi nei rapporti tra agrari e rappre= 

sentanza politica liberale, lo scopo di Grandi, di Baroncini, di 

Balbo era quello di impedire l'organizzazione in proprio dell'impren 

ditoria agricola, sostanzialmente secondo i modelli conflittuali 

dell'anteguerra} poiché ciò avrebbe inevitabilmente affossato l'e= 

sperimento di "democrazia arurale dei produttori", fondato sul prin= 

cipio della collaborazione di classe, che la dirigenza fascista del 

la zona voleva tentare. Il richiamo alle tesi della linea Cavazza 

risilitava del resto, in tal senso, assai eloquente, mirando a dimo* 

strare che il fascismo, in fondo, era l'erede e il realizzatore di 

un progetto già proprio della "parte migliore" della borghesia emi= 

liana della terra; e precisamente di quella più sensibile agli inte 

ressi generali della produzione e del paese, interessi che - nell»e= 

ra della masse - presupponevano la disponibilità imprenditoriale a 

trattare con sindacati di lavoratori, non più " bolse evi chi ", m a na= 

rionali.

In serata, dopo cena, il dibattito sulla relazione Mussolini 

in merito alla politica estera risultò sostanzialmente tranquillo, 

se non quando il futuro duce sostenne essere necessari gli accordi 

commerciali con la Russia, nel quadro generale di u n  progressivo 

sganciamento dell'Italia dal blocco "plutocratico occidentale" e di 

un ri avvicinamento agli ex nemici. Fu obiettato - tipica manifesta« 

ùone degli umori in platea - che g li inviati sovietici facevano 

della propaganda bolscevica nel nostro paese. A questo punto prese 

la parola Grandi, che approfittò dell'occasione per sostenere la t£ 

si di Mussolini, ricordando i meriti nazionali e modernizzatori - 

Per la Russia - della rivoluzione leninista. Gli venne gridato:

"Sei u n  bolscevico!". E l'uomo di Predappio - pur sussurrando allo 

orecchio eli Grandi di essere d'accordo con lui - lo ammoni bonaria«
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mente, ricordando al giovane leader che certe cose si pensavano e 

si scrivevano, m a  non si dicevano in assemblee come quella (129).

Ma Dino non aveva perso la nuova occasione per mettersi in mostra 

agli occhi del direttore del "Popolo d'Italia", che dovette poi far 

fronte ad altre dichiarazioni invitanti il fascismo a non dimenti= 

carsi di Fiume e della Dalmazia. La relazione Mussolini venne però 

alla fine approvata all'unanimità, insieme ad un o.d.g. favorevole 

alla costituzione di Fasci tra gli italiani emigrati, e di a m eni = 

mento allo Stato in merito al suo dovere di "protezione efficace ed 

assidua" dei connazionali residenti all'estero.

Sul problema sindacale fu proposto con successo un ordine del 

giorno, che sembrava uscito dalla penna di Grandi, tanto ne rifiet= 

teva le idee, già più volte ricordate. I principali punti: 1) sì al 

la "marcia ascendente delle masse lavoratrici", purché non soggetta 

a "speculazioni di parte"; 2) sindacati nazionali e autonomi dai 

partiti e dai raggruppamenti politici, per la difesa di classe, il 

controllo e la collaborazione, la legislazione tecnica; 3) appoggio 

pieno alla CISE e ai suoi programmi; 4) sostegno al movimento coope 

rativo "nazionale" di lavoro, produzione e consumo, che lo squadri= 

smo, in definitiva, aveva contribuito a promuovere sulle ceneri di 

quello rosso e pure di quello bianco, con le stesse modalità e gli 

stessi principi del sindacalismo nazionale (tipico l'accenno alla 

libertà di lavoro che il nuovo movimento cooperativo avrebbe rispet 

tato, non calpestato); 5) "instradare infine il movimento sindacale 

verso una fase tale di preparazione e di perfezionamento da consen= 

tire al più presto la formazione dei Consigli nazionali tecnici del 

lavoro, della produzione, dell'igiene sociale e della pubblica istru 

zione, quali organi consultivi ed eventualmente legislativi". Col 

che il discorso sulla gerarchia delle competenze entrava nel vivo 

della questione istituzionale e del rinnovamento del regime - scavai 

cando la stessa relazione Pasella - per collegarsi direttamente con 

l'ordine del giorno Grandi sul fascismo e lo Stato. Il movimento eoi 

liano romagnolo nel suo complesso - fermo restando, vogliamo ripe=
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terlo, tutto quanto abbiamo già scritto sulla presenza rilevantissi 

ma di forze, caratteri, comportamenti, ruoli oggettivamente espres= 

sivi di conservazione, restaurazione, difesa di classe - assunse co 

sì una veste ideologica rivoluzionaria (ovvero di rinnovamento com= 

plessivo della vita politica, economica e sociale, culminante nel 

progetto dello "Stato nuovo"), prospettata e definita soprattutto 

da Grandi, l'unico veramente in grado di chiarire in qualche modo, 

e in una certa misura, le aspirazioni confuse o elementari o gene= 

riche delle camicie nere della zona.

E proprio questa impostazione generale rivoluzionaria costituì 

la premessa indispensabile per poter prender parte alle elezioni or 

lai imminenti, "approvando i concetti espressi da Benito Mussolini" 

e dichiarando di volersi attenere "strettamente alle direttive che 

saranno emanate dal C.C. dei Fasci", come recitava l'apposito o.d.g. 

rotato dall'assemblea. I concetti espressi da Mussolini erano infat 

ti, in sostanza, quelli relativi alla partecipazione fascista ai 

Blocchi nazionali nei termini già ricordati del discorso al Teatro 

comunale di Bologna, anche se quei concetti furono usati soprattut= 

to per far ingoiare alle camicie nere il rospo della politica "gio= 

littiana". e parlamentare dell'uomo di Predappio (130). Grandi inve= 

ce bene interpretava e definiva le intenzioni di una buona parte 

della base militante del movimento, disposta alla contesa "schedaio 

la" solo a patto che questa servisse esclusivamente da sanzione e 

'legittimazione" istituzionale dello sviluppo, nonché d'aiuto al 

rafforzamento ulteriore del fascismo, contro la vecchia Italia, e 

non a supporto dì essa. Dì qui l'assenso alle elezioni - dopo aver 

delineato appunto la fisionomia rivoluzionaria del movimento, con 

un programma ed una strategia capaci di distinguerlo da tutte le al 

tre forze politiche - abilmente ottenuta da Mussolini, al quale - 

in fondo - non interessava per il momento altro. Conseguiti a Bolo= 

gna gli obiettivi prefissati, senza nemmeno eccessive difficoltà 

specie in riferimento ai timori della vigilia, Mussolini completò

il suo successo con l'adunata di Ferrara del 4 aprile, dove il duce
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parlò - con Balbo e Grandi - ad alcune decine di migliaia di fasci= 

sti, con numerosi contadini dei sindacati nazionali, battendo ancor 

più decisamente e apertamente sul tasto del socialismo nazionale di 

origine risorgimentale, infiammando ima platea di tendenze prevale®, 

temente repubblicane e sindacaliste (131). Quindi - il 5 aprile - 

l'uomo di Predappio concluse il suo riuscito programma a Gardone, 

ricevuto da Gabriele D'Annunzio.

E Grandi? Il suo successo personale venne sanzionato - al ter 

mine dei lavori - dalla nomina a segretario politico regionale, ol= 

tre che a membro del comitato emiliano romagnolo in rappresentanza 

di Ravenna, nella speranza - evidentemente - ch'egli riuscisse a fa; 

breccia nelle falangi repubblicane, propagandando e promuovendo il 

fascismo i n una terra ch'era certo un po' anche la sua, e dove il 

movimento non pareva in grado di decollare. Il ruolo di leader - il 

Congresso confermò complessivamente l'ascesa di Grandi e Baroncini, 

delegando quest'ultimo a rappresentare Bologna nel comitato regiona 

le, mentre, peraltro, Arpinati otteneva la carica di membro del CC 

per l'Emilia Romagna - fu a Dino riconosciuto non solo dai locali, 

ma dallo stesso Mussolini, che lo volle con sé a Ferrara e g l i  pro= 

pose pure - sembra, m a non è certo - d'accompagnarlo da D'Annunzio 

(132). L'incontro di Gardone venne entusiasticamente salutato dal 

giovane Dino siili'"Assalto" come prova provata dell'assoluta identi 

tà dì propositi tra fascismo e fiumanesimo, due movimenti che in 

realtà costituivano una cosa sola (133)« Traendo sull'"Assalto" le 

Conclusioni del Convegno (134), Dino si mostrò pienamente soddisfat 

to - e a buon diritto - della fisionomia ideologica assunta dal fa= 

seismo della sua regione, nella giornata del 3 aprile, risultata noi 

"una cerimonia di festa", m a  "il rito e il battesimo sacro di tutta 

la nuova vita d'Italia". E fu contento in specie del fatto che fi= 

nalmente si era dato spazio - tra le camicie nere - al dibattito di 

idee, alla formulazione di principi, all'approntamento di programmi, 

sìa pure elastici ed essenziali, come la realtà contemporanea - in 

continua evoluzione e refrattaria alla gabbia delle vecchie dottri=
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ne - imponeva, secondo Grandi, Per il quale si doveva d'allora in 

poi andare avanti e guardare al futuro, perché il "periodo di rico= 

struzione, lenta, graduale, difficile, comincia. Il compito dei Fa= 

sci comincia ora". Col pensiero - se possibile - più che col manga= 

nello.

In realtà, per tutto il mese d'aprile e poi in quello di mag= 

gio - specie in coincidenza col periodo elettorale - la violenza 

continuò a farla da padrona, inasprendosi anzi vieppiù per consenti 

re al fascismo italiano di consolidare e riprendere l'avanzata, che

lo porterà - nello stesso maggio - a controllare non solo la Vene= 

zia Giulia, m a  pure l'intera valle padana (escluse Cremona, Parma e 

la Bomagna), la provincia di Alessandria e parte di quella di Nova= 

ra, quasi tutta la Toscana, l'Umbria e le Puglie (135). Aggressioni, 

incendi, devastazioni rimasero anche a Bologna e nella sua provin= 

eia all'ordine del giorno, con in più una precisa tendenza ad elimi 

nare lo spontaneismo precedente, in favore di una precisa pianifica 

zione delle iniziative squadristiehe, via via sempre più sistemati« 

che e capillari (136). Nonostante la decisione ufficiale del PSI di 

non scendere sul terreno della violenza e quella del PCd'I d'adot= 

tarla rigorosamente in proprio, cominciarono a costituirsi gruppi di 

"arditi del popolo", ai quali aderirono spontaneamente vari militan 

ti e lavoratori di tutta la sinistra; con l'aggiunta di squadre ar= 

mate specie comuniste ed anarchiche, dispostissime a battersi con= 

tro le camicie nere, e magari la forza pubblica (137). Ciò non vuol 

dire - sia ben chiaro - che lo scontro avvenisse su u n piede di pa= 

xltà; al contrario i fascisti erano nettamente superiori, sia per 

le connivenze e gli appoggi ben noti, sia per la volontà e la capa= 

cità dì usare appunto sistematicamente la violenza su larga scala. 

D'altra parte, specie i leaders più "moderati" del fascismo bologne 

se, come Grandi, ebbero un pretesto in più (pretesto magari sincera 

aente assunto a verità "inconfutabile" nella foga della lotta e al 

giungere della notizia di u n  camerata ferito o caduto) (138) per so 

sten ere che l'avversario era ben lungi dal disarmare e che le sue
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richieste di pacificazione n on corrispondevano a reali intendimenti. 

E perciò il rinnovato incitamento mussoliniano alle camicie nere, 

perché provvedessero ad autoassegnarsi un limite nell'azione violen 

ta (139), veniva accolto e propagandato dall*MAssalto", che anzi ri 

prese a minacciare severi provvedimenti e l'espulsione per chi si 

ostinava a fare del "bolscevismo alla rovescia", usando per proprio 

conto e indiscriminatamente la forza, senza muoversi dietro esplici 

ta autorizzazione degli organi direttivi (140). M a  - e qui stava 

tutto l'equivoco, drammaticamente ripropostosi nell'estate successi 

va - la pacificazione,per 1 ' "Assalto", non avrebbe potuto che segui 

re il raggiungimento del reale obiettivo fascista: la piena sconfit 

ta della sinistra, e il riconoscimento di essa da parte del PSI.

Tanto che, non a torto, la "Squilla" chiedeva a Grandi qual 

genere di socialismo, in pratica, fosse compatibile con il n u o v oMre 

girne di libertà" instaurato dai Fasci (141). Ché, di fatto, u n po' 

per la dinamica intrinseca della violenza squadrista., u n  po' per 

l'odio e il sospetto irriducibili e h 1essa nel suo svolgersi creava

o aggravava irrimediabilmente tra le parti, u n po' per il continuo 

stimolo del fascismo ferrarese, già alla vigilia delle elezioni pa= 

drone della provincia e del suo movimento contadino, le camicie ne= 

re petroniane rimasero del tutto sorde ai richiami musso lini ani al= 

la moderazione, giunti perdipiù quando ancora l'apparato rosso del 

bolognese era sostanzialmente integro, e dunque in fase di accelera 

zione lo sforzo di conquista nero. Coinvolto, di fatto, come parte 

in causa, in questo tipo di logica, Grandi vide nella violenza squa 

drista uno strumento indispensabile per favorire la crescita dei 

sindacati economici o autonomi o nazionali; e ne legittimò quindi 

l'uso, sia pure insistendo nei suoi usuali distinguo tra proletaria 

to e capi bolseevichi, nonché invitando alla moderazione e a sce= 

gliere con oculatezza politica i bersagli. In realtà - fu osservato 

rettamente dalla "Squilla" (142) - l'abisso incolmabile tra sociali 

sti e fascisti in Emilia (e non solo in Emilia) lo scavava proprio 

il sindacalismo nazionale; nel senso che - in prospettiva - quest'ul
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timo tendeva oggettivamente, per la stessa situazione economico so= 

ciale e la logica della lotta tra neri e rossi, non a convivere con 

le organizzazioni della sinistra, bensì a sostituirsi ad esse nel 

controllo delle masse contadine. Le vicende, di cui tratteremo in 

seguito, confermeranno questa tesi e mostreranno come per Grandi di 

venisse progressivamente impossibile qualsiasi tipo di compromesso 

anche con quel socialismo di tipo riformista, al quale solo pochi 

mesi prima Dino aveva guardato con simpatia, sia pure nel contesto 

ideologico di una sorta di rassegnazione per il sorgere all'orizzon 

te, giudicato inevitabile, del sol d e l l 'avvenire.

Il fascismo bolognese approfittò dell'occasione elettorale 

per intensificare - seguendo pure una direttiva mussoliniana ad Ar= 

pinati - la propria attività organi zzativa e di propaganda specie 

nelle campagne, creando nuove sezioni (29 in tutto nella provincia 

al 31 maggio con 10.280 iscritti) (143) e appoggiando le iniziative 

della Camera sindacale e del Sindacato coloni, che celebrò tra l'al 

tro nel capoluogo - presente Grandi a nome del Fascio - il suo pri=

io Convegno provinciale il 9 aprile, ampiamente pubblicizzato dallo 

"Assalto" (144). Le prime leghe socialiste abbandonarono, con armi 

e bagagli, l'organizzazione rossa, confluendo nei sindacati autono= 

ai; alcune amministrazioni comunali del contado - gestite dal PSI - 

furono costrette alle dimissioni; a Bologna si costituì il Gruppo 

ferrovieri fascisti; ovunque nelle campagne si tennero comizi di 

propaganda fascista, spesso imponenti, in zone già rossissime (145). 

Una prima offensiva venne lanciata pure in Romagna (146), riscuoten 

do taluni significativi successi specie nell'area amministrativamen 

te compresa nella provincia di Bologna, cioè in definitiva nella ter 

ra d'origine di Dino Grandi, che infatti guidò in buona parte l'a= 

danzata. L'uomo di Mordano venne indicato come il candidato fascista 

in particolar modo proprio delle Romagne, con il compito specifico 

di attirare simpatie e voti tra le masse organizzate dal Partito re 

Pubblicano (147). La penetrazione fascista nelle province di Raven= 

sa e Forli rimase ancora tutt*altro che facile - e riuscì solo in
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seguito - per la forte presenza giusto di socialisti e repubblicani 

particolarmente agguerriti e per niente disposti a lasciarsi "neutr 

lizzare" senza colpo ferire. I seguaci dell'edera erano peraltro ne 

la zona divisi in una sinistra sociale e in una tendenza più tipica 

mente mazziniana (148); e all'interno di quest'ultima, soprattutto 

nell'imolese (pensiamo solo al caso di Lugo), ma  anche nel forlive= 

se (149), non mancavano davvero le simpatie per il fascismo e per 

Grandi, anche se i dirigenti tenevano all'autonomia del partito, 

non partecipante al Blocco. A molti repubblicani - già fervidi so= 

stenitori dell'intervento e con una tradizione di scontri pure du= 

rissimi con l'organizzazione socialista - non dispiaceva troppo o 

affatto la lotta “antibolscevica" condotta dai Fasci, ufficialmente 

con parole d'ordine - nel campo nazionale, sociale e sindacale - di 

netta impronta mazziniana, come s'è visto, e in nome dell* libertà 

d'organizzazione, calpestata più volte nel recente passato dagli uo 

mini del PSI (150). Su questi tasti tornò a martellare - nella sua 

campagna elettorale - Dino Grandi, accentuando fortemente la nota r< 

pubblicane, presentando il fascismo come l'erede del mazzinianesimo 

e del garibaldinismo romantico del Risorgimento, sbandierando a più 

non posso, i temi del sindacalismo nazionale, della rivoluzione fiu= 

mana, del rinnovamento radicale dello Stato (151). Senza mai soste= 

nere - si badi bene - che il movimento delle camicie nere avrebbe 

dovuto inglobare i seguaci dell'edera, bensì dichiarando ripetuta= 

mente di rispettare l'autonomia decisionale e operativa di questi 

ultimi, anche se aveva da rammaricarsi per la mancata adesione re= 

pubblicana al Blocco, in quanto ciò avrebbe impedito ai due movimen 

ti della rivoluzione italiana e del pensiero mazziniano di "marcia= 

re" insieme contro l'Italia vecchia nel nome dei valori del "maggio 

radioso" e di Vittorio Veneto. L M,Assalto" evitò accuratamente ogni 

attacco frontale e indiscriminato al PRI e ai socialriformisti del= 

la regione, che pure avevano optato per una partecipazione a u t o n o m a  

alle elezioni; anzi si ribadì la tesi del rispetto più assoluto e 

di u n  sentimento di sostanziale affinità per queste forze della si*
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nistra nazionale, colpevoli solo di un errore di miopia politica 

(152). Invece di disperdere voti, avrebbero potuto concorrere alla 

s c o n f i t t a  socialista e soprattutto a  rafforzare la componente di si 

uistra nazionale e giovane presente nei Blocchi per rinnovare poli= 

ticamente la vecchia Camera dello Stato "moderato".

Il fascismo in sostanza - ripete più volte anche Grandi - si 

proponeva innanzitutto come il movimento perno di una grande allean 

za dell'intero schieramento dell'Italia giovane dei combattenti e 

dei produttori, mirando a caratterizzare pure i Blocchi nel senso 

di una nuova democrazia mazziniana e sindacale da costruire con il 

contributo di ogni forza disposta a contrapporsi alla vecchia clas= 

se dirigente e al socialismo bolscevizzante (153). Persino la pole= 

sica con i popolari dell'ala sindacale e democratico cristiana ven= 

ne in questa prospettiva annacquata non poco, con dichiarazioni so= 

lenni di rispetto nei confronti di avversari sì, m a  leali, cioè non 

usi - come i rossi - a rovesciare sulle carni ci e nere ogni sorta di 

offese e contumelie (154). A Imola, del resto, Grandi cercava di 

pervenire ad u n  accordo tra i sindacati economici e quelli - forti 

specie tra i mezzadri - gestiti dal PPI e in particolare da Fulvio 

Milani, con il quale c'erano stati contatti pure al tempo del Fascio 

delle forze economiche (155). I valori piccolo borghesi del sindaca 

lismo bismco di u n Milani non sembravano all'uomo di Mordano troppo 

dissimili da quelli del sindacalismo "economico" e "apolitico" del= 

la Camera sindacale del lavoro, se disgiunti - s'intendeva - dai di 

segni politici del "partito clericale". E perciò si doveva cercare 

ài promuovere la programmatica unità sindacale dei lavoratori, sia 

distruggendo - o, meglio, incorporando nella suddetta Camera - le 

organizzazioni rosse, sia attirando quelle repubblicane e popolari, 

ia nome giusto della "apoliticità" e d e l l '"autonomia" del sindacato. 

Osa preoccupazione strategica si associava così in Grandi ad una 

«quisitamente tattica: quella di pescare voti di preferenza per il 

fascio e soprattutto per se stesso tra repubblicani e popolari di e= 

strazione democratico cristiana e sindacale (con speciale riferiaen»
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to, per questi ultimi, alla zona d'Imola), oltre che tra i "giovani 

liberali*1. Inoltre, "comiziando" nelle Romagne e sempre con l'oc= 

chio attento ai sentimenti dei lavoratori, Grandi accentuò pure for 

temente la nota costiana già delineata, presentando il fascismo co= 

me l'erede più autentico del socialismo romantico, italiano, risor= 

gimentale di Andrea, contrapposto al "marxismo tedesco” e al "comu= 

nismo russo" del PSI, marxismo e comuniSmo definiti estranei alla 

nostra storia nazionale. E che questo tipo di propaganda - protrat= 

tasi ben oltre la semplice scadenza elettorale - avesse u n  certo ef 

fetto e destasse non poche preoccupazioni, lo dimostra il fatto che 

i socialisti imolesi avvertirono il bisogno di pubblicare u n opusco

lo dal significativo titolo di Socialismo e fascismo nelle parole 

di Andrea C o s t a , per dissipare equivoci e incertezze, e riaffermare 

la coerenza della politica del PSI rispetto agli ideali e ai princi 

pi dell'agitatore romagnolo (156). Ad ogni modo, i fascisti - e 

Grandi in prima fila - ricordarono a tutti - e specialmente ai re= 

pubblicani e ai popolari - eh'essi allora potevano vivere, parlare, 

muoversi, agire senza costrizioni, proprio per la precedente opera 

svolta dalle camicie nere per "restaurare la libertà" contro la "ti 

rannia bolscevica“.

Di questo tema, in verità, i fascisti bolognesi - come u n  po' 

tutti i camerati della penisola - si servirono senza risparmio per 

rivendicare intero il merito del cambiamento di"clima“ politico ve= 

rificatosi negli ultimi tempi, e dunque per sostenere che - indipen 

dentemente dal numero dei candidati fascisti presentatisi e poi ma= 

gari eletti - l'appuntamento del 15 maggio 1921 sarebbe stato carat 

terizzato comunque dall'insegna e dallo spirito del Fascio littorio, 

come del resto la futura Camera, finalmente espressione "coerente" 

dell'Italia delle trincee, non rappresentata davvero nell'Assemblea 

del '19 (157). In tale prospettiva, la polemica - e la cosa non sem 

bri paradossale - venne rivolta soprattutto contro le "vecchie cama 

rille politiche", e cioè gli alleati liberali o conservatori del 

Blocco, che pensavano di "rivitalizzarsi" con una forte iniezione di
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energia giovanile fascista, per poi magari puntare - vedi Gioiitti 

„ all'alleanza con un PSI ridimensionato e in versione riformista 

(158). L'impostazione - alla luce dei deliberati del Convegno regio 

naie - voleva risultare invece affatto diversa: le elezioni - che i 

fa sc is t i  avevano accettato per "necessità nazionale", m a che avreb= 

bero voluto in u n secondo momento per presentarsi ovunque da soli e 

conquistare la maggioranza alla Camera - erano uno strumento (non

lo strumento) per sancire in pieno comunque la vittoria del Fascio, 

sulle cui posizioni i liberalconservatori avevano accettato di atte 

starsi, alleandosi con l'organismo delle camicie nere. L'unione e= 

lettorale era resa necessaria dall'urgenza di "cancellare l'onta" 

del novembre '19 e da quella di combattere ed eliminare definitivas 

sente il pericolo bolscevico e quello di un  ritorno al potere del=

1'"infame" Nitti; ma non per tornare al passato, gioiittiano o meno, 

bensì per puntare al futuro della rivoluzione italiana, coerente con 

la lezione della guerra (159)* Ci sarebbe stato certo ancora posto 

per u n  liberalismo e una democrazia profondamente rinnovate nello 

spirito, negli uomini, nei programmi (160); per un  liberalismo e u= 

na democrazia di giovani, a dirla con Dino Grandi. M a proprio per 

questo le suddette forze dovevano accettare per il momento il ruolo 

di leadership del fascismo, che della nuova Italia e della sua eti= 

ca costituiva u n 'avanguardia, un'anticipazione, una garanzia. E di 

fatto fu Grandi a dare il tono - per esplicito riconoscimento del 

Fascio (161) - alla campagna elettorale nera, con le tipiche tesi 

che ormai conosciamo, sulla democrazia nazionale del lavoro. Perdis 

più i fascisti - specie tramite 1 ' "Assalto", divenuto quotidiano 

dal 30 aprile al 15 maggio, per la campagna elettorale (162) - 

continuarono a sostenere di non voler davvero esaurire la funzione 

del movimento in una prospettiva parlamentare e legalitaria, quasi 

che i Fasci potessero - a elezioni avvenute - diventare un partito, 

e un partito come gli altri. La loro prospettiva rimaneva rivoluzio 

aaria, e il loro teatro il paese, la nazione; anche perché i giuo= 

chi e i meccanismi del Blocco non avrebbero comunque consentito una
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adeguata rappresentanza delle forze nere in Parlamento (163). E poi 

le istituzioni, sempre secondo l'"Assalto", mantenevano una loro "vi 

schiosità" e ima loro logica conservatrice, alle quali i Fasci non 

volevano arrendersi, per conservare le mani libere e per continuare 

senza intralci la propria "missione". Che era - puntualizzava Gran= 

di (164) - più che politica, etica; di educazione cioè delle masse 

alla "religione della patria" di mazziniana memoria, mediante soprat 

tutto lo strumento sindacale, concretizzazione moderna dell'inarre= 

stabile processo di formazione dell'autocoscienza individuale e col 

lettiva.

Questa accentuazione rivoluzionaria della propaganda fascista

- tipica non solo di Grandi, m a  dell'"Assalto" nel suo complesso, co 

m e  s'è visto, "Assalto" che arrivò a sostenere apertamente che il 

movimento delle camicie nere, almeno nella regione, rappresentava 

il socialismo nazionale (165) - fini per creare problemi con taluni 

all eati del Blocco. L'organo ufficiale del Fascio - occorre ricordar

lo - non se la prese solo con Giolitti., m a polemizzando duramente 

con la "Stampa" di Torino, ribadì che il programma e lo spirito del 

Blocco erano quelli fascisti, e non quelli liberali, e che il Fascio 

aderiva all'unione elettorale con assoluto senso di disciplina e 

salda fedeltà solo a queste condizioni e per le considerazioni tat= 

tiehe già menzionate (166). In  tal senso, le carni ci e nere emiliano 

romagnole erano su posizioni ben più radicali di quelle di Mussoli= 

ni e della sua politica di "parlamentarizzazione" del fascismo (con 

significativa indicazione - per la presidenza del Consiglio - di Sa 

landra, anziché di D'Annunzio). Il Blocco, comunque, non venne mes= 

so in discussione per interesse comune e si presentò - nei comizi - 

saldamente unito, con oratori delle varie tendenze che si succedeva 

no a parlare uno dopo l'altro. M a  è significativo il fatto che l'"As 

salto" denunciasse più volte il tentativo democratico e liberale di 

"sabotare" le candidature fasciste, e specialmente quella di Grandi 

(167), incorso tra l'altro - durante u na manifestazione a Carpi - 

i n u n  episodio di fermo di 48 ore e di denuncia "per vilipendio al
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Capo dello Stato e alle istituzioni" (168). Con Dino, poi, comincia 

rono ad avercela anche i vecchi amici "giovani liberali" come Giuse£ 

pe Gangini (candidato) e Giuseppe Osti, i quali proprio allora sta= 

vano tentando di rivitalizzare e rifondare il proprio partito sulla 

base del programma e delle idee, che Grandi aveva sempre dichiarato 

di condividere (e - tra parentesi - in buona parte condivideva anco 

ra, sotto il profilo strettamente ideologico).

Il fatto era che Cangini e Osti in primo luogo ritenevano 

frutto proprio di confusione ideologica tutto questo gran parlare 

grandiano di repubblica, socialismo, sindacalismo, antistituzionali 

ano, tipici per loro - se non di un "cedimento demagogico" alla mo= 

da dei tempi - certo della confusione appunto, che regnava inevita= 

follmente sovrana i n  u n  movimento che non poteva costituire altro 

che l'arpinatiano "battaglione di moschettieri", ovvero una sempli= 

ce "guardia nazionale" ad uso militare e temporaneo. C he, se Cangi= 

ai e Osti condividevano in pieno le critiche dell'uomo di Mordano 

al vecchio liberalismo, ritenevano tuttavia che liberalismo e socia 

lismo rimanessero le due grandi forze egemoni e antitetiche della 

vita politica e sociale italiana, forze attorno alle quali - bene o 

sale - tutte le altre dovevano ruotare, rappresentando solo, in fon 

do, aspetti correttivi o complementari dell'una o dell'altra. Il fa 

seismo non sfuggiva a questa logica, come Grandi aveva dimostrato 

di credere fino a poco tempo prima; era u n movimento spontaneo di 

giovani, sorto per combattere il bolscevismo e riaffermare i valori 

della borghesia patriottica e produttiva, destinato a sparire o a 

confluire nelle varie forze politiche nazionali, esaurita la contin 

gente missione. Pretendere ora - come sostenuto a spada tratta da 

Grandi - di farne lo strumento principale di creazione del nuovo li 

aeralismo di giovani, significava perdere di vista del tutto la reai 

tà italiana e dello stesso movimento delle camicie nere; il libera= 

lismo di giovani - se si volevano attribuirgli compattezza e chiarez 

za politico ideologica - dovevano realizzarlo (e non potevano che 

reElizzarlo) i "giovani liberali", impadronendosi, come a Bologna,



-  283 -

del proprio partito e rifondandolo, senza rifugiarsi in altri campi 

e alimentare confusioni. Per questo progetto politico, la candidatu 

ra Grandi - candidatura fascista - risultava in effetti pericolosa 

non poco; perché rischiava di richiamare voti di preferenza di "gio 

vani liberali", alcuni dei quali già camicie nere e sostenitori fer 

vidissimi della linea Dino, nonché capaci di attirare al Fascio al= 

tri "giovani liberali" con la parola d'ordine dell'irrespirabile a= 

ria senile stagnante all'interno della loro forza d'origine. Con 

buona pace dei progetti dei Cangini e degli Osti, alle prese - pure 

in sede di battaglia elettorale - col problema della candidatura "ve 

teroliberale" di u n  Pietro Sitta, presumibilmente vincente rispetto 

a quella di Cangini. E  in questo quadro - almeno in parte - è a no= 

stro avviso collocabile la scelta della CISE e della Camera sindaca 

le di Bologna di indicare come proprio candidato, tra i fascisti, 

Leandro Arpinati, oltretutto già appartenente alla categoria dei fer 

rovi eri, cosi importante all'interno della Confederazione (169)*

Misteriosamente, su muri e cantonate della città di Bologna, 

comparvero manifesti con brevi frasi stralciate dal citato epistola 

rio Grandi-Missiroli; evidente l'intenzione di screditare l'uomo di 

Mordano, dimostrando ch'era il primo a non credere nel fascismo - 

nonostante i roboanti proclami a mezzo stampa e comizi - e dunque 

che si trattava d'una persona non affidabile e pronta sempre a cam= 

biare treno per salire su quello vincente. Significativo soprattut= 

to il fatto che si fossero scelte essenzialmente le frasi in cui Di 

no bollava il fascismo come "insieme caotico di fenomeni locali di 

reazione'* al massimalismo rosso, destinato a sparire d'incanto a pe 

ricolo cessato; e quelle in cui dichiarava la sua fede incrollabile 

nell'avvenire socialista, oltre - ovviamente - agli "ossequi a Nit= 

ti". Quasi a dire: tutte le affermazioni di Dino sulla funzione ri= 

voluzionaria del fascismo sono chiacchiere, o - peggio - aperture 

ai socialisti di domani. La mano della destra fiancheggiatrice e in 

terna al Fascio, e di certo elemento squadristico più duro, era evi 

dente in questa faccenda, come lo era la mano dei circoli conserva=
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tori del Blocco (170); m a l'epistolario si trovava allora in posseo 
go di Giuseppe Gangini, al quale Grandi aveva affidato il compito di 

ritirarlo da Missiroli, dopo le vicende già narrate del febbraio- 

marzo 1921 (171). Sull *"Assalto" si esaltò allora vieppiù il ruolo 

di Grandi, definito il vero ideologo del movimento, l'uomo che ave= 

va ideato e delineato con chiarezza il programma del Fascio e dunque

- si noti - del Blocco. La solidarietà del direttorio al giovane di 

Mordano venne riaffermata, e non fu certo un caso il fatto che, al 

comizio di chiusura della campagna elettorale del Blocco, per i fa= 

scisti venisse designato a parlare proprio Grandi (ed era chiaro 

che le simpatie degli alleati andavano piuttosto ad Aldo Oviglio tra 

le camicie nere), il cui discorso ricevette poi continue esaltazio= 

ni da parte dell'"Assalto“, che lo riprodusse persino in supplemento 

all'immediata vigilia del voto, come sintesi suprema e migliore del 

programma fascista in tutto il paese (172).

In tale discorso, oltre a ribadire con forza i punti principa 

li del programma fascista, Grandi batté sul tasto del liberalismo 

economico da ripristinare ad ogni costo, specie i n  vista del poten= 

ziamento produttivo all'interno, m a  con il fine precipuo di elimina 

re ogni condizionamento sull'Italia della plutocrazia interaaziona= 

le. E per espandersi - il concetto veniva esplicitamente contrappo= 

sto a quello nazionalista di imperialismo, ricusato - commercialmen 

te verso est soprattutto (come aveva detto anche Mussolini a Bologna), 

dove l'impero britannico era in crisi, nella libera competizione del 

la lotta di mercato, ad imitazione di quanto i tedeschi già faceva= 

no in terra slava. Idee - lo si sarà notato - tipicissime del Gran= 

ài prefascista (pure là dove si parlava - secondo certi canoni della 

filosofia idealistica - di lotta di razze e di nazioni), al pari del 

la nuova, insistente richiesta dell'abolizione delle barriere doga= 

aali, come fattore potente di pace, creando profonde relazioni di 

interdipendenza economica (e del resto, per Dino, il problema della 

Politica estera risultava anzitutto essere u n "problema di economie 

«un problema di mercati"). Idee - ancora - rivendicate al "suo" fa
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sciamo, quasi a voler contrapporre con veemenza la propria continui 

tà di pensiero a chi lo accusava di essere u n  "voltagabbana". E se 

a Bologna - in u n  comizio unitario del Blocco - Dino non potè ovvia 

mente accentuare troppo la nota socialista, né usare quella repub= 

blicana, non mancò peraltro di identificar^ ancora in toto fiumane= 

simo e fascismo, e soprattutto di proclamare la necessità di una su£ 

cessiva, accurata epurazione del fascismo medesimo a partire dal pe 

riodo postelettorale, per rendere la fisionomia umana del movimento 

più coerente rispetto agli obiettivi e ai metodi della ricostruzio= 

ne.

Dopo avere costantemente invitato le camicie nere a concentra 

re i voti di preferenza su Mussolini, Grandi, Oviglio e Arpinati 

(Baroncini si ritirò dalla lista proprio per evitare dispersioni a 

tutto vantaggio delle "vecchie consorterie" e "camarille politiche", 

che cercavano di sabotare le candidature nere) (173)» per impedire 

che gli alleati - servitisi del fascismo per ritornare a galla - gli 

imponessero allora la propria egemonia, sostenendo che quei "bravi 

ragazzi", sovente "scalmanati" un po' più del necessario, risultava 

no buoni per le trincee e le battaglie di piazza, m a  - via! - la po 

litica era una cosa diversa e richiedeva senno ed esperienza troppo 

elevate per giovanotti generosi, ma impulsivi e dalle idee confuse; 

.dopo aver fatto ciò - dicevamo - 1 ' "Assalto" condusse una dura bat= 

taglia contro l'astensionismo elettorale, spesso accentuato a Bolo= 

gna come in tutta Italia, e generalmente operante a scapito dei par 

titi d'ordine. Il Fascio introdusse al riguardo u n  concetto più del 

la democrazia d'origine giacobina, che non propriamente del libera= 

lismo, perlomeno di stampo anglosassone; il voto prima ancora d'es= 

sere u n diritto era u n dovere sociale; e nel caso particolare delle 

elezioni del *21 - "la Vittorio Veneto del 15 maggio 1921" (174) - 

l'astensionista "per indolenza o per vigliaceheria" sarebbe stato 

considerato alla stessa stregua dei disertori sul campo di batta= 

glia, e come tale trattato dalle squadre d'azione (175). Si promet= 

teva anzi che il Fascio avrebbe accuratamente controllato le liste
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degli elettori per colpire chi non avesse ottemperato all "'obbligo 

festivo" (si votava di domenica); e si mobilitarono le squadre - 

già protagoniste di svariate violenze - per controllare la "regola= 

rità" e la "libertà" del voto (176), protestando duramente ogni voi 

ta che l'autorità ordinava l'arresto di qualche camicia nera - tipo 

Arconovaldo Bonaccorsi (177) - particolarmente distintasi, diciamo 

per focosità o vivacità d'azione, I tentativi di Mori, volti a tute 

lare la legalità, erano sempre giudicati alla stregua di tipiche 

connivenze del governo giolittiano con 1  socialisti alle spalle del 

la nazione, ovviamente rappresentata dai fascisti; anche se poi que 

sti arresti si risolsero spesso in una rapida scarcerazione, prece= 

duta da mobilitazioni delle camicie nere. Pure Grandi - che sosten= 

ne poi di aver rifiutato u n  contributo giolittiano di 200mila lire 

per spese elettorali (178) - condivideva sinceramente questo stato 

d'animo, sebbene n on approvasse tutta una serie di violenze eccessi 

ve e soprattutto politicamente non motivate e giustificabili, e co= 

m n q u e  frutto di iniziative autonome della base, spesso mossa da ri 

sentimenti o ragioni di pura vendetta di classe e di parte. M a  dal= 

le pagine dell'"Assalto'' si capisce che violenze di ogni genere con 

tinuarono e che -  nonostante lo sforzo di Grandi e degli altri mem= 

ori del direttorio, gelosi dell'autonomia del fascismo - non poche 

camicie nere prestarono l'opera loro pure ad altri raggruppamenti 

tradizionali (di destra, per essere precisi), senza porsi soverchi 

scrupoli - perché non li avevano o non li condividevano - di natura 

aorale o programmatico ideologica (179). Per cui s'intensificò la 

campagna per ottenere dal futuro Congresso nazionale la proclamazio 

ne ufficiale d e l l’incompatibilità tra l'iscrizione al fascismo e 

quella ad u n  qualsiasi altro raggruppamento partitico (180).

Nelle elezioni del 15 maggio, le forze del Blocco conseguiro= 

no - nel nuovo collegio di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forli - un 

indiscutibile successo, riuscendo ad affiancare al confermato depu= 

tato uscente liberale Pietro Sitta di Ferrara, Mussolini, Vico Man=
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tovani (presidente degli agrari ferraresi), Aldo Oviglio, Leopoldo 

Tumiati (dell'ANO di Ferrara) e Dino Grandi. Dei sei eletti ben tre 

erano fascisti e - a parte l'uomo di Predappio - camicie nere di Bo 

logna, anche se Grandi pescò buona parte dei suoi voti nelle campa= 

gne, specie tra la piccola e media borghesia rurale e tra il prole= 

tariato agricolo passato ai Fasci, nonché nelle Homagne, ottenendo 

pure parecchie preferenza tra chi aveva optato per le liste repub= 

blicane o, in minor misura, per quelle popolari, essenzialmente del= 

1'imolese (e la cosa, come vedremo, sarà in seguito rinfacciata a 

Dino dall'intransigentismo fascista) (181). La vittoria del Blocco 

nazionale - chiara conseguenza dell'azione squadrista - andò diretta 

mente a scapito della sinistra socialista e comunista, che comples= 

sivamente - rispetto al '19 - perse sei deputati a tutto vantaggio 

giusto del Blocco e del PPI. E  se a Ferrara la sconfitta assunse la 

connotazione del vero e proprio crollo, a Bologna fu quanto meno as 

sai pesante, traducendosi in una percentuale negativa di consensi 

del 10,9%. Popolari e repubblicani conservarono il numero di deputa 

ti già ottenuto nel '19, pur perdendo i primi una parte dei loro vo 

ti (182).

Sitta, Tumiati e Mantovani furono praticamente eletti dalla 

provincia di Ferrara, sicché a Bologna - fatta eccezione per i popò 

lari e per la lista repubblicana (0,7% appena quest'ultima) - 1 ' e= 

lettorato compreso tra la sinistra democratica non marxista e la de 

stra votò in buona parte proprio per i candidati del Fascio, visto 

che Leandro Arpinati, pur non eletto, ricevette 22.283 preferenze, 

di contro alle 30.149 di Grandi, ultimo degli eletti, e alle 44.652 

di Oviglio; mentre questi tre candidati più Mussolini si accaparra= 

rono da soli anche più della metà dei voti aggiunti del collegio, 

pescando consensi pure tra popolari e repubblicani (183). Bologna fu 

dunque - in u n  certo senso - più fascista che non fiancheggiatrice 

rispetto a Ferrara, il 15 maggio, sempre considerando il solo elet= 

torato "blocchista" (184); perché in realtà - e vedremo che in segui 

to le polemiche e le discussioni tra i due Fasci al riguardo non
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mancheranno davvero - nella città di Balbo il Blocco stravinse, ro= 

•vociando completamente le posizioni del '19 e conquistando la mag= 

gioranza assoluta, mentre a Bologna salì "solo“ dal 13,4# del '19 

al 27,1#, lasciando ancora al PSI la maggioranza relativa, o addirit 

tura assoluta ad u n ’ipotetica sinistra allargata al PCd'I (185). Fu 

inoltre significativa la distribuzione dei voti tra i quattro candi 

dati del Fascio petroniano: a parte il caso Mussolini, la parte del 

leone venne svolta da Oviglio (186), cioè certamente da una camicia 

nera (comunque di fresca, se non freschissima,data), ma anche da un  

avvocato ben noto nella zona ed esponente ormai di spicco nell'ambi 

to delle formazioni locali prefasciste (era stato eletto consiglie= 

re comunale nel '20), e sostanzialmente u n "moderato" non squadri= 

sta, poco disposto, nell'intimo, a concedere più di tanto al rivolu 

zionarismo e all'autonomismo fascisti, visto che vedeva nel movimen 

to nero - alla fin fine - soprattutto la reazione al massimalismo, 

la volontà di restaurare l'autorità dello Stato, lo strumento giova 

nilmente rigeneratore e magari erede della democrazia liberalradica 

le di ispirazione risorgimentale. Si dirà che questo orientamento 

corrispondeva almeno in parte all'impostazione ideologica di lungo 

periodo di Grandi; ed è vero. Tant'era che in u n  suo rapporto al mi 

nistero dell'Interno, Mori defini Oviglio radicale fascista e Gran= 

di liberale fascista; precisando però - più giustamente - dieci 

giorni dopo che, mentre il primo,"di carattere indeciso, ma sostan* 

zialmente uomo d'ordine", era in definitiva u n  "fascista di maniera", 

il secondo, al di là dei tentennamenti e delle incertezze tra libe= 

ralismo e socialismo, risultava un vero fascista (187).

Bene: le elezioni confermarono buona parte della base nera 

nelle perplessità già manifestate sull'efficacia delle elezioni po= 

litiche stesse e di un'eventuale via parlamentare e legalitaria ai 

fini della rivoluzione fascista (188), nonché sul fatto che le ele= 

zioni medesime si erano tenute troppo presto per consacrare intera* 

aente la vittoria del fascismo, almeno in riferimento alla situazio 

ne locale, ch'era però quella che contava agli occhi politicamente
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u n  po* miopi di molti militanti. Di fatto, gli esponenti più "tipi= 

ci" del movimento nella zona, perdi più membri dei direttori di Bolo 

gna e di Ferrara, finirono in coda tra i candidati più votati, an= 

che se poi Gattelli venne "ripescato" grazie all'opzione di Mussoli 

ni per il collegio Milano-Pavia, e il solo Arpinati rimase fuori 

Montecitorio. I n  termini generali - lo ripetiamo - il fascismo del 

collegio in esame aveva riscosso una vittoria indiscutibile, con la 

elezione di ben quattro dei cinque candidati veramente sostenuti; ma 

le perplessità rimasero tra i militanti più fedeli e della vecchia 

guardia - specie per l'esclusione di Arpinati (e si ricordi che non 

a tutti piaceva Grandi) - con il sospetto pure che il Gruppo parla= 

mentare avrebbe finito per schierarsi su posizioni moderate, e maga 

ri d'ordine, rispetto al movimento, frenandolo assai nella sua ini= 

ziativa rivoluzionaria, l'imminente dibattito sulla questione isti= 

tuzionale confermerà questi sospetti.

Gli articoli politici apparsi s u l l '"Assalto" a l l’indomani del 

15 maggio esprimono assai bene alcune di queste perplessità, e so= 

prattutto quelle della sinistra interna schierata sulle posizioni 

di Grandi. Dino proclamò infatti solennemente che il fascismo - non 

il Blocco. - aveva vinto, perché senza l'azione delle camicie nere 

mai e poi mai il Blocco medesimo avrebbe potuto conseguire il succes 

so (189)* M a  al di là delle dichiarazioni trionfalistiche e della 

soddisfazione per l'inversione della già apparentemente inarrestabi 

le tendenza socialista all'avanzata, la delusione era chiaramente 

comprensibile tra le righe. A fronte del crollo socialista di Ferra 

ra e del collegio Parma-Heggio-Piacenza, a Bologna, pur perdente, 

la sinistra era riuscita a tenere, specie se si tiene conto della si 

tuazione oggettivamente difficilissima in cui essa aveva dovuto af= 

frontare le elezioni (190). Per cui - dopo aver sostenuto che il 

Partito socialista ufficialmente almeno si era purgato, grazie al 

fascismo, del programma massimalista, rispolverando anche per le e= 

lezioni vari candidati riformisti - Grandi annunciava la ripresa 

dell'offensiva squadrista in grande stile, con la giustificazione
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che, di fatto, l'estrema marxista non disarmava, preparando anzi 

nuove "insidie" (191)« Le camicie nere, in sostanza, miravano a tut 

ti i costi a fare come a Ferrara, scardinando completamente la mac= 

china organizzativa socialista e comunista. Alla rinnovata dichiara 

zione di guerra contro la sinistra, seguì sull *"Assalto" - secondo

lo schema usuale - quella contro la destra e gli stessi alleati del 

Blocco, in nome, naturalmente, dello "Stato nuovo", da costruire in 

sieme a legionari dannunziani e repubblicani. Anziché annacquarsi - 

come sperato dal prefetto e da una parte delle forze politiche cit= 

tadine (192) - la polemica antistituzionale si accentuò decisamente, 

sfruttando persino il tema grandi ano dell'esaltazione dell ' esperimen 

to rivoluzionario russo (giudicato peraltro inadatto all'Italia) e 

della condanna degli eserciti bianchi, asserviti - si sostenne anco 

ra - alla plutocrazia internazionale (193)«

Perciò 1 ' "Assalto" commentò entusiasticamente gli interventi 

lussoliniani di questo periodo sulla tendenzialità repubblicana e 

l'astensione dalla seduta reale, sull'avversione assoluta a Gioiitti, 

sulla difesa della violenza nera in quanto difensiva, sulla natura 

popolare e filolavoratrice del movimento delle camicie nere (194). 

Ignorando del tutto invece - come u n  po' ovunque in Italia nella 

base fascista - le avances mussoliniane verso il PPI e il PSI, e tan 

to più le proposte del duce in merito ad un gaverao Meda o Salandra; 

ché, per 1 ' "Assalto", l 'sul terna ti va a Gioii tti rimaneva D'Annunzio, 

come sostenuto dall'uomo di Predappio nell'adunata bolognese del 3 

aprile. Ma  fu soprattutto sul tema della tendenziali tà repubblicana 

che anche a Bologna si accese il dibattito; e non va dimenticata la 

forte presenza nazionalista nel capoluogo petroniano, manifestatasi 

nelle 12.654 preferenze ottenute dal candidato "azzurro“ in seno al 

Blocco nazionale, Cesare Tumedei. Su questo tema, peraltro, il trino 

mio Arpinati-Grandi-Baroncini fu in u n primo momento intransigente; 

e in un'assemblea del 26 maggio chiese e ottenne la riconferma dello 

àliti pregiudi zi ali smo fascista, m a con la tendenziali tà repubblicana 

e la fedeltà alle direttive di Mussolini (195). E chi non ci stava,
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doveva immediatamente andarsene nel Fascio Eex (196),

In sostanza, l'astensione ufficiale del Gruppo fascista dalla 

seduta reale, e l'accettazione incondizionata di questa decisione, 

dovevano servire come cartina al tornasole per dare l'avvio a quel= 

l'opera di epurazione degli elementi che vedevano nel movimento »na 

sorta di strumento nuovo e giovanile per la riaffermazione di vec= 

chie idee e vecchi partiti; e doveva pure servire per qualificare 

politicamente il fascismo in un certo modo, per rinsaldarne la di= 

sciplina, per lanciare il "chi va là" ai troppi elementi dalle dop= 

pie tessere. Molte e ben note cose buona parte delle camicie nere 

bolognesi continuava a rimproverare alla monarchia; e non era pro= 

prio il caso - come fatto invece dalle altre forze del Blocco e da= 

gli stessi popolari - di abbandonarsi a "manifestazioni cortigiane”, 

per le quali andavano piuttosto benissimo i nazionalisti. l'artico=

lo mussoliniano di risposta alle critiche ricevute dentro e fuori i 

Fasci in materia istituzionale, venne pubblicato d a l l '"Assalto" in 

prima pagina con u n  commento di completa adesione (dalla chiusa: 

"Mussolini è grande") e con ima critica spietata dei frondisti, i 

quali evidentemente - si notava - giunti all'ultima ora, faticavano 

assai a rendersi conto della natura intima del fascismo, che rimane 

va u n movimento nazionalrivoluzionario, cosi come lo aveva precisa* 

mente definito Dino Grandi (197). E del resto, all'interno del Fa= 

scio bolognese, specie la vecchia guardia squadrista era in genere 

filorepubblicana, al pari di quella del Fascio di Ferrara (198). Di 

fatto, i deputati fascisti della zona - nella riunione nazionale mi 

lanese del 2 giugno - votarono tutti, con Mussolini, l'o.d.g., boc= 

ciato, di astensione dalla seduta reale (199). E questa precisa po= 

sizione contribuì enormemente allo sviluppo - a partire dallo stese 

so maggio - del fascismo romagnolo di Ravenna e del circondario di 

Imola (mentre stazionaria, a livelli bassi, rimaneva la situazione 

di Forlì) (200); protagonista in buona parte Grandi medesimo, assai 

rallegrato della sorpresa, della delusione, della protesta manife= 

statesi nei confronti degli interventi mussoliniani nel campo degli
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ex alleati del Blocco, e intenzionato a riprendere la marcia per 

creare il movimento politico e sindacale di massa.

Che la situazione peraltro non fosse poi tanto semplice all'in 

t e m o  del movimento, Grandi se n'era già reso conto di persona nel 

corso di u n 'infuocata assemblea del Fascio bolognese il 30 maggio, 

assemblea indetta anche per ridurre alla ragione una fetta cospicua 

della base, in genere di più fresca iscrizione, che continuava a non 

accettare la tendenzialità repubblicana e l'idea di astenersi dalla 

seduta reale, come i repubblicani e, soprattutto, i socialisti. Per 

questa componente del Fascio, le camicie nere dovevano evitare di 

"scimmiottare" le pose della sinistra e di abbandonarsi alle "gaz= 

zarre" di essa contro il re; e poi, per quale motivo - si aggiunge= 

va - Mussolini aveva accentuato la tendenziali tà repubblicana senza 

consultare la base? Perché si arrogava il diritto di modificare i 

postulati del 3 aprile 1921 senza chiederne il permesso agli inte= 

ressati? Per tutta risposta, Baroncini e Aldo Pini presentarono un 

o.d.g. di conferma delle decisioni adottate il 26 maggio precedente; 

e Grandi lo appoggiò incondizionatamente, proclamando la sua più as 

3oluta solidarietà con Mussolini. Il deciso intervento dei leaders 

sembrò trascinare al consenso la gran massa dei presenti; m a a que= 

sto punto intervenne Oviglio, il quale - polemizzando proprio con 

Mussolini - dichiarò che la presenza del re alla Camera non doveva 

"considerarsi solo come manifestazione dinastica, ma  come uno stato 

giuridico necessario ad integrare il potere legislativo". E perciò 

sconsigliò di astenersi dalla seduta reale, con grande piacere del= 

la destra, m a  anche di parecchi nuovi iscritti provenienti dai par= 

ti ti intermedi e tutt*altro che pregiudizialmente repubblicani, an= 

zi monarchici e vogliosi di affermare - con l'incondizionata devozio 

ae al "He Vittorioso" - la precisa scelta di campo del fascismo, a 

fianco dell'intero schieramento delle forze nazionali. Evidentemen= 

te, con la sua posizione, Oviglio si riprometteva in primo luogo di 

impedire una spaccatura nel Fascio, evitando un pronunciamento uffi 

ciale prò repubblica o prò monarchia, e decidendo di intervenire al
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la seduta reale per ragioni tecnico giuridiche e non politiche; in 

secondo luogo, cominciava a far capire con chiarezza di non essere 

certo disposto a subire passivamente la leadership dei vecchi capi 

del Fascio, ergendosi a guida e portavoce di quei piccoli e medi 

borghesi - di estrazione radicale o liberale o, più semplicemente, 

combattentistica - arrivati tardi fra le camicie nere, ma decisi ad 

avere voce in capitolo e soprattutto vogliosi di impedire che il Fa 

scio stesso divenisse un  club giacobino e sovversivo. E che Oviglio 

fosse nel giusto, pensando di poter giuocare sul suo prestigio per 

acquistarsi notevoli consensi fra le camicie nere bolognesi, lo si 

vide subito: convinta dalle sue parole, la maggioranza dell'assem= 

blea si orientò - con u n  brusco voltafaccia, certo non nuovo per le 

adunate fasciste - nella direzione da lui voluta, direzione che sem 

brava - s'è detto - offrire il vantaggio dell'unità, bene giudicato 

non solo dai "tiepidi" o dagli indifferenti in tema di questione i= 

stituzionale, m a pure da taluni filorepubblicani più prezioso d'ogni 

altro, specie alla luce della considerazione che il fascismo si do= 

vesse pur sempre distinguere per la sua avversione alle pregiudizio 

li troppo strette. La reazione del gruppo più accesamente repubbli* 

cano fu però veemente; e allora Oviglio stesso - per evitare la 

spaccatura e lo scontro frontale con Grandi e gli altri, oltretutto 

su un tema che coinvolgeva Mussolini, e al]'indomani d'una vittoria 

elettorale - propose con successo di rinunciare al voto, rimettendo 

si alle future decisioni del Gruppo parlamentare (riunione del 2 

giugno già citata) (201).

Grandi cominciò a rendersi conto del fatto che il cosiddetto 

problema dell'epurazione non risultava di soluzione tanto semplice 

come pensato in u n primo momento, e che il dissidentismo d'ogni co= 

lore e forma no n  interessava solo infime minoranze; e si chiese for 

se per un attimo se il fascismo emiliano fosse davvero quello che 

lui immaginava e voleva, cioè quello descritto sulle pagine dell'"As 

salto". M a  non fu, appunto, che un attimo: tutto preso dall'entusia 

smo e dal fervore della lotta, ci si buttò ancor più a capofitto,
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nell'ebbrezza dell'azione e dei risultati - pure personali - conse= 

guiti; e - come vedremo tra poco - si dette subito da fare per rior 

ganizzare il fascismo della zona in un certo modo. Che comunque la 

situazione fosse assai confusa e non poco contraddittoria nel movi= 

aento, lo dimostrò il fatto che poi a Milano - il 2 giugno - Oviglio 

seguì Mussolini, i colleghi deputati del suo collegio e i leaders 

del Fascio bolognese, votando per l'astensione dalla seduta reale, 

riteniamo essenzialmente per ragioni di disciplina e di immagine del 

fascismo emiliano, m a  pure in conseguenza dei nuovi eauilibri crea= 

tisi all'interno del Fascio petroniano (ne tratteremo fra breve), 

aonché per non passare per l 'antimussoliniano della stia città e per 

cancellare la "penosa" impressione di u n  fascismo bolognese non lim 

pidamente schieratosi - al contrario di quello ferrarese - col duce 

nazionale (202).

Alla prima riunione del Gruppo parlamentare fascista il 9 giù 

gno, Grandi capì definitivamente che sulla tendenzialità repubblica 

aa non era proprio il caso di insistere più di tanto, pena pericolo 

se divisioni all'interno del movimento nazionale, che aveva allora 

soprattutto bisogno di rimanere unito; e quando Mussolini si impe= 

gnò a non continuare sul tema, a patto che risultasse chiaro che il 

fascismo non era nemmeno pregiudizialmente monarchico, non batté ci 

glio, se non per uscirsene con una proposta che a non pochi colle= 

g&i dovette apparire a dir poco "stravagante", a dir molto grotte= 

sea o addirittura frutto di una mentalità condizionata da "vecchi" 

schemi e "vecchi" complessi. Il Gruppo fascista doveva sedere a si= 

nistra del presidente della Camera, al di sopra degli scanni dei do 

putati socialisti e della democrazia sociale, autocostituendosi in 

"montagna della sinistra" (203). La proposta fu bocciata in u n  bat= 

ter d'occhio. La decisione di sedersi invece all'estrema destra, su 

scanni che solo i nazionalisti avevano prima voluto occupare, risul 

tò tuttavia per Grandi assai indigesta e nemmeno accettabile sulla 

base dell'atteggiamento a metà fra lo spregiudicato e il provocato^ 

rio di Mussolini, che intese definirsi reazionario, antidemocratico,
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antisocialista. Questo sedersi accanto alla destra liberale e nazio 

nalista, questi accenni precedenti ad avances nei confronti di popo 

lari e socialisti, non piacquero al giovane Dino, perché in contra= 

sto con il suo romanticismo politico, e con le esigenze del fascismo 

bolognese e della stessa linea politica che Grandi cercava allora 

d'imporvi. Oltre a non trovarsi d'accordo né con un'eventuale impo= 

stazione politica di estrema destra, né sull'ipotesi di un'alleanza 

con popolari e socialisti, Grandi si sentiva a disagio anche di 

fronte alla tendenza mussoliniana a fissare di persona programmi e 

linee d'azione del movimento, senza soverchi problemi di consulta= 

zione collegiale. D*altra parte, un  po' Dino mancava - in verità - 

di concrete proposte politiche su scala nazionale, essendo uomo che 

n on vedeva ancora più in là, ad esser franchi, dei confini di Bolo= 

gna o, al massimo, della sua regione (caso tipico tra i capi fasci= 

sti); \ m  po' si sentiva - all'età di quasi 26 anni - tutto sommato 

novellino e inesperto della grande politica (204), e alquanto spae= 

sato, fuori della sua provincia, non diciamo nell'ambiente di Monte 

c itorio, ma persino in quello del fascismo nazionale, con il quale 

in fondo aveva appena stabilito solo u n  primo contatto, risoltosi 

del resto n e ll 'im p r e s s io n e  di un complesso confuso di uomini e di 

tendenze, tenuto unito giusto dalla personalità politicamente supe= 

riore di Mussolini; u n  po' si rendeva conto di non esser seguito 

nelle sue boutades, e che anzi c'era il pericolo di fax la figura 

del filosocialista (specie per quella storia del carteggio con Mis= 

siroli) col rischio di rovinare la sua immagine di "puro", con ulte 

riori guai anche nella base squadrista di Bologna. E poi non voleva 

davvero mettersi in cattiva luce con Mussolini (alcune idee di fon= 

do del quale certo condivideva, come s'è visto, e di cui desiderava 

il favore all'inizio dell'operazione antiArpinati, trattata fra bre 

ve) e pensava di sfruttare bene l'occasione avuta di carriera poli® 

tica e, di riflesso, pure professionale (con buone prospettive per 

il proprio studio di avvocato aperto a Bologna) (205) - giuocando 

la 3ua parte e facendosi conoscere - prima che potessero dichiarar^
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gli nulla l'elezione per motivi d'età, avendo meno dei 30 »Tini ri= 

chiesti. Non mancò tuttavia di associarsi alla proposta di y n »  pros 

sima convocazione del già annunciato Congresso nazionale, per rimet 

tere un po' d'ordine programmatico ideologico e anche disciplinare 

nel fascismo, sulla base di decisioni adottate collegialmente (e 

non dal solo Mussolini), come chiedeva pure Oviglio (206). Quindi - 

al pari degli altri colleghi deputati del suo collegio (compreso lo 

stesso Oviglio) - non partecipò alla seduta reale (al termine della 

quale - per inciso - pubblico e onorevoli di fede fascista vollero 

offrire un primo saggio del loro nuovo stile, intonando l'inno degli 

arditi Giovinezza, fra lo stupore, lo sbigottimento, il mugugno, la 

protesta dei presenti), giurando perciò solo il giorno 1 3 , dopo aver 

partecipato a l l ,nespulsione" dalla Camera dell'on. Misiano, già di= 

sertore (207).

Insistendo sulla necessità di convocare il Congresso, Grandi 

esprimeva bene la volontà delle camicie nere emiliane di aver voce 

in capitolo nell'elaborazione della linea politica, di non lasciare 

tutto nelle mani di Mussolini e del gruppo milanese, di vedere rico 

nosciuto il proprio ruolo fondamentale nella realtà complessiva del 

movimento; in una parola, di garantire la democrazia interna nel fa 

seismo nazionale, in modo soprattutto che gli interessi e le esigen 

ze delle diverse e varie realtà locali non venissero sacrificate.

Non fu u n  caso che due giorni dopo la prima riunione del Gruppo par 

lamentare fascista - con il ricordato episodio Grandi-Mussolini - 

1'"Assalto" salutasse sì con grande favore l'ingresso dell'uomo di 

Predappio a Montecitorio, proclamando al duce la fedeltà delle carni 

eie nere di Bologna, ma aggiungesse anche significativamente: "Las= 

sù, presso il lago alpino, vigila attento il COMANDANTE" (208). Per 

il momento, comunque, tutta l'attenzione di Grandi fu assorbita dal 

la situazione bolognese ed emiliano romagnola, con il problema assil 

lante - al momento dell'inizio dei grandi lavori agricoli - dello 

3viluppo dei sindacati nazionali, che allora Dino voleva promossi - 

sulla base del modello ferrarese, assai più prodigo di risultati di
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quello petroniano - pure e soprattutto dai Fasci, per improntarli 

dello spirito di questi ultimi e per assicurare alle camicie nere 

l'egemonia nelle varie Camere sindacali e, in prospettiva, nella 

CI SE. Dopo aver rotto con Cangini, e nel contesto della polemica 

tra i fascisti e le altre forze del Blocco, Dino mirava a chiarire 

anche per questa via che gli squadristi non intendevano lavorare 

per i vecchi partiti (209)*

Sul tema sindacale si aprì così u n accesissimo dibattito allo 

interno del Fascio di Bologna, dibattito che provocò un autentico 

dissidio soprattutto fra Arpinati da una parte e Grandi e Baroncini 

dall'altra, con Oviglio come pericoloso outsider nella lotta per il 

potere locale. Al di là di questo scontro fondamentale, una chiari= 

ficazione nell'organo petroniano era ormai inevitabile, come forze 

politiche di ogni colore e prefetto capirono benissimo. Fra il 30 

aprile e il 31 maggio il Fascio di Bologna aveva quasi quintuplicas 

to il numero delle sezioni e raddoppiato quello degli iscritti (210). 

M a i punti deboli non mancavano a cominciare dall'accresciuta ete= 

rogeneità della base militante, il cui ampliamento - qualunque cosa 

avesse pensato o sperato Grandi - giuocava a favore dell'elemento 

più precisamente violento, tipicamente di classe, antisocialista, 

"reazionario", antiproletario e fortemente indisciplinato (211). 

Troppa gente faceva - per parafrasare Mussolini - della violenza 

l'estetica e l'essenza del fascismo, che rischiava così di degenera 

re i n  un puro fenomeno reattivo, distruttore, anarcoide senza sboc= 

co e senza speranze politiche. Se non ci si voleva autocondannare 

al nichilismo o, peggio, allo strumento cieco della reazione della 

"vecchia borghesia", si doveva passare rapidamente alla fase due, 

quella già da noi descritta della "ricostruzione", del lavoro "in 

positivo". L'atteggiamento dell'"Assalto" nel periodo immediatamen= 

te postelettorale - atteggiamento sul quale ci siamo largamente sof 

fermati - va visto soprattutto in questa luce l o c a l e , cioè come il 

manifesto politico programmatico di Grandi per la ristrutturazione 

e il riorientamento del Fascio bolognese.



- 298 -

Una mano all'uomo di Mordano venne sicuramente offerta da Bai 

bo. All'inizio di giugno, il leader ferrarese poteva già vantare la 

liquidazione delle amministrazioni rosse della propria provincia e 

ttpp- Camera sindacale, a stretto controllo fascista, di 40mila iscrit 

ti. Era vero che l'avanzata delle camicie nere di Ferrara era stata 

resa più facile da una struttura agraria relativamente semplificata 

di braccianti, conquistabili se n o n  altro per fame, grazie al mono= 

polio del collocamento concordato con gli agrari; ed era vero che 

nel ferrarese l'organizzazione socialista non aveva mai avuto la 

compattezza e la presa di quella di Bologna, anche per i forti dis= 

sidi interni derivanti dalla notevole presenza sindacalista rivolu= 

zionaria, perdipiù poi con il fenomeno del passaggio di alcuni lea= 

ders di quest'ultima tendenza al fascismo nazionale o locale. Così " 

come era vero che la complessa e diversificata struttura agraria 

del bolognese rendeva più difficile colà l'espansione di massa e to= 

talitaria dei sindacati nazionali, costretti ad elaborare una linea 

d'azione più articolata e globale, capace di rivolgersi a categorie 

diverse e spesso con interessi contrapposti, incontrando - a ben v^ 

dere - le stesse difficoltà già avute dai socialisti per mettere 

d'accordo, ad esempio, mezzadri e braccianti. A ciò si aggiunga il 

fatto che il sistema di leghe, di cooperative, di amministrazioni 

provinciali e comunali socialiste del bolognese era il più solido 

d'Italia, sopportato e non amato dalle già ricordate forze centrifu 

ghe, ma ancora sostenuto - come dimostrato dall'esito delle elezio= 

ni - dalla gran massa dei contadini, che continuava a vedervi il 

Proprio strumento protettivo più efficace. Si ricordi, poi, che men 

tre a Ferrara l'Agraria in quanto organizzazione era rimasta compat 

ta, fiancheggiando e sostenendo il Fascio in una politica con maggio 

ri garanzie di unitarietà, a Bologna la situazione risultava diver= 

sa, più frammentaria e legata alle iniziative individuali, essendo= 

si di fatto dissolta l'Associazione degli agricoltori petroniani.

Con il risultato che, al posto di un programma, magari velleitario 

e puramente propagandistico, c'era semplicemente 1*"approfitto" del
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l'azione squadrista per disattendere qualsiasi tipo di patto o con= 

cordato, tornando puramente alla pratica del singolo datore di lavo 

ro che fissava di testa sua le condizioni d'impiego della manodope= 

ra e i criteri produttivi (212)« Così non avevano torto Grandi e Ba 

roncini nel sostenere che la concezione arpinatiana del fascismo 

tutto favoriva, fuorché la promozione e la tutela - prima di ogni 

altra considerazione - dell'interesse politico del movimento delle 

camicie nere. Perciò, con u n  linguaggio frutto della mentalità tipi 

ca dell'ambiente, Balbo accusò il leader Arpinati d'inefficienza, 

"timidezza", prudenza eccessiva nell'uso della forza; e i suoi uomi 

ni si offrirono di risolvere alla loro maniera il problema di Bolo= 

gna (213)« Una fetta crescente degli squadristi petroniani recepiva 

ormai queste critiche, facendole proprie, sia per ammirazione degli 

indiscutibili risultati ottenuti a Ferrara, sia perché colpiti nel= 

l'orgoglio di Fascio e per spirito di emulazione, sia perché convin 

ti che si cominciasse ad esagerare c o n  gli inviti alla moderazione 

e con i continui richiami alla disciplina, fino alla minaccia di e= 

spulsione. La stessa sinistra del Fascio petroniano non poteva non 

riconoscere il successo dei sindacati nazionali ferraresi, riusciti 

a garantire al fascismo locale basi di massa pure nei ceti popolari, 

per amore o per forza. Entrò allora in scena Gino Baroncini, ben de 

ciso a farsi promotore delle istanze succitate anche, certo, per u= 

na questione di potere personale. Egli accusò dunque Arpinati di 

non aver condotto a fondo la lotta antisocialista, e soprattutto di 

non esser sensibile al problema sindacale, cioè al problema di assi 

curare al fascismo basi di massa specie nelle campagne; e propose 

l'adozione pura e semplice del modello ferrarese. La collaborazione 

con la Camera sindacale del lavoro doveva continuare, per Baroncini, 

iscrivendo ad essa pure gli organismi creati dal fascismo; ma con 

l'idea - per tale via - di inserire nella Camera suddetta il maggior 

numero possibile di dirigenti neri, onde impedirne un eventuale o= 

rientamento antifascista. Ben sapendo che Arpinati era considerato 

da Mussolini un uomo di fiducia, fu Baroncini - in occasione del di
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battito stilla tendenziali tà repubblicana - a promuovere gli ordini 

del giorno del Fascio bolognese, proclamanti la più assoluta dedizio 

ne al duce, anche per conservare - rispetto ai destri interni ed e= 

sterni - l'autonomia del Fascio stesso, che non doveva diventare, 

nelle sue intenzioni, un puro e semplice strumento dell'Agraria.

Grandi concordava con Baroncini; ed era anche convinto di do= 

ver essere lui a gestire la nuova linea del fascismo petroniano, in 

q u a l i t à  di deputato e di segretario regionale, senza alcun comples= 

so d'inferiorità nei confronti del "vecchio" leader e della vecchia 

guardia. Del resto, alle elezioni aveva battuto Arpinati (il candi= 

dato della CISE), e nessuno poteva aspirare al titolo di capo per 

grazia ricevuta o per antiche benemerenze. Di Baroncini Dino aveva 

stima come organizzatore (e come capo squadrista alternativo ad Ar= 

pinati), ma  non come ideologo e come politico; e inoltre bisognava 

evitare la "degenerazione" sempre possibile del metodo ferrarese a 

sistema indiscriminato di violenza antiproletaria, u n po' troppo in 

sintonia con gli interessi agrari. Perciò Dino propose la sua vec= 

chia idea di penetrare nelle campagne per quanto possibile con la 

propaganda politica e sindacale, attirando nel movimento i transfu= 

ghi del sindacalismo rivoluzionario, come Rossoni (la cui "chiamata" 

da parte di Balbo piacque moltissimo a Dino) (214), già noti in 

guanto tali alle masse. M a  tuttavia, al di l à  delle intenzioni,

Grandi dovette rendersi conto del fatto che le semplici spedizioni 

punitive contro i capi socialisti non bastavano davvero per un pro= 

getto così ambizioso: occorreva colpire al cuore l'organizzazione 

rossa, anche a costo di far saltare qualche distinguo in materia di 

bersagli. Del resto, una volta scatenatasi l'offensiva squadrista 

in grande stile - offensiva di cui comunque non si poteva fare a m o  

no se si voleva vincere - non era poi cosi facile controllarla o, 

Peggio, tenerla a freno. Specie quando Baroncini - il vero protago= 

nista dell'espansione clamorosa del fascismo rurale - soffiava sul 

fuoco, d'accordo con Balbo; e l'alleanza con questi due elementi - 

Prima ancora d'essere sinceramente voluta, come allora lo fu - ri=
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sultava per i piani di Grandi necessaria per superare le resistenze 

della vecchia guardia arpiñatiana. Precisato questo, ripetiamo che 

rimase nell'uomo di Mordano la convinzione di poter e dover tenere 

in pugno le redini del puledro fascista provinciale e regionale; ri 

velatosi però, alla prova dei fatti, assai più selvaggio e meno ad= 

domesticabile del previsto. Anche perché, al solito, a passare per 

tiepidi c'era veramente da squalificarsi agli occhi della base squa 

drista; la cui "mitologia" e la crii "retorica" (in senso etimologi= 

co) in materia d'invincibilità rivoluzionaria, Grandi finì allora 

per condividere almeno sentimentalmente, nell'euforia dell'avanzata, 

n on disdegnando neppure di guidare talvolta una spedizione punitiva 

(215).

Dato conto di questa situazione generale, non può stupire il 

fatto che il direttorio del Fascio di Bologna si presentasse alla 

citata assemblea del 30 maggio già dimissionario, per precisa volon 

tà e iniziativa di Grandi e Baroncini, i quali però - per non arri= 

vare alla guerra aperta fino alla rottura con Arpiñati, e per »n a 

questione d'immagine del fascismo verso l'esterno - accolsero l'idea 

di evitare comunicati troppo precisi sulle vere origini della crisi.

Tant'è che una parte della base si lamentò della cosa, rivendicando
t

il diritto di non essere scavalcata dalla dirigenza e di sapere be= 

ne come stava la situazione prima di decidere, magari anche per po= 

tersi battere - in nome della chiarezza politica - su tesi contrap= 

poste. Il dibattito comunque - sviluppatosi subito dopo quello ine= 

rente alla questione della seduta reale - si fece immediatamente ac 

cesissimo per opera dei seguaci di Grandi e Baroncini, i quali accu 

sarono senza mezzi termini la segreteria politica, cioè Arpiñati, 

di: 1) "non aver saputo esercitare azione verso le masse operaie per 

attirarle al fascio lasciando tale azione solo alla Camera sindaca* 

le"; 2) "non aver saputo far funzionare l'Ufficio di collocamento", 

il cui capo - u n  fedele di Arpinati - venne duramente criticato. Un 

gruppo, poi, mise sotto accusa l'intero vecchio direttorio per "non 

aver esercitato azione energica verso il Prefetto ed il Questore
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per difendere gli arrestati fascisti"; ma  anche stavolta gli uomini 

di Baroncini cercarono di scaricare tutta la responsabilità della 

cosa sulla segreteria politica. La risposta di Arpinati fu durissi= 

Ba, in intransigente difesa delle posizioni di Leandro, pur se non 

molto felice nel tentativo di giustificare l'operato del capo dello 

ufficio di collocamento. Arpinati ricordò che nel direttorio non 

c'era solo lui, che la campagna elettorale non aveva consentito di 

pensare ad altro (si legga: ai sindacati; ma a questo — secondo Ar= 

pinati - doveva del resto continuare a pensare la CISE), che ogni 

squadrista sapeva bene cosa rischiava partecipando ad »na spedizio= 

ne, che il primo ad andare in galera era stato lui, che tutto quel=

lo che si poteva fare per gli arrestati s'era fatto, e che non era 

in definitiva colpa sua - interessante ammissione - se le camicie 

nere rimaste al fresco avevano tutte precedenti penali. E concluse, 

rivolto chiaramente in specie a Dino Grandi, sostenendo di non ac= 

cettare le critiche di chi non aveva mai partecipato ad una spedi= 

zione punitiva.

Ma Arpinati dovette constatare che il "suo" Fascio era cambia 

to: il discorso del "vecchio" leader non piacque a buona parte del= 

l'assemblea, che assunse - come già tante altre volte - connotati 

veramente tumultuosi, sii limite della spaccatura. Ad evitare troppo 

dolorose lacerazioni - m a  anche per raggiungere gli scopi prefissa^ 

ti - dal gruppo Grandi venne proposto allora di nominare una connai_s 

sione incaricata di indicare trenta nomi, tra i quali eleggere i 

membri del nuovo direttorio e quelli delle commissioni destinate a 

coadiuvare il direttorio medesimo. Oviglio si associò immediatamen= 

te alla proposta, vedendovi fruttifere possibilità anche per sé, o

- meglio - per i suoi; e pure Baroncini, ovviamente, caldeggiò 1 'i= 

niziativa. Tanto che il modo con cui Oviglio propose di chiudere la 

Precedente discussione sulla seduta reale, dopo aver fortemente con 

tribuito ad accenderla, ci appare ora quanto meno sospetto, per la 

comune evidente volontà dello stesso Oviglio, di Grandi e di Baron= 

cini, di concentrare il grosso del dibattito, dello scontro, della
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attenzione dell'assemblea sulla questione Arpinati e su quella sin= 

dacale, non senza aver prima fornito l'uno all'altro - sulla faccen 

da della tendenzialità repubblicana - u n  saggio della propria forza 

e influenza all'interno del Fascio. E non a caso la commissione de= 

signata ebbe a leaders i due deputati fascisti della città (con Gran 

di preminente in quanto segretario regionale dei Fasci dell'Emilia 

Romagna), con l'esclusione di Arpinati e Baroncini, candidati alla 

guida del fascismo bolognese. L'accordo tra Grandi e Baroncini da 

u n  lato, e Oviglio dall'altro - tra la corrente ormai più forte e 

l'uomo che non rappresentava un  gruppo preciso, bensì una buona fet 

ta di nuovi iscritti, provenienti dai partiti intermedi, risultando 

inoltre trait d'union importante con il vario ambiente fiancheggia= 

tore - si fece sulla base del reciproco riconoscimento del potere 

acquisito a spese della vecchia guardia, di cui fu una conseguenza 

pure la rinuncia ad una dichiarazione univoca del Fascio petroniano 

in merito alla questione della seduta reale, con il compenso peral= 

tro di una netta presa di posizione in favore dello sviluppo dei 

sindacati nazionali, presa di posizione seguita poi d a l l 'allineameli 

to di Oviglio stille tesi della tendenzialità repubblicana in sede 

di Gruppo parlamentare (216).

Le elezioni per il nuovo direttorio si tennero di lì a pochis 

simo, dal 4 al 6 giugno, annunciate sull'"Assalto" - significativa= 

mente privo di ogni altra eco sulle feroci polemiche interne, ad ec 

cezione di u n  articolo di risposta ad alcune considerazioni della 

"Squilla" (217) - con u n  semplice trafiletto, nel quale si minaccia 

va l'adozione dei "più seri provvedimenti" a carico dei "disertori" 

dell'urna (218). Il responso fu favorevole a Baroncini, riuscito 

primo eletto, anche se seguito subito a ruota da Arpinati, e poi 

via via da vari esponenti dello squadrismo più tipico e intransigen 

te, nonché - come riferì il prefetto (219) - da "alcuni elementi mi 

surati e ragionevoli", parte dei quali voluti da Oviglio. Grandi e

io stesso Oviglio - già deputati - si tirarono da parte, n on presen 

tandosi candidati, secondo u n patto ovviamente ben preciso. L'esito
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dell'urna confermò Grandi nell'idea che vincere si poteva e si dovo 

va, ma non fino all'azzardo di voler stravincere; Arpinati era sta= 

to battuto, ma rimaneva assai forte e con la fiducia di Mussolini. 

Per questo ci si accordò - con una soluzione che, pur tenendo conto 

del mutamento di equilibri, voleva almeno in una certa misura risul 

tare unitaria - sulla rielezione di Arpinati a segretario politico 

del Fascio di Bologna (220); anche se gli si affiancò stavolta u n  

vice segretario (baronciniano) - nella persona di Umberto Baccolini 

_ e gli si tolse il comando generale delle squadre, affidato a un  

alto ufficiale in congedo, perché le disciplinasse, le addestrasse 

e le strutturasse militarmente - con tanto di gerarchie definite di 

comandi e uniformi - come aveva progettato di fare Balbo per le sue 

camicie nere (221). Si nominarono pure tre sindaci per il controllo 

sulla gestione, e si completò il processo di riorganizzazione inter 

na, annunciando il costituirsi prossimo della Federazione provincia 

le fascista, la cui segreteria sarebbe stata affidata - guarda caso

- a Gino Baroncini, che otteneva così chiaramente il compenso per 

essersi ritirato dalle elezioni politiche, facendo confluire le prò 

prie potenziali preferenze su Grandi.

Nello stesso mese di giugno, la dirigenza fascista locale - 

forse su suggerimento di Bossoni - chiamò a Bologna il sindacalista 

Mario Racheli, parmense e corridoniano; riuscendo quindi a sostitui 

re il segretario liberale della Camera sindacale del lavoro, Raviz= 

Zini, appunto con Racheli (222). Si tenne poi, il 20 giugno, la riu 

nione dei Fasci e dei nuclei della provincia sul tema - si noti be= 

ne - non solo della Federazione, ma anche e soprattutto dei sindaca 

ti (223), mentre la violenza squadrista si scatenava ovunque, ma  

specie nella Molineila di Massarenti (zona assegnata ai ferraresi, 

Per effetto  d e ll 'a c c o r d o  Grandi- Baroncini- Balbo) (2 2 4 ) e a Im ola 

(area d'azione dei bolognesi). L'attacco fu  rivolto essenzialmente 

contro i socialisti e i comunisti, ma cominciò ad investire anche 

repubblicani e popolari se recalcitranti alla collaborazione-sotto= 

missione ai fascisti. Baroncini assunse il comando delle operazioni,
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difendendo con intransigenza l'uso della forza e anzi ammonendo le 

autorità a non intervenire oltre nella "difesa" dei sovversivi e 

nell'imprigionamento dei fascisti, pena la minaccia di uno scontro 

durissimo pure con Mori e i suoi "birri"; e casi di incidenti in 

questo senso n o n  mancarono davvero. Gli appelli alla moderazione fu 

rono banditi del tutto; solo che si ribadì il principio della disci 

piina, per cui. non si sarebbero tollerate oltre iniziative indivi= 

duali o autonome, non approvate e autorizzate dagli organi dirigenu= 

ti. Monito, peraltro, in buona parte caduto nel vuoto. Grandi appro 

vò, giustificò, sanzionò ideologicamente in pieno queste iniziative, 

ritenendole necessarie all Minità e all'ulteriore sviluppo rivoluzio 

nario del fascismo; e lo stesso Oviglio si mostrò tutt'altro che 

contrario ad un progetto che poteva realizzare il vecchio sogno del 

la democrazia radicale di soppiantare le organizzazioni rosse nel 

controllo delle masse popolari, la Federazione provinciale, inoltre, 

in pieno sviluppo, divenne sempre più un formidabile centro di po= 

tere interno, completamente nelle mani di Baroncini e di Grandi, in 

prospettiva la vera forza egemone - finché il loro accordo durò - 

del fascismo della zona. In tal senso, la "conquista11 d'Imola - me= 

diante tua concentramento di camicie nere bolognesi e romagnole il 

26 giugno, per l'inaugurazione del gagliardetto del Fascio locale 

(225) - costituì u n successo indiscutibile per i due, facendo sali= 

re ancor più le azioni di Grandi presso Mussolini. Quest'ultimo in= 

dirizzò all'uomo di Mordano una, vivissima lettera di plauso, con u= 

na serie di affermazioni che sembravano scritte apposta per far pia 

cere a Dino:

Mio caro Grandi,
l'adunata romagnola dei fascisti a Imola, è un  evento pieno di si= 
gnificato storico. La piccola città, dove converranno domenica pros 
sima le squadre della nostra saldissima gioventù, fu definita un 

giorno la Mecca del socialismo italiano. E non già e non più - nota 
bene! - del socialismo di Andrea Costa, che fu patriota e irredenti 
sta - tanto da riportare grave condanna dopo una commemorazione di 

Oberdan - ma di un socialismo bruto e abbrutito, straniero al nostro 
spirito, perché modellato su figurino straniero. Ecco che l 'e r e s i a  

fascista penetra nella cittadella dell'ortodossia rossa e mi piace
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constatare che tu guidi la falange magnifica perché tu puoi defini= 

re e precisare ancora una volta le nostre idee e suscitare alte le 
fiamme della nostra passione.

A te il mio saluto fraterno, ai fascisti che converranno ad 1= 
aola, il mio fervido alalà

Mussolini (226)

le posizioni di Grandi e di Mussolini, peraltro, cominciavano 

chiaramente a non coincidere, nel momento in cui il primo - di fat= 

to, anche se con motivazioni sue proprie - si poneva alla testa del 

radicalismo fascista bolognese ed emiliano lanciato più che mai al= 

l'offensiva, e il secondo - col discorso alla Camera del 21 giugno 

(227) - muoveva i primi decisi passi verso la pacificazione. Al ri= 

guardo, commentando proprio tale discorso mussoliniano (228), l'"Ao 

salto" fu quanto mai esplicito: gli eventi petroniani (chiara allu= 

sione all'energica opera di Cesare Mori) dimostravano - si noti - 

quel che il duce aveva detto circa 1 ' "occhieggiamento" tra Giolitti 

e i socialisti. Esisteva un accordo tra autorità governative e diri 

genti del PSI a danno dei fascisti, e perciò le camicie nere avreb= 

bero intensificato duramente la lotta intransigente contro i rossi 

e lo Stato che li proteggeva. Ribadito il concetto dello scontro ir 

riducibile tra le due Italie, con chiara allusione ai Blocchi e al= 

la politica elettorale e parlamentare (di Mussolini), si precisava 

che i fascisti dovevano "forse scontare qualche peccato d'ingenuità, 

qualche pensiero e qualche contatto per essere degni del Comandante"; 

aia si sarebbero purificate nella lotta - le camicie nere - riscaldan 

do cuore e illuminando mente "nel pensiero di lui". E a tutta prima 

pagina: "Fascisti d'Italia, la luce vien da Gardone". In sostanza, 

Grandi non aveva nessuna intenzione di lasciar fermare da chicches= 

sia l'offensiva squadrista ormai lanciata nelle campagne di Bologna 

e della Romagna (come altrove) per la definitiva distruzione dell'a£ 

Pareto socialista e la messa in atto dei postulati del sindacalismo 

Azionale. E guidò intanto in prima persona la protesta contro Mori, 

culminata nella imponente manifestazione fascista antigovernativa e
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antiprefettizia del 26 giugno a Bologna, nel giorno stesso delle di 

missioni di Gioiitti (229)*

Appena avviate le trattative per il patto di pacificazione, il 

Fascio bolognese le condannò senza remissione, seguito a ruota dal= 

la Federazione provinciale e dal comitato regionale, che inviarono 

subito gli o.d.g. relativi a Milano per far sentire chiaramente la 

loro voce (230), L"'Assalto" - il 9 luglio - titolò a tutta prima pa 

gina: "La pace viene dal cuore, non dai trattati insidiosi!"; chiese 

se ci si rendeva conto di cos'era stata 1 'Snilia prima del '21; e si 

associò all'insistente richiesta del fascismo veneto per l'immediata 

convocazione di u n Congresso nazionale per dibattere il tema (231). 

In particolare, si volle far capire una buona volta che Mussolini 

non poteva e non doveva decidere da solo, specie in riferimento a 

faccende e situazioni che non conosceva bene e che riguardavano in 

prima persona le camicie nere direttamente interessate, tanto più 

che a Bologna comunisti e anarchici si erano dichiarati affatto con 

trari alle trattative, mentre i socialisti avevano sostenuto di non 

credere troppo all'efficacia di quest'ultime, pur accettandole (232). 

Fu subito evidente - dagli o.d.g, e dagli articoli sull'"Assalto" - 

che l'opposizione al patto nasceva sul terreno della penetrazione 

fascista nelle campagne: un arresto o un semplice rallentamento del 

la pressione squadrista sulle organizzazioni avversarie avrebbe si= 

gnificato non solo bloccare l'avanzata dei sindacati nazionali, ben 

sì pure causare il tracollo di quelli già esistenti, in realtà impoa 

sibilitati a vivere nel tanto conclamato - da parte fascista - regi 

m e  di libertà organizzativa, in quanto privi di vitalità politica 

propria. Certo, le camicie nere emiliano romagnole riconoscevano che 

Mussolini aveva ragione quando parlava di un evidente tentativo di 

ripresa antifascista: dalle disposizioni del governo Bonomi ai pre= 

fetti (e Mori, lo sappiamo, era assai sensibile a questo tipo di i= 

struzioni) per un'energica repressione degli assalti fascisti alle 

organizzazioni dei lavoratori, alle prime iniziative degli "Arditi 

del popolo" collegate con quelle di vecchie e nuove formazioni ros=
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ge ài combattimento, agli appelli della stampa borghese per un  ri= 

pristino della legalità, magari accompagnati dalla condanna per l'u= 

s0 eccessivo e ormai ingiustificato della violenza da parte delle 

camicie nere, alla proclamata incompatibilità tra l'iscrizione alla 

Associazione degli arditi e quella ai Fasci (2 3 3 ) .  M a le conclusio= 

ni che ne traevano risultavano esattamente opposte.

Il duce avvertiva il fenomeno di un inizio di cambiamento di 

umore dell'opinione pubblica borghese, convinta progressivamente 

sempre di più che il pericolo bolscevico era cessato, e dunque desi 

derosa di u n ritorno alla normalità, alla pace, tanto più che dalla 

CGIL e dai settori moderati del PSI (grazie al fascismo, paradossai 

mente ma non troppo, più influenti di prima) non mancavano davvero 

appelli e intendimenti conciliativi, tipici pure dei partiti inter= 

medi e del PFI. L'esigenza di ripristinare l'autorità dello Stato 

costituzionale sembrava così farsi largo, e Mussolini voleva impedi 

re a tutti i costi che la "normalizzazione" si operasse contro il 

fascismo, isolato all'estrema destra e in prospettiva giudicato co= 

me il principale pericolo per l'ordine pubblico, in una posizione - 

inutile negarlo - di "nichilismo" squadrista, politicamente vieppiù 

marginale, magari criminalizzato e comunque privo di sbocchi. I ra= 

dicali di ogni estrazione - sindacalista, dannunziana, agraria, o 

semplicemente piccolo borghese senza altri aggettivi - giudicavano

in ogni caso la "normalizzazione" come la tomba del movimento, e dun
l

que come la primissima cosa da evitare, specie nella così rossa e 

rivoluzionaria Emilia. Per il radicalismo fascista - nel suo spesso 

confuso e generico spirito n a z i o n a l s o w e r s i v o  - bisognava distruggo 

re il socialismo, il "vecchio" sindacalismo e lo stesso Stato "demo 

liberale" di "Cagoia" e del "boia labbrone", per impedire comunque 

il ritorno allo status quo ante l'insurrezione nera, altrimenti inu 

tile. E inoltre i radicali - sull'onda dell'entusiasmo per le vitto 

rie conseguite - non capivano davvero perché dovessero rinfoderare 

le armi proprio sul più bello, rinunciando in partenza a perfeziona 

re la conquista del potere nelle varie province o addirittura met=
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tendo a rischio il potere già ottenuto, a vantaggio poi delle "vec=: 

chi e camarille" o del bolscevismo bianco e rosso, in buona parte so 

noramente battuto sul campo dall e squadre, ma sempre forte nel pae= 

se e nelle istituzioni, come dimostrato dalle stesse recenti elezio 

ni politiche. E poi - parliamoci chiaro - pacificazione era sinoni= 

mo di ordine e legalità, cioè di una sistematica cura Mori all'enne 

sima potenza i n tutta Italia, con le forze di polizia e militari in 

atteggiamento di fermezza di fronte agli eversori di ogni colore 

(234); la fine insomma della libertà d'azione sauadristica, e cioè 

della violenza vissuta e sentita specie dai giovani come stile di vi 

ta e avventura, come "festa" esistenziale al di fuori delle regole 

convenzionali, come esaltazione dello spirito individualista, semi= 

anarchieheggiante, antistatalista dell'Italia rurale pre e postuni= 

taria. E magari - per alcuni elementi - la "normalizzazione" avreb= 

be significato pure il redde rationem penale. In ogni caso - se il 

fascismo si parlamentari zzava, arrivando per giunta all'alleanza, 0 

anche a un  semplice ri avvi ci nana ent o , con popolari e socialisti - per 

la stragrande maggioranza dei ras locali - soprattutto poi per quel 

li delle zone agrarie - sarebbe stata la fine politica e il ritorno 

nell'oscurità donde erano venuti.

Questo profondo spirito di corpo, questo fortissimo patriotti 

smo di movimento, questa incrollabile volontà di non devitalizzare 

con le proprie mani l'emergenza di una formazione giovane, che sem= 

brava assicurare ad un nuovo ceto politico, soprattutto di estrazio 

ne piccolo e medio borghese, insperate possibilità dirigenziali al= 

meno in loco (con la prospettiva - o il miraggio - per taluni di po 

ter tentare finalmente la realizzazione di miti e progetti storici 

passati e recenti delle classi medie) costituivano il cemento unita 

rio delle varie anime del radicalismo fascista e, alla lunga, dello 

intero movimento. E se non erano affatto assenti in larghi settori

- lo abbiamo ripetuto più volte - motivazioni reazionarie, conserva 

trici e di classe nell'ostilità alla pacificazione, la componente 

propriamente p o l i t i c a c i  esprit de corp perlomeno, non risultava
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certo seconda a nessun'altra. Al patto - giudicato un ulteriore ce= 

dimsnto mussoliniano alla parlamentarizzazione e quindi, secondo i 

radicali, alla neutralizzazione dell'organismo delle camicie nere - 

si contrappose dunque, in quella che diventerà un'autentica prova 

di forza, l'intransigenza rivoluzionaria del massimalismo fascista, 

non disposto a sacrificare ai piani dell'uomo di Predappio la sua 

milizia armata e la sua organizzazione sindacale. Al pericolo della 

costituzione di un blocco antifascista si doveva perciò reagire - se 

condo i radicali - con un rinnovato sforzo^militare", teso ad occu= 

pare ulteriori posizioni, rafforzando la propria compagine a tutti 

i livelli, battendosi per l'unità della gioventù nazionalrivoluzio= 

naria (chiaro l'appello di sempre a legionari e arditi, con i quali 

era stato allora occupato Porto Sauro, con tanto di scontro a fuoco 

con le truppe italiane) nel nome delle idealità dannunziane (235), 

e mettendo definitivamente i nemici nella condizione di non nuocere. 

Altra via, più che per ragionamento per temperamento, il radicalismo 

non sapeva indicare.

Quanto all'uomo di Mordano - le cui idee sindacaliste non cor 

rispondevano certo ai sentimenti del grosso del fascismo bolognese, 

risultando spesso addirittura incomprensibili per la massa dei milj 

tanti, al di là di una tensione allo "Stato nuovo” magari sincera, 

ma generica e confusa - occorre precisare che il progetto mussolinia 

no di un"aiuto" indiretto delle camicie nere all'anima riformista 

¿ello stesso Partito socialista, per conquistare allo Stato e alla 

nazione le masse proletarie e i loro istituti, lo avrebbe trovato 

consenziente solo alcuni mesi prima. Nell'estate del '21, però,

Grandi era attestato su posizioni di massimalismo fascista, che im= 

Plicavano inevitabilmente la fine politica del PSI e sindacale della 

CGIL, con il compito di nazionalizzare le masse attribuito al sinda 

calismo nazionale. Successivamente l'uomo di Mordano ha scritto che 

Mussolini era contrario ai sindacati nazionali, da lui invece dife= 

si a spada tratta; e che questo fu il motivo più profondo del dissi 

¿io« quasi contrapposizione tra una destra parlamentare (il duce) e
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una sinistra rivoluzionaria (Grandi) (236). la verità è che il di= 

rettore del '’Popolo d'Italia" - non ritenendo allora possibile ima 

azione rivoluzionaria del fascismo, e anzi temendone un'involuzione 

puramente reazionaria, con conseguente isolamento politico - sempli 

cernente non condivideva i progetti di un totalitarismo sindacale fa 

scista, giudicandoli fumosi, irrealizzabili, pericolosamente appog= 

giati e finanziati dalle Agrarie e dalle organizzazioni economiche, 

date anche le debolezze e deficienze dei sindacati tricolori, da 

lui giudicati - non a torto - incapaci di ergersi a soggetti politi 

ci autonomi ed attivi. Il sindacalismo nazionale doveva servire per 

ciò alla "conversione" della CGIL, non alla sua distruzione; perché 

altrimenti si faceva il giuoco delle destre tradizionali, non delle 

stesse camicie nere. Per Grandi invece bisognava lavorare per il 

successo pieno del sindacalismo nazionale giusto al fine di impedi= 

re alle destre tradizionali di servirsi del fascismo per restaurare 

il vecchio ordine e il vecchio Stato. Certo, Grandi si rendeva con= 

to delle strumentalizzazioni operate dagli agrari, che - all'atto 

pratico - sollevavano mille difficoltà quando c'era da metter dawe 

ro a disposizione dei Fasci la terra promessa per la "democrazia ru 

rale", e che disattendevano patti e concordati precedenti (237). 

D'altronde, la collaborazione con gli agrari risultava per Grandi 

allora necessaria per sostenere l'offensiva fascista e scardinare 

l'apparato rosso; e giusto sotto il profilo dell'interesse politico 

delle camicie nere i patti precedenti - giudicati peraltro anche in 

buona misura antieconomici e troppo gravosi specie per la piccola 

borghesia rurale - dovevano essere al momento disattesi, perché fa= 

vorevoli in tutto e per tutto ai socialisti.

Si pensi infatti che l'offensiva squadrista nel bolognese nel 

l'estate del *21 si propose questi obiettivi: sancire il diritto 

dei proprietari, anziché dei contadini, come da concordato Paglia- 

Calda, di usare le macchine agricole che volevano (cioè, in concre= 

to, non quelle rosse); spezzare il monopolio confederale della mano 

doperà, a tutto favore degli uffici di collocamento fascisti (tipi*
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gissimo in tal senso il conflitto relativo al Consorzio della boni= 

fica renana, specie a Molinella); eliminare la regola dell ' imponi lai 

le della forza lavoro e instaurare quella della libera circolazione 

sul mercato della manodopera, con largo uso di disoccupati ferrare= 

si di Balbo nel bolognese (altro colpo mortale all'esercito braccian 

tile confederale); garantire in ogni modo l'effettivo svolgimento 

dei lavori agricoli, sì da far notare chiaramente la profonda diffe 

renza tra l'anno 1920 (dominato dagli scioperi e dalle agitazioni) 

e l'anno 1921 (dominato, grazie ai fascisti, dalle esigenze della 

produzione) (238). Tutto ciò sarebbe stato possibile - in un perio= 

do caratterizzato dal delinearsi di una nuova crisi economica e quin 

di di un aggravamento della disoccupazione nelle campagne, con ten= 

denza al ribasso dei salari e magari all'alimento delle ore lavorati 

ve oro canite - solo ottenendo la collaborazione dei datori di lavo 

ro e mettendo le organizzazioni rosse nella condizione di non nuoco 

re, grazie allo squadrismo (239). l'idea - o l'illusione - di Dino 

rimase quella di potere, in un secondo momento, condizionare gli 

stessi agrari con la nuova organizzazione sindacalista nazionale, a= 

partitica e aconfessionale (non si dimentichi che per Grandi il fa= 

seismo rimaneva un fenomeno transitorio, una forza di rinnovamento 

al di là della realtà dei partiti), rappresentante unitaria del va= 

rio mondo del lavoro, al posto dei vecchi e divisi organismi sinda= 

cali. E vedremo che in seguito il consolidato massimalismo fascista 

creerà qualche grattacapo alla controparte padronale, pur alla lun= 

ga sconfitto sulle questioni essenziali. Comunque, nell'estate del 

'21, accettare la prospettiva della pacificazione avrebbe inevita= 

bilmente significato - non solo per Bologna e per buona parte della 

Emilia Romagna (quella ancora da conquistare all'egemonia del fasci 

smo), ma per il più dell'Italia, dati elettorali alla mano - cristal 

lizzare la situazione così com'era, con vantaggio indiscutibile, per 

tutta una serie di aspetti, in primo luogo delle organizzazioni so= 

baliste e comuniste, e in secondo luogo di quelle repubblicane e 

Popolari, non mai dei sindacati nazionali. E c'era un altro grosso
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pericolo, per Grandi: che le varie forze di sinistra riprendessero 

in grande stile lo schema del Fronte unico imolese, organizzando si 

stematicamente l'uso della violenza, mediante formazioni combatten= 

ti del tipo degli "Arditi del popolo", riguadagnando così tutte le 

posizioni perdute (240).

In tal senso, sia pure muovendo da considerazioni e obiettivi 

del tutto autonomi, la dirigenza del Fascio - Grandi incluso - fini 

va peraltro, almeno per il momento, per agire nella stessa direzio= 

ne voluta dall'Agraria; e la gran parte della base squadrista - di 

nerbo piccolo e medio borghese - contribuì ad accentuare ancor di 

più questo orientamento con la sua psicologia pimitiva nei confronti 

di quei contadini e di quegli operai che avevano "bestemmiato" le 

idealità patriottiche nel biennio precedente, ma che avevano pure 

"alzato troppo la testa", minando il prestigio e le posizioni econo 

mico sociali delle classi medie, emergenti e non. la costituzione 

definitiva del Gruppo ferrovieri fascisti di Bologna - cui seguirà 

a breve termine la nascita dell'analoga Federazione provinciale 

postelegrafonici - fu un'ulteriore dimostrazione della volontà di 

potenziare in ogni settore - e specie nei settori chiave, magari in 

vista di un'eventuale insurrezione, dei trasporti e delle comunica= 

zioni - l'organizzazione fascista a spese di quella socialista in 

una lotta, ancora, radicale, e senza altre possibili conclusioni 

che la vittoria dell'una o dell'altra parte. Non a caso - pur di= 

chiarando di volersi disinteressare dell'aspetto strettamente econo 

mico, per non arrivare ad una vera e propria rottura con la CI SE -

il Gruppo ferrovieri criticò l'omonimo Sindacato economico per scar 

sa considerazione degli interessi nazionali e del servizio a favore 

di quelli delle categorie protette, con un modo di fare che ricorda 

va il vecchio sindacalismo di classe d'ogni colore (241). Di qui un 

nuovo motivo d'attrito tra Grandi-Baroncini e Arpinati, nonché una 

ulteriore prova di come iL sindacalismo nazionale si venisse ormai 

orientando verso una concezione massimalistica, ritenuta indispensa 

bile pure per educare le masse dei lavoratori d'ogni ceto all'idea
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d'una lotta di classe diversa, legittima solo se subordinata - qua= 

le strumento al fine - alle esigenze supreme della produzione, e dun 

que foriera - nei momenti difficili o di crisi, come quello di allo 

ra _ di sacrifici economici e di più duro lavoro, perché anche le 

m a s s e  e i loro salari o stipendi costituivano una variabile dipen= 

dente del sistema. Il programma del fascismo bolognese ed emiliano 

romagnolo - non va dimenticato - era stato delineato da Grandi come 

un programma sindacale di democrazia dei produttori a base liberi^ 

sta, che avrebbe richiesto radicali riforme di struttura nel siste= 

ma economico e amministrativo, con conseguenze negative inevitabili

- pur se ritenute transitorie - sui livelli occupazionali e di red= 

dito nel periodo più o meno lungo di riconversione o di aggiustameli 

to.

I fatti che portarono alla firma del patto di pacificazione 

sono ormai ampiamente noti (242) e vi accenneremo solo per meglio 

ricostruire l'atteggiamento di Grandi. Il 12 luglio si riunì il Con 

siglio nazionale dei Fasci e Mussolini s i ‘rese subito conto che non 

poteva proporre la conclusione del trattato, pena una sua clamorosa 

bocciatura, l'intero fascismo padano, delle Venezie, toscano, umbro, 

marchigiemo, pugliese, era risolutamente contrario; e Piero Marsich

- già dimissionario dai primi di luglio dal CC e dal CN (243) - pre 

sentò u n  o.d.g. di condanna intransigente della politica di parla= 

mentarizzazione del movimento (di cui - a suo dire - erano una mani 

festazione pure le trattative coi socialisti) e per una ripresa del 

l'iniziativa rivoluzionaria in grande stile con gli ideali di sem= 

Pre: quelli dannunziani. Altri ricordarono che comunisti e anarchi= 

ci erano contrari alla trattativa, così come i massimalisti del PSI; 

non avrebbe allora avuto alcun senso firmare il patto, quando esisto 

vano gli "Arditi del popolo", appoggiati - secondo i leaders dello 

squadrismo - da tutta la sinistra estrema, repubblicani "bolseeviz= 

zanti" inclusi. Qualcuno parlò di un piano nittiano e governativo 

tendente a disarmare i fascisti mediante il patto, lasciando così 

aano libera giusto agli "Arditi del popolo", grazie anche all'isola
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mento politico delle camicie nere realizzato con una vasta alleanza 

tra demoliberali, popolari e socialisti riformisti, e con le riusci 

te pressioni su arditi e legionari per separarli dai Fasci. Era as= 

surdo privarsi della propria milizia, proprio quando il governo or= 

ganizzava una "congiura antifascista” per "svendere" impunemente 

l'Italia e la vittoria ai nemici di dentro e di fuori (allusione al 

la questione adriatica). Grandi - più realisticamente - non ritene= 

va che forze tanto diverse potessero davvero coalizzarsi contro le 

camicie nere; e il discorso mussoliniano sul pericolo dell'isolamen 

to - concepito peraltro nella prospettiva della necessità di tratta 

re - non lo turbò più di tanto. Per cui rimase dell'idea che non fos 

se il caso di disarmare proprio allora (244). Si arrivò così ad un 

o.d.g. che, pur "apprezzando i nobili e generosi sentimenti a cui si 

sono ispirati i deputati fascisti nelle trattative", di fatto scon= 

fessava quest'ultime, non autorizzandone la prosecuzione, in quanto 

"intempestive". Precisato che la pacificazione presupponeva assolu= 

tamente la restaurazione dell'autorità dello Stato, apertosi però 

eil vento rinnovatore delle forze nazionali e dei loro programmi, 

nonché chiusosi al "demagogismo" in politica interna ed estera, lo 

o.d.g. apriva tuttavia uno spiraglio verso la CGIL, affermando che 

Mla pacificazione con le masse e con le organizzazioni operaie che 

vanno via via redimendosi dal giogo demagogico è già in parte rag= 

giunta ed è augurabile che sia presto generale e completa". Soddisfai 

ti per aver impedito la prosecuzione delle trattative (che era la 

cosa più importante) i "duri" fecero a Mussolini altre due conces= 

sioni, nello spirito di una mediazione unitaria. La prima concessio 

ne riguardava la "severa, coraggiosa e spontanea revisione dei meto 

di di lotta dove la vittoria già conseguita e il mutamento di tatti 

ca avversaria lo suggeriscano"; nonché la recisa condanna delle a= 

zioni individuali e delle "intemperanze ingiustificate", che tutta= 

via non poteva e non doveva significare "minimamente deflettere dal 

la strada di persistente opposizione alle caste politiche dominanti 

e alle demagogie ad esse asservite con cui né oggi né mai potranno
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d i s c u t e r s i  tregue o transazioni". La seconda concessione fu l'appro 

v a z i o n e  di un o.d.g. Pasella, che distingueva tra le organizzazioni 

e c o n o m i c h e  dei lavoratori e i partiti sovversivi, invitando i Fasci 

_ laddove possibile - ad accedere ad accordi d'ordine locale con le 

prime, salvo ratifica degli organi centrali (245).

Senonché - mentre in alcune zone venivano firmati accordi di 

pacificazione - le trattative ripresero pure a Roma, dove si recaro 

no il 16 luglio Pasella e C. Rossi, convocati da Bonomi ormai media 

tore ufficiale. Nonostante l'esplicito voto al riguardo del Consiglio 

nazionale, Mussolini mostrò subito di non ritener chiusa la questio 

ne e puntò sul Gruppo parlamentare, già mostratosi in precedenza il 

più moderato e malleabile degli organi del movimento. S stavolta la 

vinse: fu votato un o.d.g. che cominciava col sostenere il princi= 

pio per cui la gravissima situazione economica e morale del paese 

esigeva una tregua; proseguiva auspicando una sollecita e proficua 

trattativa di pacificazione; demandava ogni decisione al Consiglio 

nazionale (che però aveva votato per il no); ed esortava i fascisti 

a sospendere nell'attesa le azioni di forza, eccetto quelle necessa 

rie alla legittima difesa (246). Un'autentica bomba per il radicali 

smo nero,' che tuttavia non trovò spazio siili' "Assalto", in quanto 

di lì a due giorni esplose un ordigno ben più infernale: l'eccidio 

di Sarzana, dove una spedizione di 5 o 600 squadristi di varie loca 

lità fallì nel sangue, sotto il piombo, i forconi, le corde, di po= 

chi carabinieri e militari, degli arditi del popolo locali e di una 

folla inferocita. Bilancio per i fascisti: 18 morti e una trentina 

di feriti (247).
Mentre a Carrara due comunisti subivano, morendo, la rappresa 

giia degli squadristi, mentre veementi manifestazioni antisocialiste 

e antigovernative impegnavano i fascisti in numerose località, men= 

Padova nera proclamava il "lutto cittadino", a Bologna - d'accor 

con industriali e negozianti - si decise la serrata e la chiusu=

^ generale, con tricolori abbrunati dappertutto (248). Dall'"Assai 

appare evidente che ci fu un attimo di autentico sbigottimento:
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nella provincia di Mori non si era mai arrivati a tanto! Come pote= 

vano - sottolineò un articolo - i carabinieri sparare su chi li ave 

va difesi da quanti prima sputavano, insultavano, minacciavano, fe= 

rivano e uccidevano gli uomini dell'Arma? (249). Ma dunque il gover 

no e le autorità mettevano davvero sullo stesso piano antinazionali 

e nazionali, puntando anzi a distruggere questi ultimi per salvare 

se stessi e compiacere i primi! La parola insurrezione fu 1'immedia 

ta risposta a questo sbigottimento e comparve a chiare lettere nel 

commento dell'"Assalto" all'eccidio. Ma stavolta Grandi, Baroncini 

e Arpinati sulle prime vollero moderare i bollenti spiriti: calma, 

bisognava preliminarmente attendere le decisioni degli organi centra

li del fascismo (250). Soprattutto Arpinati - per convinzione e per 

la sua situazione all'interno del Fascio (l'emarginazione di lean= 

dro era stata pressoché completata, coll'assegnare di fatto a Bacco 

lini le funzioni di segretario politico) - non poteva e non voleva, 

per il momento, lasciar assumere iniziative in contrasto o senza un 

preventivo accordo con Mussolini. Fu un breve momento di pausa e di 

riflessione, ma che servì per precisare - a chiare lettere - che 

ogni idea di pacificazione era morta e sepolta, che il fascismo non 

avrebbe mai disarmato, che i morti di Sarzana sarebbero stati vendi 

cati tutti, che la lotta rivoluzionaria delle camicie nere sarebbe 

continuata più dura e più inflessibile fino all'unica pace possibi= 

le: la vittoria totale del fascismo. Il monito ai capi riuniti a Ho 

ma per il CN risultò preciso: essi erano degli illusi quando agita= 

vano il ramoscello d'olivo, essi dovevano recarsi una buona volta a 

Bologna per capire e constatare cosa provavano, cosa sentivano, co= 

sa pensavano i militanti della base (251).

Mussolini non tenne in alcun conto questi avvertimenti e mar= 

ciò in direzione esattamente opposta: al Consiglio nazionale della 

notte tra il 21 e il 22 luglio», fece (è la parola giusta) (252) vo= 

tare - sia pure a maggioranza - la continuazione delle trattative e 

una circolare da inviare ai Fasci, colla quale si esigeva: l)la fi= 

ne di ogni violenza individuale non giustificata dalla legittima di
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fesa; 2) lo stop alle spedizioni punitive contro le organizzazioni 

e c o n o m i c h e  dei lavoratori; 3) la revisione degli iscritti ai Fasci 

(la tanto richiesta epurazione); 4) il rigido controllo degli orga= 

ni dirigenti sulle azioni squadristiche; 5) l'abolizione di tutte 

le cariche onorarie (appannaggio spesso dei fiancheggiatori); 6) la 

assegnazione dei comandi di squadra solo a fascisti di sicura fede 

e qualità con almeno sei mesi di anzianità nel movimento; 7 ) un'in= 

chiesta stille camicie nere protagoniste di azioni dannose alla cau= 

sa. Era il rovesciamento della situazione rispetto ai deliberati 

del CN del 12-13 luglio; tanto più che si affidò a Mussolini il com 

pito di redigere e pubblicare sul suo giornale un appello al paese.

E che cosa il duce intendesse fare lo si capì subito dopo a Monteci 

torio, quando - prendendo la parola in sede di dibattito sulla fidu 

eia a Bonomi il 23 luglio - dichiarò innanzitutto che la circolare 

ora descritta dimostrava la volontà di pace dei fascisti; e in secon 

do luogo - dopo aver annunciato il voto contrario ad un governo co= 

sì rinunciatario sulla questione adriatica e perdipiù apertamente 

sostenitore della teoria dell'equidistanza dello Stato tra sociali= 

sti e fascisti (concessione, questa, agli elementi più radicali del 

CN nero) - chiuse auspicando la ben nota alleanza fra le tre grandi 

forze di massa del paese, esprimendo vivissimi apprezzamenti per i 

segni di "conversione" di CGIL e PSI, manifestati nel più deciso at 

teggiamento anticomunista e nella disponibilità a regolamentare lo 

sciopero nei servizi pubblici (giudizio opposto a quello del radica 

lismo fascista e dei dirigenti, per esempio, dei neonati Gruppi fer 

rovi eri neri) (253)*

Quanto diversa fosse la posizione di Grandi - dopo Sarzana, 

con uno stato d'animo tipico del suo carattere a seguito di simili 

vicende, veramente in bestia e più che mai voglioso di una pronta ri 

vincita capace di annichilire l'avversario - lo si capì subito nel= 

la seduta della Camera del 22 luglio, quando Dino prese la parola - 

Qel suo primo intervento politico in aula - precedentemente a Musso 

Uni, esaltando i morti fascisti, rivolgendosi direttamente al pae=
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se, perché il Parlamento non era ormai più che la sede senza cuore 

di un "giuoco di inutili e oziose accademie", attaccando la stampa 

borghese e proletaria di ogni colore, "capeggiata oggi più di ieri 

dal ministro dei disertori" (Nitti), rovesciando tutta intera la re 

sponsabilità dei fatti sul governo e sulla sinistra (254). Usò spre 

giudicatamente la posizione di Mussolini per dire che, mentre anco= 

ra i Fasci offrivano "il ramoscello d'olivo" agli avversari, questi 

continuavano a tendere imboscate e agguati. Rifiutò la concezione di 

Bonomi sull'impero della legge, perché frutto della solita insulsa 

ed inutile "forbita accademia"; e dichiarò che le camicie nere non 

erano una fazione nello Stato, ma lo Stato e la nazione, "che oggi, 

onorevoli colleghi, più di ieri, ha bisogno del nostro braccio e del 

la nostra difesa". Lungi dal "tessere delle lunghe geremiadi e lita 

nie", i fascisti - da soldati in guerra - avrebbero continuato la 

loro opera di "necessaria tutela privata del diritto", senza cedere 

d'un pollice. 3 ad una successiva interruzione di Turati - il quale 

proclamò che i neri avevano provocato la guerra civile, mentre i 

rossi non facevano che difendersi - si scagliò furibondo nell'emici 

ciò per passare a vie di fatto, bloccato peraltro dall'intervento 

di vari deputati, e subendo un duro richiamo all'ordine del presi= 

dente dell'assemblea (255).

E mentre Mussolini - sul "Popolo d'Italia" - ribadiva il con= 

cetto della cessazione di ogni pericolo bolscevico e insisteva nel 

sostenere che i Baldini, i Turati, i D'Aragona, i Baldesi potevano 

benissimo diventare ministri senza creare problemi allo Stato, anzi 

rinsanguando la classe politica dominante e contribuendo ad isolare 

massimalisti, comunisti e anarchici (256), Grandi scriveva una lette 

ra furibonda all'organo milanese - pubblicata pure in prima pagina 

sull"*Assalto11 - rincarando la dose (257). Turati era venuto in quel 

1 'assise - "inutile accademia di sofisti e di retori" - per propina 

re ima delle sue solite "omelie episcopali", a base di presunta "urna 

nità tolstoiana", ma in realtà piene delle usuali "diffamazioni e 

calunnie"sul fascismo, e senza una parola di critica per i metodi
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socialismi del '19-'20. L'illustre onorevole si era persino permes= 

so di fare dello spirito di cattivo gusto, "mentre ancora fumava in 

v e n d i c a t o  il sangue de1 nostri morti di Sarzana". E qui si arrivava 

ad uh punto significativo: Grandi ammetteva di avere con Turati "un 

fatto personale". Perché era stato - così scrisse - uno dei molti, 

uno dei troppi, che subito dopo la guerra - prima che il fascismo, 

"colla sua magnifica insurrezione sentimentale", non avesse interrot 

to"la tremenda, seppure apparente logica della storia" -  a  vedere 

nell'uomo politico socialista "un po' come il santone destinato a 

fare da mediatore fra lo Stato conservatore e l'antistato rivoluzio 

nario* Buona fede di osservatori inesperti!". In realtà - e si noti 

ormai tutta la differenza d'impostazione al riguardo rispetto al Mio 

siroli (e a Mussolini) che aveva appena dato alle stampe il suo li= 

bro sul fascismo (258) - Turati era il tipico prodotto di quella 

piccola borghesia socialista, "nata dal più brutale determini sino 

storico, e che le masse immature esprimono dal loro seno, a  periodi 

fissi, col solito eterno processo demagogico". Bombacci almeno - 

con le sue "esotiche tarasconate comuniste" - riusciva più simpati= 

co. La lettera si concludeva con l'affermazione che ormai il paese 

non nutriva più alcuna fiducia nel Parlamento, lasciando capire che 

si era degli illusi, pensando di poter combinare qualcosa muovendosi 

all'interno delle istituzioni,(cioè con la tattica voluta dal duce); 

in un simile luogo ci voleva ben altro che la "scopa fascista"! Che 

comunque Turati - "il mazziere" - meritava per primo. L'"Assalto” 

dichiarava naturalmente di approvare in toto l'operato di Grandi in 

quel "bordello" di Montecitorio, pieno di "vecchi mestieranti senza 

cuore e senza anima", dove nessun presidente si sognava di richiama 

re all«ordine gli onorevoli comunisti che insultavano l'esercito. E 

gridando a Dino il suo bravo, lo invitava caldamente a  picchiar so= 

ào e senza rispetto per chicchessia, sicuro che altri - al momento 

buono - lo avrebbero aiutato.

Mussolini, intanto, continuava imperterrito nella strada in= 

î apresa, scrivendo che il fascismo doveva tornare alle origini,
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cioè ai dettati della sezione fondatrice, quella di Milano. Data 

questa premessa - alla quale si aggiungeva l'affermazione che il mo 

vimento, nato a tutela della nazione, stava diventando "una organiz 

zazione puramente e semplicemente repressiva a difesa di taluni in= 

teressi particolari" - lo stesso discorso per cui il patto di paci= 

ficazione aveva ormai assunto la veste di "un problema di discipli= 

na interna" (con l'invito ad andarsene se non si era d'accordo) fi= 

niva per suonare condanna di tutto il radicalismo fascista, e non 

soltanto di quei gruppi più legati all'"est etica della violenza" o 

alla difesa di classe (259)* Rispose subito Marsich, tuonando con= 

tro Mussolini dalle pagine della veneziana "Italia nuova" e ripropo 

nendo il tema della via rivoluzionaria e dell'unità delle forze na= 

zionali agli ordini di D'Annunzio contro lo Stato liberale e social 

democratico e la plutocrazia bancaria, che lo sosteneva (260); men= 

tre Farinacci - subito dopo il CN del 21 luglio - aveva rassegnato 

le dimissioni dal GC dei Fasci per protesta contro "l'atteggiamento 

pacifista che svalorizza la nostra forza" (261). Scese quindi diret 

temente in campo Grandi con un articolo significativamente intitola 

to Parliamoci chiaro, sull *"Assalto" del 30 luglio, la cui prima pa 

gina recava un esplicito: La battaglia comincia oggi: vedremo chi

la vino erà! •

Il trattato - voluto più a Roma che a Milano (quasi a sottoli 

neare la tresca tra fascismo parlamentare e governo-avversari) - e= 

ra innanzitutto un'utopia, un volersi bendare gli occhi di fronte 

alla situazione delle varie province. In secondo luogo, risultava 

assurdo pretendere di dettare regole generali e uniformi per le sva 

riate realtà locali, così diverse l'una dall'altra, da Roma ("che è 

la città meno italiana di tutte") e dal Parlamento ("che è il luogo 

immorale per eccellenza"). Semmai, ci si poteva limitare - ripropo= 

nendo in sostanza 1'o.d.g. votato dal CN il 12-13 luglio - ad un aj 

pello di carattere generale alle parti, lasciando agli organi locali 

dei Fasci la responsabilità di valutare la situazione e di agire di 

conseguenza. In terzo luogo - e non si capiva come a Roma non ci si
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rendesse conto della cosa - firmare un trattato di pace avrebbe si= 

gnificato riconoscere, con Bonomi e tutta la vecchia classe dirigen 

te, che fascismo e socialismo erano entrambi due fazioni in lotta 

all'interno dello Stato. L'analisi di Mussolini poi - si capiva tra 

le righe - risultava errata: il pericolo bolscevico non era affatto 

scomparso, e la controrivoluzione della guardia nazionale fascista 

doveva continuare fino alla propria rivoluzione contro la vecchia 

classe dirigente. In quarto luogo, i fascisti non si fidavano della 

buona fede degli avversari, non potendo distinguere tra Turati e 

Sraziadei, alleati di sempre nello stesso partito e per lo stesso 

partito; del resto, insisteva Dino, mentre i delegati neri - "con 

una ingenuità che non fa loro onore" - si arrabattavano faticosamen 

te per compilare il testo del patto, 1'"Avanti!" continuava a vomi= 

tare le solite contumelie contro i Fasci, pressati dall'offensiva 

delle varie formazioni combattenti proletarie e degli arditi del po 

polo, protetti tutti da quell'"ineffabile" presidente del Consiglio, 

che, dopo aver "mendicato" i voti fascisti a Mantova (ma perché le 

camicie nere locali non lo avevano lapidato?), dava allora disposi= 

zioni ai prefetti - con Mori sempre in prima fila nel suo zelo antà 

fascista je filosovversivo - per le retate poliziesche contro le 

squadre e i loro militi. In una tale situazione, per Grandi, parla= 

re di trattato o era uno scherzo di cattivo gusto o era semplicemen 

te ridicolo; occorreva invece rafforzare e perfezionare l'organizza 

zione armata contro lo Stato socialista che si andava preparando.

In quinto luogo, il patto di pace era inutile, perché i fascisti 

non avevano mai dichiarato guerra a nessuno, limitandosi - se e quan 

do necessario - alla reazione per legittima difesa. Tanto meno, poi, 

ci si era sognati di far la guerra alle organizzazioni popolari e 

sindacali, o alla stessa CGIL. Certo, le camicie nere erano talvol= 

ta costrette ad assalire ed incendiare Camere del lavoro e sedi sin 

dacali, quando esse divenivano "fortezze comuniste", da cui partiva 

no imboscate e agguati contro i fascisti. Ma questa non poteva che 

sssere definita reazione per legittima difesa contro operazioni di
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guerra iniziate dalla controparte. E alla "legittima difesa" non si 

sarebbe davvero rinunciato in futuro, specie in considerazione del 

fatto che gli squadristi avevano già restaurato la libertà di lavoro

- "diritto personale primitivo" - rompendo il monopolio socialista 

laddove esisteva e creando libere organizzazioni di lavoratori. 

Qualsiasi tentativo di tornare alla "tirannia" del trust della mano 

doperà da parte dei rossi (cosa certo facile e possibile in caso di 

disarmo fascista, per Grandi) sarebbe stato inesorabilmente stronca 

to. Se invece la sinistra avesse accettato l'elementare regola eco= 

nomica della libera concorrenza tra le organizzazioni dei lavorato= 

ri sul mercato dell'offerta di manodopera, non sarebbe stata mole= 

stata minimamente dai fascisti. Che non volevano affatto - come gli 

agrari più retrivi e reazionari - privare le masse dei loro organi= 

smi di difesa collettiva, per ricacciarle in una condizione di vita 

premoderna e inaccettabile; bensì puntavano - nell'usuale visione 

gran diana - a introdurre nelle campagne asili 'Beai li a un'economia di 

mercato fondata su soggetti economici collettivi, e non più indivi= 

duali. In altre parole, nella concreta situazione dell'Sailia e pen 

sando al passato recente, Dino non si fidava affatto della sinistra 

ed anzi era convinto eh'essa volesse riconquistare le posizioni per 

dute; ma non diceva - pur sapendolo bene ed essendone soddisfatto - 

che restando così le cose, coi fascisti in armi padroni del campo, 

la tendenza al monopolio della manodopera, anche per la realtà og= 

gettiva del problema occupazionale nella zona (262), non spariva af 

fatto, bensì lavorava per i sindacati nazionali.

Mentre Mussolini annunciava l'ormai imminente firma del patto 

e ostentava sicurezza in merito alla possibilità di essere seguito 

d a l l '"esercito" fascista (263), i Fasci toscani - riuniti a Firenze

- votavano una risoluzione "moderata", nella quale si sosteneva di 

non nutrire alcuna fiducia nelle trattative, m a  si riaffermava la 

volontà di obbedire agli organi direttivi, riservandosi d'altro can 

to il diritto di "stabilire le responsabilità rispettive" al s u c c e s  

sivo Congresso nazionale, annunciato per l'ottobre. Analoga delibe=
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razi°ne approvarono i Fasci veneti, pur riconfermando la loro soli= 

darietà a Marsich (264)» Il 1° scosto Grandi convocò un Convegno re 

giocale emiliano romagnolo, con i consigli direttivi delle federazio 

ni provinciali già costituite (Bologna, Ferrara, Parma, Piacenza, 

jiodena e Reggio) e dei Fasci di Ravenna, Forlì, Cesena, Lugo, Faen= 

za e Rimini, più Aldo Oviglio nella sua qualità di deputato della 

zona, e Dino Perrone Compagni per la Romagna toscana, ma anche con

lo scopo evidente di stabilire un collegamento diretto con la regio 
ne limitrofa (265). Dopo la relazione politica di Grandi, si aprì 

un ampio dibattito sul problema della pacificazione, conclusosi con 

un o.d.g. votato all'unanimità. Esso riprendeva pari pari le tesi 

dell'articolo Parliamoci chiaro, ricordando che nella regione la si 

nistra aveva mantenuto un atteggiamento "aggressivo”, e perciò i Fa 

sci della zona si ritenevano puramente e semplicemente estranei al= 

le trattative, attenendosi ad una linea di "vigile difesa".

A Bologna anche i "moderati" come Aldo Oviglio erano contrari 

al trattato, sostanzialmente per le ragioni enunciate da Grandi; e 

in ogni caso chi si sarebbe azzardato a sostenere il contrario da= 

vanti agli squadristi? E' poi significativo il fatto che subito do= 

po l'o.d.,g. citato il Convegno esaminasse il problema dell'organiz= 

zazione interna, in vista di possibili "attacchi" degli avversari e 

per controbattere 1'"ondata" di arresti decretata dal prefetto e 

che si sarebbe certo accentuata dopo il rifiuto del patto. In defi= 

ni tiva, si dichiarava apertamente di voler rafforzare l'organizzazio 

ne militare, anche se vennero impartite direttive precise (per l'en 

nesima volta) di disciplina interna, con la minaccia di sciogliere 

i Pasci disobbedienti e di non tutelare per nulla gli arrestati "in 

degni" (dimostrando così di credere che Mori non avesse avuto tutti 

i torti nelle sue iniziative repressive); proclamando altresì che 

quest'opera disciplinare era più efficace delle trattative (266). In 

fine - invitati i Fasci della regione a non assalire le cooperative 

e a non distruggere comunque le loro proprietà ("patrimonio di ric= 

<&ezza” della nazione e non solo dei lavoratori) (267) - si decise
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di accentuare fortemente l'iniziativa di promozione sindacale e di 

dedicare al tema un apposito convegno prima o dopo l'adunata regios 

naie, che avrebbe dovuto confermare la "linea del 3 aprile". Mentre, 

d'altro canto, si polemizzava duramente con la componente liberale

- e specie con Cangini - della Camera sindacale , per la sempre più 

palese renitenza di questa ad accettare l'egemonia fascista, nonché 

per la sua disponibilità a raggiungere con i confederali, mediatore

il prefetto, accordi in tema di ripartizione di posti di lavoro e 

di macchine agricole tra le diverse organizzazioni (268). A prescin 

dere dalla questione del rapporto con Mussolini, il binomio Grandi- 

Baroncini usciva dalla vicenda quantomai rafforzato in loco, con Ovi 

glio sull e stesse posizioni (e anzi convinto che convenisse appog= 

giarsi al direttore dell'"Assalto" per controllare in qualche modo

i più estremisti e violenti) e Arpinati (contrario al patto di paci 

ficazione, ma costretto sempre più a trangugiare il rospo sindacale 

e a subire la linea Grandi) in una posizione difficilissima, anche 

perché inevitabilmente - per quanto cercasse d'impedire, finché po= 

té, rotture troppo gravi col duce - alla lunga dovette fare una scel 

ta precisa e si schierò, ovviamente, con gli squadristi della sua 

terra. Ma fu Grandi ad assurgere immediatamente non solo a massimo 

leader della regione, ma addirittura a possibile numero due del fa= 

seismo, sia per l'intransigente posizione subito adottata in difesa 

del radicalismo fascista e contro il trattato di pacificazione, sia 

per la polemica veemente esplosa clamorosamente di lì a poco tra 

lui e lo stesso Mussolini.

Il 3 agosto (giorno della firma ufficiale del patto) il duce

- stil "Popolo d'Italia" (269) - fece capire con estrema chiarezza 

che sul trattato non accettava discussioni, e che sarebbe stato di= 

sposto - come un "buon" padre col figlio - ad usare le verghe pur 

di correggere il fascismo. Dichiarò di comprendere, e di compiange= 

re un poco, i fascisti "delle molte Peretole italiane", inchiodati 

al loro piccolo mondo e incapaci di elevarsi ad una visione più com 

plessa dell'Italia provinciale dei molti campanilismi, che proprio
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il fascismo voleva distruggere per ricrearne un'altra più grande. 

Questa gente dagli orizzonti cosi limitati poteva anche avere le 

oualità necessarie per comandare una ventina di uomini; ma per la 

strategia generale doveva pur rimettersi al leader supremo, che ve= 

deva le cose in una prospettiva ben più ampia di quella "di Bologna

o di Venezia o di Cuneo". Mentre 1'"Assalto" non cessava significa= 

tivamente di ricordare che le camicie nere di ogni regione rappre= 

sentavano, oltre alla comune italianità, pure esigenze, aneliti, ca 

ratteristiche proprie della loro terra e del loro "campanile" (per 

parafrasare Mussolini), Grandi scese in campo a contrastare ancora

il duce con un articolo, firmato stavolta, dal significato inequiv£ 

cabile: Pensieri di Peretola (270).

Dichiarando di voler parlare "rudemente e francamente" a nome 

dell'intero fascismo emiliano romagnolo - "addolorato e inquieto" - 

l'uomo di Mordano ebbe parole di apprezzamento e di fedeltà per Mus, 

solini (verso il quale lui e gli altri nutrivano "un amore frater= 

no"), riconoscendogli tutti i meriti del precursore solitario, in= 

telligente, coraggioso. Ma questo non dava a Mussolini il diritto di 

atteggiarsi a pater famllias di romana memoria, pretendendo di do= 

ainare dall'alto con pieni poteri un movimento che era di tutti i 

fascisti, e non solo suo. Primo, per una elementare questione di do 

aocrazia interna; secondo, perché voler sostenere che il fascismo 

era solo una creazione mussoliniana significava non aver nessuna i= 

dea di cosa fossero le leggi e i giudizi storici. Certo, Milano era 

stata la "nutrice" del movimento, quasi "intuendolo" cronologicamen 

te nel '19; ma il fascismo aveva ricevuto in realtà il suo primo 

battesimo nella notte di Ronchi e il secondo nella "rivolta guelfa" 

di Bologna del 21 novembre. Anzi Bologna e tutta l'Sailia erano sta 

te la "culla" del movimento che qui - non a Milano - aveva acquisi= 

to uno spessore politico, e aveva dato vita ad una propria organiz= 

zazione economica (e l'affermazione finiva per suonare indirettamen 

te condanna della gestione Arpinati, puramente "militare" e fedelis 

3ima a Mussolini). Dunque si aveva tutto il diritto di chiosare e
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criticare il trattato di pace, tanto più che era stato assicurato in 

sede di CN - come richiesto da Grandi - eh'esso si sarebbe risolto 

nel già citato appello alle parti. E l'opposizione al patto non era 

solo dovuta a provincialismo; riguardava invece la natura e le fina 

lità generali del movimento, oltre che le condizioni d'Italia, come 

ampiamente spiegato nell'articolo Parliamoci chiaro.

I dirigenti centrali - caratterizzati dall'abitudine "ad un fe 

ticismo insincero verso l'autorità" - avevano svenduto, per pura lo 

gica parlamentare, secondo Grandi, il movimento alla piccola borghe 

sia socialista di sempre (non a caso i "preti rossi esiliati a Roma" 

già si preparavano a far ritorno nella loro "città papalina"), sen= 

za chiederle nemmeno di rinnegare i metodi e le distruzioni di ric= 

chezza del '19-'20, in modo che potesse invece continuare nell'an= 

dazzo di allora, "attraverso la longa manus e l'irresponsabilità dei 

suoi movimenti politici marginali". La guerra sarebbe dunque conti= 

nuata, ma in condizioni svantaggiose per le camicie nere, sul cui 

presidio armato delle libertà cittadine in precedenza conculcate, 

si fondava in realtà la pax in parte stabilita in Emilia. E visto 

che Mussolini parlava tanto del giudizio estero negativo sul fasci= 

smo e sullo Stato italiano - per spiegare la necessità "internazio= 

naie" della pacificazione - egli doveva rispondere a questa domanda, 

insisteva Dino: chi, all'estero, diceva male delle camicie nere, u= 

sando il termine di decadenza? L a  risposta era negli articoli prece 

denti e in altri "pezzi" del giornale: i governi plutocratici delle 

democrazie occidentali, irati con il fascismo perché si opponeva - 

specie nell'Adriatico - alla mutilazione della vittoria italiana.

In realtà, per Grandi, fuori dei confini, questa ripresa di valori 

nazionali era ben vista, era invidiata, era temuta; ragion di più 

per "tirare diritto". E invece - proprio di fronte all'opinione pub 

blica straniera - si era voluto umiliare lo Stato italiano, facendo 

gli ammettere l'esistenza di due fazioni interne ed estranee ad es= 

so, e "sulle quali lo Stato agisce oggi soltanto come u n ridicolo 

Wilson pacificatore di parigina memoria". E allora, chiaro e forte,
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le camicie nere della regione - sicure di interpretare la vera ani= 

ma dell'intero movimento (la prima pagina dell'"Assalto" recava un:

Il fascismo emiliano segue la via maestra! ) - gridavano sempre e 

■più di sempre il loro no al trattato. La linea Grandi venne signifi 

cativamente ribadita - sullo stesso numero del 6 agosto del settima 

naie bolognese - da un'intervista già rilasciata da Baroncini al 

"Resto del Carlino" (invece favorevole al patto); e le altre pagine 

ài detto numero dell'"Assalto" recarono titoli assai eloquenti: Il

fascismo è forza che non si distrugge né si vince , Gagliardetti 

al vento: nuove tappe del nostro cammino e Bisogna purificare Ro= 

aa corrotta . Nasceva il mito della marcia rivoluzionaria della prò 

vincia "sana" sulla capitale "bordello", dove anche fior di camicie 

nere perdevano evidentemente la testa, iniettate di "lue parlamenta 

ristica". Sempre il 6 agosto, 1'"Assalto" dichiarava infine che i 

fascisti erano pronti ad appoggiare pure un colpo di stato militare, 

onde eliminare la vecchia classe politica con una soluzione rapida, 

radicale, definitiva (271).

La risposta di Mussolini all'articolo di Grandi fu durissima 

e volutamente tesa a provocare o una rottura o un atto di sottomis= 

sione (27.2). Il fascismo emiliano non seguiva per nulla la via mae= 

stra, affermava esplicitamente il duce; anzi, era ormai una tirannia 

terroristica anche per le popolazioni non socialiste, ed una pura 

organizzazione di difesa dei più reazionari interessi di classe. 0 

questo cosiddetto fascismo "dell'ultima ora" cambiava rotta, o lui 

stesso lo avrebbe martellato senza pietà, anche a costo di dividere 

se necessario, di frantumare in mille pezzi l'intero movimento. 

Dopo tutto se la poderosa macchina da lui creata voleva sfuggire al 

controllo dell'inventore, quest’ultimo aveva il diritto e il dovere 

di sfasciarla, per impedire le malefatte di un mostro. Così facendo

- ha notato giustamente De Felice (273) - Mussolini intendeva provo 

care la scissione immediata del fascismo emiliano, per limitarla ad 

esso solo, pure grazie alle tremende accuse scagliate contro Grandi 

e i suoi, onde tagliar loro sotto i piedi l'erba della carta dannun
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ziana, accusandoli di fare dello "schiavismo agrario”. Anche perché

- aggiungiamo noi - i fascisti toscani e veneti, pur non condividen 

do la politica del patto, erano tutt'altro che disposti ad una rot= 

tura vera e propria, almeno per il momento. E poi, a Bologna, c'era 

sempre Arpinati - pensava Mussolini - sensibile quantomai al discor 

so del contrasto "vecchia e nuova guardia"; il leader romagnolo prò 

vava certo un'indiscutibile avversione per il patto, ma il suo at= 

teggiamento - a guardar bene e parlandogli a quattr'occhi, senza la 

invadente presenza della base militante - non era in fondo simile a 

quello toscano e veneto, cioè contro il trattato, ma anche contro 

la rottura totale con il duce, e contro la scissione del movimento? 

Nelle assemblee, pressato da Grandi e Baroncini, Arpinati non pote= 

va davvero fare il moderato e in qualche modo doveva seguire le di= 

rettive del binomio avversario, pur non condividendone affatto la 

linea sindacalista; ma sarebbe addirittura arrivato al punto di ac= 

codarsi ad una scissione provocata da Grandi e Baroncini? 0 non avreb 

be piuttosto tentato di approfittare della situazione per risalire 

la corrente, provando di regolare ima buona volta i conti con questi 

parvenus del fascismo? Non a caso - nel suo articolo - Mussolini 

picchiò ben bene su questo tasto, contrapponendo il suo "amico" Bi= 

no Grandi, "venuto al fascismo da pochissimi mesi", con il camerata 

della prima ora leandro Arpinati, "1'unico fascista" esistente a Bo 

logna nel '19 e nel '20, Mil quale sudò sette camicie prima di arri 

vare a combinare un Fascio degno di questo nome", i cui destini pe= 

raltro, "senza l'atroce assassinio di Giulio Giordani, assai incer= 

ti e oscuri sarebbero rimasti per lungo tempo".

Il prefetto Mori, intanto, comunicava alle autorità centrali 

che l'applicazione del patto nella zona sembrava del tutto impossi= 

bile. Primo perché i fascisti non l'accettavano; secondo perché i 

comunisti mostravano un'evidente ostilità anche nei confronti dei 

socialisti; terzo perché questi ultimi non nutrivano fiducia alcuna 

nel trattato; quarto perché popolari e repubblicani - dichiarando 

di non essere mai stati in guerra con nessuno - si mantenevano e= 

stranei alla cosa (274). Nonostante ciò, egli aveva adottato varie
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misure di prevenzione e repressione (arrestando soprattutto fasci= 

sti» colpevoli di violenze) e non si stancava di convocare le parti.

3u Baroncini non si poteva fare assegnamento; su Grandi nemmeno (275); 

e persino Oviglio - per quanto più moderato dei primi due — era av= 

verso al patto. Esisteva poi del fermento nella base fascista per 

le voci di annullamento dell'elezione di Grandi a deputato. I socia 

listi - o, meglio, la Camera confederale del lavoro - avevano dichia 

rato - continuava Mori - di non voler minimamente rinunciare, nono= 

stante le pretese degli avversari, alla loro propaganda e azione ri 

vendicativa di natura classista. I comunisti e gli anarchici persi= 

stevano nelle violenze, ma in minor misura dei fascisti, i quali e= 

rano all'offensiva pressoché ovunque. Mentre la CCDI aveva nominato

i due arbitri di parte previsti dal patto, il Fascio no, ed anzi si 

era diffidato chiunque dall'accettare tale compito, pena l'espulsio 

ne. Baroncini, Grandi e Oviglio - che non perdevano occasione per 

protestare contro gli arresti di fascisti e minacciavano costante= 

niente rappresaglie qualora non si fossero incarcerati gli avversari 

colpevoli di violenze, che perlopiù al prefetto non risultavano - 

avevano solo promesso di disciplinare rigorosamente le squadre. Es= 

si dichiaravano di essere contrari non alla pacificazione, ma al 

patto che non riconosceva esplicitamente il principio della libera 

concorrenza tra le diverse organizzazioni sindacali. I socialisti 

avrebbero dovuto accettare questo, come la revisione di tutti i con 

tratti che prevedevano l'esclusivo riconoscimento dei loro uffici 

di collocamento e condizioni di favore per le loro cooperative, a 

danno - spesso - tali condizioni, di enti pubblici e opere pie (276).

I socialisti, ovviamente, proseguiva Mori, non erano d'accordo, an= 

che perché convinti che i neri - grazie pure all'uso della violenza 

e alle pressioni e agli appoggi degli ambienti imprenditoriali e 

delia proprietà - volessero in reati tà distruggere l'organizzazione 

di classe. Mentre i fascisti - all'opposto - temevano in caso contra 

rio la stessa cosa per i loro sindacati e cooperative* In ogni modo, 

Prima della pacificazione, i leaders neri¡aLravano a completare la di
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struzione della "baronia rossa" di Molinella, cioè delle sue istitu 

zioni socialiste (277).

Con le camicie nere bolognesi all'offensiva ovunque - non sen 

za vittime, ché gli estremisti avversari rispondevano talora per le 

rime, sia pure, al solito, con iniziative isolate (278) - Grandi ri 
spose a Mussolini, firmandosi ancora una volta, con 1 'intransigenza 

di sempre, e titolando 1'"Assalto" a tutta prima pagina: "il fasci= 

smo non è un uomo, il fascismo è un'idea!" (279). Il giovane di Mordane 
cominciò col dichiarare che - suo malgrado - era stato trascinato 

in una polemica "grossa" dal duce, del quale fino a poco tempo pri= 

ma lui e i suoi erano stati "gli amici devoti e fedeli" e con buona 

speranza auspicavano di poterlo ridiventare domani. Ricordò che Mus 

solini aveva dato prova di "signorilità discutibile", replicando 

con una frettolosa scomunica in blocco ad osservazioni precise, da 

lui non degnate della minima considerazione. Inoltre era assurdo 

fondare la fede fascista - anziché sulla passione e l'impegno gene= 

rosi - sul foglio matricolare e 1'anzianità di servizio, come quei 

vecchi partiti, dai quali si diceva di volersi differenziare in tut 

to. Molti camerati uccisi erano,' alla fin fine, iscritti dell'ulti= 

ma e sovente dell'ultimissima ora; forse che risultavano meno fasci 

sti di tanti altri? Di tanti altri - e qui la risposta all'accenno 

mussoliniano ad Arpinati balzava ben evidente - che, pur essendo sta 

ti interventisti sfegatati, non avevano fatto nemmeno un giorno di 

trincea (280). Io invece - continuava Grandi, rivolto ad duce - so= 

no stato con te fin dal 1915, e coerentemente ho vestito il grigio= 

verde per lunghi anni. Ma lasciamo stare tutto ciò - proseguiva - 

che è di cattivo gusto. La questione rimaneva politica, per l'uomo 
di Mordano; e la cosa più sorprendente era che Mussolini dimostra^ 

va un'ignoranza spaventosa, e colpevole e poco nobile, del fascismo 

emiliano, prima vezzeggiato, e che,’ in definitiva, aveva eletto il 

duce al Parlamento. Perché - invece d'intraprendere una polemica 

cieca e per Mussolini "disonorevole" - il direttore del "Popolo d'I= 

talia" non era andato più spesso tra le camicie nere della regione
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per conoscerle meglio, e pure per guidarle e indirizzarle? Grandi 

ammetteva tra le righe che lo sviluppo del fascismo emiliano aveva 

avuto caratteri di tumultuosità, con conseguenza di "infiniti e vari 

e molteplici toni cromatici". Ma proprio per questo - invece di lan 

ciare sciocche e volgari accuse di schiavismo agrario - Mussolini 

avrebbe dovuto impegnarsi nella funzione di leader a diretto contai: 

to con la base militante,' anziché spendere tutto il proprio tempo - 

si capiva ancora chiaramente tra le righe - negli ambienti pariamen 

tari. Avrebbe così compreso che il vero fascismo si manifestava prò 

prio in Einilia come sindacalismo nazionale, destinato a soppiantare

10 Stato liberale, che del resto - ormai - nom esisteva più. Segui= 

re la strategia parlamentare significava solo favorire l'avvento 

dello Stato socialista, col beneplacito dei Fasci; questo il reale 

valore storico dell'incredibile teoria del duce, secondo la quale 

era un bene far rinsanguare la vecchia classe dominante dai Turati

e dai Baldesi. Il leone di ieri si rallegrava allora delle adulazio 

ni dell'intera stampa della "democrazia rinunciataria" (281), compia 

cendosi di apparire come il pacificatore, e infischiandosi del fat= 

to che così si sacrificavano i sindacati nazionali, cioè il fasci= 

saio rivoluzionario e la sua logica.

Di questa logica - dall'articolo appare evidentissimo - Gran= 

di si considerava l'interprete più autentico, citando - proprio 

in contrapposizione alla strategia mussoliniana - la sua opera co= 

stante e difficile per indirizzare, per correggere, per disciplina= 

re il movimento, orientandolo verso il suo fine. E se Dino ricono= 

sceva come effettiva l'esigenza di creare una salda disciplina inter 

rifiutava però categoricamente l'idea del trattato di pacifica^ 

zione cc»ne cartina al tornasole adatta alla bisogna; non si poteva 

chiedere ad un movimento rivoluzionario di negare se stesso, evxran 

dosi nei corridoi e nelle aule di Montecitorio. Dunque, non s'illu= 

desse il duce: Grandi e i suoi mai e poi mai avrebbero abbandonato

11 fascismo, com'egli chiedeva e, forse,1 sperava. Tanto più che l'in

caso - insisteva Grandi - non sarebbe esploso se Mussolini,’ "in
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vece di andare a sedere nella qualità modesta di legislatore al tetr. 

pio romano dei mercanti", fosse rimasto, "nello stanzino selvaggio 

di Via Lcvanio, a comandare l'Italia", sullo stesso numero (e stes= 

sa pagina) dell'"Assalto",' il generale Ricdotti Garibaldi - con una 

lettera - esprimeva tutta la sua solidarietà caie camicie nere del= 

la regione, lanciandosi in un ardito paragone storico, per cui Mus= 

solini avrebbe commesso l'errore evitato dall'eroe dei due mondi di 

trasformare una milizia nazionale in un movimento politico,, secondo 

l'impostazione mazziniana. Il fascismo - concludeva l'A. - "attende

il suo Garibaldi!". E mentre il giornale ribadiva che la luce veni= 

va da Gardone, annunciava pure la convocazione dell'adunata regiona 

le emiliano romagnola di tutti i segretari dei Fasci, nuclei e fede 

razioni provinciali, più i deputati, per discutere del trattato.

L'atteggiamento di Grandi non deve portare a conclusioni af= 

frettate; egli non pensava affatto a provocare una scissione, ma vo 

leva semplicemente costringere Mussolini a rivedere le sue posizio= 

ni sul patto. Si trattava d'incalzare il duce da vicino,* sbandie r a n  

dogli continuamente sotto il naso il nome di D'Annunzio, ma evitan= 

do accuratamente di cadere nella trappola mussoliniana volta a indi 

care la porta al fascismo emiliano, isolandolo a destra. L'uomo di 

Mordano si rendeva conto benissimo - nel suo buon senso politico - 

che una scissione non avrebbe avuto alcun avvenire, e che comunque 

u n a  rottura traumatica dell'unità del movimento sarebbe stata la 

fossa di quest'ultimo. E certo non riusciva a vedersi davvero come 

un possibile leader nazionale antiMussolini, quando per molti Fasci 

d'Italia egli era poco più che uno sconosciuto,’ ovvero un ras tra i 

tanti, il cui potere e la cui influenza non superavano in fondo i 

confini della propria zona. Ribellatosi del resto al patto di paci= 

ficazione in nome delle esigenze specifiche prima del fascismo bolo 

gnese e poi di quello emiliano romagnolo, Dino capiva bene che n é  

l u i  n é  a l c u n  altro poteva godere del prestigio unitario di un Musso 

l i n i  o  di u n  D ' A n n u n z i o .  Balbo era perJpettélntélìté d*2CC0rd0 COH lUÌf 

e cosi Oviglio e Baroncini; per non dire di Arpinati, che doveva es 

sere tenuto a bada,’ per non offrirgli alcun pretesto e alcuna oppor
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tunità. Anche se - lo ripetiamo - in definitiva Mussolini aveva 

s b a g l i a t o  con Leandro metodo e tema; e più il duce attaccò il fasci 

smo emiliano e la sua violenza squadrista, più Arpinati si allonta= 

nò da lui, allineandosi — senza possibilità di scampo per sé - con 

i camerati del luogo. In ogni modo, per assicurare alle tesi del fa 

seismo bolognese una più vasta risonanza perlomeno nella valle pada 

na e per fronteggiare l'atteggiamento favorevole al patto di pacifi 

cazione del "Resto del Carlino", Dino pensò allora seriamente di ri 

levare la direzione, al momento vacante, del quotidiano agrario "Il 

Progresso" (oltretutto in grave crisi finanziaria), trasformando il 

giornale in organo fascista* E ciò nella speranza pure di conquista 

re alle tesi del sindacalismo nazionale alla Grandi la "giovane bor 

ghesia" imprenditoriale dei campi, già decisamente emergente - gra= 

zie anche alle camicie nere - all'interno dell'Agraria e che l'uomo 

di Mordano voleva favorire nella sua ascesa volta a sostituire nel= 

la leadership dell'organizzazione degli agricoltori la "vecchia bor 

ghesia" terriera. In merito all’operazione "Progresso" venne così 

contattato il presidente dell'Agraria conte Gualtiero Isolani (deci, 

samente prò camicie nere), il quale si mostrò favorevole all'inizia 

tiva, vedendovi anche una possibile via d'uscita dal tunnel dell'e= 

sistenza grama del quotidiano, con una ben più agguerrita concorren 

za al "Carlino". Il progetto fallì però per la decisa opposizione 

di Baroncini, che - sia per le accuse già lanciate contro la sua 

persona, sia per motivi d'immagine del fascismo petroniano, perdi= 

più all'indomani del rifiuto del trattato di pacificazione - esclu= 

se assolutamente l'ipotesi di servirsi in proprio di un giornale 

universalmente noto come espressione diretta dell 'Agraria, perdipiù 

economicamente deficitario e per il quale si sarebbero inevitabil= 

niente dovuti accettare massicci finanziamenti appunto agrari per 

farlo vivere, con ben ovvie conseguenze sulla stessa autonomia fa= 

scista (282).

I l  famoso Convegno regionale aei agosto -  ai <juaie porteci
P^ono 449 Fasci della valle padana ( o l t r e  a l l ’E m i l i a  R o m a g n a  e r a n o
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presenti il cremonese, il mantovano e il polesine) - fu, a ben ve= 

dere, pilotato da Grandi in questa direzione (283). Si noti innanzi 

tutto l'assenza di Arpinati (il Fascio di Bologna era rappresentato 

da Baccolini) e di Barbato Gattelli, cioè di due personaggi "in. cri 

si" (284), tuttora vogliosi di non scoprirsi troppo contro Mussoli= 

ni, in sostanza timorosi di un atto di ribellione aperta e radica^ 

le del Convegno, ben più che regionale vista la presenza di Farinac 

ci, di Marsich, di Finzi, di Piccinato, oltre che dei deputati di 

Parma, Modena, Piacenza e Reggio, Corgini, Terzaghi, Lancellotti, 

Vicini (in tutto nove onorevoli, più Gattelli assente "giustificato"). 

Bolzon (esponente degli arditi filofascisti) e Perrone Compagni, in 

vitati, si erano scusati per l'assenza. Dopo un discorso del segreta 

rio nazionale Umberto Pasella - alquanto impacciato, tutto teso al=

1 'autogiustificazione è concluso con la proposta di denunciare il 

patto, naturalmente per colpa della "malafede" degli avversari - ac 

colto freddamente e con varie disapprovazioni, presero la parola, 

fra gli altri, Oviglio e Balbo. Mentre gli oratori e la platea assu 

mevano chiaramente e accesamente posizioni antimussoliniane (nella 

città si erano visti numerosi manifesti e uditi canti all'insegna 

del "chi ha tradito, tradirà"), i due capi - pur difendendo con

intransigenza le loro posizioni - vollero mantenere il dissen 

so solo sul piano del trattato, evitando feroci attacchi personali 

al duce e ribadendo bene il concetto per cui non si pensava affatto 

a scissioni e rotture. Fu invece Farinacci a fare il duro, dando a 

Mussolini dell'"indisciplinato", parlando apertamente dell'esisten= 

za di tendenze diverse all'interno del movimento, dichiarando se 

stesso e i presenti ribelli all'uomo di Predappio, ma fedeli al fâ  

seismo primigenio, e chiedendo - con un o.d.g. - l'immediata convo= 

cazione del consiglio nazionale per discutere del trattato di pace 

(e anche questa posizione, in fondo, non era scissionistica). Baron 

cini,' intanto, fece polemicamente presente che il CN - eletto un an 

no prima circa, quando i Fasci erano 17 - non rappresentava più, co 

me il CC del resto, la realtà del movimento; e mentre alcuni si sca
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gli irono contro tutti indistintamente gli organi centrali, altri 

vollero sostenere che Mussolini aveva imposto le sue idee sia al 

CC che al CN, contrari in maggioranza al patto» Marsich ripropose 

il tana della "soluzione parlamentare” e di quella "nazionale", so= 

stenendo che Mussolini aveva perso il contatto coi gregari, ma  £or= 

se - e uno spiraglio fu aperto - non per colpa sua, bensì per colpa 

di quei "piccoli uomini" del gruppo milanese (C. Rossi, Marinelli, 

ecc..) che gli stavano intorno.

Grandi evitò accuratamente ogni attacco personale a Mussolini,1 

riprendendo solo le sue solite tesi sull'identità - concordava con 

Marsich - tra fascismo e f i u m a n e s i m o n o n c h é  proponendo il cambiamen 

to degli ormai "vecchi e logori" postulati del primo, per adottare 

in toto quelli del secondo, avversi a tutte le "concezioni sociali= 

ste,‘ materialiste e pseudo-democratiche" e in linea con "la nostra 

tradizione italiana,' corporativa e sindacalista”. E il preciso rife 

rimento ideologico mirava cinche - chiaramente - a sventare la mano= 

vra mussoliniana tendente ad isolare a destra gli avversari del trat 

tato di pacificazione,’ bollandoli col marchio a fuoco dello " s c h i a m  

suo agrario". Dino non mancò poi, di contro,’ di ribadire il concetto 

dell'irrealizzabilità della prospettiva mussoliniana di una collabo 

razione governativa tra fascisti, socialisti e popolari, dato l'as= 

soluto contrasto delle loro "origini, motivi, finalità" e della lo= 

ro concezione dello stato; l'ordine futuro sarebbe stato il frutto 

dell'"affannosa" elaborazione di nuove sintesi e nuove soluzioni da 

parte della generazione giovane uscita dalla guerra. Comunque, ad 

una precisa osservazione di Pasella, Dino rispose che "nessuna paro 

la meno che riguardosa è stata pronunciata contro Benito Mussolini".

E difatti l 'o.d.g. approvato alla conclusione dei lavori (a firma G= 

^glio) fu strettamente limitato al tema del trattato "insidioso", 

sia pure ripetendo — con intransigente f e r m e z z a  - le tesi ben note; 

ti lì il fascismo padano non intendeva spostarsi d'una virgola,* an= 

c&e se si tentò - ma non troppo - di salvare le forme, dichiarando 

ti voler adottare la posizione Pasella,' cioè no al patto a causa



- 337 -

della violenza avversaria. Un plauso di Farinacci al segretario na= 

zionale - che, ora lo si sapeva, aveva accettato il trattato contro 

voglia e per disciplina - assunse tuttavia l’aspetto di un'autenti= 

ca provocazione a Mussolini.. Si chiese quindi l'immediata convocazio 

ne di un Congresso nazionale (per decretare la vittoria del "nuovo” 

credo rivoluzionario fiumano del fascismo e l’affossamento della 

strategia parlamentare) e si decise - su proposta di Farinacci - di 

indire un'adunata ferrarese dei fiduciari dei Fasci della valle pada 

na per coordinare il movimento sindacale- Infine, Balbo mise ai vo= 

ti con successo l'idea di inviare Grandi e Marsich da D'Annunzio 

per invitarlo alla prossima "marcia su Ravenna" e per comunicargli 

le "rinnovate direttive" del movimento che,1 "come per il passato,' 

torna ad ispirarsi alle purissime fonti del fiumanesimo". Prima di 

sciogliere l'assemblea Balbo sottolineò ancora il fatto che il Con= 

vegno non aveva sanzionato o decretato nessunissima scissione.

La posizione adottata dai "ribelli:" imponeva naturalmente,' 

per evidenti ragioni di opportunità politica, di accelerare lo svi= 

luppo del sindacalismo nazionale, anche per rintuzzare le accuse di

reazionarismo agrario lanciate da Mussolini e dai sostenitori del 

patto di pacificazione* Perché,' allora,1 non minacciare subito "due 

cazzotti" a destra? L'"Assalto" pubblicò un comunicato della Carniera 

sindacale del lavoro, che denunciava taluni proprietari e condutto= 

ri di terre, rifiutatisi di firmare i capitolati e i contratti del= 

l'ottobre 1920 - concordati tra il sindacato autonomo dei braccian= 

ti e quello dei coloni da un lato, e l'Agraria dall'altro - in modo 

da approfittare del periodo di disoccupazione, registratosi nel '21, 

per abbassare le tariffe (285). Il Fascio era a disposizione - que= 

sto il commento - della Camera sindacale per qualunque tipo di a z i o  

ne, anche estrema, avesse voluto intraprendere; e, resi noti in pre 

cedenza taluni nomi di imprenditori agricoli "degni" della loro fun 

zione sociale,' 1'"Assalto" pubblicò pure quelli di alcuni "parassi= 

ti" della nazione,’ fin da allora avvertiti - per il loro bene - di 

mettersi in riga, se no, la parola sarebbe passata a sua maestà il
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bastone (286). Collaborazione di classe significava anche - per l'"As 

salto" - non privare i lavoratori delle conquiste ottenute con anni 

di lotte e di sacrifici; e questo principio era stato violato non 

dalla manodopera, bensì da tutti quei datori di lavoro, che pensava 

no - nell'"era'* del sindacalismo nazionale - di potersi infischiare 

altamente dei deliberati della loro organizzazione collettiva di di 

fesa, quasi fossimo rimasti ai tempi del diktat del singolo padrone 

al singolo bracciante o colono. In polemica col "Progresso”, 1 "'As= 

salto” ricordava ch'era del resto troppo facile e stupido e medioe= 

vale,' dopo aver pavidamente subito fino alla resa più inverosimile 

l'ondata rossa nel ben noto biennio, credere allora d*esser terna= 

ti al "bengodi" dell'800 e perciò rifiutarsi alla moderna logica 

della collaborazione sindacale, accusando i fascisti di bolscevi= 

smo nero. Ma c'era di peggio: l'offensiva borghese e antipopolare - 

senpre secondo l'organo di Grandi - veniva sferrata anche tramite 

il Consorzio della bonifica renana e la direzione dei lavori per la 

direttissima ferroviaria Firenze-Bologna, cioè tramite lo Stato de= 

moliberale, cercando di imporre ovunque una diminuzione dei salari. 

Ora, in linea generale, i fascisti consideravano il salario una va= 

ri abile dipendente del sistema e dunque erano pronti - in casi di 

comprovata ed effettiva necessità, specie quando fosse realmente di 

mimiito il costo della vita - ad accogliere la richiesta di una bu= 

sta paga più leggera. Ma risultavano intrattabili addirittura - in= 

sisteva 1'"Assalto" - se la controparte cercava di imporre la dimi= 

suzione senza previa contrattazione con le organizzazioni sindacali; 

questo significava far del bolscevismo alla rovescia per il trionfo 

sterminista di ima classe sull'altra. E significava svolgere opera 

antinazionale, perché così si conficcava bene in testa ai lavorato= 

ri l 'id e a  che i rossi avessero ragione (2 8 7 ) .  Parallelamente, i fa= 

scisti operarono ogni sorta di pressioni su proprietari e affittua= 

ri, che avevano firmato il capitolato confederale, perché lo annul= 

lasserò in favore di quello della Camera sindacale.

In risposta alle varie accuse di reazionarismo agrario, l'"Asi 

salto” si preoccupò pure — cane già il Congresso bolognese — di in=
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quadrare il rifiuto del patto di pacificazione nel contesto del più 

generale conflitto tra la strategia rivoluzionaria o "nazionale” e 

quella parlamentare del fascismo. E perciò vennero pubblicati, sul 

tema, due articoli di Piero Marsich, in cui, peraltro, non mancò af 

fatto la mano tesa a Mussolini (col quale - si noti bene - Marsich 

si era abboccato a Milano il 17 agosto, cioè subito dopo il Conve= 

gno di Bologna, per un colloquio svoltosi, a detta del presente Pa= 

sella, "in tutta cordialità") (288), con l'invito al duce a rinsavì 

re, a liberarsi - tema questo che divenne sempre più caratteristico 

tra i "frondisti" - di buona parte degli uomini del gruppo dirigente 

milanese che lo "traviavano", a porsi di nuovo alla testa - tale la 

speranza anche dei camerati dissenzienti per l'occasione da lui - 

del movimento rivoluzionario, di cui doveva tornare ad interpretare

- in piena identità di vedute col Comandante - il sentimento più 

profondo (289). Mussolini, tuttavia, aveva già risposto picche: an= 

nunciando, il 18 agosto sul "Popolo d'Italia", le proprie dimissio= 

ni dalla CE dei Fasci e quasi disperando di poter rimanere tra le 

camicie nere, risultando per lui gli sconfitti obbligati ad andarse 

ne (290). La sua speranza d'esser seguito dal fascismo era stata 

delusa, la partita gli pareva perduta. Subito dopo Cesare Rossi si 

dimissionò da vicesegretario politico dei Fasci e da membro della 

CE, ribadendo le accuse più dure allo squadrismo padano, e sostenen 

do che solo "l'anima lirica" di Grandi e il "candore giuridico" di 

Marsich potevano vedere in questi furibondi manganellatori antiprole 

tari gli instauratori incorruttibili delle tavole dannunziane (291). 

Mentre cominciavano ad apparire sul "Popolo d'Italia" svariate let= 

tere di solidarietà a Mussolini - tutte esaltanti il trattato come 

un mezzo per tornare alla purezza delle origini, nonché piene delle 

solite gravi accuse di schiavismo agrario rivolte ai dissidenti - e 

mentre numerosi Fasci si dichiaravano, per convinzione o per disci= 

piina, favorevoli al patto, la CE, riunita a Milano il 19 agosto, re 

spinse le dimissioni di Mussolini e votò un o.d.g. col quale si ri

badiva l'obbligo per tutti di accettare il trattato, che solo un



- 340 -

Coni/resso nazionale avrebbe potuto annullare. Qualcuno cirrivò addi= 

r i t t u r a  a proporre di sciogliere i Fasci riottosi; ma Pasella - son 

pre più impegnato nel suo tentativo di mediazione - si oppose all'i= 

dea, sostenendo che solo un Congresso avrebbe potuto farlo. Anche 

nelle zone in prevalenza ribelli - di fronte ad una così grave e de 

cisa presa di posizione mussoliniana e degli organi centrali - non 

mancarono davvero tensioni, perplessità, irrequietezze, disagi accen 

tuati (292). Pure Arpinati si recò a Milano dopo il Convegno di Bolo 

gna per vedere Mussolini; ed ebbe con lui un "cordialissimo" collo= 

quio, peraltro poco costruttivo, data la divergenza di opinioni sul 

patto. Leandro volle però ricordare a Marinelli che a Bologna esi= 

stevano correnti contrarie al trattato, ma pure "agli atteggiamenti 

dei fascisti o di alcuni vanitoselli del fascismo Emiliano Romagno= 

lo"; e dichiarò di sperare in una successiva vittoria di queste ten 

denza (293).

Grandi, per parte sua, rispose per le rime, ribadendo con fer 

mezza le proprie posizioni, le medesime - scrisse - di 600 Fasci e 

150mila camicie nere (in realtà di 449 Fasci al massimo, per non 

più di 70-80mila iscritti) (294); non senza omettere però - al di 

là del tono assai duro - di tendere in qualche modo la mano al duce, 

dopo la deludente visita a Gardone in compagnia di Balbo (recatosi 

colà al posto di Marsich, pare malato). D'Annunzio, infatti, aveva 

lasciato attendere i due per tre giorni onde poter ... interrogare 

la stella Diana; facendo loro riferire, quindi, che il cielo era 

sempre stato ed era nuvoloso! (295). Privo dunque della copertura 

del Comandante, nella sua replica a Mussolini, Dino accusò quest'ui 

timo di non aver risposto ad alcuna delle critiche specifiche mosse 

gli dal Convegno di Bologna in materia di pacificazione; e di esser 

si rifiutato al dibattito sull'inevitabile rinnovamento del program 

*a fascista, quando fin dalle varie adunate regionali della prima= 

vera precedente se ne era riconosciuta la necessità e ci si era per 

ciò preparati al Congresso nazionale. Ora, mentre si lanciavano i= 

diote accuse e ignobili scomuniche alla volta dell'intero movimento
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padano, ci si dimenticava che questo - con estrema coerenza - non 

faceva altro (si noti la precisazione riduttiva della frattura e fa 

vorevole al dialogo) che prepararsi al dibattito congressuale, re= 

candovi le sue proposte e accingendosi a sostenerle in nome della 

più libera denocrazia interna, che sola poteva garantire la vitali= 

tà di una forza politica. I postulati del *19 erano morti e sepolti 

per volontà di tutti - insisteva Grandi - come testimoniato dai nuo 

vi punti programmatici fissati a Milano nel '20; e questi ultimi ri 

sultavano ormai inadeguati alla fase due del movimento - quella del 

la ricostruzione - essendo stati ideati per sostenere la fase uno, 

quella distruttiva del boiseevi ano. Il disorientamento evidenziato 

dal fascismo subito dopo le elezioni del maggio 1921 era dovuto pro 

prio a tale inadeguatezza di programmi, all'incapacità di proporre 

soluzioni nuove e originali per la crisi del paese; e di qui il prò 

cedere a tentoni, gli strani connubi parlamentari, l'errore fondamen 

tale del trattato. Dunque se ne sarebbe riparlato al Congresso, per 

ché in quella sede - e solo in quella sede - si potevano adottare 

decisioni definitive. Mussolini non aveva nessun diritto di fissa 

re direttive da solo; etantomeno i vari "santoni" del fascismo che 

gli stavano intorno, come Cesare Rossi o Marinelli o lo stesso Pa= 

sella, il quale - dopo le fin troppo significative dichiarazioni di 

Bologna - aveva subito trovato il modo di fare vertiginosamente mar 

eia indietro, al semplice contatto col clima di Milano. Doveva però 

rimanere ben chiaro - ancora per Grandi - il fatto che nessuno, al 

Convegno petroniano, si era minimamente sognato di provocare scissio 

ni; sembrava anzi il contrario, che cioè fosse Milano a volerle e 

prepararle. Quanto a Mussolini - e questo fu un significativo risul 

tato ottenuto da una lettera conciliante inviata da Pasella a Gran= 

di, lettera che tuttavia chiedeva, a dire il vero, ben altro (296)

- la stima e l'affetto per lui e per la sua opera precedente veniva 

no confermati; e le sue dimissioni "sorprendevano" e "addoloravano" 

Grandi, che le definiva precipitose e inopportune. Ma possibile che 

il duce fosse così insofferente del dibattito interno? Possibile 

che volesse metter tutto sul piano personale, senza capire che quan
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do si trattava dei destini del fascismo non era questione di uomini, 

ma di idee, di principi, di valori? Nessuno voleva eliminarlo, come 

egli aveva scritto; si intendeva solo rifiutare un patto firmato 

senza il consenso del movimento e si voleva interrogare il fascismo 

_ tutto il fascismo, democraticamente - sul suo avvenire. Era que= 

sta lotta sterminista contro un uomo? Era questa sedizione e seces= 

sione? A Grandi non pareva proprio. Ovvia l'intenzione di lasciare 

spazio per un'eventuale "conversione'' o ritirata strategica del di= 

rettore del "Popolo d'Italia". Non a caso Balbo inviò al quotidiano 

milanese una lettera, ribadendo per l'ennesima volta il concetto 

per cui il voto del 16 agosto non era stato avverso a Mussolini, ma 

al patto, "da te non ispirato, ma solo sostenuto per il tuo accecan 

te amore di ricostruzione politica e nazionale" (297). Nella missi= 

va si rinnovava invece l'attacco contro il gruppo milanese (e spe= 

eie contro Cesare Rossi), individuato cane il vero centro ideatore 

del patto, e dunque il capro espiatorio da sacrificare al momento 

dell'eventuale compromesso tra duce e frondisti.

Le previsioni di Grandi e Balbo si rivelarono esatte; il 2 3 

agosto - meno di una settimana dopo le dimissioni - il "Popolo d'I= 

talia" recava un articolo di Mussolini, già significativo nel tito= 

lo: Verso il futuro. Appariva chiaro dal "pezzo" che il duce non a= 

veva nessuna intenzione di scatenare la guerra contro i dissidenti 

e che, in sostanza, guardava fin da allora oltre la questione del 

trattato, avviando il dibattito del futuro Congresso nazionale di 

Rana, e cioè quasi ponendosi sul terreno richiesto da Grandi. Ana= 

lizzando la crisi, Benito dichiarò - in una sorta di parafrasi-ri= 

sposta in riferimento al dualismo avanzato da Marsich - che il fa= 

seismo si trovava di fronte a un dilemma: o divenire un partito o 

divenire un esercito. Naturalmente, per il duce, si doveva creare 

^  partito, solidamente inquadrato e disciplinato, ma in grado se 

necessario — aggiungeva con l'occhio rivolto ai radicali — di "tra= 

smutarsi in un esercito capace di agire sul terreno della violenza, 

sia per attaccare, sia per difendersi". Mussolini, inoltre, acco=
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glieva l'idea di Grandi di fornire un'anima al partito stesso, dotan 

dolo di un programma - sia pure elastico, orientativo e flessibile, 

senza irrealistiche camicie di Nesso dogmatiche, in nome del tradi= 

zionale antipregiudizialismo e pragmatismo fascisti - che non pote= 

va essere quello precedente: "i postulati teorici e pratici devono 

essere riveduti e ampliati; taluni di essi aboliti". Ora, è fin 

troppo noto che, col suo progetto, Mussolini puntava decisamente a 

risalire la corrente e a riprendere il controllo del movimento, non 

tanto e non solo disciplinandolo di più (ché ciò, almeno in tempi 

brevi, era possibile solo in parte), quanto soprattutto dotandolo 

di un programma orientato verso destra e in grado di affossare la 

tendenzialità di sinistra così osteggiata, riqualificando il fasci= 

smo come forza responsabile e cosciente agli occhi dell'opinione 

pubblica borghese, e tentando - mediante tutto questo e la riorga= 

nizzazione interna - di subordinare l'elemento militare a quello po 

litico (298). Prospettiva antitetica - cane si vede - rispetto alle 

tesi di Marsich, e ancora assai distante dall'opinione di Grandi.

Non a torto questi ultimi pensavano che Mussolini - pur col nuovo 

metodo - intendesse continuare nella via parlamentare e legalitaria 

quanto più possibile, salvo usare le squadre come elemento comple= 

mentare e sussidiario della sua azione politica. Ma a Grandi non e= 

ra sfuggito il fatto che Mussolini rinunciava a proseguire sul sen= 

tiero della guerra effettivamente guerreggiata e cominciava a tenta 

re di uscire dea vicolo cieco del trattato, alla ricerca di un moti 

vo unitario; come l'impegno di elaborare un nuovo programma, anche 

se l'idea grandi ana di un ' assunzione dello Statuto del Cairn aro a ca 

posaldo dottrinario fascista era dal duce passata sotto silenzio, e 

anzi tacitamente respinta. E - pur continuando la polemica - Dino 

notava subito al proposito: "Mussolini, che non è, per fortuna, Cesa 

rino Rossi, nel suo articolo di martedì raccoglie quello che fu il 

nostro pensiero" (299).

Mentre il malumore, la tensione e il disorientamento cresce= 

vano nella massa fascista - con taluni Fasci già contrari al tratta
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to sempre più disposti ad accettarlo per disciplina, e con taluni 

altri in preda a violenti dibattiti interni in materia, segno che 

anche Mussolini, volendo, avrebbe avuto le sue carte da giuocare 

contro un fronte ribelle politicamente e ideologicamente assai ete= 

rogeneo (dalla sinistra sindacalista alla destra agraria), nonché 

irriducibilmente legato a situazioni locali, e perdipiù martellato 

con una certa efficacia da accuse di schiavismo, provenienti non 

già dai socialisti, ma dal "covo" milanese (300) - si riuni a Firen 

ze il Consiglio nazionale, nei giorni 26 e 27 agosto,1 assenti i di= 

missionari Mussolini, Rossi, Farinacci e Marsich (301). L'intenzio= 

ne di evitare spaccature apparve evidente nella maggioranza dei pre 

senti, che ascoltarono - fra l'altro - una lunga relazione di Gran^ 

di sulla situazione in Emilia Romagna, relazione tutta tesa a dimo= 

strare che era sonplicemente impossibile applicare le clausole del 

patto nella zona. Le camicie nere emiliane accettavano, per disci= 

piina, il principio della pacificazione; ma proponevano la denuncia 

del trattato specifico. In realtà, con tale atteggiamento, Grandi 

mirava proprio a raggiungere un compromesso con Mussolini, pienamen 

te d'accordo, in questo, con Balbo* Si trattava, in sostanza, di im 

pedire una ri affermazione della validità del patto, sia pure dichia 

rando di condividerne le motivazioni generali e lo spirito, e addos 

sando la responsabilità del suo fallimento ai rossi; e quindi in de 

finitiva si puntava ad impedire la condanna di chi quel trattato 

non aveva bene accolto in campo fascista, smentendo clamorosamente 

la commissione esecutiva nella sua accusa di ribellismo e indiscipli 

na rivolta a Grandi e agli altri "duri". L'obiettivo fu pienamente 

raggiunto, visto che l'o.d.g. finale si limitò a prendere atto "di 

quanto è stato esposto dai rappresentanti dei Fasci dissidenti a 

Jiustificazione dei Fasci stessi", e ad invitare tutte le camicie 

aere ad un'"opera fattiva" per rafforzare l'unità del movimento in 

rista dell'ormai prossimo Congresso nazionale. In fin dei conti, ri 

juardo al patto, ciascuno poteva continuare a comportarsi come me= 

Ilio credeva. Le quattro dimissioni dalla CE vennero respinte in
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blocco; ma i nemici del trattato chiesero e ottennero, dopo dura 

lotta, l'allontanamento di Cesare Rossi dalla carica di vicesegre= 

tario politico. Pagava proprio il più strenuo sostenitore del patto 

(insieme col duce), l'uomo che giusto in quei giorni stava tentando 

di spostare nettamente a sinistra l'asse dei Fasci, contattando pu= 

re De Ambris, il quale a sua volta progettava la costituzione di un 

Fronte unico rivoluzionario tra legionari fiumani, camicie nere, re 

pubblicani e financo comunisti (302).

Grandi, ovviamente, cantò vittoria dichiarando sull'"Assalto" 

che il CN - 1'unico organo costituzionalmente abilitato a decidere 

in materia (chiara l'allusione alla CE) - aveva riconosciuta piena= 

mente legittima e giustificata, addirittura sanzionandola, la posi= 

zione dei Fasci dissidenti, sicché i precedenti fulmini di Milano 

erano caduti nel vuoto (303). Di qui l'invito ai "grandi uomini" a 

riporre le saette nella faretra; e l'assicurazione ai "piccoli" di 

un perdono - in nome dell'idea - di tutte le "infami meschinerie" 

di cui s'eran macchiati in un mese, gettando fango sul fascismo ani 

liano. L'importante era - sempre per Dino - che la si smettesse di 

parlare di crisi e di indisciplina nel fascismo, tutti aspetti ine= 

sistenti,s pure per il carattere di "cosa troppo misera, troppo for= 

male, troppo transitoria e incidentale" del trattato, certo non in 

grado di creare problemi a un movimento così formidabile come quel=

lo delle camicie nere. Mussolini doveva dunque dare l'esempio. Q u a n  

to a Grandi e ai suoi, 1'uomo di Mordano assicurava fin da allora 

che il trattato di pace non avrebbe potuto costituire mai - tanto 

meno in sede congressuale - un motivo di scissioni o divisioni "sia 

pure formali, sia pure apparenti". "A meno che malintesi preconcet= 

ti personalistici, ed un'errata interpretazione nietzschiana e stir 

neriana dei movimenti politici, faccia si che vinca la tirannia d̂ = 

gli uomini sul fecondo e sereno dibattito delle idee". Ma Dino pen= 

sava che ciò non sarebbe accaduto; "gli ultimi articoli di Mussoli= 

ni, molto diversi da quelli di un mese fa, ce lo fanno sperare". Il 

direttore dell'"Assalto" se la prendeva infine con quei "cortigiani"» 

che avevano parlato di "tuia ribellione dei gregari al duce"; e dichia
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rava di aver troppa considerazione per il cervello di Mussolini e 

per la propria dignità, per sentirsi in un cotale rapporto di "mili 

tare stupidità". Infine, spezzava ancora una lancia in favore di u= 

na piena vita democratica all'interno del fascismo, con contrasti 

fecondi e spregiudicati di tendenze e d'idee. Con ciò dimostrando 

di non rinunciare affatto a dare battaglia al Congresso, perché il 

credo politico del movimento risultasse alfine quello espresso dal 

Convegno di Bologna del 16 agosto: lo Statuto del Carnaro.

Mentre procedeva la riorganizzazione militare dello squadri= 

smo bolognese, con la costituzione della compagnia speciale "La Di= 

speratissima" ovvero "Arditi di guerra" (formata allora da 230 ele= 

menti delle fiamme nere, o ex combattenti decorati al valore, o ex 

legionari fiumani) per battagliare, si diceva, contro gli arditi del 

popolo (304), 1'"Assalto" ribadiva con chiarezza - anche al solito 

scopo di esorcizzare la qualifica di reazionarismo agrario e di non 

lasciarsi bruciare, da mussoliniani e deambrisiani, la carta D'An= 

nunzio - la sua linea fiumana, pubblicando una serie di articoli di 

Giorgio Pini a commento del testo riprodotto dello Statuto della 

Reggenza (305). Marsich spiegò ancora una volta che - battuto il 

bolscevismo ed ormai ridotto a larva lo Stato liberale - la nazione 

doveva insorgere manu militari e conquistare il potere. Si trattava 

di dar vita - come a Fiume - ad uno Stato nazionale, democratico po 

polare, corporativo sindacalista, decentratore e propugnatore delle 

autonomie comunali, liberista. Etico,' perché fondato sulla religio= 

ae nazionale patrimonio dei cittadini; estetico, in quanto basato 

su una visione artistica, romantica e spiritualista della vita, vi= 

sione alimentata dall'ottimismo pragmatico già proprio delle aristo 

crazie combattentistiche; rivoluzionario e donocratico, perché pog= 

piante - in piena coerenza con la tradizione italiana - sulla libe= 

ra volontà delle forze del lavoro (attraverso le corporazioni) e dei 

cittadini (mediante i comuni,* ritenuti espressione rappresentativa 

¡Più immediata e meno manipolabile degli elettori, rispetto allo Sta 

to burocratico e accentratore); aristocratico, in quanto alimentato
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dalle élites incessantemente generate dal popolo dall'interno di se 

stesso sulla base della selezione meritocratica; mazziniano e revi= 

sionista in politica estera - secondo gli ideali della Lega di Fiu= 

me - perché sostenitore del diritto nazionale all'autodeterminazio= 

ne e all'espansione naturale contro le "gabbie" poliziesche create 

dalla santa Alleanza di Versaglia, longa manus dell'imperialismo 

francese e di quello britannico. La rivoluzione sarebbe stata opera 

di tutte le forze migliori, unite, dell'Italia giovane dei combatten 

ti e dei produttori: fascisti, legionari, arditi,' anche nazionalisti, 

agli ordini dell'unico uomo in grado di guidare una coalizione simi 

le: Gabriele D'Annunzio, il Comandante di Fiume. Il prossimo Congres 

so avrebbe dovuto sancire la sconfitta della strategia parlamentare, 

e la definitiva affermazione di quella nazionale, rivoluzionaria, 

fiumana (306). Anche sotto questa luce - mentre a Ferrara Gattelli 

si schierava apertamente con Mussolini e la pacificazione in funzio 

ne antiagraria, provocando le dimissioni di Balbo dalla segreteria 

della Federazione provinciale (307) - venne presentata la ben nota 

marcia su Ravenna, annunciata ufficialmente al Convegno regionale 

emiliano romagnolo (308).

Gli scopi della marcia su Ravenna erano estremamente chiari: 

celebrare il VI centenario della morte di Dante con una sorta di "pel 

legrinaggio" laico - faticosamente condotto a piedi - come lampante 

manifestazione di quella religione nazionale (coi suoi santi e i 

suoi culti), che si voleva insegnare agli italiani; imitazione anche 

esteriore dello stile dei fanti del Piave, con il loro lento, duro, 

ansante talvolta, ma sicuro marciare; contrapposizione ai "vuoti" 

riti dell'Italia ufficiale in queste e analoghe situazioni. I n s o m m a  

una "lezione" di stile fascista. Ma proprio nella dimensione della 

"festività nazionale" - che accomunava in unica celebrazione la ri= 

correnza dantesca e il secondo anniversario dell'impresa di Ronchi

- la marcia assumeva un’immediata connotazione politica, rivendican 

do al fascismo il ruolo di custode delle tradizioni nazionali e di
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garante del futuro del paese. Non a caso si fecero sfilare davanti 

alle camicie nere alcuni vecchissimi garibaldini; non a caso si fra 

ternizzò con numerosi ex legionari fiumani; non a caso si invitaro= 

no nei cortei le camicie rosse delle Avanguardie repubblicane; non 

a caso 1 '"Assaito'* volle solennemente esaltare, per l'occasione, la 

figura di Aurelio Saffi (309). Doveva infatti costituire, l'impresa, 

pure lo strumento per cementare l'ampia unione di tutte le forze ri 

voluzionarie dell'Italia giovane, che - attorno alle ceneri di Dan= 

te e alla figura presente, si sperava,' del Comandante e del Vate - 

avrebbero riscoperto la matrice ideale comune, preparandosi all'in= 

tesa per la conquista del potere.

Ma il punto, fondamentalmente, era a nostro avviso un altro. 

Dopo le varie iniziative dello squadrismo a livello locale, e dopo 

le prime azioni concertate tra Fasci di città diverse, si trattava, 

con la "marcia", di operare un salto di qualità, realizzando e di= 

sciplinando un imponente concentramento di camicie nere provenienti 

non solo dalla regione emiliano romagnola, bensì da varie altre par 

ti d'Italia. La diarchia Grandi (direzione politica) - Balbo (coman 

do militare) si proponeva in sostanza di esibire una grande prova 

di forza del fascismo della zona, dimostrando quest'ultimo capace 

di coagulare intorno a sé buona parte del fronte nero avverso, al 

patto di pacificazione. E ciò strutturando - fu questo il lavoro di 

Balbo, già esperto ed efficiente riorganizzatore delle squadre fer= 

raresi - il radicalismo fascista emiliano in vera e propria "legio= 

ne", con tanto di battaglioni, compagnie e plotoni, ciascuno con i 

suoi comandanti, i suoi subalterni, i suoi gregari; tutti in cami= 

eia nera - per la prima volta divisa obbligatoria - con gradi e in= 

segne cuciti sull'uniforme. Una significativa risposta a Mussolini, 

che aveva dichiarato di voler fare il partito; Grandi e Balbo orga= 

nizzavano invece l'esercito. L'esercito per cosa? Era evidente che 

la marcia aveva pure uno scopo locale, volto a consentire finalmen= 

te al fascismo romagnolo di "sfondare" come a Bologna e Ferrara; ma 

era soprattutto evidente l'intenzione di Grandi e Balbo di premere
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duramente su Mussolini per metterlo con le spalle al muro, inducen= 

dolo finalmente a gettare a mare l'odiato trattato con i socialisti. 

Questo fu il vero scopo di Dino e Italo, più che non quello procia= 

mato ai quattro venti di provare addirittura la forza militare del 

fascismo in vista di un'insurrezione ritenuta imminente (310).

Certo, 1 '"Assalto" volle per l'occasione titolare a tutta pa= 

gina: "La prima marcia a Fiume, la seconda a Ravenna, la terza a Ro 

ma" (311); e tale fu la parola d'ordine circolante tra le camicie 

nere convenute nella città dantesca. Anzi, proprio per questo, uffi 

ciaimente, era stato invitato D'Annunzio; egli doveva vedere coi 

suoi occhi quel fascismo rivoluzionario, che De Ambris e Mussolini 

qualificavano - a metà fra il disprezzo e il disgusto - come schia= 

vista, schierarsi invece dietro le bandiere della Reggenza del Car= 

naro, adottandone in toto lo Statuto e il programma; doveva vedere 

camicie nere e rosse, e legionari fiumani acclamarlo insieme Cornane 

dante della nuova Italia; doveva constatare la forza e l'entusiasmo 

di un esercito pronto a mettersi ai suoi ordini, dopo aver consacra 

to bandiere e giuramenti in un rito d'italianità accomunante - tito 

lava 1 '"Assalto" - il "Poeta morto", che aveva additato i confini 

d'Italia, e il "Poeta vivo", che li aveva riconquistati alla patria 

(312). Ma tutto ciò non costituiva - nella pratica dei fatti e al 

di là della sincerità d'intenti - che una coreografia rituale e li= 

turgica della religione nazionale, ovvero un'aspirazione ed un mito 

(in senso soreliano), privi di una strategia concreta e chiara, a 

parte qualche appello (certo non usuale in Grandi e neppure in 3al= 

bo) all'intervento dell'esercito e magari anche alla dittatura mili 

tare. L'obiettivo nitido era invece rappresentato, come sempre, dal 

la messa al bando del trattato di pacificazione, e dalla difesa in= 

transigente dello squadrismo e dei sindacati nazionali. In un'otti= 

ca che,1 sostanzialmente, rimaneva localistica, Grandi e gli altri 

miravano in definitiva a tutelare i "diritti" e le esigenze della 

provincia nera a fronte delle spregiudicate manovre mussoliniane in 

quel di Montecitorio. Lo stesso D'Annunzio,' del resto, contribuì al
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la "nebulosità" della prospettiva rivoluzionaria, guardandosi bene 

dal prender parte all'adunata e limitandosi a inviare a Ravenna un 

messaggio anodino e vago, in cui ringraziava i Fasci - a nome dei 

suoi legionari - per la "bella celebrazione italiana", auspicando 

l'unione di tutte le forze nazionali "nello spirito latino di giu= 

stizia e libertà", incarnatosi nell'impresa di Ronchi e nelle "Ta= 

voie del Carnaro" (313). Anzi, a leggere bene, nel messaggio non 

mancava neppure un accenno allo "schiavismo agrario", laddove si in 

vitavano le succitate forze nazionali a rigettare tutto ciò ch'era 

"falso e impuro" (314).

La marcia su Ravenna, in sé, ebbe buon esito per gli organiz= 

zatori; al "pellegrinaggio" parteciparono circa 2mila camicie nere, 

divise in due colonne (con tanto di reparti ciclisti e motociclisti/ 

di autovetture, di camion)/ provenienti una da Bologna e una da Fer 

rara (s'incontrarono a Lugo, dov'era la tomba di Francesco Baracca); 

ma a Ravenna convennero in tutto, con ogni mezzo, circa 3mila fasci 

sti di varie parti d'Italia, e specialmente veneti, umbri e puglie= 

si, oltre naturalmente agli emiliano romagnoli (315). Presenti i ca 

pi regionali Baroncini, Grandi e Balbo, guidavano gli umbri Misuri 

e i pugliesi Caradonna. In teoria/ il sistema di vigilanza e di even 

tuale repressione organizzato dalle autorità sarebbe dovuto risulta 

re perfetto; con notevole concorso di truppa a piedi e a cavallo, 

di guardie regie e di carabinieri, ci si era proposti di seguire 

passo passo la "legione", onde impedire contatti di quaLsiasi tipo 

con gli avversari (contatti che avrebbero facilmente scatenato le 

rappresaglie fasciste)/ e poi di rigidamente tutelare l'ordine pub= 

blico nei paesi e nelle città destinate all'acquartieramento delle

camicie nere per il rancio o la notte. In specie, dovevano essere
!

Spediti assolutamente agguati e imboscate a danno dei fascisti (e 

aon ce ne furono), nonché attacchi neri a edifici, persone, istitu= 

ti della sinistra (e ce ne furono) o a palazzi pubblici (in partico 

lare/ si temevano azioni contro la questura e la prefettura, dato 

carattere antigovernativo dell'intera manifestazione). Che le co
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se non sarebbero andate per il verso giusto, lo si vide però subito» 

Secondo gli accordi precedentemente intercorsi, le camicie nere a= 

vrebbero dovuto marciare disarmate,' essendo assicurata la protezio= 

ne delle colonne dalla forza pubblica. Invece le armi furono porta= 

te e usate,' nonostante - secondo i risultati della successiva inchie 

sta ufficiale - l'assenza di qualsiasi provocazione da parte degli 

avversari, in atteggiamento decisamente passivo per esplicito ordi= 

ne dei capi politici e sindacali. Lungo la strada vennero assaliti 

alcuni circoli socialisti, specie a Massalombarda (la colonna bolos 

gnese fece anche significativamente tappa a Medicina) e a Godo (a

10 km da Ravenna); quest'ultima spedizione fu guidata personalmente 

da Grandi, il quale - replicando alle proteste delle autorità per

11 mancato rispetto dei patti, che impegnavano a non commettere vio 

lenze - affermò che i rossi del luogo avevano avuto quanto si meri= 

tavano. Nella "città del silenzio", lo stesso tipo di incidenti: de 

vastazione di circoli della sinistra (specie nei rioni popolari), e 

soprattutto della Camera del lavoro e della Federazione delle coope 

rative, aggressioni varie (perfino lo storico di S. Francesco 

Johann Joergensen venne malmenato), legnate e percosse a tutti colo 

ro che non si levavano il cappello al passaggio dei fascisti (non 

fu risparmiato neppure u n  vice commissario troppo lento di riflessi 

nel metter mano al copricapo (316). Gli squadristi rimasero insom= 

ma padroni della città - la "conquistarono", come si diceva - e det 

tarono legge, infischiandosi allegramente degli impegni presi e del 

le disposizioni prefettizie, nonché - spesso e volentieri - delle 

stesse direttive dei loro capi, con ovvie rampogne di Balbo e di 

Grandi (317). I militari - specie gli ufficiali subalterni - mostra 

rono spesso una condiscendenza, per non dire una simpatia, fin tro£ 

po evidente; e debolezza, connivenza, favore evidenziarono pure ca= 

rabinieri, guardie regie, autorità di polizia e prefetto. Di forze 

ce n'erano più che a sufficienza; ma nessuno volle far uso delle 

armi contro camicie nere che non mancavano di esibire nastrini e de 

corazioni di guerra. E parve evidente il disagio dei militari e del
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la polizia nel difendere edifici socialisti; con il risultato di es 

sete regolarmente beffati dagli squadristi, che parlamentavano per 

chiedere magari solo l'esposizione del tricolore, seguita però - una 

volta penetrati all'interno della sede avversaria - dall'immaneabi= 

le devastazione. Senza contare i casi clamorosi di ufficiali ch'era 

no pure fascisti, e> di esponenti dell'autorità locale che contavano 

figli o nipoti tra le camicie nere. Vi fu comunque qualche arresto

- peraltro in genere risoltosi rapidamente con la libertà p r o w i s o =  

ria - e varie denunce. I repubblicani simpatizzarono spesso e volen 

tieri con i fascisti; mentre popolari e liberali cercarono di mante 

nere u n  atteggiamento di equidistanza. I socialisti - a parte l'i= 

diosincrasia, frutto di colpevole bigottismo ideologico, per l'espo 

sizione del tricolore pure in occasione delle cerimonie pubbliche - 

non ebbero responsabilità di sorta; ma, in riferimento all'atteggia 

mento delle altre forze popolari (PPI e FRI), pagarono il loro set= 

tari smo degli anni precedenti. Il fasciano ravennate beneficiò solo 

in parte della marcia, raddoppiando il numero delle sezioni, ma ve= 

dendo aumentare gli iscritti di poco più di 150 unità (318). Un risul 

tato tutto sommato modesto, al quale si aggiunse l'usuale stasi del 

fascismo forlivese: le Romagne continuavano a costituire u n  probie= 

ma aperto, anche se - dopo la marcia - le camicie nere del ravenna= 

te intensificarono di parecchio la loro azione violenta, come più 

volte denunciato dal deputato socialista della zona Nullo Baldini 

(319).

Diverso il bilancio per Grandi e Balbo: la prova di forza era 

sostanzialmente riuscita, aprendo nuovi orizzonti allo squadrismo 

nero. I due capi avevano potuto constatare ampiamente la debolezza 

dei poteri dello Stato e degli stessi avversari di sinistra; nonché 

la possibilità di organi zzare le squadre di varie zone in veri e 

Propri reparti di un unico esercito, affiancato magari come a Raven 

na da altri gruppi della rivoluzione nazionale, come gli avanguardi 

sti repubblicani e i legionari fiumani. L'entusiasmo delle camicie 

aere era alle stelle; e l'obiettivo di rinfrancarne e saggiarne le
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forze - dopo la crisi estiva - pienamente raggiunto. Essendo però 

ormai chiaro che non si poteva contare affatto su D'Annunzio - nono 

stante la conclamata adesione del radicalismo fascista agli ideali 

del fiumanesimo e alle battaglie del Comandante (ultima quella prò 

Montenegro) (320) - occorreva, per Grandi e Balbo, ricucire immedia 

temente la frattura con Mussolini, assicurando al movimento quell'u= 

nità indispensabile e quella leadership insostituibile (del duce 

stesso), in grado di consentire alle camicie nere di riprendere con 

sicurezza e con forza la loro marcia egemonica nel paese. Questo 

spiega perché né Grandi né Balbo abbiano partecipato al Convegno se 

greto di Todi - tenutosi nella terza decade di settembre - che pro= 

spettò chiaramente la possibilità di un'azione rivoluzionaria, pre= 

senti - tra gli altri - Calza Bini, Bolzon, Arpinati (!) e Marsich.

E ciò nonostante il fatto che, prima della spedizione su Ravenna, 

si fosse tenuta a Ferrara un'altra riunione segreta, con la parteci 

pazione stavolta di Balbo, di Pasella, di Giuriati (già uno dei prò 

motori di fatto del patto di pacificazione!), di Caradonna; riunio= 

ne nella quale si parlò apertamente di marcia su Roma, con o senza 

Mussolini (ma con D'Annunzio, si sperava), e persino di uccidere 

Nitti nel caso di un suo ritorno al potere (321). E si badi bene al 

fatto che, alla riunione del Gruppo parlamentare del 7 settembre, 

Grandi si era trovato decisamente in minoranza sulla questione del= 

la trasformazione in partito, non riuscendo ad impedire che fosse 

dato incarico alla CE di riunire una commissione - composta dei 

membri della CE medesima e del CC, dei delegati regionali e dei de= 

putati - con il compito di redigere la relazione programmatica per 

la fondazione appunto del partito. Inutilmente Dino aveva sostenuto

- e rese pubblico il dissenso sull'"Assalto" (322) - la necessità 

di lasciare aperta la questione, così vitelle per il movimento, in= 

vestendone il Congresso nazionale; indiscutibilmente la strategia 

parlamentare aveva segnato un altro punto a suo favore. Ma tant'e= 

ra: ormai non restava, per Grandi e Balbo, che la via dell'accordo 

con Mussolini sulle basi del baratto da quest'ultimo proposto: par=
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tito e programma "parlamentare" contro trattato di pacificazione,* 

cioè contro il riconoscimento e la difesa, per Grandi, dei sindaca= 

ti nazionali. E ciò tanto più che cominciavano a verificarsi - sen= 

za seguiti di scomuniche milanesi - ulteriori denunce del patto, 

pei' esempio da parte dei Fasci toscani, di quelli umbri, della Fe= 

derazione provinciale di Venezia e di altre ancora (323).

L'offensiva squadrista precedentemente scatenata cominciava 

del resto a dare frutti significativi anche nel bolognese, combina= 

ta con la crisi agraria, che aveva indotto la proprietà e l'impren= 

ditoria a ridurre la produzione, favorendo decisamente - nella scel 

ta del personale - i lavoratori dei sindacati nazionali. Il progre^ 

sivo estendersi degli stessi criteri, nei mesi successivi, agli sta 

bilimenti cittadini e ai lavori della "renana" e della "direttissi= 

ma" favori±à un primo esodo di massa dalle organizzazioni socialiste 

alla Camera sindacale del lavoro, mentre la borghesia economica av= 

vierà un vero e proprio progetto di "sciopero fiscale" a danno delle 

amministrazioni rosse, perdipiù insistentemente soggette al martel= 

lamento militare delle camicie nere. Tuttavia, nonostante gli indi= 

scutibili successi ottenuti dai fascisti in materia di controllo del 

la manodopera e delle macchine agricole, le organizzazioni della si 

nistra erano ancora ben vive nel bolognese, almeno quantitativamen= 

te, e non a caso i loro avversari si guardarono bene dall'accettare 

le profferte socialiste per un reciproco riconoscimento in regime 

di libera concorrenza, magari modificando anche le clausole dei pat 

ti precedenti che assicuravano ai confederali il monopolio nella 

rappresentanza delle forze del lavoro (324). In questo quadro di 

Progressiva avanzata del locale sindacalismo "tricolore", prima Bo= 

logna organizzò il Convegno costitutivo del movimento nazionale dei 

Sruppi ferrovieri fascisti (8 ottobre), e poi a Ferrara si tenne un 

Congresso interregionale dei sindacati autonomi "sorti nell'orbita 

dei Fasci" di tutta la valle padana e del Veneto, con invito anche 

toscani, agli umbri, ai marchigiani,’ ai pugliesi, ai laziali, (17 

ottobre),* con l'idea di preparare una futura assise nazionale da te
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nersi dopo l'adunata romana dei Fasci (325). E proprio in tali occa 

sioni si vide come Grandi tendesse sempre più decisamente a raggiun 

gere un compromesso con Mussolini, anche in conseguenza dell'episo= 

dio verificatosi a Modena il 26 settonbre, con l'uccisione di otto 

camicie nere e il ferimento di 15 ad opera delle guardie regie (326), 

Pur minacciando per l'ultima volta, nella circostanza, l'insurrezio 

ne, Grandi sostenne in effetti ancora la necessità assoluta di ri= 

conquistare l'unità del movimento,' eliminando quel trattato di paci 

ficazione che - a suo dire - aveva disorientato e indebolito il fa= 

seismo, favorendo il ritorno in forze degli avversari (327).

Tra la fine di settembre e i primi di ottobre si era nel frat 

tempo riunita a Milano la commissione preparatoria del Congresso na 

zionale. Mentre 1 "‘Assalto" continuava a pubblicare il testo della 

Carta del Carnaro, quale "tavola" del fascismo, la commissione riba 

diva la validità di buona parte dei postulati del *20 (già definiti 

poco meno che"arcaici" a Bologna e a Ferrara), ma con una qualifica 

zione generale più accentuatamente di destra "classica" - libe= 

rista manchesteriana in economia e nazionalista autoritaria in poli 

tica - con in più il riconoscimento giuridico delle organizzazioni 

operaie e padronali, finalizzato soprattutto allo scopo di discipli 

nare le "incom poste lotte degli interessi di categorie e classi", 

oltre che di limitare e integrare - nei campi specifici del lavoro 

e della produzione - le funzioni legislative del Parlamento. Se si 

esclude la politica estera, i filodannunziani non potevano che rima 

nere delusi: lo Stato prefigurato da Mussolini era infatti quello 

caro, nelle grandi linee, alla destra liberale e nazionalista (pur 

con le dovute differenze tra questi due gruppi), anche se con qual= 

che concessione allo "spirito dei tanpi”, cioè ai lavoratori e alle 

loro organizzazioni, nel caso - ovviamente - che avessero fatto prò 

pria la prospettiva "nazionale" (328). Tuttavia, anche per Mussoli= 

ni cominciava ad essere importante - fallito per il momento il pro= 

getto dell'alleanza a sinistra e/o del Partito del lavoro con la 

CGIL - il fatto di poter contare su sindacati sicuri dal punto di
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vista fascista; e comunque, una volta deciso di arrivare ad un ac= 

cordo coi "ribelli" della valle padana, non si potevano ignorare i 

loro organismi sindacali, che anzi dovevano essere il più possibile 

sottoposti al rigido controllo del futuro partito, onde colpire al 

cuore la vera forza dei capi eniliani. Per questo - e torniamo ai 

due Convegni sindacali cui si è accennato - i delegati milanesi, 

spalleggiati da mussoliniani di altre città, si batterono a Bologna 

per ottenere la costituzione di un'Associazione nazionale ferrovie= 

ri fascisti che si occupasse anche delle questioni economiche, con= 

trapponendosi pure al competente sindacato della CISE; e a Ferrara 

per la nascita di una vera e propria Confederazione sindacale di 

partito. I ferrovieri bolognesi - e soprattutto Arpinati - pensava= 

no invece di armonizzare la loro azione con la CI SE; mentre Rossoni,* 

Balbo e Baroncini si batterono a Ferrara  per la apoliticità dei sin 

dacati nazionali. Pur disposti a concedere la fondazione di un nuovo 

organo confederala raggruppante tutti i sindacati nazionali promos= 

si dal fascismo,' Balbo e gli altri miravano infatti a conservare il 

pieno controllo del sindacalismo emiliano. La logica di Rossoni, poi, 

risultava antitetica rispetto a quella di Mussolini; ché per l'ex 

sindacalista rivoluzionario il fascismo si risolveva nello strumen= 

to capace di fondare  lo  "Stato  s in d a c a le ” m ediante i l  trasferim ento 

del potere direttamente alle organizzazioni delle forze del lavoro 

e della produzione. Per cui asservire il sindacato al movimento po= 

litico avrebbe significato ripetere 1 ' "errore teorico" già commesso 

dai socialisti. Uh po' spazientiti, i milanesi chiesero allora se il 

Convegno dovesse risolversi in una esercitazione dottrinaria, o se 

invece non fosse meglio trattare di probi ani concreti ed organizza^ 

tivi. Rimbeccati da Baroncini e da Balbo, essi furono però parzial= 

mente placati dall'intervento di Grandi, il quale - già significati 

v«unente schieratosi a Bologna in favore dell'ANFF (dai cui organi 

dirigenti non a caso venne escluso Arpinati) assunse un chiaro at= 

teggiamento mediatore, proclamando che solo nell'ambito del fascismo 

i sindacati nazionali avrebbero potuto trovare la loro valorizzazio
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ne per "determinare quella rivoluzione ideale già predicata da Maz= 

zini che deve formare nella volontà di tutti e di ciascun italiano 

una coscienza propria, indipendente dalle correnti politiche".

Era evidente, in questa posizione, la volontà di assicurare 

ai Fasci il controllo del sindacalismo nazionale, senza ulteriori 

concessioni alle altre forze presenti nella CISE, forze che - non 

solo a Bologna - creavano talvolta difficoltà e intralci al massima 

lismo nero. Ma risultava altrettanto chiara la necessità da u n  lato 

di ottenere, per la via indicata, il riconoscimento dei sindacati 

nazionali da parte di Mussolini, e dall'altro - soprattutto - di 

superare il vicolo cieco in cui le intransigenze dei milanesi e de= 

gli emiliani rischiavano di chiudere il progetto di riconquista del 

l'unità e della concordia fascista. Pur nella polemica su taluni te 

mi e pur mostrando di non voler sacrificare troppo facilmente le 

proprie idee, in realtà Grandi mirava ad ergersi finalmente al di 

sopra della ristretta ottica dei fascismi regionali, dimostrando a 

Mussolini di tendergli la mano in una visione stavolta complessiva 

e nazionale degli interessi del movimento. E se 1 ' "Assalto" sosten= 

ne poi che il Convegno era stato sospeso a causa dei vivaci contra= 

sti, il "Popolo d'Italia” lo dichiarò invece significativamente con 

eluso con l'intervento dell'uomo di Mordano, che aveva auspicato - 

si scrisse - l'eliminazione delle divergenze regionali, onde consen 

tire al fascismo di presentarsi "saldo e concorde" alla futura assi 

se generale (329). In ogni modo,* fu annunciata la convocazione, per 

il novembre successivo, di un Congresso di tutti i sindacati nazio= 

nali, per dirimere le questioni rimaste in sospeso.

Quanto allo stesso problema della trasformazione in partito, 

del resto, Grandi - pur rimanendo personalmente contrario - non se 

la sentiva più di farne una tragedia, come, anche sull'"Assalto", 

Marsieh (330). La corrente più intransigentemente contraria fu pro= 

prio quella di Arpinati, e certo parecchi squadristi avversavano la 

cosa (331). L'organo ufficiale del Fascio petroniano - espressione 

del gruppo Grandi-Baroncini - assunse però un tono sostanzialmente
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cauto, specie dopo il voto favorevole alla trasformazione dato dal= 

la citata commissione nazionale preparatoria del Congresso. Furono 

pubblicati articoli e interventi avversi al partito, ma in sostanza 

si fece capire che su xjuesto tema c'era disponibilità ad accettare 

la disciplina, purché - s'intendeva - fossero chiare alcune cose

(332). Grandi volle spiegare quali. Innanzitutto - e il tono del 

"pezzo" offriva subito l'impressione di una vera e propria proposta 

di baratto, o di una risposta all'analoga proposta mussoliniana

(333) - il direttore del "Popolo d'Italia" doveva impegnarsi a non 

sollevare oltre la questione del trattato, che per i fascisti emilia 

ni era definitivamente chiusa, salvo "provocazioni". In secondo luo 

go, necessitava l'assicurazione che nessun processo sarebbe stato 

intentato contro le camicie nere "frondiste", riconoscendo la piena 

legittimità e purezza della loro fede fascista, senza spreco di pa= 

role cortigiane (ovvio il riferimento al gruppo milanese), come du= 

ce, gregari, gerarchia, ecc., tutti concetti adatti ad una caserma, 

ma non mai ad un fenomeno storico e a un movimento politico, regola 

to dalle leggi del pluralismo dialettico e della più ampia libertà

di dibattito, di proposta,* di critica. In terzo luogo, giusto per= 

ché il Congresso avrebbe guardato al futuro, queste ultime condizio 

ni citate dovevano essere garantite nell'adunata nazionale, senza 

istituire tribunali inquisitori, senza lanciare scomuniche, senza 

minacciare roghi,* senza affibbiare stupide patenti di tradimento e 

d'indisciplina; e soprattutto evitando di assumere (chiaro il rife= 

rimento a Mussolini) atteggiamenti corrucciati di sdegno e d ’offesa 

in caso di dissenso politico, quasi che ogni critica acquisisse per 

forza il carattere di u n  attacco personale. In quarto luogo, il Con 

presso aveva da far giustizia - ne uscisse il partito o no, questo 

era meno importante, si noti,1 un problema di forma non di sostanza 

* di ogni ipotesi collaborazionista con l'intera vecchia classe diri 

9ente, ribadendo il carattere pienamente autonomo del fascismo e la 

sua funzione rivoluzionaria, non conservatrice,' rispetto al probie= 

w  fondamentale dello Stato. Di qui la necessità - eccoci alla que=
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stione di sostanza, nuova, indiscutibile mano tesa a Mussolini - di 

fissare finalmente il credo spiritual &-politico del fascismo (334), 

inteso non già come corpo rigido di dottrine dogmatiche, bensì come 

insieme di grandi linee ideali e programmatiche, capaci di orienta^ 

re con elasticità, ma pure senza tentennamenti, e senza le incertez 

ze del passato, l'azione creatrice dello Stato nazionale. E in tale 

prospettiva,' in quinto luogo,4 si doveva una buona volta riconoscere 

con decisione il ruolo essenziale svolto e da svolgere ad opera del 

movimento sindacale, promosso in primissima istanza dai Fasci emi= 

liani. Infine/ era da scartare definitivamente - sulla base della 

lezione recente - il metodo di voler imporre a "tutte le infinite 

varietà di rapporti/ che compongono, in u n  insieme complesso, il mo 

vimento fascista italiano",un "codice unico", una "disciplina mili= 

taresca", fissata a Milano con "un colpo di bacchetta magica", non 

rispettando le singole anime e le realtà regionali e locali, così 

legittime e così vive,’ anche se da armonizzare su scala nazionale 

grazie al credo spirituale-politico di cui sopra.

In sostanza, pur se trasformato in partito, il fascismo dove= 

va mantenere - per Grandi - taluni caratteri dell'antipartito; e 

non poteva certo imporsi legami dottrinari e disciplinari troppo 

stretti come quelli che avevano "inaridito" le vecchie formazioni 

politiche. E ciò - si noti ancora bene - perché la stessa esperienza 

del trattato aveva rafforzato Grandi nella convinzione che il fasci 

smo fosse una realtà troppo complessa e disarticolata, dalle molte 

anime e dalle molte realtà locali, per poter davvero costituire mai 

u n partito. Esso fascismo rimaneva un movimento rinnovatore dalla 

funzione transitoria, il cui unico cemento era consistito fi= 

no ad allora in un sentimento di "soldatesco dovere" e di attacca^ 

mento tutto passione e poco ragionamento alla causa nazionale. Era 

certo necessario dare alla milizia fascista il credo di cui sopra, 

perché fosse più cosciente l'azione ricostruttiva dello Stato - me= 

diante il sindacalismo nazionale - dopo la distruzione degli a w e r =  

sari di quest'ultimo; ma pretendere di trasformare sic et s i m p l i c i t e r ,'
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dall'oggi al domani, dei soldati, delle guardie nazionali, in mili= 

tanti consapevoli di un partito, perdipiù impegnato - e qui il dis= 

si dio con Mussolini rimaneva ancora,' ma per breve tempo, effettivo

- nei "giuochi" di Montecitorio e del "Palazzo", giuochi per i tjua= 

li era ancora impreparato, risultava assurdo e controproducente, 

per il rischio di farsi "ingoiare" dalla vecchia classe dirigente. 

Questo processo di trasformazione reale in partito avrebbe comunque 

richiesto del tempo, riguardando solo gli elementi più coscienti, e 

non certo la gran massa dei militanti, dalle idee più svariate e - 

soprattutto - dalla psicologia politica troppo elementare. Perciò - 

anche tenendo conto degli umori diffusi nella base, e tenendo che 

una rigida accentuazione programmatica e partitica sulle posizioni 

mussoliniane provocasse frizioni e magari fratture e defezioni nel 

momento di massima necessità unitaria, Grandi propose un suo proget 

to di mediazione, per cui il movimento avrebbe dovuto articolarsi 

in tre organismi, "la cui azione potrà svilupparsi e integrarsi con 

una reciprocità di funzioni". Scendendo in dettaglio, si trattava 

di: 1) lasciare i Fasci di combattimento così com'erano, cioè solo 

una milizia cittadina e nazionale, sia pure rigidamente disciplina^ 

ta e organizzata, per la tutela delle libertà pubbliche e private;

2) rafforzare ed allargare le basi e le strutture del movimento sin 

dacale nazionale, nerbo della società e dello Stato di domani; 3) 

avviare gradualmente, in seno ai Fasci, "con un processo di selezio 

ne intellettuale e morale", la formazione dell'organismo politico, 

cioè del partito o - meglio, per tornare ad espressioni proprie del 

tradizione italiana e mazziniana - dell'Associazione, composta de= 

gli elementi più consapevoli, cioè dei futuri membri della classe 

dirigente dell'Italia nuova. In questo modo sarebbero stati tutti 

contenti: Mussolini con il partito, libero di fare della politica 

Parlamentare senza doversi scontrare con la base squadrista ogni mo 

®ento; e i radicali con Fasci e sindacati a continuare la propria 

azione rivoluzionaria senza intralci di natura romana o milanese. 

|n_nuce c'era già qui la posizione postcongressuale di Grandi: Fa=



- 361 -

sci e sindacati costituivano il mito e 1 'idea-forza del movimento, 

il partito la pra s s i , e cioè la politica del giorno per giorno. Ani 

ma parlamentare e anima nazionale avrebbero potuto convivere, inte= 

grandosi a vicenda; e il programma - che Grandi capiva sarebbe sta= 

to quello voluto da Mussolini - non avrebbe così ucciso il radicali 

smo rivoluzionario dell'organizzazione militare e di quella sindaca 

le, grazie soprattutto all'accantonamento del trattato di pacifica= 

zione e della corrispondente politica di alleanza con popolari e so 

cialisti.

Dunque a quel punto, per Grandi, un accordo con Mussolini, 

più che possibile, era doveroso. Perciò - nonostante il tono fermo 

e talora duro usato nei confronti del "capo" - Dino riconobbe a que 

st'ultimo il ruolo di personaggio più autorevole del fascismo, invi 

tandolo ad essere ancora "l'animatore del 1915" e "l'Uomo della vi= 

gilia" (335). Ben diverso invece, come s'è detto, il tono usato da 

Marsich in vari articoli pubblicati in prima pagina d a l l '"Assalto", 

specie all »immediata vigilia del Congresso. Il fascista veneto av&= 

va persino accentuato il suo antimussolinismo, perché sempre più con 

vinto che il duce - mediante il partito e il programma - puntasse 

ad una funzione conservatrice del movimento, destinando quest'ulti= 

mo a confluire sostanzialmente nel liberalismo, rinsanguando la vec 

chia classe dirigente e riproponendo - in una parola - lo stantio 

schema del Fascio parlamentare di defunta ("per fortuna", precisava 

Marsich) memoria. Tutto ciò per salvare una pace ed un ordine - sem 

pre per Marsich - che non erano quelli nazionali e che risultavano 

dunque "fittizi" e "sclerotici", forieri di futuri nuovi dissolvi= 

menti bolscevichi; occorreva invece fondersi - nel nome sempre del=

1 'antipartito e del fiumanesimo - coi nazionalisti, gli arditi, i 

legionari (passando sopra ai dissensi pure esistenti), al comando 

di D'Annunzio, per la conquista ideale dello Stato. Il fascismo - 

insisteva il leader veneto - era la coscienza di tutta la nazione, 

non una delle tante "osterie di Montecitorio" (336). Era un fascio, 

cioè un'unione di forze, sinché diverse,' ma con u n ’unica matrice idea
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le; il partito - coi suoi schemi, i suoi programmi, la sua discipli 

na formale - sarebbe invece stato fonte di divisioni artificiali ed 

inutili.

Il fatto che i due numeri d e l l '"Assalto" precedenti al Con= 

gresso contenessero solo i "pezzi" di Marsieh - con relativi titolo 

ni a tutta pagina del tipo Gardone è per noi la capitale d'Italia ,

o Ai politicanti le chiacchiere, a D'Annunzio l'azione - senza ul 

teriori interventi di Grandi, a noi pare veramente significativo; 

in sostanza, si manteneva così la pressione su Mussolini, mostrando 

gli che esisteva un possibile fronte unito di opposizione, capace 

di giuocare u n  ruolo di u n  certo peso. Ma, d'altra parte,' Dino face 

va pure capire a Mussolini che la sua posizione era ormai diversa 

da quella di tanti ras e dispostissima ad una mediazione e ad un ac 

comodamente. L'uomo di Predappio aff errò al volo il messaggio e ven 

ne incontro al leader bolognese con un paio d'articoli, in cui si 

ribadiva il concetto di u n  Congresso dedicato al tema del partito e 

del programma (e sull'importanza di quest'ultimo Mussolini dichiara 

va di concordare pienamente con Grandi); non si spendeva una parola 

sul patto di pacificazione; si proponeva una direzione collegiale 

del fascismo, assumendo responsabilità collettive e spersonalizzane 

do al massimo il partito (che, anzi,, veniva presentato quale ottimo 

strumento per conseguire tale obiettivo) (337). Per cui, come ha 

giustamente sottolineato De Felice (338), l'accordo Mussolini-Gran^ 

di era ormai di fatto una realtà già prima -del Congresso.

Le vicende della terza assise nazionale del fascismo (7-10 no 

vembre) sono troppo note, perché se ne debba xjui ripetere la narra= 

zione (339). Ricorderemo solo che a prevalere fu decisamente la li= 

nea Mussolini, orientata sempre più - specie dopo la vittoria massi 

balista al Congresso socialista di Milano del 10-15 ottobre (340) - 

in direzione della politica di destra nazionale, con una forte di= 

chiarazione di fede economica liberista del più puro stampo manche= 

steriano e con una significativa mano tesa all'ala destra del PPI 

(341). il duce dichiarò apertamente che la Carta del C a m a r o  non d o
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teva diventare il programma fascista, perché inadatta alle esigenze 

della pratica politica quotidiana. Aprì - come al solito - alla San 

ta Sede, auspicando la soluzione dello storico dissidio, senza però 

ledere i diritti della sovranità dello Stato. Infine ripropose - di 

fatto e con successo - la strategia parlamentare, nella cui ottica 

si inquadrava la stessa trasformazione in partito, che doveva costi 

tuire l'anima - e il "tonico" giovanilistico ed armato - di un gran 

de blocco appunto delle forze di destra, blocco rigidamente liberi= 

sta e individualista in economia, e nazionalista autoritario in po= 

litica interna ed estera. Una prospettiva - come si vede - certo 

non delle più gradite in riferimento a Grandi o Marsieh. S basta ri 

leggersi, per questo, il discorso rivolto all'adunata il 9 novembre 

(il giorno successivo a quello dell'intervento di Mussolini) dal 

giovane di Mordano (342).

Innanzitutto Grandi contestò la tesi di un fascismo in crisi 

e in pericolo di disfatta; se crisi c'era, si trattava di crisi di 

crescita (343), dovuta alla necessità di passare dalla fase uno, 

quella della "crociata sentimentale", alla fase due, della ricostru 

zione ideale e politica. Il leader bolognese affermò quindi il con= 

cetto della filiazione diretta del movimento dai Fasci d'azione ri= 

voluzionaria del 1915, contro ogni teoria di guardia bianca del ca= 

pitalismo, o di "nevrosi" e "psicosi postbellica". Subito dopo la 

guerra - a detta di Dino - la nazione aveva avvertito il duplice pe 

ricolo della soggezione straniera e della disgregazione interna, 

creando dal suo seno il fenomeno unitario del fiumanesimo e del fa= 

seismo. Quest'ultimo - guardia nazionale volontaria, organizzatasi 

spontaneamente come "grande rivolta guelfa" prima nelle città, e 

poi nei borghi e nelle campagne - era frutto, a l l’origine, dell'"i= 

stinto" della parte migliore del popolo, aggregatasi al di sopra e 

al di fuori di tutte le dottrine e di tutte le ideologie al solo 

scopo di salvare la nazione. In un primo momento, tale opera aveva 

avuto una funzione squisitamente controrivoluzionaria, attirandosi 

la simpatia - spregiudicatamente sfruttata - delle vecchie forze
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borghesi e dello Stato liberale; ma poi - partendo dalla constatazio 

ae dell'insanabile dissidio fra quest'ultimo e la nazione - era ap= 

prodata all'inevitabile sbocco rivoluzionario per la creazione del=

10 Stato nazionale. Giolitti aveva compreso il pericolo - insisteva 

Grandi - correndo agli usuali ripari offerti dal suo trasformismo, 

tendente ad evirare politicamente per tempo ogni partito,5 impedendo 

gli l'evoluzione piena in quanto forza autonoma con ideologia pro= 

pitia, per assorbirlo invece nel suo sistema di mercanteggiamenti e 

favori sottobanco; e a tale scopo aveva indetto le elezioni del '21 

e promosso i ben noti Blocchi. La critica d'origine prebellica del= 

la "dittatura giolittiana" (così tipica della formazione di Grandi) 

si sposava qui alla contestazione aperta della linea mussoliniana. 

L'uomo di Predappio era infatti, per Dino,* caduto nella trappola; e

11 movimento - essenzialmente se non esclusivamente una milizia - 

aveva dovuto "impegolarsi" nelle vicende quotidiane della politica 

ufficiale,- compromettendosi non poco con la vecchia classe dirigen= 

te e inserendosi di fatto, perdipiù del tutto impreparato, nella lo 

gica parlamentare del sistema. Nonostante le varie affermazioni di 

voler andare a Montecitorio in veste di "plotone di esecuzione", i 

deputati neri avevano fatto il giuoco di Giolitti, vero vincitore 

delle elezioni.

Nato come antipartito contro ogni pregiudiziale e dogma poli= 

tico del passato, come rivolta spirituale della generazione della 

guerra "contro un cinquantennio di tenebrosa politica e di materiali 

smo decadente", come ruspa demolitrice d e l l '"Italietta" dei padri 

per amore dell'"Italia grande" dei n o n n i J il fascismo si era ridotto

- secondo Grandi - ... a fare il partito, perdipiù alle condizioni 

migliori per un Giolitti,' cioè senza una propria ideologia compiuta. 

Al fascismo come milizia bastava lo "stato d'animo", la coscienza 

spirituale di battersi per la libertà, la nazione, il sindacalismo, 

così come i nonni carbonari s'eran battuti per la libertà, per l'uni

tà, per l'indipendenza; ma un movimento politico necessitava di ben
\

¡altro, cioè di u n credo capace di orientarne sicuramente l'azione.



- 365 -

M u s s o l i n i  - si i n t e n d e v a  dal d i s c o r s o  di G r a n d i  - n o n  a v e v a  c a p i t o  

t u t t o  questo, v o g l i o s o  di b r u c i a r e  l e  t a p p e  e di p r e n d e r  p a r t e  ai 

g i u o c h i  di potere; c o n  u n  i m p e r d o n a b i l e  e r r o r e  di p r o s p e t t i v a  si era 

c o n f u s o  il "G o v e r n o  d e l l a  N a z i o n e " - a u t e n t i c a  m e t a  u l t i m a  - c o n  il 

"G o v e r n o  d e l l o  S t a t o ", i n s e r e n d o  l e  c a m i c i e  n e r e  nel s i s t e m a  esisten 

te, i n  m o d o  c h e  i loro " c a p i t a n i  del p o p o l o  i n  armi", " d e p o s t o  stoc 

co ed a r m a t u r a " ,  a n d a s s e r o  a r i n v i g o r i r e  la v e c c h i a  c l a s s e  dirigen= 

te. Di qui, s e m p r e  p e r  Dino, l ' e r r o r e  - s c a r t a t a  l a  g i u s t a  c o l loca= 

z i o n e  di " m o n t a g n a  del c e n t r o "  ( a n z i c h é  d e l l a  sinistra, stavolta) - 

p r i m a  di s e d e r s i  a d e s t r a  p e r  r a g i o n i  " p u g i l i s t i c h e "  e di " s c ontro 

fisico"; p o i  di r i t e n e r s i  eredi d e l l a  D e s t r a  s t o r i c a  e d e l l a  sua de 

g n i s s i m a  t r a d i z i o n e  di a l t o  c o s t u m e  p a r l a m e n t a r e ,  d i m e n t i c a n d o s i  pe 

r ò  d e l l ' a l t r e t t a n t o  d e g n i s s i m a  l e z i o n e  d e l l a  S i n i s t r a  di I m b r i a n i /  

di Bovio, di Crispi,' s e n z a  la q u a l e  l ' i d e a  h e g e l i a n a  d e l l o  Stato 

n o n  si s a r e b b e  m a i  i n v e r a t a  i n  q u e l l a  d e l l o  Stato d e m o c r a t i c a m e n t e  

nazio n a l e ;  q u i n d i  di s c e n d e r e  a p a t t i  col " m i s t i c i s m o  i n t e r n a z i o n a =  

l i s t i c o  dei c a t t o l i c i  p o l i t i c a n t i " ,  non. t e n e n d o  c o n t o  dei c a r a t t e r i  

f o n d a m e n t a l i  d e l l a  q u e s t i o n e , 1 b a s a t a  i n  r e a l t à  sul più g r a n d e  dissi 

dio f i l o s o f i c o  e p o l i t i c o  d e l l ' e v o  moderno,' q u e l l o  f r a  l e  s o v r anità 

d e l l o  S tato e d e l l a  C h i e s a  (e si p e n s i  - a g g i u n g i a m o  noi - a l l a  Mo= 

n a r c h i a  s o c i a l i s t a  di M i s s i r o l i ) ;  i n f i n e  - s e m p r e  n e l l a  p r o s p e t t i v a  

di i m p e d i r e  u n  a c c o r d o  f r a  p o p o l a r i  e s o c i a l i s t i  - di t e n t a r e  u n  

c o m p r o m e s s o  col r i f o r m i s m o  r o s s o  e l a  CGIL, quasi f o s s e  p o s s i b i l e  

" c o n c i l i a r e  l a  N a z i o n e  c o l l a  classe, l a  d e m o c r a z i a  n a z i o n a l e  col so 

c i a l i s m o  a n t i n a z i o n a l e ,  lo Stato di M a r x  c o n  q u e l l o  di Hegel, di 

M a z z i n i  e di T r e i t s c h k e " .

G i u s t o  l a  s t r a t e g i a  p a r l a m e n t a r e  del f a s c i s m o  a v e v a  creato, 

s e c o n d o  G r andi, d i s o r i e n t a m e n t o ,  c o n f u s i o n e ,  crisi, divisioni; il 

f a s c i s m o  " n a z i o n a l e "  c o n t r a p p o n e v a  a q u e s t a  l i n e a  - s e m p r e  p a g a  del 

"meno p e g g i o "  e del " g i u s t o  m e z z o " ,  t u t t a  i n c e n t r a t a  sui p r o b l e m i  

c o n c r e t i  del p o t e r e  - q u e l l a  i d e o l o g i c a , f o n d a t a  sul m i t o  r i v o l u z i o  

n a r i o  d a  p e r s e g u i r e  i n f l e s s i b i l m e n t e  e i n c e s s a n t e m e n t e #  T o r n a v a n o  

c o s ì  l e  u s u a l i  c r i t i c h e  di G r a n d i  a l l a  t r a d i z i o n e  del t r a s f o r m i s m o
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italiano, c h e  n o n  d o v e v a  a s s o l u t a m e n t e  c o i n v o l g e r e  il fascismo; m a  

a questo p u n t o  c o m p a r i v a  a n c h e  la m a n o  t e s a  a M u s s o l i n i .  G r a n d i  e i 

suoi n o n  e r a n o  a f f a t t o  c o n t r a r i  al p a r t i t o  p e r  principio; t u t t o  di= 

pendeva dal p r o g r a m m a  e dal c r e d o . Di q u e s t ' u l t i m o ,  i n  p a r t i c o l a r e ,  

si sent iva v e r a m e n t e  il b i s o g n o  - d i c h i a r a v a  a n c o r a  l ' u o m o  di M o r d a  

no - p e r c h é  nei Fasci c ' e r a  u n  po' t u t t o  il v e n t a g l i o  d e l l e  v a r i e  

posizioni p o l i t i c h e ,  d a t o  il c a r a t t e r e  e s s e n z i a l m e n t e  m i l i t a r e  del 

movimento d e l l e  c a m i c i e  nere. E l ' e l a b o r a z i o n e  del credo - n e c e s s a =  

riamente l e n t a  e g r a d u a l e  - a v r e b b e  r i s o l t o  n o n  in c h i a v e  f o r m a l e  e 

personalistica (ovvio il r i f e r i m e n t o  a l l e  v i c e n d e  del p a t t o  di p a c i  

ficazione) il p r o b l e m a  d e l l a  disciplina, si r i p r o p o n e v a  q u indi la 

strutturazione del f a s c i s m o  nei t r e  o r g a n i s m i  p o l i t i c o ,  m i l i t a r e  ed 

economico, c o n  l e  m o t i v a z i o n i  c h e  conosciamo.

D ino a f f r o n t ò  poi - f i n a l m e n t e  - il p r o b i e m a  i d e o l o g i c o , 1 v e d e n  

do in s o s t a n z a  nel f a s c i s m o  l ' e s p r e s s i o n e  m o d e r n a  di quel p r o c e s s o  

idealistico (si p e n s i  a tjuanto da noi d e t t o  i n  p r e c e d e n z a  s u l l a  f o r  

inazione del g i o v a n e  di M o r d a n o )  c h e  dall 'Umanesimo i n  poi a v e v a  t e s o  

all'affermazione d e l l a  l i b e r t à  p r i m a  solo i n d i v i d u a l e ,  e p o i  a n c h e  

nazionale. M a  il l e g a m e  p i ù  d i r e t t o  era p e r  Dino c e r t o  con il r o m a n  

ticismo r i s o r g i m e n t a l e  di u n  V i n c e n z o  G i o b e r t i  e di u n  G i u s e p p e  Ma_z 

zini, c h e  a v e v a n o  a suo d i r e  p o s t o  c o r r e t t a m e n t e  il probi ema d e l l a  

libertà, d e l l ' u n i t à ,  d e l l ' i n d i p e n d e n z a  d e l l a  p a t r i a  i n  t e r m i n i  di 

coscienza i t a l i a n a . Il p r i m o  si era r i f a t t o  a l l ' i d e a  d e l l ' I t a l i a  m e  

dioevale e c a t t o l i c a ,  s m e n t i t o  p e r ò  g i u s t o  dal p a p a t o ,  c h e  a v e v a  po 

sto così l ' i n s o l u t a  q u e s t i o n e  del d i s s i d i o  tra C h i e s a  e R i s o r g i m e n =  

to, tra C h i e s a  e Stato. Il s e condo a v e v a  c r i t i c a t o  il r a z i o n a l i s m o  

utilitaristico di C a v o u r  e dei liber a l i ,  e il l o r o  m o d o  di u n i f i c a =  

re l'Italia, p u r a m e n t e  " m e c c a n i c o  ed esterno", c o n  il d e c i s i v o  aiu= 

to straniero; r i b a d e n d o  l a  n e c e s s i t à  di c r e a r e  u n a  b u o n a  v o l t a  la 

democrazia etica, v i v e n t e  e o p e r a n t e  n e l l ' a n i m o  dei cittadini. L a  

generazione m a z z i n i a n a  —  s e c o n d o  G r a n d i  - era d u n q u e  stata l a  p r i m a

3 tentare d ' i n v e r a r e  l a  l i b e r t à  i n d i v i d u a l e  i n  q u e l l a  n a z i o n a l e ,  

condannando l ' i n d i v i d u a l i s m o  m a t e r i a l i s t a  d e l l a  b o r g h e s i a  l i b e r a l e  

ottocentesca, c h e  g i u d i c a v a  la l i b e r t à  u n  f i n e  e l ' i n d i p e n d e n z a  u n
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m e zzo. E s s a  b o r g h e s i a  n o n  a v e v a  c o m p r e s o  a p p u n t o  c h e  b e n  a l t r o  re= 

s t a v a  da r e a l i z z a r e  d o p o  l ' u n i t à  formale: la c o s c i e n z a  n a z i o n a l e ,  

g r a n d e  m e t a  s u p r e m a  del p r o c e s s o  i d e a l i s t i c o  di f o r m a z i o n e  d e l l o  

Stato etico e moder n o .  Di qui - s t a v o l t a  - l a  c o n d a n n a  g r a n d i a n a  

d e l l o  Stato c a v o u r i a n o  e l i b e r a l e ,  s e n z ' a n i m a  e s e n z a  a d e s i o n e  con= 

v i n t a  di p o p o l o ,  e p p e r c i ò  a n t i d e m o c r a t i c o  n e l l a  sostanza; contrario, 

p e r c h é  i n d i v i d u a l i s t a  e m a t e r i a l i s t a ,  al p r i n c i p i o  m a z z i n i a n o  d'as= 

socia z i o n e ,  f o n d a t o  i n v e c e  sul c o n c e t t o  di c o l l e t t i v i t à  e s o l i d a r i e  

tà nazionale; c o n s e r v a t o r e - b o r g h e s e  solo p e r  t i m o r e  di i m a  più equa 

d i s t r i b u z i o n e  d e l l a  r i c c h e z z a  o p e r a t a  dai socialisti; u m a n i t a r i o ,  

i n t e r n a z i o n a l i s t a ,  p a c i f i s t a ,  s e m p r e  p e r  le sue p r o n e s s e  d ' i n d i v i =  

d u a l i s m o  e m a t e r i a l i s m o .  L a  v e c c h i a  g e n e r a z i o n e  p o s i t i v i s t a  a v e v a  

i n s o m m a  c r e a t o  l o  " s t a t o  g e n d a r m e " ,  s f o c i a t o  n e l l a  " p s e u d o - d e n o c r a =  

zia p a r l a m e n t a r e ,  s o c i a l e  o l i b e r a l e " ,  di cui e r a n o  figli "il neu= 

t ralismo, il p a c i f i s m o ,  il r i n u n c i a t a r i s m o ,  il w i l s o n i s m o " , e u n a  

c o n c e z i o n e  p u r a m e n t e  g i u r i d i c a  e m e c c a n i c i s t i c a  d e l l o  Stato, a metà 

f r a  1 ' " i s t i t u t o  di b e n e f i c e n z a "  e 1 '"organo di f i l a n t r o p i a  u n i v e r s a  

le", g e s t o r e  di i n t e r e s s i  c o n t r a p p o s t i  e di a n t i t e s i  sociali consi= 

d e r a t i  a f f a t t o  e s t e r n i  a l l a  sua v i t a ,  e n o n  r i s o l t i  i n v e c e  i n  ciò 

c h e  a v r e b b e  d o v u t o  c o s t i t u i r e ,  s e m p r e  s e c o n d o  G r a n d i ,  la sua supe= 

r i o r e  eticità. N o n  solo: i n c a p a c e  c o m u n q u e  di a s s u r g e r e  ai f a s t i  

dell ' " i m p e r a t i v o  m o r a l e "  - d a t e  «incora l e  sue p r e m e s s e  i n d i v i d u a l i =  

stiche, r a z i o n a l i s t i c h e ,  u t i l i t a r i s t i c h e ,  m a t e r i a l i s t i c h e ,  l i b e r i =  

s t i c h e  -  lo S t a t o  d e l l ' i l l u m i n i s m o  e del p o s i t i v i s m o  n o n  era riusci 

to n e m m e n o  a c o s t i t u i r e  u n  " i m p e r a t i v o  di f o rza", n e l l ' a c c e z i o n e  ro 

m a n a ,  m a c h i a v e l l i c a  e g e r a r c h i c a  di autor i t à ,  a u t © c o n d a n n a n d o s i  ine 

v i t a b i l m e n t e  a l l a  p i ù  c o m p l e t a  d i s s o l u z i o n e  e r i s o l v e n d o s i  - i n  prò 

s p e t t i v a  - n e l l a  sua a n t i t e s i  a n a r c h i c a , 1 i n v e c e  di r e a l i z z a r e  la mo 

d e m a  s i n t e s i  s t o r i c a  e f i l o s o f i c a  di i n d i v i d u o  e u m a n i t à ,  di parte 

e tutto, di s i n g o l a  m a n i f e s t a z i o n e  d e l l ' e s s e r e  e di t o t a l i t à  dello 

spirito, n e l l a  n a z i o n e  i n t e s a  c o m e  " e n t i t à  i m m a n e n t e  e i n d i s s o l u b i =  

le".

Al l e t t o r e  a t t e n t o  n o n  sarà p e r a l t r o  s f u g g i t o  c h e  gli strali
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antiliberali di G r a n d i  e r a n o  i n  r e a l t à  d i r etti c o n t r o  u n  tipo di li 

beralismo c h e  egli, s a l v o  Cavour, a v e v a  s e m p r e  avvers a t o ,  e c h e  lo 

stesso M a r i o  M i s s i r o l i  d e l l a  M o n a r c h i a  s o c i a l i s t a  a v e v a  c r i t i c a t o  

costant emente c o n  d u r e z z a ,  o p p o n e n d o g l i  - c o m e  D i n o  - q u e l l o  h e g e l i a  

no e, p e r  l ' I t a l i a ,  q u e l l o  di u n o  S p a v e n t a  o di u n  D e  Meis, n o n  a 

caso g i u d i c a t i  dal g i o r n a l i s t a  b o l o g n e s e  a n t i t e t i c i  p r o p r i o  r i s p e t =  

to a Cavour. E al p r o p o s i t o  ci p r e m e  o r a  di s o t t o l i n e a r e  d u e  a spet= 

ti. I n n a n z i t u t t o  c h e  c e r t e  a c c e n t u a z i o n i  di toni g r a n d i  ani - c o m e  

la p o l o n i c a  a n t i l i b e r i s t a  o a n t i n d i v i  duali sta - erano i n  b u o n a  p a r =  

te d ovu te a l l e  e s i g e n z e  p o l i t i c h e  del m o m e n t o ,  c o s t i t u i t e  d a l l a  v o =  

lontà d e l l ' u o m o  di M o r d a n o  di b a t t e r e  i n  b r e c c i a  la l i n e a  p r o g r a m m a  

tica m u s s o l i n i a n a ,  e di c o n s e g n a r e  a l l ' a s s e m b l e a  u n a  sorta di c o m p i u  

to " m a n i f e s t o "  del f a s c i s m o  r i v o l u z i o n a r i o  e sindacalista. I n  s e c o n  

do luogo, c h e  p e r f i n o  t a l e  " m a n i f e s t o "  c o n t i n u a v a  a d  i s p i r a r s i  a l l a  

filosofia d e l l a  s t o r i a  p r o p r i a  d e l l ' i d e a l i s m o  e del l i b e r a l i s m o  n e o  

romantico ed etico, a l l a  p e r e n n e  r i c e r c a  di u n a  sintesi c o n v i n c e n t e  

e fattiva t r a  S t a t o  l i b e r a l e  e a n t i s t a t o  s ocialista, tra s i n g o l o  e 

masse, t r a  l i b e r t à  i n d i v i d u a l e  e l i b e r t à  c o l l e t t i v a ,  tra v o l o n t à  ge 

nerale e i n t e r e s s i  di c l a s s e ,  n e l l a  s u p e r i o r e  r e a l t à  d e l l a  nazione. 

Convinto p r i m a  di p o t e r  r i s o l v e r e  il s o c i a l i s m o  nel l i b e r a l i s m o ,  poi 

di v e d e r  n a s c e r e  u n  s o c i a l i s m o  l i b e r a l e  ( s e m p r e  c o n  M i s s i r o l i ,  i n  

versione r i s p e t t i v a m e n t e  p r e  e postbellica),- G r a n d i  m o s t r a v a  di e r e  

dere a desso n e l l ' e s a u r i m e n t o  di e n t r a m b i  i m o v i m e n t i  storici, esau= 

rimento p e r a l t r o  n o n  s e g u i t o  - sia b e n  c h i a r o  - dal v e n i r  m e n o  dei 

loro v a l o r i  f o n d a m e n t a l i  e del l o r o  p a t r i m o n i o  ideale, a n c h e  se i n  

buona p a r t e  " t r a d i t i "  p r o p r i o  da chi a v r e b b e  d o v u t o  sostenerli: li= 

bertà e n a z i o n e  p e r  il l i b e r a l i s m o ,  s i n d a c a l i s m o  p e r  il s o cialismo. 

Con u n a  p r o s p e t t i v a  - e n o n  sembri u n  p a r a d o s s o  - m e t o d o l o g i c a m e n t e  

nissiroliana, si p r o c l a m a v a  n o n  a c a s o  il f a s c i s m o  e r e d e  del l i b e r a  

lismo, i n t e s o  " c o m e  l a  c o s c i e n z a  c r i t i c a  d e l l a  r e a l t à " ,  cioè, a p p u n  

to, come l a  f i l o s o f i a  i d e a l i s t i c a  d e l l a  storia.

E sotto q u e s t o  p r o f i l o  m e r i t a  r i l e v a r e  c h e  G randi - n e l l ' u l t i  

ma parte del suo d i s c o r s o  - l e g ò  s t r e t t a m e n t e  la s t o r i a  del m o v i m e n
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to, col suo " f a r s i "  p r o g r e s s i v o ,  a l l e  t a p p e  d e l l a  sua f o r m a z i o n e  

p e r s o n a l e ,  i d e n t i f i c a t a  a sua v o l t a  n e l l a  crisi s p i r i t u a l e  di tutta 

u n a  g e n e r a z i o n e .  Q u e s t a  c r i s i  era g i à  c o m i n c i a t a  - d i s s e  D i n o  - pri 

m a  d e l l a  guerra,' c o n  u n a  r i v o l t a  i d e a l i s t i c a  e d  i d e a l e  c o n t r o  l e  tre 

c o n c e z i o n i  d e l l a  v e c c h i a  g e n e r a z i o n e  p o s i t i v i s t a  e materialista.. Co 

sì al c l e r i c a l i s m o  - " a f f e r m a z i o n e  d e l l a  p o t e s t à  t e o c r a t i c a  d e l l a  

c h i e s a  sullo s t a t o  n a z i o n a l e "  - si e r a  o p p o s t o  il m o d e r n i s m o , "ap= 

p e l l o  a n g o s c i o s o  d e l l a  c o s c i e n z a  r e l i g i o s a  che, d o p o  u n  secolo, ripe 

t e v a  l ' i n a n e  t e n t a t i v o  di c o n c i l i a r e  il d o g m a  col l i b e r o  esame, il 

d i s p o t i s m o  s p i r i t u a l e  e c i v i l e  d e l l a  c h i e s a  c o l l ' i m m a n e n t e  p r o c e s s o  

d e l l o  s p i r i t o  u m ano". E b u o n a  p a r t e  del d e b i t o  c o n  M u r r i  -  di quel 

M u r r i  c h e  s e g u i v a  p e r  il " R e s t o  del C a r l i n o "  il C o n g r e s s o  fascista, 

c o m m e n t a n d o l a  a l l a  l u c e  del suo " nuovo l i b e r a l i s m o "  (344) -  e r a  pa= 

gata. Al s o c i a l i s m o  - " a f f e r m a z i o n e  d e l l a  c l a s s e  s u l l a  s o l i d a r i e t à  

n a z i o n a l e "  - a v e v a  r i s p o s t o  il s i n d a c a l i s m o , s o s t i t u e n d o  sul terre= 

n o  a p p u n t o  d e l l a  l o t t a  di classe, il d e t e r m i n i s m o  s t o r i c o  m e c c a n i c i  

s t i c o  e m a t e r i a l i s t a  di Marx c o n  l * i d e a l i s m o  s o r e l i a n o  e b e r g s o n i a =  

no, a p p r o d a n d o  f i n a l m e n t e  a l l ' i n t e r v e n t i s m o  r i v o l u z i o n a r i o .  Al libe= 

r ali smo ( q u e l l o  " v e c c h i o " , 1' p e r  i n t e n d e r c i )  - " a f f e r m a z i o n e  d e l l'in= 

d i v i d u o  s u l l a  c o l l e t t i v i t à  n a z i o n a l e "  - si era o p p o s t o  il nazionali^ 

s m o , s o s t e n i t o r e  dei d i r i t t i  d e l l a  n a z i o n e ,  " i n d i v i d u o  s t o r i c o  aven 

t e  v i t a  a sé", " m a s s i m a  s o c i e t à  o r g a n i z z a t a  ed esistente". Quest'ul 

t i m o  m o v i m e n t o  o f e n o m e n o  era r i s u l t a t o  il più r e a l i s t i c o  di tutti, 

r i u s c e n d o  a d o t a r s i  di u n  b e n  p r e c i s o  e d e f i n i t o  c o r p o  di dottrine. 

M a  qui c o m i n c i a v a n o  l e  critiche,' r i e c h e g g i a n t i  g i u s t o  q u e l l e  del na 

z i o n a l i s m o  d e m o c r a t i c o  e l i b e r a l e  d e l l ' a n t e g u e r r a .  D u n q u e , 1 e sempre 

i n  r i f e r i m e n t o  al p e r i o d o  p r e b e l l i c o :  a f f a s c i n a t a  da c o n s i m i l i  dot= 

t r i n e  f r a n c e s i  e t e d e s c h e ,’ 1 'ANI a v e v a  p r o p o s t o  - i n  u n  p a e s e  pove= 

r o  e p r o l e t a r i o  c o m e  l ' I t a l i a ,  mai c u l l a  di a r i s t o c r a z i e  o monarchie, 

e s e m p r e  c a r a t t e r i z z a t o /  n e i  p e r i o d i  di splen d o r e ,  d a  r e g i m i  democra 

tici ( r i c o r d i a m o  a n c o r a  i l  r i c h i a m o  d e l l a  M o n a r c h i a  s o c i a l i s t a  al= 

l ' I t a l i a  d e m o c r a t i c a  e g u e l f a  dei comuni) - u n  n a z i o n a l i s m o  antide= 

m o c r a t i c o .  P r i m o  errore. S e c o n d o  errore: n o n o s t a n t e  il già ricordato
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dissidio f r a  S t a t o  e C h iesa, p r o s e g u i v a  s e m p r e  G r a n d i ,  l ' A N l  n o n  n a  

scondeva l e  sue s i m p a t i e  c l e r i c a l i ,  c o n  l ' a g g i u n t a  di u n a  f o r t e  t i n  

ta di l e a l i s m o  m o n a r c h i c o .  Inoltre, i n  u n  p e r i o d o  d e s t i n a t o  a s a n c i  

re il p i e n o  i n s e r i m e n t o  d e l l e  g randi c o m p e t i z i o n i  sociali n e l l a  v i =  

ta dello Stato, il n a z i o n a l i s m o  si era d i s i n t e r e s s a t o  d e l l a  l o t t a  di 

classe e di catego r i e .  T r a d i z i o n a l i s t a ,  a v e v a  f i n i t o  p e r  n o n  d i f f e =  

renziarsi d a l l a  c o n s e r v a z i o n e .  R i v o l u z i o n a r i o  n e l l ' e s s e n z a  (vedi so 

pra), e a n t i b o r g h e s e  p e r c h é  a n t i l i b e r a l e /  n o n  a v e v a  d i s d e g n a t o  a l l e a n  

ze con l a  b o r g h e s i a  conservatrice.». Nel d o p o g u e r r a  - p e r  m e r i t o  s oprat 

tutto di E n r i c o  C o r r a d i n i  e A l f r e d o  R o c c o  - la d o t t r i n a  era s t a t a  

profondamente r e v i s i o n a t a ;  m a  la m e n t a l i t à  p r e b e l l i c a  si c o n s e r v a v a  

invariata n e l l a  quasi t o t a l i t à  degli "azzurri". P e r c i ò  l'ANl p o t e v a  

solo c o n t i n u a r e  a s v o l g e r e  "una f u n z i o n e  s o l i t a r i a  di c r i t i c a  e di 

controllo", s e n z a  a s s u r g e r e  m a i  ai f a s t i  di "una g r a n d e  p a s s i o n e  n a  

zionale".

L a  g u e r r a  a v e v a  " p r e c i p i t a t o 1' q u e s t a  crisi s p i r i t u a l e  d e l l a  

generazione dei g i o v a n i  e dei g i o v a n i s s i m i ,  f o n d e n d o  i suoi t r e  e i e  

menti, l i b e r t à - n a z i o n e - s i n d a c a l i s m o ,  n e l l ' u n i c a " R e l i g i o n e  d e l l a  Na= 

zione", b a s a t a  - e si r i m a n d a  al p r i m o  c a p i t o l o  - a p p u n t o  s u l l a  r e a i  

tà e s u l l ' i d e a  di n a z i o n e  b e n  v i v a  nel c u o r e  dei c ittadini, c o m b a t =  

tenti p e r  anni n e l l e  t r i n c e e  solo p e r  essa. In u n  p r i m o  t e m p o  - e 

continuava i n  G r a n d i  il c o s t a n t e  r i f e r i m e n t o  a u t o b i o g r a f i c o  -  si era 

ritenuto di p o t e r  p e r m e a r e  di q uesto s p irito n u o v o  il v e c c h i o  Stato 

ie i v ecchi partiti,' e l i m i n a n d o v i  t u t t e  l e  s c o r i e  m a t e r i a l i s t i c h e  e 

positivistiche; c o m e  nel c a s o  del f a s c i s m o  p r i m a  m a n i e r a ,  f e n o m e n o  

pumultuoso e caotico,' c o n t i n g e n t e  e t r a n s i t o r i o  (nel senso di e s c l u  

sivamente d i s t r u t t o r e  d e l l e  " d e g e n e r a z i o n i  b o l s c e v i c h e "  del s o c i a l i  

snio), m i l i z i a  v o l o n t a r i a  e n a z i o n a l e  l e g a t a  solo da u n  " patto g i u r a  

to" e d a l l o  s t a t o  d ' a n i m o  di cui s'è detto. In p a r t i c o l a r e  - r i c o r =  

diamo a n c o r a  il c a r t e g g i o  c o n  M i s s i r o l i  e il l i b r o  sul f a s c i s m o  di 

iuest'ultimo -  G r a n d i  a v e v a  s p e r a t o  di dissol v e r e ,  t r a m i t e  l ' a z i o n e  

ielle c a m i c i e  n e r e ,  " l ' e q u i v o c o  social i s t a " ,  c r e d e n d o  i n  u n  " T urati 

Az ionalista" e n e l l a  p o s s i b i l i t à  di u n  s o c i a l i s m o  n a z i o n a l e  a s s o r =
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b i t o  n e l l o  Stato liberale*. M a  dopo u n  a n n o  di l otte, di c r e s c i t a ,  

di v i t t o r i e  d e l  f a s c i s m o  -  e l ' a c c u s a  a M u s s o l i n i  di essersi i n v e c e  

s c h i e r a t o  s u l l a  p o s i z i o n e  l i b e r a l e  del G r a n d i  v e r s i o n e  1920,' c o n  u n  

c l a m o r o s o  r i t a r d a  e c o n  u n  a l t r e t t a n t o  c l a m o r o s o  e r r o r e  di p r o s p e t =  

tiva, era a p p e n a  v e l a t a  -  D i n o  a v e v a  c a p i t o  c h e  il m o v i m e n t o ,  espres 

s i o n e  a p p u n t o  d e l l a  g e n e r a z i o n e  d e l l a  g u e r r a  e di q u e l l a  dei giova= 

riissimi, p o s s e d e v a  i n  sé e solo i n  sé t u t t e  l e  p o t e n z i a l i t à  p o l i t i =  

c h e  p e r  d a r  v i t a  a l l a  n u o v a  d e m o c r a z i a  n a z i o n a l e , f a c e n d o  a m e n o  

dei v e c c h i  p a r t i t i ,  o r m a i  esauriti* A n c h e  se Dino, o v v i a m e n t e ,  n o n  

p o t e v a  c o n f e s s a r e  n e l l ' o c c a s i o n e  c h e  p e r  lui il f a s c i s m o  r i m a n e v a  

u n  f e n o m e n o  t r a n s i t o r i o ,  d e s t i n a t o  a s p a r i r e  - p e r  l a s c i a r e  il po= 

sto a l l ' i n e v i t a b i l e  c o z z o  di r i n n o v a t e  e r a z i o n a l i z z a t e  f o r z e  poli= 

t i c h e  e s o c i a l i  - u n a  v o l t a  c r e a t a  g i u s t o  l a  d e m o c r a z i a  nazionale.

L a  p a r t e  c o n c l u s i v a  del d i s c o r s o  v e n n e  i n f i n e  i n c e n t r a t a  sulla 

n e c e s s i t à  di p o r r e  a b a s e  del n u o v o  c r e d o  il s i n d a c a l i s m o  n a z i o n a l e , 

" c h e  c o n s i d e r i  l ' i n d i v i d u o  n o n  già c o m e  s u d d i t o  o c i t t a d i n o ,  bensì 

c o m e  p r o d u t t o r e ,  e r i c o n o s c a  n e l  s i n d a c a t o  l a  c e l l u l a  di u n a  n u o v a  

e p i ù  v a s t a  f u n z i o n e  sociale, u n a  v e r a  e p r o p r i a  ' e s p r e s s i o n e  istitu 

zionale',' d e s t i n a t a  a t r a s f o r m a r e  i n  -questo s enso l ' o d i e r n o  e deca= 

d e n t e  Stato p a r l a m e n t a r e " *  Il m e t o d o  d e l l a  l o t t a  di c l a s s e  - v o l t o  

al f i n e  d e l l a  p o t e n z a  d e l l a  n a z i o n e  - a v r e b b e  a r m o n i c a m e n t e  fuso,' 

a p p u n t o  nel s u p e r i o r e  i n t e r e s s e  n a z i o n a l e ,  l e  l i b e r t à  dei s i n g o l i  e 

d e l l e  categorie,' anzi,5 m e g l i o , 1 dei s i n g o l i  n e l l e  c a t e g o r i e ,  r i c o m p o  

n e n d o  o r g a n i c a m e n t e ,  n e l l a  l i b ertà, l a  s o c i e t à  i n d i v i d u a l e  del li= 

b e r a l i s m o  e q u e l l a  i n t e r n a z i o n a l e  e c l a s s i s t a  del socialismo, astrai 

te e a t o m i z z a t e  s e  c o n s i d e r a t e  s i n g o l a r m e n t e ,  l ' u n a  tesi l ' a l t r a  an 

titesi, n e l l a  s i n t e s i  " e t e r n a m e n t e  g i o v a n e  e v i v a "  d e l l a  s o c i e t à  na 

zionale. I t e r m i n i  d e l l ' i d e o l o g i a  l i b e r a l e  (si s o t t intendeva: quel= 

la  di o r i g i n e  i l l u m i n i s t i c a )  v e n i v a n o  a l l o r a  e s a t t a m e n t e  rovesciati: 

il r a p p o r t a  t r a  l i b e r t à  e n a z i o n e  n o n  era più di f i n e  a mezzo, m a  

e s a t t a m e n t e  il c o n t r a r i o ,  " c o m e  i n  M a z z i n i " .  L a  l i b e r t à  - n e l l e  sue 

v a r i e  f o r m e  stori c h e ,  la p i ù  m o d e r n a  e s s e n d o  q u e l l a  s i n d a c a l e  - co= 

s t i t u i v a  duntpie il p i ù  p o t e n t e  s t r u m e n t o  di p o t e n z i a m e n t o  d e l l a  na=
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zione, la cui f o r z a  r i s i e d e v a  n e l l o  Stato e t i c a m e n t e  denocratico.

Scco l ' e r r o r e  f o n d a m e n t a l e  dei n a z i o n a l i s t i ,  i quali n o n  v o l e v a n o  

capire - al p a r i  di M u s s o l i n i ,  s e condo G r a n d i  - c h e  la d e m o c r a z i a  

non c o s t i t u i v a  u n a  " tattica", bensì l ' i n e v i t a b i l e  scopo u l t i m o  del= 

l'opera d e l l e  f o r z e  n a z i o n a l i .  M a  ecco p u r e  l ' e r r o r e  di l i b e r a l i  e 

socialisti, che, n o n  p o n e n d o  il p r o b i e m a  n e l l a  " c o r r e t t a "  p r o s p e t =  

ti va, n o n  p o t e v a n o  v e d e r e  il l i m i t e  o l t r e  il q u a l e  l a  l i b e r t à  - del 

l'individuo o d e l l a  c l a s s e  - p e r d e v a  la sua d i m e n s i o n e  storica, tra 

sformandosi i n  u t o p i a ,  i n  arbitrio, i n  p r e v a r i c a z i o n e ,  i n  anarchia.

Di qui la r i g i d a  o p p o s i z i o n e  g r a n d i a n a  al l i b e r i s m o  e c o n o m i c o  d i c h i a  

rato da M u s s o l i n i ;  a n c h e  se i n  r e a l t à  si t r a t t a v a  - c o m e  a b b i a m o  già 

rilevato - di un' o p p o s i  z i o n e  al " v e t e r o l i b e r i s m o "  i n d i v i d u a l i s t a ,  

cioè a d  u n a  c o n c e z i o n e  o t t o c e n t e s c a  del m e r c a t o ,  i n  f a v o r e  di u n  

nuovo tipo di l i b e r a  c o n c o r r e n z a ,  di cui f o s s e r o  soggetti e c o n o m i c i  

le o r g a n i z z a z i o n i  o " a s s o c i a z i o n i "  c o l l e t t i v e  dei produttori.

C o m e  si vede,' il d i s c o r s o  di G r a n d i  ebbe u n  t a g l i o  p r e v a l e n =  

temente ideologico,' c e r c a n d o  di d e l i n e a r e  s o p r a t t u t t o  la f i l o s o f i a  

del fascismo; l'esposizione indubbiamente brillante piacque, risol= 

vendosi i n  u n  s u c c e s s o  p e r s o n a l e  e n e l l a  c o n f e r m a  d e l l a  sua f a m a  di 

intellettuale del m o v i m e n t o  (345). P o l i t i c a m e n t e ,  p erò, il p r o b l e m a  

era u n  altro, a n c h e  p e r  G r a n d i .  I n  p r i m o  luogo, r i m a n e v a  d a  d e c i d e =  

re cosa f a r e  i n  c o n c r e t o  p e r  d a r e  u n  q u a l c h e  s b o c c o  c o s t r u t t i v o  al= 

l'azione f a s c i s t a ;  e al r i g u a r d o  G r a n d i  n o n  era i n  v e r i t à  d o t a t o  di 

Proposte e f f i c a c i  s o t t o  il p r o f i l o  d e l l a  p r a t i c i t à  e d e l l a  a t t u a b i =  

lità. L a  sua " c o s t r u z i o n e "  ideologica,' infatti, n o n  m a n c a v a  di ori= 

finalità e di c o e r e n z a ,  m a  e r a  c o m e  u n a  p r e m e s s a  - il d i r e t t o r e  del 

1'"Assalto" lo r i c o n o s c e r à  s e n z a  m e z z i  termini sul suo g i o r n a l e  

(346) - di u n  l i b r o  a n c o r a  t u t t o  da s c r i v e r e  (e, a g g i u n g i a m o  noi,' da 

verificare n e l l a  s t e s s a  p r e l i m i n a r e  p o s s i b i l i t à  di e s s e r e  scritto). 

Grandi era i n  g r a d o  di i n d i c a r e  il mito, l ' u t o p i a ,  l a  " f i n a l i t à  mo= 

rale estrema", l a  r e l i g i o n e  laica; m a  q u a n t o  al p r o g r a m m a  e a l i * a =  

zione p o l i t i c a  c o n c r e t a  di tutti i g i o r n i  egli n o n  s a p e v a  c h e  p r o p o r  

re gli o b i e t t i v i  di u n  r a f f o r z a m e n t o  e di u n  i n q u a d r a m e n t o  d i s c i p l i



- 373 -

n a r e  d e l l ' o r g a n i z z a z i o n e  m i l i t a r e  e sindac a l e ,  di u n  p r o g r e s s i v o  al 

l a r g a m e n t o  dei c o n s e n s i  f a s c i s t i  nel p a e s e ,  di u n a  l e n t a  m a t u r a z i o =  

n e  p o l i t i c a  del m o v i m e n t o  d e l l e  c a m i c i e  nere, f i n o  a l l ' a v v e n t o  - in 

q u a l c h e  m o d o  - d e l l a  f u t u r a  d e m o c r a z i a  n a z i o n a l e  del lavoro, fonda= 

ta sui s i n d a c a t i  e sulla g i o v a n e  c l a s s e  d i r i g e n t e  e s p r e s s i  dal fasci 

smo. M u s s o l i n i ,  a l l o r a /  n o n  a v e v a  t u t t i  i torti n e l  g i u d i c a r e  l i b r e  

s c a /  a s t r atta, i r r e a l i z z a b i l e  l a  r i v o l u z i o n e  v o l u t a  da G r a n d i  (per 

l a  q u a l e  v a l e v a  il g i u d i z i o  già a f f i b b i a t o  dal d u c e  a D ' A n n u n z i o  e 

a l l a  C a r t a  del C a r n a r o ) ; r i t e n e n d o  p e r d i p i ù  l ' u o m o  di P r e d a p p i o  che 

l ' i d e a  s i n d a c a l i s t a  p r o p u g n a t a  dal g i o v a n e  di M o r d a n o  a v r e b b e  pre= 

e l u s o  al c a p o  del f a s c i s m o  ogni l i b e r t à  e p o s s i b i l i t à  di m a n o v r a  po 

l i t i c a  a destra, c o n  l e  f o r z e  t r a d i z i o n a l i  d e l l o  Stato e d e l l a  socie 

tà italiana. Q u e s t i  p r o p o s i t i  di " p u r e z z a "  r i v o l u z i o n a r i a  fasci s t a ,  

poi,' a v e v a n  p e r  M u s s o l i n i  solo l ' e s i t o  di i s o l a r e  c o m p l e t a m e n t e  il 

m o v i m e n t o ;  m a  c h e  si v o l e v a ,  dunque, a v e r e  c o n t r o  tutti, dai r o s s i  

ai l i b e r a l i ,  ai p o p o l a r i ,  a l l a  f o r z a  p u b b l i c a  e così v i a ?  0 il fasci 

smo r i p r e n d e v a  r a p i d a m e n t e  l ' i n i z i a t i v a  p o l i t i c o  p a r l a m e n t a r e  - sia 

p u r e  r a f f o r z a n d o  nel c o n t e m p o  la p r o p r i a  o r g a n i z z a z i o n e  col partito, 

l e  squadre, i s i n d a c a t i ,  l e  c o o p e r a t i v e  (347)» g i u s t o  p e r  n o n  farsi 

"ingoiare-" d a l l e  v e c c h i e  f o r z e  - o, a n z i c h é  n e l l a  r i v o l u z i o n e ,  sa= 

r e b b e  a n d a t o  a s b a t t e r e  n e l l a  g a lera, e s a t t a m e n t e  c o m e  i n o n n i  car= 

b o n a r i  di cui p a r l a v a  Grandi. E p o i  - c o m e  già s p i e g a t o  - M u s s o l i n i  

era c o n v i n t i s s i m o  c h e  i s i n d a c a t i  n a z i o n a l i ,  p e r  il m o d o  i n  cui eran 

sorti, p e r  l e  m o d a l i t à  di r e c l u t a m e n t o ,  p e r  i l e g a m i  dei Fasci r u r a  

li c o n  l e  v a r i e  A g r a r i  e, potessero al m a s s i m o  c o s t i t u i r e  u n ' o t t i m a  

m a s s a  di m a n o v r a  p e r  r a f f o r z a r e  il m o v i m e n t o  p o l i t i c o  e s p e z z a r e  il 

f r o n t e  a v v e r s a r i o ,• m a  n o n  m a i  il n e r b o  del fascismo; e anzi sottopor 

li r i g i d a m e n t e  al c o n t r o l l o  del p a r t i t o  r i s u l t a v a  p e r  il d i r e t t o r e  

d el " P opolo d ' I t a l i a "  n e c e s s a r i o  a n c h e  p e r  c o n t r o b i l a n c i a r e  e limi= 

t a r e  il più p o s s i b i l e  l ' i n f l u e n z a  d e l l e  A g r arie, c i o è  -  g u a r d a  caso

- dei ceti conservatori..

Del resto,! Grandi d o v e t t e  r e n d e r s i  c o n t o  del f a t t o  c h e  l a  m a g  

g i o r a n z a  dei d e l e g a t i  n o n  f e c e  p o i  s o v e r c h i o  c a s o  - dal p u n t o  di vi
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stu p o l i t i c o  -  al suo d i s c o r s o ,  s i c u r a m e n t e  a n o s t r o  p a r e r e  nemmeno 

corrpreso da t u t t i  (348). Il C o n g r e s s o  era i n  r e a l t à  f i n i t o  il g i o r =  

no p rim a (8 n o v e m b r e ) , c o n  l ' a s s e n s o  g e n e r a l e  alla p r o p o s t a  di G r a n  

di e M u s s o l i n i  di n o n  p a r l a r  più del p a t t o  di p a c i f i c a z i o n e  (349), 

con tanto di " s c e n a  m a d r e "  finale, c o s t i t u i t a  dal b e n  n o t o  e p l a t e a  

le a b b r a c c i o  t r a  D i n o  e B e n i t o  prima,» tra questi e M a r s i c h  poi, di 

fronte ad u n ' a s s e m b l e a  s c a t e n a t a  nei b a t t i m a n i  e a l l e  p r e s e  c o n  l e  

note di G i o v i n e z z a . C i ò  era e s a t t a m e n t e  q u a n t o  v o l e v a  e s p e r a v a  la 

base fascista: a r c h i v i a r e  il p a t t o  t a n t o  o d i a t o  o r i t e n u t o  f o m i t e  

di divisioni, e c o m u n q u e  f a l l i t o ,  e r i n s a l d a r e  la f o r z a  e l ' u n i t à  

del m o v i m e n t o ,  i n  u n a  s i t u a z i o n e  c a r a t t e r i z z a t a  dal c r e s c e r e  di c e r  

te o s t i l i t à  n e g l i  a m b i e n t i  p o l i t i c i  e g o v e r n a t i v i  e n e l l ' o p i n i o n e  

pubblica, o s t i l i t à  di cui f u r o n o  u l t e r i o r e  e s empio i v a r i  e p i s o d i  - 

con r e l a t i v i  i n c i d e n t i  - di a v v e r s i o n e  al C o n g r e s s o  v e r i f i c a t i s i  a 

2oma (350). F a r e  q u a d r a t o  a t t o r n o  ai capi a d i f e s a  del p r o p r i o  m o v i  

mento nel t e m p o  del p e r i c o l o ,  p e r  poi s c a g l i a r s i  di n u o v o  a l l ' a t t a c  

co del n e m i c o  col c o l l a u d a t o  m e t o d o  d e l l e  spediz i o n i  p u n i t i v e ,  e 

vincere ancora; q u e s t a  l a  s e m p l i c e  p s i c o l o g i a  del m i l i t a n t e ,  del d e  

legato, del q u a d r o  i n t e r m e d i o  (e t a l v o l t a  n o n  solo di q uello i n t e r =  

medio), p s i c o l o g i a  p o r t a t a  c o m u n q u e  a p r i v i l e g i a r e  l ' u n i t à  del fa= 

seismo, p a s s a n d o  s opra ad e v e n t u a l i  d i v i s i o n i  di n a t u r a  p o l i t i c a ,  

sovente n e p p u r e  c o m p r e s e  e q u a s i  s e m p r e  a l l a  f i n  fine, a f r o n t e  del 

l1 esorit d e  c o r p , r i t e n u t e  secondarie. A l l a  g r a n d e  m a g g i o r a n z a  del= 

le c a m i c i e  n e r e  d e l l a  c o m p l e s s a  t e o r i z z a z i o n e  di D i n o  sul s i n d a c a l i  

smo n a z i o n a l e  n o n  i m p o r t a v a  più di tanto, a m m e s s o  s e m p r e  - e n o n  

concesso - e h ' e s s a  f o s s e  capita.

In queste condizioni - e per le ragioni generali già spiegate

- Grandi e gli altri "frondisti" non andarono più in là delle con= 

cessioni che Mussolini era disposto a fare già prima del Congresso: 

la denuncia del patto di pacificazione (avvenuta formalmente il 15 

novembre, con l'ovvia motivazione ufficiale degli attacchi e dei 

"tradimenti" perpetrati dagli avversari specie a R o m a ) , il ricono= 

seicento dei sindacati nazionali, il trasferimento degli organi di=
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r i g e n t i  n e l l a  c a p i t a l e ,  l a  c o n f e r m a  di M a r s i c h  e l ' e l e z i o n e  di Gran 

di i n  direzione. M a  il " r ospo" del p a r t i t o  e s o p r a t t u t t o  del p r o =  

g r a m m a  v o l u t o  da M u s s o l i n i  D i n o  e gli altri lo d o v e t t e r o  p r o p r i o  ir. 

goiare; e p e r  D ' A n n u n z i o  vi f u  u n  t e l e g r a m m a  e n u l l a  più. L ' o r d i n e  

del g i o r n o  B i a n c h i  - a p p r o v a t o  d a l l ' a s s e m b l e a  g i u s t o  il 9 - dichia= 

r a v a  e s p l i c i t a m e n t e  c h e  il C o n g r e s s o  a c c o g l i e v a  " quali p o s t u l a t i  

f o n d a m e n t a l i  del F a s c i s m o  q u e l l i  i l l u s t r a t i  nel suo d i s c o r s o  d a  Mus 

solini", sia p u r e  i n t e g r a t i  c o n  l e  p r o p o s t e  degli altri r e l a t o r i ,  

c h i e d e n d o  p o i  "al C o n s i g l i o  N a z i o n a l e  di c o n v o c a r s i  entro l ' a n n o  

c o r r e n t e  c o n  il c o m p i t o  di d a r e  l a  f o r m a  d e f i n i t i v a  al p r o g r a m m a  e 

a l l o  s t a t u t o  del P a r t i t o  N a z i o n a l e  F a s c i s t a ". L a  m a g g i o r  p a r t e  dei 

d e l e g a t i  e m i l i a n o  r o m a g n o l i  e v e n e t i  v o t ò  c o n t r o  l'o.d.g. Bianchi; 

ma, a d i m o s t r a z i o n e  u l t e r i o r e  del f a t t o  c h e  il " f r o n t e  del r i f i u t o "

- a p a r t e  l ' a v v e r s i o n e  al t r a t t a t o  - a v e v a  b e n  p o c o  i n  c o m u n e  (e co 

m u n q u e  d a v v e r o  n o n  l a  s t r a t e g i a  di u n  G r a n d i  o di u n  M a r s i c h ) , segna 

l e r e m o  che, t r a  i m a g g i o r i  espone n t i ,  solo G i u r i a t i , 1 Piccin a t o ,  e 

a p p u n t o  G r a n d i  e M a r s i c h  si o p p o s e r o  all'o.d.g. B i a n c h i  (significa= 

tivo,' invece, il v o t o  f a v o r e v o l e  di Balbo) (351). C o e r e n t e m e n t e  

c o n  il suo a t t e g g i a m e n t o  a v v e r s o  a l l a  t r a s f o r m a z i o n e  i n  p a r t i t o  - 

d o v u t o  e s s e n z i a l m e n t e  p e r a l t r o ,  a n o s t r o  avviso, a l l ' o p p o s i z i o n e  po 

l i t i c a  al p r o g r a m m a  - G r a n d i  r i f i u t ò  l a  s u c c e s s i v a  o f f e r t a  m u s s o l i =  

n i a n a  di c o n d i r e z i o n e  d e l l a  n u o v a  r i v i s t a  "Gerarchia". In u n a  paro= 

la, n o n  v o l l e  n a s c o n d e r e  di r i t e n e r s i  s c o n f i t t o ,’ c o n  u n  o c c h i o  an= 

c h e  - s ' i n t e n d e v a  - a l l a  b a s e  e m i l i a n a  e a l l ' a m i c o  Baroncini,' en^ 

t r a m b i  c o n t r a r i s s i m i  a t r o p p o  " s f a c c i a t i "  c e d i m e n t i  al duce; e di 

lì a poco, del r e s t o ,  l a  v i t t o r i a  p o l i t i c a  m u s s o l i n i a n a  v e n n e  compie 

t a t a  c o n  l ' e l e z i o n e  di B i a n c h i  a s e g r e t a r i o  del p a r t i t o  (al p o s t o  

d e l l ' o r m a i  " i n f i d o "  - p e r  l ' u o m o  di P r e d a p p i o  - P a s e lla), c o a d i u v a ^  

to da u n a  v i c e s e g r e t e r i a  f a c i l m e n t e  c o n t r o l l a b i l e  d a  p a r t e  del duce 

(352). N e s s u n  r a s  d e l l o  s q u a d r i s m o  p r o v i n c i a l e  e n t r ò  i n  direz i o n e ,  

a n c h e  se C a r a d o n n a  e B a r o n c i n i  f e c e r o  p a r t e  del n u o v o  CC, da cui ri 

m a s e  c l a m o r o s a m e n t e  e s c l u s o  F a r i n a c c i  (353); m a  al C o n g r e s s o  - nono 

s t a n t e  l e  n u m e r o s e  m a n i f e s t a z i o n i  di s i m p a t i a  (alcuni lo p r o p o s e r o
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quale n u o v o  s e g r e t a r i o  del parti t o )  (354) - G r a n d i  c o m p r e s e  a p p i e =  

no ciò c h e  t a l v o l t a  gli era già b a l e n a t o  n e l l a  mente: tra le p r o =  

prie i d e e  e q u e l l e  di b u o n a  p a r t e  d e l l o  s q u a d r i s m o  p r o v i n c i a l e  c'e= 

ra un abisso. N o n  solo: 1 'assise c a p i t o l i n a  d i m o s t r ò  i n e q u i v o c a b i l =  

mente a l l ' u o m o  di M o r d a n o  1 ' " i mmaturità" p o l i t i c a  del f a s c ismo, ef= 

fettivamente s e m p r e  c o a c e r v o  m a g m a t i c o  di t e n d e n z e  e di l o c a l i s m i ,  

tenuto i n s i e m e  d a l l a  p a s s i o n e  n a z i o n a l e  e dallo s p i r i t o  di corpo, 

ma anche e s p e c i a l m e n t e  d a l l ' u n i c a  l e a d e r s h i p  p o l i t i c a  possibile: 

quella del duce. E le d i f f i c o l t à  e l e  o s t i l i t à  i n c o n t r a t e  a R o m a  r e  

sero altresì e v i d e n t e  il f a t t o  c h e  p e r  i f a s c i s t i  - i n  r i f e r i m e n t o  

agli av vers a r i ,  m a  s o p r a t t u t t o  allo Stato - l e  c o s e  n o n  a n d a v a n o  

necessariamente l i s c e  d a p p e r t u t t o ,  c o m e  n e l l e  p r o v i n c e  nere.

N e l l ' a r t i c o l o  di c o m m e n t o  al C o n g r e s s o  (355) - m e n t r e  M a r s i c h  

ribadiva l e  s u e  p o s i z i o n i  e l ' e s i s t e n z a  di contr a s t i ,  p u r  d i c h i a r a n  

dosi d i s p o s t o  a l l a  tregua, m a  p r e n d e n d o s e l a  a n c h e  c o n  l'o*d.g. B i a n  

chi, c o l p e v o l e  di c o n f o n d e r e  i n  u n ' i d e n t i t à  f i t t i z i a  e i n e s i s t e n t e  

i discorsi di M u s s o l i n i ,’ suo e di G r a n d i  (356) - Dino f a c e v a  p r o p r i o  

giusto l'o. d. g. B i a n c h i  e p a r l a v a  a p e r t a m e n t e  d e l l e  d u e  c o r r e n t i  del 

fascismo, q u e l l a  " l i b e r a l e "  e q u e l l a  " s i n d a c a l e " , 4 i n  termini di t e n  

denze i n t e g r a n t e s i  a v i c e n d a ,  "con p u n t i  di c o i n c i d e n z a  e c o l l a  co= 

scienza di f i n a l i t à  i d e n t i c h e " .  "Le d u e  t e n d e n z e  n o n  si n e g a n o  e 

non si escludono. Sono l 'una l a  r a g i o n  pura, l ' a l t r a  la r a g i o n  p r a =  

tica del m o v i m e n t o .  Sono l ' u n a  il p r o g r a m m a ,  l ’a l t r a  l'idea". R i c o n o
>

sceva poi - s i g n i f i c a t i v a m e n t e  - c h e  l a  crisi i t a l i a n a  era assai 

più p r o f o n d a  di q u a n t o  n o n  f o s s e  s e m b r a t o  a p r i m a  vista; e c h e  n o n  

sarebbe a f f a t t o  b a s t a t o  s o s t i t u i r e  gli u o m i n i  di g o v e r n o  c o n  u n ' i n =  

surrezione o u n  c o l p a  di m a n o ,  p e r  risolverla. B i s o g n a v a  i n v e c e  p r e  

pararsi a r i c o s t r u i r e  lo Stato; e l ' o p e r a  a v r e b b e  r i c h i e s t o  tempo, 

Perché il f a s c i s m o  - c o m e  d i m o s t r a t o  dal C o n g r e s s o  (e q uesto lo ammi 

se a p e r t a m e n t e  p u r e  M a r s i c h )  (357) ~ non er£ p o l i t i c a m e n t e  p r o n t o  a 

tale compito. L a  g e n e r a z i o n e  d e l l a  g u e r r a  - r i e c h e g g i a v a n o  l e  tesi 

del libro di M i s s i r o l i  sul f a s c i s m o  - si t r ovava i n  u n a  s i t u a z i o n e  

incoltura, d o p o  il c r o l l o  d e l l e  d o t t r i n e  prebel l i c h e .  Era sì ani
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m a t a  d a  u n a  p a s s i o n e ,  da u n  mito, da u n ' i d e a l i t à  r e l i g i o s a  - l a  na= 

z i o n e  - m a  c i ò  n o n  b a s t a v a  p e r  f a r e  l a  s t o r i a  e r i c o s t r u i r e  lo Sta= 

to; a l l ' i s t i n t o  e a l l ' i n t u i t o  o c c o r r e v a  f i n a l m e n t e  a f f i a n c a r e  - con 

u n  l a v o r o  di r a c c o g l i m e n t o  e di s t u d i o  c h e  si p r e a n n u n c i a v a  assai 

l u n g o  - l a  r a g i o n  p r a t i c a ,  l a  c o m p e t e n z a  tecnica,4 il s a p i e n t e  opera 

r e  p o l i tico. L ' a z i o n e  v i o l e n t a  e m i l i t a r e  s a r e b b e  stata a n c o r a  ne= 

cessaria; m a  era f i n i t o  p e r  s e m p r e  il t e m p o  di L e m m o n i o  B oreo,1 il 

s ogno di r i s o l v e r e  t u t t o  c o n  u n a  l e g n a t a , 1 c o n  l e  r i v o l t e l l e  e le 

b ombe, col f u o c o  e col petrolio,' c o n  u n a  marcia. Così c o n c e p i t a ,  

l ' a z i o n e  a v r e b b e  solo c o n t r i b u i t o  a d i s p e r d e r e  nel n u l l a  p r e z i o s e  

energie; c o m e  d i m o s t r a t o  -  a g g i u n g i a m o  noi,' a n c h e  se G r a n d i  di sicu 

r o  ci s t a v a  p e n s a n d o  - d a l l a  m a n c a t a  " c o n q u i s t a 11 di Roma. I n  u n a  pa 

rola, a v e v a  r a g i o n e  M u s s o l i n i ,  l ' u n i c o  a p o t e r  v a n t a r e  al suo atti= 

v o  u n  p r o g r a m m a  r e a l i s t i c o :  b i s o g n a v a  s o p r a t t u t t o  c o s t r u i r e  u n  co= 

s c i e n t e  m o v i m e n t o  p o l i t i c o ,  sia p u r e  a f f i a n c a t o  d a  u n a  p o d e r o s a  or= 

g a n i z z a z i o n e  m i l i t a r e  e sindacale. L a  r i v o l u z i o n e  n a z i o n a l e  - cioè 

il m i t o  g r a n d i a n o  - r i m a n e v a  lo scopo u l t i m o  e l o n t a n o ,  m a  i sogni 

i n s u r r e z i o n a l i  d e l l ' e s t a t e  1921 - t a n t o  accarezzati d a l l a  b a s e  squa 

d r i s t a  - si s t a v a n o  o r m a i  d i l e g u a n d o  del tutto, al duro c o n t a t t o  

c o n  l a  r e a l t à  s t o r i c a  i t a l i a n a ,  c o n  l e  e v i d e n t i  i n s u f f i c i e n z e  o ti= 

t u b a n z e  di D ' A n n u n z i o ,  c o n  l e  p r e c i s e  c a r e n z e  del m o v i m e n t o  fascista; 

i n  q u e l l a  d i s t i n z i o n e  t r a  r a g i o n  p u r a  e r a g i o n  p r a t i c a ,  tra i d e a  e 

p r o g r a m m a , < t r a  m i t o  e storia, c ' e r a  già il G r a n d i  d e l l ' a n n o  succes= 

sivo: il g r a d u a l i s t a ,  l ' e v o l u z i o n i s t a ,  il r i f o r m i s t a  del fascismo..

La rivoluzione non poteva essere - dovevano capirlo gli squadristi

- un'impossibile insurrezione barricadiera e quarantottarda; la car 

boneria aveva ormai fatto il suo tempo. Il "garibaldinismo" in carni 

eia nera aveva da accettare ancora la guida del "cavourrismo" musso 

liniano.
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ÍD
D r e f a z i o n e  di L. Federzoni, 

Ctr. C. Valente,' L a  r i b e l l i o n e  a n t i s o c i a l i s t a  di B o l o g n a , fiocca S.

Casciano 1921, pp.. 113-5; B. D e l l a  Casa,- Il m o v i m e n t o  o p e r a i o  e so

cialista a B o l o g n a  cit., p. 33; e N. s. Onofri, L a  strage cit*, pp. 

301-4 . Dopo l ' a g g r e s s i o n e  a B e n tini e Nicolai, A r p i n a t i  si p r e s e n t ò  

in questura, a u t o a c c u s a n d o s i  c o n  A n t o n i o  D o ssan,1 F e d e r i c o  Benelli e 

Antonio Galli; a r r e s t a t o  e d e n u n c i a t o  p e r  o l t r a g g i o  e m i n a c c i a  a p a r  

lament a r i , L e a n d r o  f u  r i l a s c i a t o  - i n s i e m e  ai "camerati" - d u e  g i o r  

ni dopo. V e n n e r o  tutti a s s o l t i  il 20 f e b b r a i o  1922. L ' a g g r e s s i o n e  

voleva r i s u l t a r e  u n a  r i s p o s t a  alle " d e n i g r a z i o n i "  s o c i a l i s t e  -  i n  

Parlamento e f u o r i  - a d a n n o  d e l l e  c a m i c i e  nere; si v e d a  il c o m u n i = 

cato del F a s c i o  n e  " L ' A v v e n i r e  d'Italia", 19 d i c e m b r e  1920.

(2)

Cfr., p e r  tutto, D. G r andi, C o n t r o  i boi se evi chi e c o ntro i p e s c i =  

cani. Il n o s t r o  p o s t o , "L'Assalto",* 11 d i c e n b r e  1920. G randi stes= 

so, nella c o l l e z i o n e  d e l l '"Assalto" g i a c e n t e  tra l e  sue carte, h a  

indicato gli a r t i c o l i  di cui f u  autore, a n c h e  se n o n  li firmò; per= 

ciò,' d ' o r a  i n  poi,* c i t e r e m o  i "pezzi" i n  q u e s t i o n e  i n d i c a n d o n e  la 

paternità, p u r  se a p p a r s i  anonimi.

(3)

Id., P r o n t i - D e c i s i - I n f l e s s i b i l i , ibid. ,■ 21 d i c e m b r e  1920.

(4)

Id., D u e  c a z z o t t i  agli a g r a r i , ibid.

(5)

Ibid.

(6)

D. Grandi,1 D e m o l i r e  e costruire. L a  n o s t r a  r i v o l u z i o n e , ibid. ,* 8 

gennaio 1921.

(7)

Id. ,< D u e  c a z z o t t i  agli a grari cit.

(8)

Id. ,* L a  n o s t r a  r i v o l u z i o n e  cit.

(9)
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Ibid.

(10)

D. Grandi, Due cazzotti agli agrari cit.

(11)

Si veda - per tutto questo - l'interessante, e generalmente,' a tor 

to, trascurata, Inchiesta sulla piccola proprietà coltivatrice for= 

matasi nel dopoguerra, promossa negli anni trenta dall'Istituto na= 

zionalLe di economia agraria,' fondato nel 1928 e presieduto da Arri 

go Serpieri; e in particolare il volume VII - 0. Passerini, Emilia 

e Marche, Milano-Roma 1932 - e il XV - G». Lorenzoni/ Relazione fina= 

le. L'ascesa del contadino italiano nel dopoguerra, Roma 1938 - rie 

chi di notizie e dati al riguardo, già a loro tempo riassunti e com 

mentati in L. Einaudi, I contadini alla conquista della terra ita= 

liana nel 1920-939» "Rivista di storia economica", 1939, pp. 277- 

308, e poi riproposti in P.. Ugolini, Fascismo Antifascismo Libertà, 

Firenze 197 6, pp* 25-6, e P,. Nella, L'evoluzione economico-soci al e 

cit-,’ pp. 4!>3-4. E si veda pure, sulla questione, A. L.. Cardoza, 

Agrarian Elites cit», pp,. 321-2- I dati di quella che fu definita 

un'autentica "rivoluzione agraria" si riferiscono al periodo 1919- 

1926, ma .le punte massime degli acquisti si verificarono proprio 

nell'immediato dopoguerra e subito dopo l'avvento al potere del fa= 

seismo. Si tenga presente - tra l'altro - che il temporaneo "blocco 

dei fitti" ai prezzi dell'anteguerra, istituito nel '15 per ragioni 

legate al conflitto bellico, indusse non pochi proprietari - specie 

quelli assenteisti - a vendere. In tutta Italia la superficie inte= 

ressata al fenomeno fu di circa 1 milione di ettari, passati nelle 

mani di circa 500mila coltivatori diretti, di cui 37 5mila già pro= 

prietari in precedenza, e 125mila nuovi agricoltori. In Emilia Roma 

gna il trasferimento riguardò 79.039 ha. Per' i dati di Bologna e 

della sua regione, si veda G. Lorenzoni,' Relazione finale c it .,' 

pp. 10-1 e 48. Notereno infine che solo il 30% dei nuovi coltivato= 

ri nel nord e il 10% nel centro sud dovettero in seguito rivendere 

la terra per effetto della crisi di stabilizzazione di fine anni voi
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ti, inizio anni trenta. Cfr. P. Ugolini, Fascismo cit., p. 27-

(12)

Ibid. , p*. 176, dove Ugolini ha scritto, benissimo, che la caratte= 

ristica tipica della piccola borghesia è costituita dallo "spirito 

d'attesa",' cioè dalla ricerca continua del miglioramento personale 

e di gruppo, ottenibile mediante la competenza professionale e il 

risparmio» Di xpzi il desiderio di una società dove regni l'ordine e 

dove dunque sia possibile attendere con tranquillità al proprio la= 

voro; nonché il rispetto per la piccola e media iniziativa economica 

individuale, e per i principi della selezione e della professionali 

tà.

(13)

D. Grandi, Due cazzotti agli agrari cit.

(14)

Cfr. In guardia, pesci cani, "L'Assalto", 11 dicembre 1920.

(15)

Cfr» A.li., cardoza, Agrarian Elites cit. , pp* 312-3.

(16)

Per le vicende del Fascio bolognese nel 1920, si vedano: F. Musiani 

Tarozzi,'-Il primo e il secondo "Fascio di Combattimento" cit.., pp.

353 sgg. ; A. Lyttelton,' La conquista del potere. Il fascismo dal 

1919 al 1 9 2 9 Roma-Bari 1974» pp. 94-6; N. S. Onofri, La strage cit. / 

PP. 89-91 e 216-23; e A.L.. Cardoza, Agrari an Elites cit. , pp. 296 

sgg. Si noti che nel corso del '20 vi fu un ricambio pressoché tota 

le degli aderenti al Fascio, con progressivo allontanamento essen= 

¡talmente degli uomini della sinistra interventista/ a cominciare 

dal segretario Mario Bergamo, repubblicano. Di qui l'espressione, 

per quello appunto del '20, di "secondo" Fascio. Arpinati - già men 

bro del direttorio dall'ottobre 1919 - era divenuto segretario nel= 

la primavera del 1920, dopo le dimissioni di Bergamo, di cui Lean= 

dro aveva preso il posto anche nel comitato centrale dei Fasci. Su 

Arpinati - anarchico e poi anarco interventista, nato a Civitella 

^ Romagna (FO) il 29 febbraio 1892 da famiglia piccolo borghese di
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origine contadina - manca a tutt'oggl una biografia veramente stori 

ca. Per un primo approccio,' si vedano comunque: G. Cantamessa Arpi= 

nati, Arpinati mio padre, Roma 1968; A. Iraci, Arpinati 1'opposito= 

re di Mussolini, Roma 1970; e la voce Arpinati dell'Historical 

Dictionary of Fasdst Itaiy, P,v. Cannistraro ed. , Westport 1982,' 

pp. 40-1.

(17)

Cfr. ACS, Mostra della Rivoluzione Fascista (d'ora in poi MRF),( par 

te I,* "Carteggio del Comitato Centrale dei Fasci (1919-1922)" (d»o= 

ra in poi "CCCF"), b* 100, fase- "Bologna", L.. Arpinati a u» Pasel= 

la, Bologna 26 aprile 1920. Per un esempio di sottoscrizione prò Fa 

scio tra i cittadini abbienti del centro petroniano, cfr. ASB, GP,' 

1921, cat. 7 f fase. 1, "Fascisti*,* rapporto del questore al prefet= 

to, Bologna 28 dicembre 1920. A quella data era stata raccolta la 

bella somma di 1.lOOmila, con la sottoscrizione ancora aperta.

(18)

Cfr. P. Nello,’ L1 avanguar di smo cit. , pp. 87-8.

(19)

Per questo, nonché per l'abbandono del diciannovismo e l'adozione 

del nuovo programma dei Fasci nel maggio 1920, si veda ibid. , pp.

73 sgg^

(20)

Cfr., per tutto, ACS, MRF, parte I, "CCCF", b. 100, fase. "Bologna", 

U. Pasella a L. Arpinati, Milano 28 aprile e 29 novembre 1920. L'e= 

spressione "obeso" era appunto di Pasella, segretario nazionaHe del 

movimento. Non si dimentichi che lo stesso Pasella - pure per assi= 

curare la"correttezza" della linea politica dei singoli Fasci - ave 

va ribadito la direttiva per cui questi ultimi non avrebbero potuto 

assolutamente provvedere all »autofinanziamento. Tutti i contributi 

raccolti dovevano essere inviati a Milano, che ne avrebbe curata la 

distribuzione secondo i bisogni. Cfr. P.R. Corner/ Il fascismo a Fer= 

rara cit. , pp. 143-4. Nel caso di Bologna, tale invito cadde prati= 

camente nel vuoto.
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O l t r e  ai „testi citati nella nota 16, cfr. Memoriale, p. 19: e ACS,1 
t

PS, 1925, b̂* 96,4 "Prospetto periodico sviluppo Fasci di Combattimeli 

to" (d’ora in poi "PPSFC"), riprodotto in R. De Felice, Mussolini il 

fascista I. La conquista del potere 1921-1925. Torino 1966, p. 8.

(22)

Cfr* ACS, MRF, parte I, "CCCF", b. 100, fase, "Bologna", N.L. Castel

li al CC, Bologna il novembre 1920, e relativa risposta di C. Rossi, 

Milano 30 novembre 1920. Il comitato centrale finì comunque per rati 

ficare le espulsioni.

(23)

Per la riunione, si vedano: ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1,’ "Fasci= 

sti", rapporti del questore al prefetto in data 4 e 5 gennaio 1921; 

nonché ACS, PS,4 1925, Gl, b. 96/A, fase. "Costituzione Fasci» Bolo= 

gna", rapporti del prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 4 e 

6 gennaio 1921. Ma anche Memoriale, pp. 19-20, e Ric.aut. (F), pp.

4 e 8, dove peraltro si anticipano erroneamente le date delle due 

assemblee rispettivamente a fine novembre e al 4 dicembre. La posi= 

zione di Grandi nella riunione in esame è invece completamente equi 

vocata in A.L. Cardoza, Agrarian Elites cit., pp. 329-30, del resto 

generalmente errato in riferimento alla linea dell 'uomo di Mordano.

(24)

I legionari avevano tenuto aperto a Bologna - fino alla caduta del= 

la Reggenza - un ufficio di rappresentanza del Comando di Fiume, 

con il compito di curare la propaganda, i rapporti con le forze na= 

zionali e l'invio clandestino di materiali e uomini nella "città o= 

locausta". Per il suo potenziale militare, il gruppo era stato subi 

to "agganciato", nel settembre 1920, da Arpinati, rivelandosi ele= 

mento decisivo per la forza delle squadre. Cfr. N. S. Onofri, La stra= 

ae c i t . p .  218.

(25)

Per la vicenda ferrarese,* si vedano: P.R. Corner, Il fascismo a Fer= 

Lara cit., pp. 136 sgg. ; e P. Nello, L ' avanguardi smo cit., p» 110.

(21)



L'Avanguardia studentesca locale - spaili eggiata da vari di ci anno vi

sti - minacciò addirittura una scissione, qualora il CC non fosse 

intervenuto contro i dirigenti del Fascio, i quali avevano tras£or= 

mato - questa l'accusa - l'organismo delle camicie nere in guardia 

bianca dell'Agraria. Pasella promosse un'inchiesta, che portò all'e= 

lezione di un nuovo segretario politico (italo Balbo) e all'epura= 

zione di alcuni elementi.

(26)

I termini della questione sono noti; si veda,’ per tutti, R. De Fe= 

lice,1 Mussolini il rivoluzionario cit. , pp. 635 sgg. Le "tesi fiuma 

ne", cui si accenna nel testo, erano contenute nell'o.cLg. votato 

dell CC dei Fasci il 15 novembre, al termine di una seduta tempesto= 

sa. Esse esprimevano innanzitutto il biasimo delle camicie nere per

il fatto che si era deliberato in materia di sorte dello Stato libe 

ro di Fiume e della Dalmazia senza interpellare i diretti interessa 

ti, anche se il confine al Nevoso e il riconoscimento dell'indipen= 

denza della "città olocausta" costituivano pur sempre un progresso 

dovuto all'azione e alla minaccia fascista e legionaria; riconosce= 

verno sufficiente e accettabile il trattato di Rapallo per la frontie 

ra orientale, inadeguato per Fiume (di qui il consenso all'occupazio 

ne dannunziana di Veglia, Arbe, Castua e Porto Sauro), deficiente 

ed inaccettabile per la Dalmazia; impegnavano il fascismo ad "agita 

re il problema fondamentale di una Dalmazia italiana una ed i n t e g r a  

da zara a Cattaro davanti alla coscienza nazionale", nonché a garan 

tire ogni forma di solidarietà ai fratelli dell’altra sponda dell'Â  

driatico e allo stesso D'Annunzio nelle sue eventuali azioni a favo 

re di questi ultimi.

(27)
Pur partecipando fianco a fianco a varie iniziative squadristiche e 

pur militando numerosi giovani nazionalisti anche nel Fascio, non 

eran certo mancate le polemiche tra camicie nere e azzurre, lamentan 

dosi le seconde che la gloria delle azioni comuni andasse tutta alle 

prime. In realtà, i nazionalisti si rendevano conto del fatto che i
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l fascisti avevano soffiato loro il primato nella lotta antisociali= 

sta; e non riuscivano a digerire la maggior forza e la rapida ascesa 

del Fascio, ultimo arrivato e già praticamente leader dello schiera 

mento nazionale* Il 3 novembre gli "azzurri" decisero di vietare ai 

soci del Gruppo giovanile "G. Venezian" di iscriversi pure all'orga 

nismo di Arpinati, chiedendo ai nazionalisti già membri di esso di 

ottemperare "in ogni occasione" agli impegni assunti con l'ANI. Cfr. 

N.s. Onofri, La strage cit., p. 287, nota 72.

(28)

In precedenza, nel 1920, oltre al numero saggio del 4 novembre, il 

giornale era uscito quattro volte: il 18 novembre, il 1°, 1*11 e il

21 dicembre. Il primo numero della serie settimanale fu quello del=

1 '8 gennaio 1921. Formalmente 1*"Assalto" non aveva né direttore né 

redattori, in quanto voleva presentarsi come un foglio aperto al 

contributo diretto di tutti i fascisti della regione, ai quali chie 

deva di dimostrare di possedere del cervello, oltre che del fegato. 

cfr. , 1 ad es., Amici, collaboratori dell '" Assai to", "L'Assalto", 15 

gennaio 1921. Sulla testata, il settimanale recherà sempre i motti 

"Frangar non flectar" e "Ardisco nona ordisco".

(29)

Non a caso trovò posto nel direttorio - sorta di comitato esecutivo 

del CD - anche Giulio Martinelli, principale oratore della "sinistra" 

nella riunione del 3 dicenbre. F. Musiani Tarozzi, Il primo e il se= 

condo "Fascio di Combattimento" cit*., p. 362, nota 64.

(30)

"L'Assalto", 21 dicembre 1920.
(31)

Per il Fascio Rex, cfr. ACS, PS, 1925, Gl, b. 96/A, fase. "Affari 

generali", Il Fascio di Bologna. Dati generali (situazione al 31 

pgerio 1922). Questo Fascio venne poi appunto accusato dall '"Assalto" 

di anteporre "la conservazione di un regime all'interesse ed all'av 

venire del" Paese",’ risultando "capolavoro esilarante di politica 

rancida e buffa", voluta dai "destri" - agrari o monarchici - usci=
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ti dal Fascio di combattimento dopo il "Natale di sangue", che avê  

va invece offerto l'occasione per riaffermare il più genuino carat= 

tere del fascismo. Il nostro orientamento. Il fascismo e le sue ten= 

denze interne, "L'Assalto", 12 febbraio 1921.

(32)

Si veda, in specie, ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fasci= 

sta. Incidenti con i socialisti", il prefetto al ministero dell'ln= 

terno, Bologna 3 e 9 gennaio 1921. L'articolo di Grandi è stato da 

noi già citato nella nota 6. Nel mese di marzo, poi, Mori - nuovo 

prefetto - arriverà a denunciare il settimanale "per apprezzamenti 

ritenuti offensivi per S.M* il Re e la MonarchiaM, in riferimento 

all'articolo II fascismo e i partiti del 26 marzo 1921, dove si di= 

chiarava il disprezzo delle camicie nere per la corona, "assassina 

di Filone" e colpevole di aver optato per la vergogna e la viltà. 

Vittorio Qnanuele III, peraltro, non concesse la necessaria autoriz 

zazione a procedere. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Bologna", il 

prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 6 gennaio 1922.

(33)

"L'Assalto", 8 gennaio 1921.

( 34)

Cfr., sul tema, Un pensiero dell'Onorevole Alceste De Ambris sulla 

situazione Adriatica, ibid., 11 dicembre 1920; e La questione di 

Fiume, ibid., 21 dicembre 1920. Per la posizione del CC fascista, 

cfr» nota 26..

(35)

Si legga,’ anche per quanto segue, D. Grandi, La nostra rivoluzione 

cit.

(36)

Id» ,1 La lettera dell'agrario, "L'Assalto", 15 gennaio 1921. Ma si ve 

da anche Indipendenza fascista. Dedicato ad Alessandro Zucca e C., 

ibid., 22 gennaio 1921; e Due bolscevismi, ibid., 29 gennaio 1921, 

contro tutti i cosiddetti "uomini d'ordine e benpensanti", nemici 

di fatto della giustizia sociale. In questi articoli si amava molto
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polemizzare contro i figli della borghesia agiata (specie agraria), 

definiti fannulloni, menefreghisti, usuali frequentatori di caffè e 

sale da belilo, fatui, perditempo.

(37)
Ibid., 22 gennaio 1921.

(38)
P s i c o l o g i a  del fascismo, ibid. ; Il nostro orientamento. In attesa 

dell'adunata emiliana, ibid. ; Il nostro orientamento. Definizione 

del fascisao, ibid. , 29 gennaio 1921; Il nostro orientamento. Il 

fascismo e le sue tendenze interne cit., dove si dichiarava che la 

rivoluzione fiumana era la rivoluzione del fascismo, che i legione 

ri di Ronchi stavano alle camicie nere come nella Grande Guerra gli 

arditi ai fantaccini, che D'Annunzio era il Comandante dei fascisti.

(39)
D. Grandi,’ Il tradimento della burocrazia, ibid. , 15 gennaio 1921; 

id., Il Parlamento, ibid. , 5 febbraio 1921; e id. , Il Senato, ibid. ,

12 febbraio. 1921.

(40)

Si veda, per questo, P. Nello, L»avanguardismo cit. , pp. 4 sgg. Ta=

li idee avevano continuato ad esistere e ad agire naturalmente me= 

diante la piccola e media borghesia di formazione risorgimentale.

(41)
Pna lettera di Ricciotti Garibaldi, "L'Assalto", 12 febbraio 1921, 

in cui si sosteneva a chiare lettere che le camicie nere erano le 

eredi di quelle rosse, volendo conciliare patria da un lato con u= 

guaglianza, libertà e giustizia dall'altro, contro 1 '"oscurantismo" 

dei "preti rossi e neri", foraggiati dall'oro straniero. E si concio, 

deva invitando il fascismo a non lasciarsi disarmare dal governo di 

corte.

(42)

Cftr., ad es., L'Unione Socialista Italiana e la soluzione fiumana/ 

ibid.. 15 gennaio 1921; e I pericoli delle pregiudiziali, ibid. 22
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gennaio 1921..

(43)
Cfr. Un fascista, Lettera aperta all »on.. Turati, ibid. , 12 febbraio 

1921; Bucco,* Vacirca, Quarantini e Turati, ibid. ,' 18 febbraio 1921.

(44)

Ci si riferiva, in particolare, al provvedimento di revoca delle 

licenze di porto d'armi nelle province di Modena, Bologna e Ferrara, 

provvedimento adottato dal governo Giolitti, con decreto del mini= 

stro dell'Interno, il 26 gennaio 1921, dopo i fatti ricordati in se 

guito nel testo. Il decreto prevedeva anche la consegna di armi e 

munizioni. I fascisti dichiararono semplicenente di "infischiarsene" 

e alle camicie nere fu vietata dai loro leaders la suddetta consegna. 

Alla protesta si associarono gli industriali e i commercianti (mi= 

nacciando la serrata), nonché le varie associazioni economiche e pa 

triottiche. Il 29 gennaio una commissione rappresentativa di tutti 

gli organismi ora citati delle tre province - commissione di cui £e 

ce parte Grandi - si recò a Roma per chiedere la revoca del "disar= 

mo dei cittadini onesti"; e fu ricevuta da un gruppo di senatori 

(che inviarono un telegramma a Giolitti), nonché dal ministro dell'In 

terno., Ĝ A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit-, voi.

III, pp. 40-1 e 44. Il prefetto di Bologna - per parte sua - chiese 

allo stesso ministro dell'Interno rinforzi consistenti in uomini e 

mezzi, sia perché sicuramente, per applicare il decreto di "disarmo", 

si sarebbe dovuto operare un alto numero di perquisizioni, sia per= 

ché in seguito lo Stato avrebbe dovuto dimostrarsi davvero in grado 

di tutelare l'ordine pubblico e la sicurezza dei cittadini. ACS, PS, 

1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con i socialisti"/

il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 27 gennaio 1921. Di 

fatto, il decreto non funzionò, anche perché da Roma giunsero in se 

guito istruzioni "permissive"; ibid. , conversazione telefonica (in= 

tercettata) tra il corrispondente bolognese dell'"Idea nazionale" e 

l'"Idea nazionale", 9 marzo 1921.

(45)
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Cfr., per tutto questo, D. Grandi, Cronaca nera del pussismo a bq= 

loflna. Da Bucco a Vacirca con intermezzo Quarantini e C.. "L *Assal= 

to-» 5 febbraio 1921; e  id. , L'estrema sinistra invoca finalmente 

la Patria. La Patria dell'on. D'Aragona. ibid.., 18 febbraio 1921. La 

ragione per cui nell'elenco di socialisti "degeneri'* veniva citato 

M a t t e o t t i ,  può facilmente ritrovarsi nel Capitolo Secondo, nota 

129.

(46)

Morto il rivoluzionario russo anarchico Pietro Kropotkin, i»"Assal= 

to" ne scrisse un elogio funebre, dichiarando che i fascisti abbas= 

savano le loro bandiere di fronte a questo vero ribelle in nome dei 

valori dello spirito, e perciò esecrato - anche perché già interven 

tista - dai "pretonzoli rossi che conoscono il socialismo e lo ama= 

no attraverso la diserzione e l’impiego". Pietro Kropotkin, ibid.,

22 gennaio 1921.

(47)
Cfr., anche per quanto segue, D. Grandi, La Caporetto della Rivolu= 

zione, ibid.

(48)

Pur non mancando di richiamare più volte i fascisti al rispetto del 

la legge, il prefetto Visconti e il questore Poli non nascosero mai 

la propria simpatia per le camicie nere, che godevano - a loro dire

- del consenso della cittadinanza ed erano 1'unica forza capace di 

opporsi al bolscevismo. Di fatto - fino all'arrivo di Mori - l'at= 

tività delle squadre non venne ostacolata, e talora anzi fu favorita, 

se non addirittura fiancheggiata. Oltre a lamentare la mancanza di 

uomini e mezzi per tenere sotto controllo l'intera provincia a fron 

te di uno squadrismo motorizzato, e dunque in grado di spostarsi ra 

Pidamente da una località all'altra, le autorità rilevarono pure 

che non potevano assicurare l'obbedienza ad eventuali ordini antifa 

scisti da parte della forza pubblica (ufficiali inferiori inclusi), 

simpatizzante largamente per Arpinati e i suoi, a causa dell'odio 

accumulato contro i socialisti nel '19-,20. E anche questo era - al
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meno in parte - un risultato ottenuto dalla sconsiderata politica 

massimalista nei confronti dello Stato e dei suoi rappresentanti.

Si vedano, per tutto ciò, i vari rapporti del questore al prefetto 

in asb, GP, 1920, cat.. 7» fase- 1, "Conflitti, scioperi, partiti po 

litici"; nonché ibid., cat. 4, fase. 2, "Sindaci, amministrazioni 

comunali e provinciali". I fermi, gli arresti, le perquisizioni a 

danno dei fascisti - quando ci furono - si risolsero in questo perio 

do in autentiche bolle di sapone; mentre tutto il contrario avvenir 

va - ovviamente - quando si trattava dei socialisti, o degli anarchi 

ci, o dei comunisti.

(49)

Grandi pubblicò via via sull*"Assalto" alcuni "documenti" comprovan 

ti il sistema delle taglie, dei boicottaggi, ecc., titolando Docu= 

menti d'infamia, prima, Documenti del passato, dopo le vittorie 

dello squadrismo. Qualcun altro paragonò i capilega al "ritorno del 

Passatore"; cfr. Signori capilega: la Cuccagna è finita, "L'Assalto;",

22 gennaio 1921. I fascisti, inoltre, restituirono talora ai già 

"multati" le taglie incassate dai rossi; e per l'occasione venivano 

organizzate vere e proprie manifestazioni pubbliche. Cfr., ad es., 

ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con i 

socialisti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 22 apri 

le 1921; e "Il Resto del Carlino", 22 marzo 1921.

(50)

Fu Grandi a sostenere che per battere i socialisti occorreva proce= 

dere in tal senso, procurando "di garantire il pane a chi è bisogno 

so. La forza avversaria si è affermata con questo mezzo; solo con 

questo mezzo potremo sradicarla". E indicava l'esempio del Fascio 

triestino, che fin dal luglio precedente aveva fondato un proprio 

sindacato. "L'Assalto", 18 febbraio 1921.

(51)

Ibid.. 22 gennaio 1921.

(52)

I coloni ed il concordato Caida (dedicato ai contadini), ibid. Soprat
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tutto nella zona d'Imola e in genere nella "bassa", alcuni mezzadri 

n0n avevano voluto firmare il capitolato per i motivi indicati nel 

testo: il colono voleva far svolgere i lavori agricoli dalla propria 

famiglia il più possibile per ragioni di economicità; e invece si 

trovava costretto ad affidarsi per certi tipi di operazioni alla ma 

nodopera bracciantile, perdipiù ai livelli fissati dalla lega.

(53)
Su tjueste vicende, si vedano: L. Arbizzanl, L'avvento del fascismo 

nel Bolognese: 1922 (II), "Movimento operaio e socialista", luglio- 

dicembre 1964, pp. 256-7; e B. Della Casa, Il movimento operaio e 

socialista a Bologna cit., pp. 34-6. In seguito all 'incendio della 

CCDL e dell'USB, venne proclamato uno sciopero generale ad oltranza, 

riuscito però solo parzialmente sia in città che nelle campagne, e 

comunque interrotto già il 26 gennaio, sostituito con un telegramma 

confederale a Giolitti e con una interrogazione parlamentare. Nelle 

fabbriche, tuttavia, gli industriali proclamarono lo stesso 26 una 

serrata di 24 ore, per protestare contro 1'"arbitrario" abbandono 

del lavoro da parte degli operai. Dall'inchiesta svolta dal comando 

generale dell'arma dei carabinieri risultò che le forze dell'ordine 

avevano bloccato tutte le vie d'accesso alla CCDL, ma che 7-800 fa= 

scisti, premendo in un punto solo, erano riusciti a sfondare il cor 

done non propriamente inespugnabile. L'unico modo per fermarli sareb 

be consistito nell'uso delle armi, ma ciò avrebbe provocato una car 

aeficina. "Varie centinaia" di camicie nere poterono così passare,* 

rispondendo poi al fuoco aperto dai socialisti che si trovavano al= 

l'interno della CCDL. 40 fascisti entrarono in quest'ultima, appic= 

cando l'incendio (danno complessivo 300mila lire), con esplosione 

delle munizioni colà ammassate dai socialisti, che riuscirono a fu£ 

Sire. Uno di loro risultò l'unico ferito, per arma da taglio. L'azio 

dei pompieri fu ritardata dalla folla ostile. ACS, PS, 1921, Gl, 

b« 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con i socialisti", 7 feb= 

toaio 1921. Dall'inchiesta - a parte qualsiasi considerazione sulle 

"connivenze" - risulta chiaramente che le forze dell'ordine erano
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del tutto impreparate a fronteggiare questo nuovo tipo di violenza 

paramilitare in grande stile. Ad ogni modo, dopo l'attacco alla 

CCDL e all‘USB, la VCDL e la Federterra vennero occupate dalla for

za pubblica per impedire nuovi assalti. Dalla base operaia e dai set 

tori comunisti giunsero appelli per una resistenza violenta all'o£= 

fensiva fascista, ma PSI e CCDL si orientarono sempre più verso un 

atteggiamento legalitario. Grandi venne allora accusato di aver 

partecipato alla spedizione contro la Camera del lavoro e addirittu 

ra di aver impedito l'intervento dei pompieri. Egli lo nega recisa= 

mente; Ric. aut. (F), pp- 12-3.

(54)

Dei tre, due erano iscritti rispettivamente al Gruppo nazionalista 

e al Fascio di Bologna: Orlando Antonini, operaio metallurgico, e 

Augusto Baccolini, impiegato, entrambi giovani, stavano partecipando, 

il 24 gennaio,' insieme ai "camerati", ai funerali dello squadrista 

modenese Mario Ruini, quando furono raggiunti da colpi di rivoltel= 

la sparati da elementi comunisti. G.A.. Chiurco, Storia della r ì v o 1u= 

zione Fascista cit., voi. Ili, pp. 36-7. Camicie nere e azzurre as= 

salirono allora la Camera del lavoro di Modena e l'ufficio dell'on* 

Pio Donati, devastandoli. Sulla via del ritorno i camion fascisti e 

nazionalisti furon fatti segno a nutrite scariche d*armi da fuoco a 

Castelfranco, Anzola e Borgo Panigaie. All'ombra della Garisenda. 

Botta e .... risposta, "L'Assalto", 29 gennaio 1921. Nell'elogio fu= 

nebre Grandi scrisse: "I nostri Morti, sorridenti e pallidi, sono in 

testa caie nostre falangi serrate. Essi ci guideranno alla g iu stizia  

e alla vendetta. I nostri morti ci comandano di uccidere chi uccise 

e di uccidere i protettori di chi uccise". Ibid. La vicenda - e so= 

prattutto il caso Antonini - fece passare per il momento in secondo 

piano le divergenze coi nazionalisti, in nome delle immediate esigen 

ze di battaglia, che vedevano sempre fianco a fianco camicie nere ed 

azzurre, con tjueste ultime permanentemente disposte - al contrario 

delle vecchie forze politiche bolognesi - a scendere sul terreno fa 

scista della lotta armata. Agli amici 'nazionalisti', ibid., 5 feb=
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(55)

ibid., 29 gennaio 1921.

(56)

Cfr. nota 44.

(57)

contributo allo scandalo cit.

(58)

Ibid.,' Grandi a Missiroli, Bologna 5 febbraio 1921.

(59)

Della commissione fecero parte gli on.li Alfredo Falcioni (libera= 

le), Stefano Cavazzoni (popolare), Vincenzo (Suffrida (radicale), 

Giuseppe D'Arzago De Capitani (liberale di destra), Alceste Della 

Seta (socialista). L'inchiesta sfociò in due relazioni, una di mag= 

gioranza e una di minoranza, presentate la seconda dea commissario 

socialista, e la prima da tutti gli altri. Quest'ultima attribuiva 

alla precedente condotta dell'USB e dei suoi apparati - condotta 

giudicata illegale e lesiva dei diritti dei cittadini - buona parte 

della responsabilità per quanto avvenuto in seguito; dichiarava che 

la reazione antisocialista a Bologna era stata intrapresa dall'inte 

ro schieramento politico ed economico già colpito in vario modo dal 

l'operato del PSI; definiva il fascismo un organismo di "giovani 

spinti da motivi ideali" f e non "un movimento di bravi assoldati 

dal capitale", e comunque non in grado di assurgere al ruolo e al= 

l’importanza conseguiti senza il sostegno del consenso della gran 

parte della cittadinanza. Cfr. Commissione parlamentare per l'accer= 

t amento cit. Alla relazione di maggioranza venne allegato un meno= 

randum del Fascio, firmato Arpinati, ma scritto da Grandi; cfr.

Ric. aut. (F), pp. 7-8. Le idee contenute nel menorandum corrispondo 

infatti perfettamente ad la concezione del fascismo elaborata dal 

giovane Dino.G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., 

Ili, p. 49» riferisce del resto semplicemente di una relazione 

svolta da Grandi per la g o m m i s p i o n e .  Il succo della relazione fasci

braio 1921.
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sta venne riportato in "Il Resto del Carlino”, 23 gennaio 1921.

(60)

L'intervista comparve in "Il Tenpo", 1° febbraio 1921, riportata poi 

in Pn'intervista con uno dei leaders del Fascio bolognese, "Il Resto 

del Carlino", 2 febbraio 1921.

(61)

Ibid.

(62)

Contributo allo scandalo cit., Grandi a Missiroli, Bologna li feb= 

braio 1921.

(63)

Cfr. Una risposta, "La Squilla", 19 febbraio 1921.

(64)

In riferimento, ovviamente, al suo La guerra non risolverà nulla 

cit.

(65)

Contributo allo scandalo cit., Missiroli a Grandi, Roma il febbraio 

1921.

( 66)
Pna risposta cit.

(67)

R . T . , Agraria e Fascismo, "La Squilla", 26 febbraio 1921.

(68)

Per tutto questo, cfr. S.R., Socialisti e fascisti, ibid., 12 marzo 

1921.

(69)
Cfr. Contributo allo scandalo cit.. Grandi a Missiroli, Bologna 5 

febbraio 1921. Quanto alle reazioni provocate dalla sua Lettera a un 

socialista, Grandi ebbe a scrivere ch'esse erano dovute alla "creti 

neria" dell'avversario conservatore. D. Grandi, I destinati a non 

capire mai n u ll a , "L'Assalto", 18 febbraio 1921.

(70)

Contributo allo scandalo cit., Missiroli a Grandi, Roma 7 febbraio
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e 8 dicembre 1921; e Riĉ aut«: (F)>. pp- 13-4.

(71)

contributo allo scandalo cit., Grandi a Missiroli, Bologna 11 feb= 

braio 1921.

(72)

Cfr. Ric. aut. (F), p. 14, confermato sostanzialmente da Memoriale, 

p. 69» e ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, D. Grandi a L. Manzoni, Bolo 

gna 25 dicembre 1923. Per la pubblicazione della notizia del mandai 

to di cattura, cfr. "Il Popolo romano", 29 gennaio 1921.

(73)

Contributo ¿aio scandalo cit., Grandi a Missiroli, Bologna 5 febbraio 

1921.
(74)

"Può darsi che fra non molto tu possa fare un parallelo esatto fra 

me, ragazzo scocciante, e tutti gli amici che ti circondano e che 

hanno in testa la democrazia come io e tu abbiamo in mente di fare 

i salumai". Ibid., dove si invitava il giornalista bolognese anche 

a non fidarsi troppo dei suoi cosiddetti "amici". Pure Missiroli eb 

be a rammaricarsi del "tempo perduto" tra di loro, data la insospet 

tabile (per lui) comunanza d'idee instauratasi facilmente. Cfr. , ad 

es., ibid., Missiroli a Grandi, Roma 7 febbraio e 8 dicembre 1921.

(75)

Ibid.. Missiroli a Grandi, Roma 7 febbraio 1921; e Grandi a Missiro 

li, Bologna il febbraio 1921.

(76)

Ibid. Missiroli a Grandi, Roma 8 dicembre 1921.

(77)

Ibid.. Missiroli a Grandi, Roma 21 marzo 1921. Altre volte gli sor= 

rideva invece l'idea di lasciare Bologna per un ambiente più grande 

e meno provinciale.

(78)

Questo tema ritornò più volte nelle missive, anche se all'inizio 

Missiroli stentò a credere che esistessero giovani intellettuali i= 

lealisti nel fascismo bolognese, come sostenuto da Grandi. Non si
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ricordava, scrisse, di averli notati prima. Ibid.

(79)

Nella missiva del 25 febbraio 1921 Missiroli annunciò a Dino ch'egli 

stava lavorando al saggio sul fascismo citato nel testo. Aveva pure 

incontrato Croce, il quale si era dichiarato d'accordo con la teo= 

ria missiroliana del liberalismo; e Mario era rimasto entusiasta 

delfilosofo napoletano (Missiroli a Grandi, Rana 21 marzo 1921). In 

fine il giornalista bolognese volle inviare a Grandi - appena datti 

loscritta - la prefazione alla nuova edizione della Monarchia socia= 

lista (ibid.).

(80)

Ancora il 26 gennaio si eremo avuti incidenti - con scambio di vio= 

lenze, sia pure non gravi - tra tipografi di fede socialista del 

"Resto del Carlino" e studenti fascisti e nazionalisti. ACS, PS, 

1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con i socialisti", 

il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 26 gennaio 1921.

(81)

Per tutto tjuesto, cfr. le varie missive del Contributo allo scanda^

lo c i t . n o n c h é  N. S. Onofri, I giornali bolognesi cit., pp. 86-9. 

Avverso a Missiroli era pure Aldo Valori (provvisoriamente diretto= 

re tecnico del "Carlino''), anche per l'ovvia speranza di subentrare

- al posto dell'illustre giornalista - alla testa del quotidiano.

(82)

Cfr., per tutto: Contributo allo scandalo cit., Grandi a Missiroli, 

Bologna 11 febbraio e 7 marzo 1921; ibid., Missiroli a Grandi, Roma

9 marzo 1921; nonché All'ombra della Garisenda. Stilla vertenza Barone 

cini - Cangini, "L'Assalto", 14 gennaio 1922. Nella citata lettera 

del 5 febbraio 1921, Dino aveva spiegato a Mario che la borghesia 

bolognese non capiva la filosofia liberale del discorso politico di 

Missiroli; e rimproverava a quest’ultimo le cronache del "Carlino", 

in cui non si era parlato delle violenze massimaliste, mentre non 

le importava nulla degli articoli di Zi bordi e di Treves,' dell'eclet 

tismo culturale della terza pagina, degli interventi di sorel (let=
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ti da non più di dodici persone, secondo Grandi). Ricorderono infine 

che il 3 aprile venne nominato un commissario regio per l'ammini= 

stri zione del comune di Bologna; e il suo mandato fu via via proro= 

gato - ogni tre. mesi - perché il prefetto riteneva impossibile lo 

svolgimento delle elezioni amministrative, dati i continui inciden= 

ti fra rossi e neri. F. Musiani Tarozzi, Il primo e il secondo "Fa= 

scio di Combattimento", pp. 378-9.

(83)

Grandi aveva infatti dichiarato prima di giudicare "magnifici" i 

coevi articoli di Missiroli apparsi sul "Tempo" (Contributo allo 

scandalo cit., Grandi a Missiroli, Bologna 5 febbraio 1921); poi 

che il rimprovero mosso all'amico dai padroni del "Carlino" consiste 

va nell'accusarlo di non essere stato "tino dei soliti gazzettieri 

mercanti, che fanno la politica del giorno per giorno, ora per ora" 

(ibid., Grandi a Missiroli, Bologna il febbraio 1921).

(84)

I b i d .

(85)

I b i d .

(86> 1 *

Ibid., Grandi a Missiroli, Bologna 5 febbraio 1921.

(87)

Per Missiroli, allora, l'unico ceto medio emergente in Italia era 

la nuova piccola borghesia di estrazione socialista; mentre i grup=

Pi sociali di cui parlava Grandi non eremo altro che le vecchie clas 

si medie, perdipiù in piena crisi culturale, perché il mondo uscito 

dalia guerra risultava per esse incomprensibile. Smarrite e come in 

Preda ad un senso di vuoto, queste classi - specie nell'elemento 

giovane - si erano rifugiate nell'idea di nazione, "assunta come un 

dato immediato^ direi empirico". Perciò il fascismo, loro movimento, 

non aveva e non potewa avere alcun contenuto programmatico concreto. 

Superata progressivamente la convinzione che le camicie nere fossero 

reazionarie, Missiroli giunse esattamente - nel suo II fascismo e la
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cr is i i t a l i a n a  cit. - a l l a  c o n c l u s i o n e  opposta: e s s e  c o s t i t u i v a n o  

u n  m o v i m e n t o  di g i u st iz ie ri , c h e  p r o s e g u i v a  e c o m p l e t a v a  l ' o p e r a  in 

t r a p r e s a  dal m a s s i m a l i s m o  c o n t r o  l a  v e c c h i a  c l a s s e  dirigente. Opera, 

però, n e c e s s a r i a m e n t e  v o l t a  ad a p r i r e  l a  strada ad u n  s oc ia l i s m o  

f a t t o s i  d e m o c r a t i c o  e nazio nal e.  "Noi n o n  r i u s c i r o n o  m a i  (bada: 

meii) a f a r  a d e r i r e  l e  g r a n d i  m a s s e  a l l o  Stato (ed il p r o b l e m a  è tut 

to qui) se n o n  d a r e m o  l o r o  l a  co sc ien za , la p e r s u a s i o n e ,  l a  c e r t e z 

za, c h e  e s i s t e  u n a  i d e n t i t à  f r a  la l o r o  c o n c e z i o n e  u n i v e r s ali st ic a,  

soci al is tic a,  e q u e l l a  nazionale. D a r e  a l l e  m a s s e  l a  s e n s a z i o n e  che 

il n o s t r o  P a e s e  d e v e  e m a n c i p a r s i  d a l l a  s c h i avi tù  i n f a m e  d e l l a  pluto 

c r a z i a  europea, d e v e  r i s o r g e r e  a n u o v a  libertà, ecco l a  b a s e  p e r  o= 

gni p r o p ag and a" , p r o p a g a n d a ,  tuttavia, f a t t i v a  solo se m e s s a  i n  at= 

to dai l e a d e r s  socia li st i,  gli u n i c i  i n  g ra do  di p a r l a r e  il l i n g u a ^  

g i o  d e l l e  m a s s e ,  l i n g u a g g i o  c h e  n o n  c o r r i s p o n d e v a  c e r t o  a q u e ll o 

dei generali, d e l l ' " I d e a  n a z i o n a l e " ,  d e l l a  vi tt ori a.  E sia p u r e  sen 

za l a  c h i a r e z z a  d e l l a  f i l o s o f i a  l i b e r a l e  e c o n  m o t i v a z i o n i  d i v e r s e  

d a  q u e l l e  a d  e s s a  p rop r i e ,  i l e a d e r s  e l a  b a s e  s o c i a l i s t i  si orienta 

v a n o  f a t a l m e n t e ,  d 'i st in to , s e m p r e  s e c o n d o  M i s s i r o l i ,  v e r s o  gli in= 

t e r e s s i  n a z i o n a l i ,  q u an do  c h i e d e v a n o  l a  r e v i s i o n e  di V ers ai ll es , la 

l i b e r t à  dei m a r i ,  il l i b e r i s m o ,  l a  r i c o s t r u z i o n e  e c o n o m i c a  dell'Eu= 

ropa, il r i c o n o s c i m e n t o  d e l l a  Russia, b a s t i o n e  d e l l a  r a z z a  b i a n c a  

c o n t r o  il G i a p p o n e  e s c a t e n a t r i c e  di r i v o l t e  a s i a t i c h e  c o n t r o  1 'im= 

p e r i a l i s m o  b ri tannico. " L a s c i a  che p a r l i n o  di L e n i n  o del diavolo, 

p u r c h é  si o r i e n t i n o ,  sia p u r e  i n c o n s a p e v o l m e n t e ,  v e r s o  le f i n a l i t à  

n a zi on al i! ".  Del r e s t o  l a  r i v o l u z i o n e  s o v i e t i c a  a v e v a  p r o d o t t o  effet 

ti spl en di di  s o t t o  in p r o f i l o  d e l l a  m o d e r n i z z a z i o n e  borghese: picco 

l a  p r o p r i e t à ,  d e c e n t r a m e n t o  p o l i t i c o  e a m m i n i s t r a t i v o ,  de mo c r a z i a ,’ 

c r e a z i o n e  di b o r g h e s i a  r u r a l e ,’ v a l o r i z z a z i o n e  del m o n d o  slavo. Se= 

c o n d o  l a  v i s i o n e  i d e a l i s t i c a  di M i s s i r o l i ,  l e  i n t e n z i o n i  so ci al i s t e  

c o n t a v a n o  assai poco; di f a t t o  i m i t i  r o s s i  n o n  s f u g g i v a n o  a l l a  fer 

r e a  l o g i c a  del s e r v i z i o  i n e v i t a b i l e  agli scopi d e l l a  storia. E il 

f u t u r o  r i s e r b a v a  u n  s o c i a l i s m o  p r o u d h o n i a n o  e soreliano, c h e  sareb= 

b e  a r r i v a t o  a l l' um an it à, p a r t e n d o  d a l l a  c l a s s e  e p a s s a n d o  p e r  l a  na
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zione. P e r c i ò  i f a s c i s t i  d o v e v a n o  semmai p r e o c c u p a r s i  di a c c e l e r a =  

re questa e v o l u z i o n e ,  " t r a v a s a n d o "  nel PSI t u t t a  la l o r o  p a s s i o n e  

patriottica. Del resto, a f f e r m a v a  Mi ss ir o l i ,  "in I t a l i a  la r i v o l u =  

zione b o l s c e v i c a  era i m p e n s a b i l e  ed il m a s s i m a l i s m o  durò il t e m p o  

necessario p e r  s a l v a r e  lo spiri to  s o c i a l i s t a  di f r o n t e  a l l ' i m m a n c a =  

bile t r a s f o r m a z i o n e  d e m o c r a t i c a  del v e c c h i o  s o c i a l i s m o  liberale". I n  

sostanza, agli o c c h i  del g i o r n a l i s t a  bolognese, il f a s c i s m o  -  p r i v o  

di u n  a u t o n o m o  futu ro , i n  q u an to  sorto "da u n  c o n t r a s t o  di classi, 

fenomeno p o l i t i c o  di ri fle ss o,  a sf ondo s p i c c a t a m e n t e  sociale" - 

non c o s t i t u i v a  c h e  lo s t r u m e n t o  a u s i l i a r i o  di " r id uz io ne " del s o c i a  

lismo al l i b e r a l i s m o ,  i n t e s o  s em pr e — q u e s t ' u l t i m o  —  c o m e  "c os cien= 

za critica d e l l a  s t o r i a  v ive nt e" . Di qui l ' a d e s i o n e  m i s s i r o l i a n a ,  

nell'agosto del '21, al p a t t o  di p a c i f i c a z i o n e ,  r i t e n u t o  anzi l o  

sbocco l o g i c o  d e l l ' a z i o n e  fascista. P e r  tutto, si vedano: C o n t r i b u =  

to allo s c a n d a l o  cit., M i s s i r o l i  a Grandi, R o m a  25 f e b b r a i o  1921; 

nonché M. M i s s i r o l i ,  Il f a s c i s m o  e la crisi i t a l i a n a  cit. , p a s s i m  e 

specie la p r e f a z i o n e ,  da cui sono t r a t t e  l e  citazioni. L ' e p i s t o l a =  

rio G r an di - M i s s i r o l i  p u b b l i c a t o  s u l l ' " I d e a  n a z i o n a l e "  c o m p r e n d e v a

- oltre a l l e  l e t t e r e  c i t a t e  del f e b b r a i o - m a r z o  19 21  - due m i s s i v e  

del n o v e m b r e - d i c e m b r e  d e l l o  stes so  anno, e a l t r e t t a n t e  del f e b b r a i o  

'22. I r a p p o r t i  p a r e v a m o  a n c o r a  cordiali, e anzi n el *22 M i s s i r o l i  

richiese a G r a n d i  u n  i n t e r v e n t o  p e r  f a r  c e s s a r e  spiacevoli i n c i d e n =  

ti: alcuni g i o v a n i  f a s c i s t i  u s a v a n o  r e c a r s i  a c a s a  di sua m a dr e,  a 

Bologna, c h i e d e n d o  di lui. L a  m a d r e  era anzi an a e sola, e M i s s i r o l i  

temeva p e r  la s u a  salute. "Se i f a s c i s t i  di B o l o g n a  v o g l i o n o  v e d e r =  

mi, che v a n g a n o  a M i l a n o  i n  c om missione! f a re mo  q u a t t r o  chi ac c h i e r e !  

Sono p ron to  a n c h e  a v e n i r e  a B o l o g n a  al Fascio, se mi o f f r i t e  u n a  

bicchierata: a f a r e  u n a  conferenza: p a r o l a  d'onore!!!". G r a n d i  i m p e  

dì il r i p e t e r s i  d eg li  i n c i d e n t i  (cfr. A l l a  m a d r e  di M i s s i r o l i , " L ' A s  

salto", 20 m a g g i o  1922, c o n  m i n a c c i a  di p e s t a g g i o  ai r e s p o n s a b i l i ) ,  

e continuò più v o l t e  a i n v i t a r e  l ' a m i c o  nel c a p o l u o g o  aniliano, co=

®e i m p r e c e d e n z a ,  d i c h i a r a n d o s i  c o n v i n t o  (forse solo p e r  c o r t e s i a  o 

^ i c i z i a  o  s p i r i t o  di d i s ce po la to ) c h e  M i s s i r o l i  - a d i r et to  c o n t a t
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to coi fa tt i b o l o g n e s i  - si s a r e b b e  a v v i c i n a t o  a l l e  c a m i c i e  nere. 

N e l l a  l e t t e r a  d e l l '8 d i c e m b r e  1921, inoltre, M i s s i r o l i  a d d i r i t t u r a  

sosteneva: "lo c r e d o  di r i c o n o s c e r m i  i n  tutti i tuoi arti co li e di= 

scossi: tu n o n  f arai f a t i c a  a r i t r o v a r t i  nel m i o  l i b r o  sul fascismo". 

Sia p u r e  r i c o r d a n d o  i temi del d i s s i d i o  p o l i t i c o  concreto, c o m e  il 

p r o b l e m a  s o c i a l i s t a  e q u e l l o  d e l l a  v i o l e n z a  e del p a t t o  di p a c i f i c a  

zione, c o n  l ' a u g u r i o  a G r a n d i  di a v v e r t i r e  s ul la  c o s c i e n z a  il pes o 

d egli os tr a c i s m i ,  d e l l e  p e r c o s s e ,  d e l l e  s p ed izi on i punitive.

(88)

Sul t e m a  - i n  u n a  p r o s p e t t i v a  più a m p i a  - si v e d a  p e r  tutti R. De 

F e li ce , M a s s o l i n i  il f a s c i s t a  I c i t . , pp. 42 sgg. L e  r e l a z i o n i  pro= 

g r a m m a t i c h e  r e c a v a n o  i n o m i  - n e l l ' o r d i n e  del t e s t o  - di Mussolini,' 

di P i e r o  M a r s i c h ,  di G a e t a n o  Po lv er e l l i ,  di U n b e r t o  Pasella.

(89)

Al 31 m a r z o  - s e c o n d o  i dat i del m i n i s t e r o  d e l l ' I n t e r n o  - esisteva^

n o  n e l l a  p r o v i n c i a  di B o l o g n a  4  F asc i o nuclei, p e r  c o m p l e s s i v i  5.130
G l ,

iscritti. ACS, PS, 1 9 2 5 , ^b. 96, "PPSFC". Solo l e g g e r m e n t e  div er si  i 

dati f o r n i t i  i n  L. Raffa, squadri st i e s i n d a c a l i s t i , i n  B o l o g n a  1920 

cit., pp. 207 e 222, t a v o l a  1, dati d e s u n t i  da ASB, GP. Si t e n g a  

p r e s e n t e  c h e  t a l u n i  F a s c i  v e n i v a n o  c o s t i t u i t i  solo s u l l a  carta, e 

a atri s c o m p a r i v a n o  quasi subito.

(90)

I n  p a r t i c o l a r e ,  si r i c h i a m a v a  a l l ' o s s e r v a n z a  r i g o r o s a  dello statuto 

"e a d  u n  senso di d i s cip li na , serietà e r e s p o n s a b i l i t à " .  I fascisti 

d o v e v a n o  u s a r e  l a  v i o l e n z a  solo p r e v i a  e s p l i c i t a  a u t o r i z z a z i o n e  dei 

capi, e i n  ogn i c a s o  p e r  r e a g i r e ,  n o n  p e r  p ro vo car e.  Si c a p i v a  c he 

l a  v i o l e n z a  era spesso r i v o l t a  c o n t r o  o p e r a i  e c on ta di ni,  o l t r e  che 

c o n t r o  i d i r i g e n t i  so cialisti, d a l l ' a m m o n i m e n t o  a r i c o r d a r s i  c h e  il 

p o p o l o  si c o n q u i s t a v a  c o n  l a  p r o p a g a n d a  e l ' e d u c a z i o n e  p o l i t i c a ,  

n o n  c o n  l e  botte. Cfr. " L' As salto", 26 f e b b r a i o  1921. Il D i r e t t o r i o  

m i n a c c i ò  di r a d i a z i o n e  g li in di sc i p l i n a t i ;  i b i d . , 2 a p r i l e  1921.

(91)

Cfr. Fasci I t a l i a n i  di C o m b at ti men to . U n ' i n c h i e s t a  sul F a s c i o  di
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j Pa£2à» ibid» , 18 f e b b r a i o  1921. Q u e s t e  squadre, i n  genere, o p e r a v a =  

no per i m p e d i r e  l ' a p p l i c a z i o n e  dei p at ti  colonici; e l ' a s s a l t o "  in 

vitò più v o l t e  o p e r a i  e c o n t a d i n i  a d e n u n c i a r e  q uegli agrari c h e  si 

servivano d e l l ' o p e r a  f a s c i s t a  per r i m a n g i a r s i  l e  c o n c e s s i o n i  f a t t e  

ai lavoratori, l e  cui c o n q u i s t e  n o n  d o v e v a n o  esser toccate. "I con= 

tadini e gli o p e r a i  n o n  debbono, a n e s s u n  costo, s c o n t a r e  gli erro= 

ri e gli a s s a s s i n i ,  c o m m e s s i  dai l oro  caporioni!''. Agli o p e r a i  e ai 

contadini, ibid. , 12 m a r z o  1921.

(92)

cfr. P. Nello, L * e v o l u z i o n e  economi c o -s oc i al e cit., pp. 459 sgg.

(93)

Cfr. G. V o lp e,  S t o r i a  del m o v i m e n t o  f a s c i s t a  ( 1 9 1 9 - 1 9 3 2 ) , i n  id. , 

Scritti sul f a s c i s m o  1 9 1 9 - 1 9 3 8 , Roma 1976, voi. I, pp. 20-1.

(94)

Cfr. C a p i t o l o  Secondo, n o t a  18, p e r  il p e n s i e r o  al r i g u a r d o  di Er= 

rico Malates ta .

(95)

Cfr., p e r  que st o,  A.L. C a r d oza , A gr ar i a n  Elites cit., pp. 325-6; e 

P.P.. D 'A tt o r r e ,  Gl i a g r a r i  bol og nes i cit., pp. 140-1. Q u e s t ' u l t i m o  

ha g i u s t a m e n t e  notato: "è o p p o r t u n o  qui r i m a r c a r e  il p r o t a g o n i s m o  

degli i m p r e n d i t o r i ,  de gl i a f f i t t u a r i  e dei p r o p r i e t a r i  c o n d u t t o r i  

nell'azione a n t i p r o l e t a r i a .  N o n  i settori più a r r e t r a t i  d e l l a  s o c i e  

tà locale, ma, a n c o r a  u n a  v o lt a,  i 'costruttori di terre* sono i n  

prima f i l a  t r a  i d i s t r u t t o r i  di l e g h e  (.♦..)". In maggio, C a l i s t o  Pa 

glia r a s s e g n ò  d e f i n i t i v a m e n t e  l e  di mi ss i o n i  da p r e s i d e n t e  d e l l ' A g r a  

ria, s o s t i t u i t o  dal c o n t e  G u a l t i e r o  Isolani, c h e  n o n  riuscì c e r t o  

ad a rr es t a r e  l a  c ris i d e l l ' A s s o c i a z i o n e ,  r i t e n u t a  dagli i s c r i t t i  

sempre più i n u t i l e  i n  p r e s e n z a  del f a s c i s m o  rurale, c o n  cui lo stes 

so Isolani s t a b il ì s t r et ti  rapporti.

(96)

Mori era subentrato a Visconti nel febbraio 1921, nel quadro della 

Politica giolittiana mirante a porre u n  freno alle violenze fasciste. 

Non a caso erano stati sostituiti anche i massimi dirigenti della po
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li zi a petr on ia na.  ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. " A z i o n e  fascista. 

I n c i d e n t i  c o n  i socialisti". Uno dei p r i m i  i n t e r v e n t i  di M o r i  consi 

s t e t t e  n e l l a  sua m e d i a z i o n e  - r i u s c i t a  - p e r  o t t e n e r e  c h e  si t o m a s  

se a s t a m p a r e  l a  "Sq uilla" a Bologna, p r e s s o  l a  t i p o g r a f i a  del "Re= 

sto del Carlino"; l ' o r g a n o  s o c i a l i s t a /  infatti, si era "esili at o"  

p e r  u n  po' di t e m p o  a R e g g i o  Emilia, o n d e  s f u g g i r e  a l l e  i n t i m i d a z i o  

ni e al le  v i o l e n z e  fasciste. L e  c a m i c i e  n e r e  p o s e r o  c o m e  c o n d i z i o n e  

p e r  il r i t o r n o  a B o l o g n a  l ' a s t e n s i o n e  d e l l a  "S qu illa" da ogni accu= 

sa al f a s c i s m o  di e s s e r e  p a g a t o  dagli agrari. I b i d . , il p r e f e t t o  al 

m i n i s t e r o  d e l l ' I n t e r n o ,  B o l o g n a  18 f e b b r a i o  1921. Più i n  generale, 

s u l l ' a t t e g g i a m e n t o  di G i o l i t t i  nei c o n f r o n t i  del fa sc ismo, si veda= 

no; G. D e  Rosa, G i o l i t t i  e il f a s c i s m o , R o m a  1957; id. , Storia del 

m o v i m e n t o  c a t t o l i c o  i n  I t a l i a , voi*. II, Bari 1966, p. 171; e R. De 

Felice, M u s s o l i n i  il f a s c i s t a  I cit., pp. 24 sgg. L ' u o m o  di Dronero

-  i n  sintesi - d e t t e  s e m p r e  p r e c i s e  d i s p o s i z i o n i  p e r  l a  t u t e l a  del= 

l ' o r d i n e  l i b e r a l e ,  p e r  l a  r e p r e s s i o n e  d e g l i  atti di viol en za , per 

s t r o n c a r e  l a  c o n n i v e n z a  t r a  a u t o r i t à  pubblic he,  c i vi li  e m il ita ri , 

e fascismo; m a  - s o s t a n z i a l m e n t e  - n o n  fu o b b e d i t o  i n  p e r i f e r i a ,  e 

s p e c i e  i n  a l c u n e  z on e c o m e  l ’Btailia ( fatto salvo, appunto, il caso 

di Mori)., Senza c o n t a r e  c h e  b e n  p r e s t o  il f e n o m e n o  a s s u n s e  dimensio 

ni così v a s t e  e così n u o v e  r i s p e t t o  ai t r a d i z i o n a l i  criteri d e l l a  

v i t a  p o l i t i c a  it al i a n a ,  c h e  lo stato l i b e r a l e  - e c o n  esso Gi olitti

-  si t rovò p o l i t i c a m e n t e  del tutto i m p r e p a r a t o  a d  affrontarlo.

(97)

Cfr. A l l ' o m b r a  d e l l a  Garisenda. D i v i e t o , "L'Assalto", 12 m a r z o  1921, 

d o v e  si r i c o r d a v a n o  al p r e f e t t o  d u e  cose: 1) c h e  a n a l o g o  p r o w e d i =  

m e n t o  n o n  era s tato a d o t t a t o  n e l l ' e s t a t e  1920 n ei r i g u a r d i  d e l l e  au 

to m o b i l i  d e l l e  g u a r d i e  rosse; 2) c h e  i n  q u es to  m o d o  il c o n f l i t t o  

t r a  a u t or it à e f a s c i s t i  d i v e n t a v a  in ev itabile.

(98)

Cfr. D. Grandi, Uniti e c o n c o r d i  v e r s o  l a  meta. T r a g u a r d o , i b i d . ,

26  f e b b r a i o  1921; id. , F a s c i s t i  d ' I t a l i a  s e r r a t e  l e  file. Insurre= 

zione, ibid.., 5 m a r z o  1921; e i d . ,' L ' I t a l i a  v e c c h i a  c o nt ro  l ' I t a l i a
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nuova. Im p e r o  d e l l a  l e g g e , ibid. , 19 m a r z o  1921«

(99)

Ibidj_

(100)

XI Fascio f e r r a r e s e  - i n  r i f e r i m e n t o  al la  r e l a z i o n e  P o l v e r e l l i  ("A 

ogni c o n t a d i n o  l a  sua terra! A  ogni c o n t a d i n o  l ' i n t e r o  f r u t t o  del 

suo santo lavoro!**) - così e n u nc iò il p r o p r i o  programma: "La t e r r a  

ai lavor at ori  a t t r a v e r s o  c o n t r a t t i  di enfiteusi o a r e s i d u o  p r e z z o  

bandendo og ni  c r i t e r i o  di c o n s i d e r a r e  la f a c c e n d a  c o m e  u n a  g h i o t t a  

speculazione". I n  sostanza, si c h i e s e  agli agrari di m e t t e r e  a d i s p o  

sizione di u n  a p p o s i t o  u f f i c i o  t e r r e  g e s t i t o  dal Fascio, u n a  s e r i e  

di a pp ez z a m e n t i  d a  a s s e g n a r e  a braccia nt i,  p e r  t r as fo rm arl i -  col 

tenpo - i n  p i c c o l i  a f f i t t u a r i  e proprietari. Era u n  p r o g r a m m a  r i f o r  

matore t i p i c a m e n t e  p i c c o l o  borghese, m u t u a t o  i d e a l m e n t e  d a l l a  d e mo = 

crazia m a z z i n i a n a  e r a d i c a l e  (ma p u r e  dal m o v i m e n t o  c o n t a d i n o  c a t t o  

lico, r i s u l t a n d o  f o r t e  nel F a s c i o  f e r r a r e s e  l ’element o d ' e s t r a z i o n e  

popolare), c h e  m i r a v a  a r a f f o r z a r e  - n e l l ' i n t e r e s s e  p o l i t i c o  del f a  

seismo - l e  c a t e g o r i e  i n t e r m e d i e  e d e l l a  p i c c o l a  e p i c c o l i s s i m a  bor 

ghesia mira le , a s c a p i t o  e degli agrari (e quindi dei ceti p o l i t i c a  

mente m o d e r a t i  o c o n s e r v a t o r i )  e dei b r a c c i a n t i  (e quindi dei s o c i a  

listi). N o n  a c a s o  t a l e  p r o g r a m m a  v e n n e  e lab or at o do po  l a  già r i c o r  

data o p e r a  di e p u r a z i o n e  d e l l a  d i r i g e n z a  del F a s c i o  ferrare se , cul= 

minata n e l l a  n o m i n a  a s e g r e t a r i o  p o l i t i c o  del r e p u b b l i c a n o  Italo 

Balbo, d e s i g n a t o  a d i f e n d e r e  l ' a u t o n o m i a  del F a s c i o  m e d e s i m o  a  f r o n  

te degli agrari. I quali » p e r a l t r o , a c c e t t a r o n o  il p r o g r a m m a  d i " d e m o  

crazia r u r a l e " ,  c o n v i n t i  (non a tor to )d i p o t e r s e n e  s e r v i r e  p e r  spess 

zare il f r o n t e  b r a c c i a n t i l e  e socialista, e di p o t e r l o  c o m u n q u e  c o n  

trollare, m a n i p o l a r e ,  n e u t r a l i z z a r e  al m o m e n t o  voluto. C f r . , p e r  

tutto questo, F. Cordova, L e  o r ig in i dei sindacati f a s c i s t i  cit. ,

PP. 41-3; e P.R. Corner, Il f a s c i s m o  a F e r r a r a  cit. , pp. 121 sgg. e 

164 sgg.

(101)

Sulla quest io ne , si v e d a  II n o s t r o  orientamento. C o n t r i b u t o  al p r o s =



- 404 -

simo d i b a t t i t o . "L'Assalto", 5 m a r z o  1921. L a  r e l a z i o n e  P o l v e r e l l i

- c o m e  si c ap ir à dal t e st o - d i c h i a r a v a  c h e  t e n d e n z i a l m e n t e  il fasci 

smo era s c h i e r a t o  i n  f a v o r e  d e l l a  tesi "la t e r r a  a chi la lavora", 

p u r e  p e r  s o d d i s f a r e  l e  p r o m e s s e  più v o l t e  f a t t e  i n  t em po  di g uer ra  

ai co nta di ni  fanti. A n c h e  se poi si p r o p o n e v a n o  su gg er i m e n t i  prati= 

ci di s o l u z i o n e  del p r o b l e m a  a g r a ri o a ssai a r t i c o l a t i  e d i v e r s i  in 

b a s e  al l u o g o  e ai tipi di azienda. Se n e  v e d a  l a  p a r t e  più stret= 

t a m e n t e  p r o g r a m m a t i c a  i n  R. D e  Felice, M u s s o l i n i  il f a s c i s t a  I cit., 

A p p e n d i c e  2, pp. 736-40.

(102)
Cfr. a n c h e  D. G r a nd i,  F a s c i o  e C a m e r a  s i n d a c a l e , "L'Assalto", 19 

m a r z o  1921.

(103)

Si v e d a  la p r e m e s s a  di D. G r a n d i  a R. Murri, L a  c o n q u i s t a  i d e a l e

d e l l o  S t a t o . M i l a n o  1923. p -  7.

(104)

Cfr. D. Gran di , G a g l i a r d e t t i  e bandiere: i n  alto! i n  alto! Ricostru= 

z i o n e , " L 'A ss al to ",  2 a p r i l e  1921.

(105)

P e r  il s i n d a c a l i s m o  n a z i o n a l e  giul ia no , cfr. C a p i t o l o  Secondo, nota 

146. Nel f e r r a r e s e ,  b e n  59 l e g h e  p a s s a r o n o  al F a s c i o  l o c a l e  il 9 a=

p ri le , m e n t r e  il 22 d el lo  s t ess o m e s e  f u  l a  v o l t a  del C o n s o r z i o  eoo

p e r a t i v e  d e l l a  zona; e n o n  si d i m e n t i c h i  l a  b e n  n o t a  v i c e n d a  d e l l e  

l e g h e  s o c i a l i s t e  di S. B a r t o l o m e o  i n  Bosco, s c h i e r a t e s i  i n  b l o c c o  - 

il 25 f e b b r ai o,  p r i m o  c a s o  i n  I t a l i a  - d a l l a  p a r t e  d e l l e  c a m i c i e  ne 

re. C f r . , p e r  tutto, F. Cordova, L e  o r i g i n i  dei s in da cat i f a s c i s t i  

c i t . , pp. 43-4; e P.R. Corner, Il f a s c i s m o  a F e r r a r a  c i t . , pp. 181 

sgg.

(106)

Cfr. Ric.aut. ( F ) , p. 29; ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, R a v i z z i n i  a 

D. Grandi, B o l o g n a  21 m a g g i o  1921; e L. Raffa, squadri st i e s i n d a c a =  

li s t i  cit., pp. 205-7. L ' e v e n t o  f u  a n n u n c i a t o  s u l l '"Assalto" del 19 

m a r z o  1921 (Fa sc io e C a m e r a  s i n d a c a l e  cit.) e del 26 m a r z o  1 9 2 1
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riamerà S i n d a c a l e  del L a v o r o  d el la C i t t à  e P r o v i n c i a  di B o l o g n a ):

nonché sul " R e s t o  del C a r l i n o "  del 9 m a r z o  1921 (Una n u o v a  o r g a n i z =

^azione di l av or at ori » L a  C a m e r a  s i n d a c a l e  del l a v o r o ) e sul "Pop ol o

¿ • I t a l i a "  d e l  27 m a r z o  19 21  (C a m e r a  s i n d a c a l e  d e l  La v o r o  d e l l a  Cit=

tà e P r o v i n c i a  di B o l o g n a ) • Nel m a n i f e s t o  p r o g r a m m a t i c o  — p u b b l i c a ^

to su ll' " A s s a l t o "  dell 26 m a r z o  - si a v v e r t e  lo st il e e il p e n s i e r o

di Grandi: "L'esperienza del passato insegna a tutti i lavoratori

{pianto grave danno arrechi al movimento operaio 1 'asservimento del=

le o r g a n i z z a z i o n i  ai p a r t i t i  politici. I partiti, v a l e n d o s i  d e l l e

organizzazioni p e r  f ini  p u r a m e n t e  e l ett or al i e di speculazione, e

instaurando s i s te mi  di i m p o s i z i o n i  c on tr a r i  ai più e lementari p r i n =

cipi di libertà e di civile convivenza, hanno distrutto nelle masse

quel sentimento di solidarietà e di fratellanza che le teneva unite

nella l o t t a  c o n t r o  l o  s f r u t t a m e n t o  capitalistico. Noi i n t e n d i a m o  o £

porci risolutamente a questa degenerazione del movimento operaio.

(.«.). Noi i n t e n d i a m o  di p o r r e  l ' o r g a n i z z a z i o n e  al di sopra dei p ar
t

titi, p e r  i m p e d i r e  c h e  l e  c o m p e t i z i o n i  e i dis sen si  f r a  i P a r tit i si 

ripercuotano i n  c o m p e t i z i o n i  ed i n  di sse n s i  i n ter ni  del la  o r g a n i z z a  

zione. S o l a m e n t e  così p o t r à  f i n a l m e n t e  r a g g i u n g e r s i  l ' un it à s i nd ac a 

le (....). L a s c i a t a  a d  o g n u n o  l a  l i b e r t à  di p e n s i e r o  (s ic) c o m e  cre= 

de, nel c a m p o  d e l l e  i d e a l i t à  p o l i t i c h e  m o r a l i  o religio se , la orga?= 

nizzazione sarà s o l a m e n t e  il sugg el lo  d e l l a  f r a t e r n i t à  f r a  tutti i 

lavoratori n e l l a  d i f e s a  di co muni i nteressi, n e l l a  c o n q u i s t a  di co= 

auni diritti. (...). L a  n o s t r a  o r g a n i z z a z i o n e  r i a f f e r m a  i puri  p r i n  

cipi del m o v i m e n t o  Sindacale, quei p r i n c i p i  c h e  ci p o r t a r o n o  a l l e  

prime c o n q u i s t e  o r m a i  i n d i s t r u t t i b i l i " .  L o  stesso se gr et ari o g e n e r a  

le della CI SE, I s i d o r o  P r o v e n z a ,  si e ra r e c a t o  nel c a p o l u o g o  p e t r o =  

aiano, il 29 g e n n a i o  1921, p e r  a v v i a r e  la c o s t i t u z i o n e  de lla  C a m e r a  

sindacale di B o l og na , c h e  p o t e v a  già c o n t a r e  su a l c u n e  o r g a n i z z a z i o  

ni di c a t e g o r i a  del c e t o  m e d i o  e sul Sindacato a u t o n o m o  coloni, p i e  

coli aff it t u a r i  e p i c c o l i  p r o p r i e t a r i  la vo r a t o r i  diretti, c o n  c i r c a  

800 soci. Cfr. F. Cordova, L e  orig in i dei sindacati f a s c i s t i  cit. ,

P* 43; e L. Ra ffa, s q u a d r i s t i  e si nd ac a l i s t i  c i t . , p. 226, n o t a  8.
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(107)
Nei Ric. aut. (F) , p. 29, Grandi ha sostenuto invece di aver prima 

invano proposto ad Arpinati di creare una vera e propria Camera del 

lavoro fascista, e poi di aver promosso la costituzione della Came= 

ra sindacale al di fuori del Fascio, organizzandola lui stesso. Nel 

Memoriale, p. 25, nota 1, non si parla siffatto di un dissidio del ge 

nere, riferendo semplicemente Grandi che Arpinati e Baroncini "era= 

no premuti dalla necessità violenta dell'azione1', e perciò fu lui a 

prendere l'iniziativa sindacale insieme ad altri elementi non fasci 

sti, ma antisocialisti. A nostro avviso, tenendo conto della posi= 

zione generale di Grandi sul problema fascista e sindacale, nonché 

delle vicende successive di cui tratteremo, le cose andarono cane 

indicato nel testo. S si noti che il probi ena di una vera e propria 

fascistizzazione del sindacalismo nazionale sorgerà a Bologna esclu 

sivamente nell'estate del 1921. Nel marzo dello stesso anno Grandi 

pensava a tutto, fuorché ad una Camera del lavoro "fascista".

(108)

B. Mussolini, In tema di violenza, "L'Assalto**, 5 marzo 1921. Nel= 

l'articolo in questione Mussolini aveva insistito sulla necessità di 

moderare le violenze in seguito alla già acquisita vittoria sul so= 

cialismo bolscevico, di subordinare le stesse a un rigido criterio 

politico di esclusiva difesa e reazione ad attacchi o "diffamazioni" 

provocatorie degli avversari, di non impedire le "ordinate" manife= 

stazioni politiche socialiste per lo stesso principio di libertà che 

si voleva sostenere contro le pratiche "bolsceviche", di scegliere 

più accuratamente gli obiettivi della violenza per non colpire indi 

scriminai am ente tutto e tutti, di epurare le squadre degli elementi 

agrari e puramente crumireggianti, di ricordare che per il fascismo 

la violenza rimaneva una "dolorosa necessità chirurgica" e non la ma 

nifestazione essenziale dell'agire del movimento, in un'ottica simi 

le a quella dell'arte per l'arte.

(109)

In particolare, il 2 marzo, si tenne un'assemblea del Fascio di Bo=
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logna - presente addirittura Umberto Pasella - per discutere la spi 

no sa questione della ristrutturazione delle squadre e del controllo 

politico sugli iscritti. Cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azio 

ne fascista. Incidenti con i socialisti", il prefetto al ministero 

dell ' Interno, Bologna 4 marzo 1921.

(110)

contributo allo scandalo cit., Grandi a Missiroli, Bologna il febbraio 

1921.

(Ili)

Cfr., per tutto, D. Grandi, Ricostruzione cit.

(U2)
Si veda, ad es. , id. , Repubblicani e Fascisti.1 "L'Assalto", 19 raar= 

zo 1921, dove si dichiarava che i fascisti bolognesi avrebbero sem= 

pre teso "fraternamente" la mano alla gioventù repubbli esina, la qua 

le - al di là di ogni superata dottrina - professava l'ideale di 

Mazzini, sentito "come una necessità storica da tutta la gioventù 

radunata oggi attorno sii gagliardetti dei Fasci". E di fronte all'at 

teggiamento "loiolesco" dello Stato moderato - del quale atteggia= 

mento massima espressione rimaneva la monarchia - il fascismo non 

avrebbe potuto mantenere a lungo il suo agnosticismo; e il repubbli 

canesimo sarebbe divenuto "premessa fondamentale" del movimento. E 

si noti che 1'"Assalto" non mancò neppure di continuare a rivendica 

re per sé l'eredità di un socialismo non bolscevizzante, magari tes 

sendo gli elogi di figure di riformisti usciti dal PSI. Tipico, in 

tal senso, Medaglione. Alfredo Xella, ibid. , 12 marzo 1921. Xella - 

?ià assessore provinciale - aveva dimissionato nel *19 dalla sezione 

d'Imola, per contrasto con la linea massimalista estrema di Anseimo 

Marabini. Cfr. N. S. Onofri, La strage cit., p. 50.

(113)

Come noto, nel gennaio 1921, Alceste De Ambris, Eno Mecheri e Umber 

to Foscanelli avevano fondato a Milano la Federazione nazionale dei 

legionari fiumani. A Bologna si pubblicava il settimanale "La riscos 

sa dei legionari fiumani". Gli organi della Federazione invitarono
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gli iscritti a non confondersi con altri movimenti politici, e so= 

prattutto a guardarsi dai fascisti. Cfr. F. Cordova, Arditi e legio= 

nari dannunziani, Padova 1969, pp. 114 sgg. La "Riscossa", tuttavia, 

cercò a più riprese di mantenere aperto il dialogo specie con i set 

tori sindacalisti del fascismo; anche se Foscanelli - il 5 marzo - 

sostenne ancora sulla rivista che i dannunziani non avevano nulla 

da spartire con gli "amici tiepidi" in camicia nera (Fascismo e le= 

gionari). Per la posizione fascista, cfr. Ai legionari, "L'Assalto",

26 febbraio 1921.

(114)

"Nella nostra nazione in cui lo Stato attuale è ormai dissolto e 

1'antistato socialista non ha la possibilità di costituirsi per la 

sua assoluta ed organica impotenza,' è urgente creare il nuovo ordi= 

ne interno, il nuovo atato, lottando con ogni mezzo, sia in forma 

pacifica, sia, quando occorra, in forma violenta, contro le forze 

dissolventi". "Il Popolo d'Italia", 25 gennaio 1921. Questo il pre= 

supposto della relazione Marsich, favorevole anche all'antipregiudi 

zialismo in materia istituzionale, ritenendo secondaria la questio= 

ne monarchia-repubblica a fronte del problema fondamentale della 

nuova classe dirigente. Sulla relazione Mussolini, si veda R. De Fé 

lice, Mussolini il fascista I cit., pp. 56-8. Nel testo si ribadiva 

in sostanza il concetto dell'assoluta impossibilità per le camicie 

nere di muoversi comunque in occasione del "Natale di sangue", per= 

ché un'azione rivoluzionaria in Italia avrebbe fatto il giuoco dei 

rossi, non delle forze nazionali. L'accettazione del trattato di Ra 

palio - pur dolorosa - aveva costituito pertanto il male minore. E 

del resto certo fiumanesimo dell'tiltima ora - sosteneva Mussolini - 

era assai composito, andando dagli anarchici ai nazionalisti, a tut 

to scapito della chiarezza di propositi. Per il commento dell'"As= 

salto" alle due relazioni, cfr. Contributo al prossimo dibattito c±t-

(115)

Il Congresso era stato inizialmente convocato per il 13 marzo; cfr.

"L'Assalto", 18 febbraio 1921. Per 1'indisposizione di Mussolini,
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cfr. ibid. 12 marzo 1921. Quanto ad Arpinati, questi i fatti. Nel 

corso di una spedizione punitiva a Pieve di Cento contro un gruppo 

di muratori il 1° marzo, il segretario del Fascio petroniano - feri 

to alla testa da colpi di bastone — aveva esploso quattro colpi di 

rivoltella. Gli aggressori erano stati i fascisti. Il prefetto - che 

più volte aveva convocato i membri del direttorio bolognese per in= 

vitarli a desistere dalle violenze e per comunicare loro la sua in= 

tenzione di tutelare la legalità e l'ordine pubblico - chiese e ot= 

tenne il mandato di cattura per mancato omicidio, facendolo esegui= 

re a Milano dal nuovo questore di Bologna De Silva. Arpinati fu poi 

tradotto nelle carceri di Ferrara, avendo spiccato il suddetto man= 

dato il giudice istruttore di quella città. Seguirono violente mani 

festazioni a Bologna con l'arresto di altre cinque camicie nere; in 

àustri ali e commercianti minacciarono la serrata; una delegazione 

del Fascio petroniano si recò a Ferrara per concordare un'azione co 

mune di tutti i Fasci emiliano romagnoli a favore degli arrestati; 

vi fu una nuova sfilata di camicie nere a Bologna, peraltro senza 

incidenti o violenze, data la fermezza di Mori; e infine il 18 Ar= 

pinati venne scarcerato, tornando in sede, accolto da una manifesta 

zione di .giubilo con più di 1.500 persone. Visto l'atteggiamento chi 

ro assunto in precedenza dell prefetto, i fascisti interpretarono na 

turalmente l'avvenimento come una riuscita e vittoriosa prova di 

forza, dovuta in toto al loro slancio rivoluzionario, più potente - 

Pensavamo - persino degli organi dello stato. Per tutto, cfr. asb,

GP, 1921, cat. 7, fase» 1, "Fascisti", cart. "Arresto di Arpinati"; 

ACS, Ps, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con i 

socialisti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 10, 12, 

13, 14 e 18 marzo, nonché 2 aprile 1921. Il prefetto si lamentava 

soprattutto del fatto che i fascisti resistevano ad ogni colpo per 

le protezioni e i finanziamenti di cui godevano. Interessante, sot= 

to questo profilo,1 risultava la trascrizione - allegata da Mori al 

suo succitato rapporto del 2 aprile — di una conversazione telefoni 

ca intercorsa il 21 marzo 1921 tra il corrispondente bolognese del
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"Giornale d'Italia" e il "Giornale d'Italia" stesso, con successivo 

passaggio della cornetta ai due capi ad altrettanti fascisti, di cui 

uno - molto probabilmente - era Gino Baroncini. Vi si parlava - tra 

l'altro - di un vaglia per il Fascio petroniano, e Baroncini chiede 

va satro danaro perché molti "pensano alle elezioni ... e allora 

senza tanti complimenti se ne vanno con chi li paga meglio". Poi 

chiedeva: "Alessandrini lo hai visto ...?". Risposta: "No ... ma è

lo stesso ... perché l'ultima volta mi ha detto: 'Tu contaci pure 

perché ho visto Toeplitz e mi ha detto ... spendete pure'". Baronci 

ni, parlando del suddetto vaglia, aggiungeva: "... un'altra volta 

sarebbe misura di prudenza che non mi ci mettessi dentro i saluti 

della persona da cui vengono perché alla Posta sono tutti boiseevi= 

chi e se leggono capiscono e dopo ...". Infine, si confermava che 

all'interno del Fascio esistevano due tendenze in merito all'uso del 

la violenza: una "dura" e una più "conciliante". Mentre si preferi= 

va usare il meno possibile "certe armi" (si capisce che trattavasi 

di armi da fuoco ed esplosivo), adottando un "nuovo sistema" (leg= 

gasi manganello e olio di ricino).

(116)

Cfr., al riguardo, ARDF, CDG, B, b, 4» fase. 70, D. Grandi ad A. 

Ghepardi, Bologna 27 dicembre 1923; e Memoriale, pp. 77-8. Della 

faccenda tratteremo anche nel Capitolo Quinto.

(117)

Le camicie nere - convinte che Gherardi volesse salvare Missiroli» 

in virtù delle numerose e influenti amicizie di quest'ultimo nel raon 

do politico romano, organizzando la manovra nella capitale a pre= 

scindere dalla "volontà" espressa dalla cittadinanza bolognese - ri 

badirono in termini duri la portata dell'epurazione decretata dopo 

palazzo d'Accursio. "Mario Missiroli può ben ritornare a Bologna, 

ma purché si accontenti di vivere la sua vita crepuscolare in soli= 

tudine e in silenzio; come un condannato, quale è, dalla pubblica 

disistima; come un vinto, quale è, dalla magnifica riscossa che ha 

spazzato via tutti i rettili velenosi dalla nostra città. Ma se voi 

mai pensate di rimettere i denti alla vipera, di rinnovarle qui la
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potenza di mordere e di avvelenare, ricordatevi che a Bologna non si 

ha più la sopportazione di tollerare le vipere, né l'illusione di 

addomesticarle. Oggi, a Bologna, le vipere si usa schiacciarle, sen 

za pietà. Esse, e chi le alleva", si riparla di Missiroli, "L'Assai 

toH» 2 aprile 1921. Il 3 e il 4 aprile il "Resto del Carlino" de= 

scrisse e commentò con grande simpatia i lavori del Convegno regio= 

naie fascista emiliano romagnolo; il 5 aprile annunciò di aver pre= 

so atto della più volte manifestata decisione missiroliana di riti= 

rarsi dalla direzione del giornale; il 7 aprile Cesare Mori telegra 

£ò al ministero dell'Interno, rivelando che il provvedimento era 

stato adottato su proposta di Gherardi, il quale riteneva "con tale 

atto ridurre ostilità di taluno che gli attribuisce intenzioni far 

qui ritornare Missiroli". ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1, "Ordine 

pubblico".

(118)

Per notizie, resoconti e commenti relativi al Congresso, si vedano: 

ACS, Pjì, 1921, Gl, b. 93, fase* "Azione fascista. Incidenti con i 

socialisti", rapporti del prefetto al ministero dell'Interno, Bolo= 

gna 28 marzo, 2,3,4 e 6 aprile 1921; "Il Resto del Carlino", 4 apri 

le 1921; G.A. Chiurco, Storia delia Rivoluzione Fascista cit., voi. 

III, pp. 161-5; R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp* 71- 

8; F. Musiani Tarozzi, Il primo e il secondo "Fascio di Ccmbattimen= 

to" cit., pp. 363-7. Mori si era dichiarato favorevole allo svolgi= 

mento del Congresso, perché quest'ultimo poteva, a parer suo, "riu= 

scire utile chiarire punti equivoci programma fasci e definirne at= 

teggiamenti"; rapporto del 28 marzo 1921 sopra citato*. Per mantene= 

re l'ordine, Mori chiese e ottenne rinforzi. Particolare interessan 

te: pare che il cap. Giulietti - presente al Convegno - non venisse 

percosso solo per l'intervento di Mussolini e dei membri del diret= 

torio di Bologna, i quali ricordarono l'avvenuto ri avvicinamento 

con D'Annunzio. ASB, GP, 1921, cat. 7» fase*. 1, "Fascisti", cart. 

"Congresso Regionale dei Fasci di Combattimento". E' noto che,per 

le successive elezioni politiche del maggio 1921,a Genova la Federa
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zione dei lavoratori del mare di Giulietti appoggiò la lista autono 

ma dei combattenti (controllata nel capoluogo ligure da elementi dan 

nunziani), che non aveva aderito ai Blocchi nazionali, cfr. R. De 

Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 81-2.

(119)

ACS, PS* 1921, Gl, b,. 93,‘ fase. "Azione fascista. Incidenti con i 

socialisti", rapporto del prefetto al ministero dell'Interno, Bolo= 

gna 2 aprile 1921. Si esibivano soprattutto ritratti dei sovrami.

(120)

Adunata regionale Fascista, "L'Assalto", 9 aprile 1921. si tenga con 

to del fatto che alcune sezioni vennero fondate per l'occasione, con 

pochissimi soci, per esser poi solidamente costituite in un secondo 

tempo. Il peso del fascismo emiliano nel contesto più generale del 

movimento nazionale risultava comunque notevole. Il Fascio ferrarese

- al 31 marzo 1921 - poteva contare su 7mila iscritti e 52 sezioni; 

mentre quello di Milano non superava i 6mila iscritti, e - per fare 

degli esempi significativi - i Fasci di Roma, Torino, Firenze, Napo

li, Genova, ne avevano rispettivamente 1.480, 581, 500, 2.850 e 

2.470, solo-il Fascio triestino vantava un numero superiore di soci; 

ben 14.756, in una zona con particolari problemi etnici e dove il 

movimento delle camicie nere si era potentemente sviluppato già nel 

l'estate del *20. ACS, PS, 1925, b. 96, "PPSFC". Al 31 marzo, sem= 

pre secondo ibid. , in Modena e provincia c'erano 3 sezioni dei Fasci 

con 2,510 iscritti; a Parma 6 con 770; a Reggio Bnilia 4 con 832; a 

Piacenza 4 con 1,040. Totale in Etailia (si ricorderanno i 5.130 soci 

di Bologna, divisi in 4 sezioni): 73 sezioni con 17.282 iscritti, 

sulle 317 sezioni e gli 80,476 soci dell'intero movimento nazionale. 

Assai diversa la situazione in Romagna: a Ravenna, troviamo un Fa= 

scio con 70 iscritti; a Forlì, 2 con 300.

(121)
Murri - si noti - collaborava al "Resto del Carlino" dal 1919, chia 

matovi - guarda caso - proprio da Mario Missiroli. E veniva elabo= 

rando - sempre più precisamente nel »21 - quel "nuovo liberalismo"»
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c o sì  vicino alle idee di Grandi e tutto incentrato sul tona dell'e= 

ticità dello Stato, conseguibile solo per il tramite di una democra 

zia idealistica, capace di conciliare, identificare, sublimare li= 

bertà individuale e collettiva, cfr. G. Cappelli, Romolo Murri cit., 

pp. 253 sgg.

(122)

D. Grandi, Le origini e la missione cit., p. 54.

(123)

A n c h e  questa frase dovette far piacere assai a Grandi: "Se questo 

nuovo Stato (creato dai socialisti all'interno di quello borghese 

N.d.R. ) fosse stato più liberale, più moderno più vitale dell'anti= 

co, niente in contrario; ma questo Stato, e voi lo sapete per espe= 

rienza diretta, era uno stato più tirannico, più illiberale, più ca 

morristico soprattutto del vecchio per cui questa che noi compiamo 

oggi è una rivoluzione che spezza lo stato bolscevico nell'attesa 

di fare i conti collo stato liberale".

(124)

ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti comi 

socialisti", rapporto del prefetto al ministero dell'Interno, Bolo= 

gna 3 aprile 1921.

(125)

Le difficoltà del Fascio di Panna erano dovute al contrasto esisten 

te tra esso e i sindacalisti rivoluzionari, fortissimi nella zona, 

e apertamente sostenitori della tesi per cui "il fascismo della Val 

le Padana deve essere riguardato come l'organizzazione di offesa 

violenta della classe padronale che sente prepotente il bisogno di 

sfogare la sua libidine reazionaria" (Ancora sul fascismo ..., "Gio 

ventù sindacalista", 23 febbraio 1921). A Parma - dove operava De 

Ambris - il pericolo di un'alleanza in funzione antifascista tra i 

legionari e i sindacalisti rivoluzionari era già una realtà. Di fron 

te agii incidenti di cui sopra e alle ricorrenti accuse di "schiavi 

smo agrario" rivolte alle camicie nere di Parma, il CC dei Fasci or 

dinò un'inchiesta, affidata a Pasella. Per il duro commento dello
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"Assalto" sulla vicenda, si veda la nota 91. L'intervento di Pasel= 

la portò all'epurazione di vari elementi. Cfr. R. De Felice, Musso

lini il fascista I cit., pp. 68-9.

(126)

Anche se poi il telegramma di saluto fini per suonare come segue:

"I Fascisti Emiliani e Romagnoli salutano in Gabriele D'Annunzio la 

più fulgida speranza della Patria". Adunata regionale Fascista cit.

(127)

Si noti, per es.., la posizione assunta sul problema dal Fascio mode 

nese: "1) Industrializzazione massima attraverso le attuali forme 

di produzione, completate dalla cooperazione tra braccianti, mezza= 

dri, affittuari, piccoli proprietari. Tendenzialmente, trasformazio 

ne delle aziende quali oggi sono in organismi moderni, completi, 

tecnicamente perfetti, sufficientemente vasti. 2) Nelle antiche o 

nuove forme, associazione e collaborazione (e compartecipazione a= 

gli utili) tra i tre grandi fattori della produzione: lavoro del 

braccio, lavoro della mente, capitale. 3) Frazionamento della pro= 

prietà, inteso come suddivisione del 'titolo di proprietà' mediante 

le moderne forme di associazione (cooperativa, società anonima per 

azioni (,_ecc. )) meglio che come parcellamento della terra". ACS, 

PS, 192^33. 81, £asc. "Modena", riportato in R. De Felice, Musso= 

lini il fascista I cit., p. 76 e nota 2. Programma moderno senza 

dubbio, ma espressione esclusiva degli interessi e delle esisgenze 

della borghesia agricola più attiva e al passo coi tempi del capita 

li smo imprenditoriale.

(128)

Cfr. P..P- D'Attorre, Gli agrari bolognesi cit., pp. 143-6.

(129)

Ric. aut. (F) , pp. 23-4.

(130)

Com'è noto, Mussolini vedeva allora nel futuro politico italiano - 

specie dopo il Congresso di Livorno del PSI e nella prospettiva del

lo scioglimento della Camera - un'alleanza tra liberali, socialisti
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riformisti e popolari, guidata da Giolitti, e nella quale voleva e 

sperava di trovare un posto pure per il fascismo, in virtù del suo 

ruolo "anmentatore" del socialismo bolscevizzante. In questa pro= 

spettiva, le camicie nere, secondo l'uomo di Predappio, avrebbero 

dovuto dunque distinguere tra socialismo e socialismo, "aiutando" 

la destra del PSI ad emanciparsi dal predominio della sinistra, e 

"spingendola" nella maggioranza parlamentare. Purché - rimaneva in= 

teso - Turati e compagni avessero riconosciuto il ruolo positivo 

del fascismo, smettendola con le "calunnie" e le "provocazioni" ri= 

volte contro le camicie nere. A tale condizione, sin dalla fine di 

gennaio, Mussolini si era dichiarato disposto ad accettare la propo 

sta socialista di una tregua e di una pacificazione, nel quadro di 

un progetto politico favorevole alla "parlamentarizzazione" del fa= 

seismo. Per tutto questo, cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista

I cit., pp. 42 sgg.

(131)

Disse Mussolini tra l'altro: "se socialismo ha da farsi, non può es 

sere il socialismo bestiale, tirannico e liberticida di ieri; non 

può essere che il socialismo di Carlo Pisacane, di Giuseppe Ferrari 

e di Giuseppe Mazzini. Qui, o popolo di Ferrara, è la tua storia. 

Qui, o popolo di Ferrara, è la tua vita. Qui, o popolo di Ferrara, 

è il tuo avvenire". Ibid. , p. 72. E' evidente che simili parole 

piacquero moltissimo proprio a Dino Grandi.

(132)

Sic.aut.. (F), p. 24. E' l'unica fonte che parla della cosa, senza 

Peraltro precisare se Grandi poi andò o no a Gardone. Ma pensiamo 

di no; altrimenti Dino lo avrebbe riferito. Mussolini a Gardone Ri= 

foera. Pn colloquio con Gabriele D'Annunzio, "Il Popolo d'Italia",

6 aprile 1921, riferisce di "diversi amici fascisti" al seguito del 

l’uomo di Predappio, non riportando però alcun nominativo.

(133)

"L'Assalto", 9 aprile 1921. In realtà - come sottolineato in R. De 

felice, Mussolini il fascista I cit. , p. 73 - un accordo non venne
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raggiunto nell'incontro; Mussolini si limitò a rassicurare il Coman 

dante sull'avvenuta adozione, da parte dei Fasci, del suo programma 

politico sociale; D'Annunzio evitò la rottura e mantenne il discor=: 

so aperto. Ma il commento dell "'Assalto'' mostrava esattamente cosa 

Mussolini si fosse proposto di ottenere con la sua visita, nonostan 

te l'immutata decisione dannunziana di non partecipare alle elezio= 

ni, di non consentire alla Federazione legionaria di aderire ai 

Blocchi, di lasciar presentare a Parma De Ambris solo contro tutti.

(134)

D. Grandi, Rassegna di forze, programmi di azione. Conclusioni, "l'A 

salto", 9 aprile 1921-

(135)
Per una statistica degli atti di violenza politica tra il gennaio e 

il maggio 1921, si veda R. De Felice, Mussolini il fascista I cit./ 

pp. 35-9. Nella provincia di Bologna - fino all'8 maggio - si verifi 

carono 73 casi di violenta tra fascisti e socialisti, tutti denunzia 

ti all'autorità giudiziaria, peraltro con un solo procedimento defi 

nito con assoluzione. Caso più tini co che raro - di qui il risenti= 

moito delle camicie nere contro Mori - i fascisti arrestati risulta 

rono più numerosi (84) dei socialisti nelle medesime condizioni (52); 

e il fenomeno si ripetè in tema di denunciati a piede libero (rispet 

tivamente 40 e 24). Nei vari scontri - tra il l° gennaio e il 7 â= 

prile 1921 - tre persone rimasero uccise a Bologna (2 agenti e 1 so 

cialista) e 16 ferite (8 fascisti, 7 socialisti e 1 estraneo). Tra 

il 20 giugno 1920 e il 31 maggio 1921 vennero eseguite 300 perquisì 

zioni a Bologna, col rinvenimento d'un arsenale: 39 fucili, 86 ri voi 

telle, 51 armi bianche, 41 tubi di gelatina, 25 petardi e molte car 

tucce. ACS, PS, 1921, Gl, b. 90, fase. "Conflitto tra fascisti e so 

ci ali sti".

(136)

Nei primi sei mesi del *21, in provincia di Bologna, i fascisti di= 

strussero o devastarono: 1 tipografia di giornale, 6 case del popolo

7 Camere del lavoro, 9 cooperative, 5 leghe contadine, 5 sezioni e
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c i r c o l i  socialisti e comunisti, 2 circoli operai e ricreativi. A» 

Tasca, Nascita e avvento cit. , p. 174.

(137)

L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (II) cit., 
pp, 260—2.

(138)
i

Val la pena di osservare - en passant - che 1* "Assalto*’ non usava 

il termine "camerata" per le camicie nere, bensì quello di .... "com 

pagno"!

(139)

Si veda B. Mussolini, Il senso del limite, "Il Popolo d'Italia", 28 

aprile 1921. L'articolo era stato dettato al duce dalla convinzione 

che l'opinione pubblica cominciasse ad essere stanca pure delle vio 

lenze fasciste, che rischiavano di sgomentare i cittadini con la lo 

ro frequente brutalità; e se - come appariva probabile - i sociali= 

sti fossero stati ridimensionati dalla prova elettorale, il rischio 

di un'identificazione delle camicie nere nell'elemento perturbatore 

dell'ordine e della quiete interna sarebbe risultato assai grave. 

Perciò Mussolini volle lasciar capire di poter essere il pacificato 

re dell'Italia, imponendo ai fascisti il "senso del limite", cioè - 

in nuce - il patto di pacificazione e l'ascesa al potere per via po 

litica, con un governo di coalizione. Cfr. R. De Felice, Mussolini 

il fascista I cit., pp. 89-90* E si legga pure l'esplicito testo 

della lettera di ringraziamento inviata da Mussolini ad Arpinati per 

il Convegno regionale: "Milano, 6 aprile 1921. Carissimo Arpinati, 

Permettimi di ringraziarti per le accoglienze trionfali. E* anche 

stato il trionfo della tua fervida attività e di quella dei tuoi a= 

mici che mi sono presenti. Ricorderò per sempre le giornate del fa= 

seismo bolognese. Ora ti prego di consolidare il movimento, seguen^ 

do queste direttive generali: 1° limitare l'uso della violenza allo 

strettamente necessario e impiegarla cavallerescamente; 2° penetra^ 

re nelle campagne. Oh abbraccio fraterno, tuo Mussolini". "L'Assal= 

to", 16 aprile 1921.
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(140)

Si vedano, per tutti: Della violenza, ibid., 30 aprile 1921; e Due 

cazzotti a certi fascisti, ibid. , 7 maggio 1921.

(141)

Cfr. s.r., Socialisti e fascisti cit.

(142)

Cfr. Cronaca bolognese. Il fascismo ha gettato via la maschera, "La 

Squilla", 12 marzo 1921. L'articolo era tutto un attacco alla nuova 

Camera sindacale del lavoro.

(143)

ACS, PS, 1925, b. 96, "PPSFC". Il grosso dello sviluppo si verificò 

proprio in maggio (al 31 aprile i Fasci della provincia erano 6 con 

5.260 soci). Per un quadro completo, cfr. ASB, GP, 1921, cat. 7» 

fase. 1, "Fascisti", Legione Territoriale Carabinieri Reali di Bolo= 

gna, Elenco riguardante le organizzazioni esistenti nel territorio 

di questo Comando, Bologna 11 maggio 1921. Dei 10.280 soci comples= 

sivi della provincia, ben 8mila appartenevano al Fascio di Bologna.

(144)

Cfr. Salutiamo j coloni convenuti a Bologna, e Messaggio ai contadi= 

ni, "L'Assalto", 9 aprile 1921. Dino Grandi, nel suo indirizzo di 

saluto al Convegno, ricordò che se i coloni - ribellandosi alla "ti 

rannia" rossa - dovevano considerarsi i primi fascisti, le camicie 

nere, per parte loro, rappresentavano "la più valida difesa dei li= 

beri coloni". L. Raffa, Squadristi e sindacalisti cit., p. 209.

(145)

Per tutte queste vicende, si leggano le pagine di cronaca dell'"As= 

salto" fra il 16 aprile e il 15 maggio 1921. Riproduciamo l'o.d.g. 

con cui la lega coloni di Mordano (paese natale di Grandi) si di= 

staccò dalla Camera del lavoro, costituendosi in sindacato autonomo: 

"L'Assemblea generale della Lega Coloni di Mordano, considerato che 

l'attuale situazione economica, critica quante altre mai, richiede 

serietà di propositi e concordia per non disperdere i frutti ottenu 

ti con lunghi sacrifici, considerato che soltanto l'indirizzo Sinda
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cale di una organizzazione può condurre a risultati veramente prati 

ci e duraturi nei riguardi dell'aumento della produzione nazionale, 

delibera di distaccarsi dalla Camera del lavoro d'Imola (i cui capi 

si sono sempre e soltanto preoccupati del fattore politico dimenti= 

cando il fattore economico) e di costituirsi in Sindacato autonomo". 

una lega dell »imolese passa ai Fasci. "L'Assalto'', 6 maggio 1921.

Il Gruppo ferrovieri fascisti venne fondato a Bologna - sull'esem= 

pio di varie città toscane - il 10 maggio, raggiungendo, nel giro 

di qualche mese, le 12 sezioni nella provincia. Come negli altri 

centri, il GFF dichiarò di non volersi occupare di questioni econo= 

miche, per non invadere il terreno del Sindacato economico ferrovie 

ri, col quale intendeva mantenere buoni rapporti. Scopo principale 

del GFF doveva risultare quello di rendere impossibile lo sciopero 

nei servizi pubblici, organizzando anche una scuola per insegnare a= 

gli iscritti a svolgere le mansioni più varie, in modo da poter al= 

l'occorrenza sostituire gli scioperanti. Si precisò pure che agli 

aderenti al GFF era proibito far parte delle squadre d'azione. Cfr. 

Ferrovieri fascisti, ibid., 11 maggio 1921; e F. Cordova, Le origi= 

ni dei sindacati fascisti cit., p. 45.

(146)
Se ne veda una descrizione in ACS, PSì,* 1921, Gl, b. 108, fase. "Ra= 

venna". e cfr. pure II Fascismo in Romagna, "L'Assalto", 30 aprile 

1921.

(147)

Oltre alle varie pagine di cronaca dell'"Assalto" - ricche di noti= 

zie sui numerosi comizi di Grandi in Romagna — e I no stri candì dati. 

Grandi. ibid., 3 maggio 1921, si vedano; Memoriale, p. 26; e Ric. 

jut. (p) , p. 26. Così è definito nel Memoriale "il probiana politi= 

co romagnolo: assorbire nel fascismo tutta la migliore parte dell'in= 

jerv enti smo e de~> volontarismo romagnolo, militante nel partito re= 

Pubblicano”. Grandi si dedicò all 'impresa — come vedremo — "tra moi 

incomprensioni e diffidenze".

(148)
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Sul problema repubblicano in Romagna, e su quello delle sue relazio= 

ni col fascismo, si consultino: ASB, GP, 1919» cat. 7, fase. 1/ cart. 

"Spirito e ordine pubblico. Azione dei partiti sovversivi", rappor= 

to sul PRI romagnolo; L. Casali, Documenti per una storia dei repuh= 

blicani in Romagna (1919-1923), nonché W. Zanotti, Lotte agrarie 

nel primo dopoguerra in provincia di Forli e origini del fascismo, 

ambedue in AA.VT.., Movimento operaio e fascismo nell 'Emilia-Romagna 

cit., rispettivamente pp. 325-63 e 207-45; e S. Fedele, I repubbli= 

cani di fronte al fascismo (1919-1926), introduzione di G. spadoli= 

ni, Firenze 1983

(149)

A Lugo gli scontri e le querele tra repubblicani e socialisti erano 

stati sempre particolarmente gravi; cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 107» 

fase. "Ravenna". Un discorso elettorale tenuto colà da Grandi - a 

forti tinte mazziniane - venne così commentato dalla "Vedetta", 

giornale locale del PRI: "Mai i repubblicani di Lugo avevano udito 

un discorso più onesto, più coraggioso, più sostanzialmente repubblii= 

cano di quello dell'aw. Grandi". E al fascismo si attribuiva il me 

rito di aver riconciliato i lavoratori con Mazzini anziché con Marx, 

e di aver promosso il rifiorire delle giovani energie italiane. Ri= 

prodotto come Repubblicani onesti, "L'Assalto", 8 maggio 1921. L'ar 

ticolista fascista ricordava che si trattava pur sempre di gente 

che avrebbe votato la propria lista, non il Blocco. In Tra fascisti 

e repubblicani, ibid. , 23 aprile 1921, si citava il caso di un'ag= 

gressione comunista a tre "repubblicano-fasàsti11 in quel di Civi= 

tella di Romagna, con successiva spedizione punitiva congiunta di 

repubblicani e fascisti (questi ultimi di Bologna e Ravenna), accó= 

mimati dalla stessa fede in Mazzini, Cattaneo e Ferrari, nonostante 

che molti - si scriveva ancora - tentassero continuamente di divide 

re i due movimenti.

(150)

Cfr. Una lettera di Carlo Bazzi, ibid.

(151)
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Si vedano, sull'"Assalto", i resoconti dei suoi comizi.

(152)

Cfr., per un es. , Schermaglie. Lezioni non richieste. Risveglio?, 

«L'Assalto", 3 maggio 1921.

(153)

T i p i c o ,  in tal senso, Il fascismo e le elezioni, ibid. , 4 maggio 

1921.

(154)

si legga anche solo Un propagandista del P.P. caduto sulla breccia, 

ibid. , 9 maggio 1921.

(155)

Cfr. ASB, GP, 1921, cat. 7» fase. 1, "Fascisti", Imola. Numerosi fu 

rono - nel corso dei comizi - i contraddittori tra popolari e fasci 

sti, accesi ma corretti. Oggetto del contendere erano in sostanza i 

voti dei ceti medi e dell'elemento contadino non socialista. In Fa= 

seismo e Religione, "L'Assalto", 23 aprile 1921, si sostenne - con 

ovvio riferimento al PPI - che nessun partito poteva pretendere di 

monopolizzare tutta una serie di voti, sbandierando un'ortodossia 

religiosa, che in politica, nella nuova politica antidogmatica e an 

tichiesastica ed esclusivamente italiana, non aveva senso alcuno.

Il fascismo, del resto, era un movimento religioso in quanto misti= 

co, idealista, romantico, antimaterialista; con le radici culturali 

nella filosofia di Croce e di Gentile, nella conversione di Papini, 

nell'arte di Ardengo Soffici. Ma di una religiosità laica, appunto,’ 

di uomini liberi e antidogmatici, per nulla amanti degli "angusti" 

circoli clericali; e tuttavia rispettosi d'ogni credo spirituale 

sincero, come dimostrato dalla presenza nel Fascio di numerosi cat= 

tolici praticanti. Al PPI fu ricordato che il Fascio non era anticle 

ricale/ma nemmeno "pretaiuolo". L'articolo venne scritto dopo un 

contraddittorio in comizio fra Oviglio e Milani. Quanto a Soffici, 

noteremo pw passant‘ ch'egli scrisse all'"Assalto", accettando voi en 

tieri il titolo di Fascista onorario (ibid., 19 marzo 1921), attri= 

itogli nell 'ar ti colo omonimo da Giorgio Pini per il suo Lemmonio
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Boreo, "cavaliere dell'ideale", e per la sua esaltazione del conta* 

dino-sol dato italiano. Una lettera di Ardengo soffici, ibid. , 9 apri 

le 1921.

(156)

L'opuscolo - pubblicato a Imola nel 1921, a cura della locale Fede= 

razione circondariale giovanile socialista - conteneva cinque arti= 

coli già apparsi sulla "Lotta", con il titolo Della violenza e del=

1'ideale. In esso opuscolo, si scriveva tra l'altro: "Il rispetto 

dei fascisti per quest'uomo - manifestato talora in situazioni tra= 

giche ed in forme tutt'altro che volgari, conclamato dai vari orato 

ri fascisti per le piazze delle città romagnole - trarrà forse ori= 

gine da apprezzamenti particolaristici fatti sulla sua molteplice 

attività politica; sarà forse un atto di deferenza verso il suo spi 

rito cavalleresco; che dire?, potrà forse essere un omaggio reso al 

commemoratore di Oberdan; ma nessuna cosa desta più meraviglia e do 

lore in noi come il vedere, con questo accettare a piene mani tutto 

un Uomo, distruggerne di colpo la stessa parte più nobile dell'ani= 

mo, le stesse xjualità più sacre del pensiero" (p. 6). In particola= 

re si contestavano le tesi di Grandi sulla sostanza nazionale e ri= 

sorgimentale del socialismo costiamo, "maturatosi" invece, secondo 

l'opuscolo, definitivamente al contatto col pensiero di Marx, "supe 

rando" in tal modo la lezione democratica e quella anarchica, con il 

loro "generico" umanesimo; si negava l'altra asserzione di Dino, 

per la quale Costa - se vivente - avrebbe aderito alla guerra; si 

ricordava che l'evoluzionismo socialista di Andrea non negava, ma 

preparava la rivoluzione, e che dunque Costa - 99 su 100 - nel '19- 

•20 si sarebbe schierato dalla parte dei massimalisti per tentare 

il gran passo della realizzazione del comuniSmo. Non mancava una si 

gnificativa nota d'imbarazzo, là dove si ammetteva che negli ultimi 

tempi i socialisti della zona avevano invocato assai meno degli av= 

versari il nome dell'agitatore romagnolo, ripreso però ai momento 

per difenderne la memoria, ricollocandolo tra i precursori del s o c i a _  

lismo moderno, di stampo sovietico.
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(157)

i £ vedano, ad es* : Bisogna lottare» bisogna votare, bisogna vincere« 

Eiezioni, "L'Assalto", 16 aprile 1921; Elevazione e rinnovamento. 

i.Q spirito fascista animatore della lotta elettorale. Per la via di= 

ritta, ibid. , 3 maggio 1921; Il fascismo e le elegioni cit.; Fasci= 

<ano e Parlamento, ibid. , 9 maggio 1921.

(158)

Contro tale progetto, si legga La canzone del "vieni meco", ibid. ,

11 maggio 1921, nel quale la "formula giolittiana" veniva paragonata

al filosocialismo "nittiano di infausta memoria", ambedue battistra=

da del cedimento progressivo all'esperienza della dittatura del prò

letariato. Sull ' "Assalto" del 9 aprile 1921, venne pubblicata una

vignetta - titolo Un pio desiderio - raffigurante l'uomo di Dronero

(che dall'aspetto sembra uno degli animali subdoli e malvagi del Pi=

nocchio di Collodi) con una mano sulla spalla di un giovanotto in

possesso di un Fascio littorio. Didascalia; "-Giolitti: Vuoi essere

il bastone per la mia vecchiaia? -Fascista; ... o pel tuo groppone? 
ttM I  *

(159)

A quest'ultimo proposito, si veda in specie La valorizzazione della 

vittoria e il divenire sociale, ibid. , 11 maggio 1921.

(160)

Per la via diritta cit.

(161)

Si leggano anche solo; I nostri candidati. Grandi cit.; Schermaglie, 

grandi e i pecoroni, "L'Assalto", 9 maggio 1921; il "cappello" a 11̂ 

fortA rii scorso d̂ T 1 * Aw. Dino Grandi al Teatro Comunale, ibid. , 12 

maggio 1921; e I problemi legislativi e sociali del futuro Parlamen= 

to. Dn discorso, ibid., 13 maggio 1921.

(162)

1̂ "Assalto" dichiarò di aver bisogno — per uscire quotidianamente 

nel periodo elettorale - di 50mila lire; e chiese aiuto ai "sosteni 

tori", perché risolvessero celermente il problema; ibid. , 30 aprile
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1921. Altre volte la Commissione per il finanziamento elettorale bit 

té cassa, minacciando apertamente i "disertori'' della "buona" batta 

glia; ibid. , 9 maggio 1921.

(163)

Cfr. La posizione dei Fasci nei Blocchi Nazionali, ibid., 14 maggio 

1921.

(164)

Il forte discorso dell'Aw. Dino Grandi cit,

(165)

L'annosa menzogna. Socialismo e classe lavoratrice non sono la stes= 

sa cosa. Contraddittorio, e Fascismo e questione sociale, ibid., 8 

maggio 1921, Inoltre vennero nuovamente minacciati di botte i pro= 

prietari che non si fossero uniformati al programma agrario fasci= 

sta di "democrazia rurale"; cfr. Ribalderie padronali, ibid., 5 mag 

gio 1921. L'"Assalto" celebrò poi il 1° maggio, rivendicando al fa= 

seismo il merito di averne consentito un festeggiamento pacifico nel 

la concordia di tutti i lavoratori e nel nome d'Italia. Analogo ma* 

nifesto di saluto fu stilato dal Comitato regionale dei Fasci. Cfr. 

ibid., 3 maggio 1921.

(166)

Sulla polemica con la "Stampa", si vedano: Per la via diritta cit.; 

e Gli untorelli contro il fascismo, ibid. , 6 maggio 1921. La "$tam= 

pa" si era appunto lamentata del fatto che in numerose circoscrizio 

ni i Blocchi subissero l'egemonia fascista, anziché avere un carat= 

tere liberale. Cfr. I blocchi e il programma, "La stampa", 20 apri= 

le 1921.

(167)

Il "sabotaggio" delle candidature fasciste venne sistematicamente 

denunciato a partire dall *"Assalto" del 30 aprile 1921, con l*ordi= 

ne tassativo alle camicie nere di votare per i candidati fascisti. 

Gli alleati del Blocco sostenevano spesso che in ogni caso molti 

candidati neri non avrebbero potuto ottenere la convalida dell'ele= 

zione per la troppo giovane età; 1'"Assalto" replicava - a torto -
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che ciò era falso. Per il caso Grandi, si veda Grandi e i pecoroni 

cit.

(168)

sic. aut. (F), p. 26. Grandi aveva detto: "Ne abbiamo abbastanza di 

un Re travicello e vogliamo un Re il quale sappia marciare a caval=

lo alla testa del suo popolo". Rilasciato, la denuncia rimase iscrit 

ta nel suo certificato penale. Quando - 22 anni più tardi - Vittorio 

Onanuele III gli conferì il Collare dell'Annunziata, non mancò di 

ricordargli in tono scherzoso 1'"incidente". Il fermo fu eseguito 

dal commissario Pagani della questura di Bologna; quattro anni più 

tardi - fra lo stupore dei "camerati" petroniani - il neo sottose= 

gretario all'Interno Grandi lo chiamò al Viminale per farne il suo 

segretario particolare. L'"Assalto" non dette notizia della cosa 

per evidenti motivi elettoralistici; per avere voti d'ordine occor= 

reva non esagerare con la polemica antimonarchica.

(169)

Per la candidatura Arpinati, cfr. F. Cordova, Le origini dei sinda= 

cati fascisti cit. , p. 45.

(170)

Dna conferma - in termini generali - la si può trovare in Grandi e 

i pecoroni cit.

(171)

Cangini ritirò l'epistolario il 1° aprile 1921. L'intera vicenda 

non è del tutto chiara, sull'"Assalto" (Sulla vertenza Baroncini- 

Cangini cit.) Grandi sostenne di non aver poi richiesto il plico, 

fidandosi dell'amico, fino agli inizi di giugno, quando gli risultò 

che proprio Cangini e altri del suo gruppo (leggasi Giuseppe Osti) 

avevano provocato la fuga di notizie sul carteggio. Ottenne allora 

l'epistolario con l'assicurazione giurata di Cangini che non era 

stato usato. Nel dicembre '22 il caso provocò una vertenza d'onore 

(presidente del giurì, di cui fece parte anche Oviglio, fu il sena?= 

tore Giuseppe Tanari) tra Cangini e Baroncini. Dal verbale d'accusa 

^ <lues t'ultimo, risulta appunto che Cangini avrebbe abusato di un
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incarico di fiducia affidatogli da Grandi quale mandatario ed amico, 

prima trattenendo il plico "missiroliano" diretto a Dino, poi usan= 

dolo o consentendone l'uso per "speculazione elettorale" a proprio 

vantaggio, infine - dopo il voto - rifiutandosi inizialmente di con 

segnarlo e pretendendo in un secondo momento, quale conditio sine 

qua non per la restituzione, un riconoscimento grandiano della sua 

correttezza, e l'impegno dei dirigenti del Fascio a non intraprende 

re campagne giornalistiche o politiche contro di lui. Da ultimo, 

Cangini avrebbe consegnato il plico, dichiarando - sul suo onore - 

il falso; e cioè che non esisteva nessuna copia o fotografia del 

contenuto del plico medesimo, alcune parti del quale sarebbero addi 

rittura state stampate invece in tipografia. Baroncini era rappre= 

sentato nella vertenza da Alfredo Pondrelli e Umberto Baccolini. Dai 

la documentazione risulta solo che Grandi non si ritenne per nulla 

soddisfatto dell'esito del giurì, che proclamò 1»"indegnità cavalle 

resca" di Baroncini, in quanto reo - nel corso di un precedente con 

tenzioso con altra persona - di non aver concesso a quest'ultima la 

"dovuta" soddisfazione. ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, missive del 9,

12, 14 e 15 dicembre 1921. Perciò Dino schiaffeggiò sia Cangini che 

Osti, battendosi con loro alla sciabola, ferendoli entrambi e rifiu 

tando di riconciliarsi. Cfr. All'ombra della Garisenda. Duello Gra&= 

di-Osti, "L'Assalto", 11 febbraio 1922 (da cui risulta che lo scon= 

tro con Osti avvenne il 4 febbraio, con ferimento dell'avvocato li= 

berale all'avambraccio destro, e quello con Cangini poco prima); e 

Ric.aut. (F), pp. 20-1, più sfumato nei giudizi (Grandi "credette 

di ravvisare'’ nei due gli autori del misfatto). Si noti che Osti fu 

assistito dal col. Giuseppe Pavone, direttore pure del duello, com= 

battente, ardito, legionario fiumano, candidato del Blocco n a z± on a =  

le, poi sostenitore dell'incompatibilità tra iscrizione alla FNLF o 

all'ANAi e ai Fasci. In seguito, nel 1940, l'uomo di Mordano - dive 

nuto ministro della Giustizia - chiese la collaborazione di Osti, 

allora docente di diritto civile all'università di Bologna, per l'ai* 

prontamente del nuovo codice civile, trovando nel professore un al=
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jeato del suo programma di opporsi Hal progetto di unificazione ita= 

io-tedesca del Codice civile" medesimo, ibid. , p. 21.

(172)

In forte discorso dell'Aw. Dino Grandi cit.

:(173)

Sui 20 candidati del Blocco nazionale nel collegio di Bologna, Fer= 

rara, Ravenna e Forlì, 6 erano fascisti: Arpinati, Baroncini, Barba 

to Gattelli (Ferrara), Grandi, Mussolini e Oviglio; 5 liberali; 4 

combattenti; 1 agrario, 1 tecnico, 1 tecnico-mutilato, 1 radicale e

l nazionalista (Cesare Tumedei). Mussolini e Gattelli eremo i candì 

dati proclamati dal Fascio di Ferrara; gli altri 4 fascisti da quel

lo di Bologna. A partire dall»"Assalto" del 7 maggio 1921, però, 

l'ordine fu di votare tutti Arpinati, Grandi, Mussolini, Oviglio; 

sullo stesso numero apparve la lettera di rinuncia di Baroncini, Pn 

nobile gesto di Gino Baroncini, esaltata ovviamente con grande calo 

re per lo "spirito fascista" rivelatovi.

(174)

La Vittorio Veneto del 1921, "L'Assalto", 13 maggio 1921.

(175)

Questo ritornello comparve ininterrottamente sull'"Assalto", a parti 

re dal numero del 16 aprile in poi.

(176)

Alle camicie nere fu pubblicamente impartito l'ordine di recarsi al 

la sede del Fascio per ricevere direttive il 13, il 14 e il 15 mag= 

gio, giorni nei quali gli squadristi dovevano comunque rimanere a 

disposizione. "L'Assalto", 14 maggio 1921. Ai socialisti fu dichia= 

rato che non potevano lamentarsi del "clima ostile” nei loro con?= 

fronti, clima in cui si stavano svolgendo le elezioni, perché trat

tava si della medesima identica situazione - rovesciata - nella quâ  

le si erano venuti a trovare i partiti d'ordine nel 1919. Cfr. La 

commedia è finita, ibid. , 7 maggio 1921. Secondo i dati del ministe 

ro dell'interno, nella giornata del 15 maggio sarebbero state feri= 

te, a Bologna, 3 persone: 2 fascisti e 1 estraneo. ACS, PS, 1921,
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Gl, b. 90, fase. «Conflitto tra fascisti e socialisti", Elezioni po= 

litiche 1921 - Statistiche dei morti e feriti nella giornata del 15 

maggio,

(177)

Cfr. Dimostrazione fascista, ibid., 15 maggio 1921. Va ricordato 

che - nel caso di violenze disciplinate e autorizzate dagli organi 

direttivi - l'uso della forza veniva incoraggiato, sbandierato, le= 

gittimato, usato come minaccia per il futuro dall "’Assalto", citan= 

do - all‘occorrenza - i vari casi specifici d'impiego della stessa.

(178)
Ric. aut. (F), p. 26. Il contributo gli sarebbe stato offerto tramite 

Filippo Naldi, allora direttore del quotidiano romano "Il Tempo", do 

ve lavoravamo Mario Missiroli e Nello Quilici. La cosa potrebbe ri= 

sultare indirettamente confermata da un rapporto inviato da un in= 

formatore del capo della polizia il 26 giugno da Bologna, dove - co 

me vedremo - il Fascio aveva organizzato nello stesso giorno una im 

ponente manifestazione contro Giolitti e contro Mori. Una parte del 

le camicie nere si era dichiarata contraria all'iniziativa, perché 

"molti dicevano che solo sotto Giolitti i fascisti possono esplica= 

re la loro azione che va orientandosi verso la pacificazione degli 

animi". ACS, PS, b. 570, riportato in R. De Felice, Mussolini il fa= 

scista I cit., p. 13o, nota 1. Armeggìi governativi e prefettizi 

presso il Fascio non mancarono dunque davvero; e il nome dell'inter 

mediario - Naldi, con Missiroli e Quilici - sembra costituirne una 

ulteriore conferma. Secondo l»"Assalto" invece (Cangineide, 14 gen= 

naio 1922) la cifra suddetta venne offerta da Giolitti a cangini 

(forse dopo il rifiuto di Grandi, oppure a Cangini per "addomesti= 

care" Grandi, ci chiediamo?).

(179)

Si vedano gli appositi trafiletti sui vari numeri dell'"Assalto" dei- 

periodo elettorale, dove si minacciavano "processini con relative 

sentenze" ai "traditori" che volevano mantenere i piedi in due staf 

fe. Chi si dichiarava fascista, doveva essere tale, e basta.
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Cfr. * ad es. , Nuovi orizzonti del fascismo, ibid., 16 aprile 1921. 

| (181)

Cfr. Ric.aut. (F), p. 27, inesatto - peraltro - là dove sostiene la 

tesi di u n ruolo determinante delle preferenze repubblicane ai fini 

del suo successo personale. Il meccanismo elettorale era così con= 

gegnato: il collegio in esame prevedeva l'elezione di 20 deputati, 

cosicché ogni lista poteva indicare u n  massimo corrispondente di no 

minativi; qualora non l'avesse fatto era data facoltà all'elettore 

di aggiungere alla lista prescelta nominativi tratti dalle altre li 

ste, purché - comunque - le preferenze e/o i voti aggiunti espressi 

non superassero complessivamente il tetto stabilito di quattro, solo 

le liste comunista, repubblicana e popolare offrivano la possibili= 

tà del voto aggiunto; presentando la prima 18 nominativi, e 9 la se 

conda e la terza. Ringraziamo Serge Noiret - un cui studio in raate= 

ria è in corso di pubblicazione - per le notizie gentilmente forni= 

te.

(182)

Su 454.300 elettori iscritti, votarono 316.948 persone, per u n  tota 

le di 312.963 suffragi validi. Decisamente una buona percentuale 

(più del 69,76^)» relativamente all'Italia di allora. Il Partito so 

ciaiista ottenne 110.105 voti e 7 deputati (Gaetano Zirardini, Ge= 

nunzio Bentini, Nullo Baldini, Andrea Ercolani, Luigi Fabbri, Edoar 

do Temistocle Bogiankino e Francesco zanardi); il Blocco nazionale 

96.267 voti e 6 eletti; il Partito popolare 42.549 voti e 3 deputa^ 

ti (Fulvio Milani, Carlo Zucchini e Giovanni Braschi); il PRI 34.758 

suffragi e 2 eletti (Ulderico Mazzolani e Cino Macrelli); il PCd'I 

29.284 voti e 2 deputati (Anseimo Marabini ed Ettore Croci). Nelle 

elezioni d e l *19, i collegi di Bologna, Ferrara-Rovigo, e Ravenna-For

11 erano separati, eleggendo 8 deputati ciascuno di contro ai 20 
della nuova circoscrizione del '21 B o l o g n a — Ferrara—Ravenna—Forlì.

Nel '19, ii psi aveva ottenuto l'elezione di ben 18 candidati; se 

^  si tolgono i 3 di Rovigo, la perdita secca (considerando anche i

(180)
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2 eletti del PCd'I) nel '21 fu appunto di 6 deputati. 5 a vantaggio 

del Blocco e i a  vantaggio del PPI, che nel '19 aveva portato al 

successo lo stesso numero di candidati del '21, uno dei quali perai 

tro a Rovigo. A  Ferrara e provincia, il PSI passò dai 43.726 voti 

del '19 ai 16.967 del '21; il Blocco nazionale dai 6.939 del Blocco 

democratico, che aveva eletto Sitta nel »19, ai 49.122 del *21; il 

PPI da 7.360 a 3.719; mentre il PCd'I ebbe solo 353 suffragi. A Bolo 

gna e provincia, il PSI passò dal 68,6% dei voti nel '19 al 47,2% 

nel *21, con il PCd'I attestato addirittura sul 10,5% dei suffragi;

il PPI scese dal 18% al 14,2%; il Blocco salì dal 13,4% del *19 (li 

berali più combattenti) al 27,1%; i repubblicani - assenti nelle 

precedenti elezioni - ottennero lo 0,7%. Per i dati, si vedano: Mi= 

nistero dell'Economia nazionale, Direzione generale della statisti= 

ca, statistica delle elezioni generali politiche per la XXVI Legi= 

slatura (15 maggio 1 9 2 1 ) , Roma 1924, pp. 31-4 e 106; L. Arbizzani, 

L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (II) cit. , p. 264; e P.

R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit. , p. 230.

(183)

I sei candidati fascisti del Blocco (ma il ruolo di Gattelli e Baron 

cini fu, -sotto questo profilo, irrilevante, con rispettivamente 90 

e 64 preferenze "esterne") ottennero da soli ben il 55, 41% del to= 

tale di voti aggiunti espressi nel collegio; nonché il 59,57% dei 

voti aggiunti attribuiti ai candidati del Blocco. Notizie e dati for 

nitici ancora da Serge Noiret.

(184)

"La Gazzetta ferrarese", 18 maggio 1921, e "Il Resto del Carlino", 

stessa data, fornirono i seguenti dati, poi parzialmente corretti 

dagli organismi elettorali ufficiali: 1) Ferrara, Mussolini 44.690 

preferenze, Mantovani 42.976, Tumiati 35.091, Sitta 30.437, Gattel=

li 23.107; 2) Bologna, Oviglio 23.981, Mussolini 21.393, Grandi 

18.641, Arpinati 18.078, ecc. (Mantovani 14.309 e Sitta 14.145). Da 

notare che il liberale Cangini ebbe solo 5.571 preferenze in tutto

il collegio.
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(185)

Usando il termine "ipotetica", alludiamo al fatto che — com'è noto 

j. la campagna elettorale del PCd'I fu caratterizzata settariamente 

dalia feroce polemica contro il PSI. Anche nel collegio di Parma- 

Beggio E.-Piacenza il colpo fu durissimo per le sinistre, quasi un 

crollo. L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese; 1922 (II) 

cit., p. 264. In un certo senso, dunque, la "provincia rossa" per 

antonomasia, Bologna, sembrava resistere all'ondata nera meglio del 

le altre zone della stessa area.

(186)

Queste le preferenze del Blocco nell'intero collegio: Mussolini 

74.475 + 2 .500 aggiunti; Mantovani 52.071 + 741; Oviglio 41.301 + 

3.351; Tumiati 36.503 + 308; Sitta 35.878 + 634; Grandi 27.651 +

2.498 (aggiunti non determinanti per l'elezione). Tra i non eletti 

(ma Gattelli fu "ripescato"): Gattelli 24.403 + 90; Arpinati 20.206 

+ 2.077; Tumedei 11.429 + 1 .225 ; ecc. Ministero dell'Economia nazio 

naie, Direzione generale della statistica, Statistica cit. , pp. 31- 

4. Per qualche informazione su Oviglio,' si veda D. Manetti, Gente 

di Romagna, Rocca San Casciano 1924, passim. Anche Oviglio - come 

Grandi - distingueva tra il socialismo "eroico" e idealista delle 

origini (valutazione positiva) e quello successivo della generazio= 

ae postcosta (valutazione negativa). Prima della guerra, Oviglio si 

era battuto senza successo - nelle elezioni politiche del 1913» col 

legio di Vergato - contro Luigi Rava, liberale, in qualità di candì 

dato della sinistra democratica.

(187)

Cfr. ASB, GP, 1921, cat. 5, fase. 1 , "Elezioni politiche e ammini= 

strative", cart. "Servizio telegrafico per le elezioni generali po= 

litiche", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 18 e 28 

»aggio 1921. Scrivendo, a proposito di Oviglio, di "carattere inde= 

ci so", Mori intendeva riferirsi alle precedenti tendenze socialiste, 

Poi alla militanza radicale, infine - non si sa quanto a ragione - 

à Passi dello stesso Oviglio per essere ammesso nel PSI dopo le eie
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zioni del '19. Non iscritto in precedenza al Fascio, tuttavia - sen 

pre secondo Mori - Oviglio ne aveva caldeggiatocivamente l'azione 

fin dal suo nascere". Quanto a Grandi, il prefetto di Bologna preci 

sava ch'egli era a capo della "corrente meno avventata in contrappo 

sto al noto Arpinati ex anarchico".

(188)

Tipico, in tal senso, lo stesso Salutiamo la falange fascista che 

entra in Parlamento. Strategia elementare, "L'Assalto", 11 giugno 

1921.

(189)

Cfr. D. Grandi, Ardente battaglia e trionfale vittoria, il nostro 

trionfo, ibid., 21 maggio 1921.

(190)

In tutta Italia, del resto, i socialisti persero solo 34 seggi par= 

lamentari (poco meno di 300mila voti), conservandone 122; e i comu= 

nisti poterono vantare 16 deputati. Lo stesso Giolitti aveva conta= 

to - per i suoi piani - su una sconfitta più consistente del PSI; e 

perciò l'uomo di Dronero rassegnò le dimissioni. Per il collegio 

Parma-Reggio E. -Piacenza, cfr. L. Arbizzani, L'avvento del fascismc 

nel Bolognese: 1922 (II) cit. , p. 264.

(191)

Cfr. D. Grandi, Il nostro trionfo cit.

(192)

Cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti 

con i socialisti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna

12 giugno 1921.

(193)
Cfr., per la posizione dell'"Assalto": Riprendiamo, "L'Assalto", 21 

maggio 1921; La svolta, ibid. , 28 maggio 1921; Oriani e la Russia, 

ibid., 4 giugno 1921; Fascismo e rivoluzione, ibid.; Rincariamo la 

dose, ibid., 11 giugno 1921. A proposito della Russia sovietica, si 

ricordò che l'avvento di un nuovo grande esperimento politico e so

ciale nella terra degli zar era stato vaticinato da Alfredo Oriani.
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in tema di lotta al "pescecanismo”, 1*"Assalto" prese a pubblicare 

liste di persone (specie proprietari di case) intanto da minacciare 

e in seguito da punire. Si veda, al riguardo, la rubrica All * ombra 
della Garisenda.

(194)

Cfr. in particolare l'intervista concessa da Mussolini al "Giornale 

d’Italia", pubblicata il 21 maggio 1921. Per gli altri articoli e 

per un'analisi della posizione del duce, con le reazioni ad essa 

dentro e fuori il fascismo, cfr. R. De Felice, Mussolini il fasci= 

sta I cit., pp. 94 sgg. Per il commento bolognese, si legga la pri 

ma pagina dell ' "Assalto", 28 maggio 1921, titolata: Per Benito Mus= 

solini: E.ja! Eja! Al alà !.

(195)

ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1, "Fascisti", 30 maggio 1921.

(196)

All'ombra della Garisenda. Buon viaggio, "L'Assalto", 28 maggio 1921*

I sostenitori della monarchia erano "alcuni rammolliti (506)". Sigrd 

ficativo il titolone a tutta pagina: Chi non si sente fascista esca 

dalle nostre file. Nel numero successivo, peraltro, si precisò che 

i "rammollì ti" eremo solo 5 o 6, diventati 506 esclusivamente per un 

banale errore del proto, come dimostrato anche dalla "imponente" as 

semblea del 30 maggio (che però, come vedremo, sospese proprio il 

giudizio sulla tendenzialità repubblicana). All'ombra della Garisen= 

da. strafalcioni. ibid. , 4 giugno 1921.

(197)

U riprodotto articolo di Mussolini era Intervento chirurgico, "Il 

Popolo d'Italia", 25 maggio 1921. Per il commento, cfr. "L'Assalto", 

28 maggio 1921.

(198)

In un'assemblea de# 30 maggio, Balbo fece approvare dai segretari 

di tutti i Fasci della provincia un o.d.g. d'incondizionato appog=

9io alle tesi di Mussolini. Le difficoltà non erano però mancate, 

specie tra gli iscritti più freschi, provenienti dai partiti inter=
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medi. Cfr. L'atteggiamento dei fascisti ferraresi, e I fascisti fer

raresi per l'on. Mussolini, "Il Resto del Carlino", rispettivamente

27 e 31 maggio 1921.

(199)

Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 97-8. Venne in 

vece approvato - con 18 voti contro 15 - un o.d.g. per effetto del 

quale i deputati fascisti eremo lasciati liberi di partecipare o 

meno alla seduta reale.

*200  ̂ Gl,
Secondo ACS, PS, 1925,*b. 96, "PPSFC", a Ravenna e provincia gli i= 

scritti passarono dai 270 del 30 aprile ai 1.120 del 31 maggio, e 

poi ai 1,215 del 30 giugno, con 5 sezioni rispetto alle 3 preceden= 

ti; a Forlì, invece, le sezioni rimasero 3, e gli iscritti calarono 

dai 350 del 30 aprile ai 215 del 31 maggio e del 30 giugno. Alla 

riunione del Gruppo parlamentare, Grandi sostenne che i Fasci roma= 

gnoli avevano raddoppiato gli effettivi subito dopo l'intervista 

Mussolini, concessa al "Giornale d'Italia". Cfr. Il Convegno parla= 

mentare dei Fasci a Milano. Elevata discussione stille tendenze, "Il 

Resto del Carlino", 3 giugno 1921. A Forlì, peraltro, lo scontro 

tra repubblicani e socialisti si faceva sempre più duro, tanto che 

vennero create - dai seguaci dell'edera - le Avanguardie repubblica 

ne, composte di giovani inquadrati quasi militarmente. Le simpatie 

per il fascismo erano in tali ambienti vivissime, arrivando soven= 

te all’azione violenta condotta insieme contro i rossi, magari per 

vendicare una camicia nera uccisa o ferita. La direzione nazionale 

del PRI non vedeva di buon occhio la situazione romagnola, e Guido 

Bergamo definì le Avanguardie "una specie di fascismo repubblicano”— 

D'altra parte è da rilevare che proprio lo spirito combattivo e ag= 

gressivo dei mazziniani rafforzò la loro coscienza di autonoma idei 

tità, rendendone più difficile l'assorbimento nei Fasci. Cfr., per 

tutto questo, W. Zanotti, Lotte agrarie nel primo dopoguerra cit., 

pp. 224-5 e 242.

(201)
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Per tutto questo, cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93» fase. "Azione fa= 

scista. Incidenti con i socialisti”, il prefetto al ministero del=
f

|l»Interno, Bologna 31 maggio e 12 giugno 1921.
*

| (202)

; E» sintomatico che 1 "'Assalto" non avesse fatto quasi menzione di 

tutti questi dibattiti, continuando anzi a  sostenere imperterrito 

c h e  il fascismo bolognese seguiva compatto le direttive mussolinia= 

ne. Lo stesso Grandi - il 2 giugno a Milano — affermò che Bologna, 

F e r r a r a  e altre città dell'Emilia concordavano con il pensiero del 

duce. E Oviglio si guardò bene dal contraddirlo, sapendo già - come 

vedremo - che in ogni caso la questione, per il Fascio bolognese, 

era per il momento chiusa sul nulla di fatto. Per il discorso Gran= 

di e il silenzio di Oviglio, cfr. Il Convegno parlamentare dei Fa= 

sci cit.

(203)

Ric. aut. (F), p. 32; e D. Grandi, 25 luglio cit., p. 141.

(204)

Lo riconobbe, a posteriori, lo stesso Grandi, in Rie.aut. (F), p. 31.

(205)

A partire da questo periodo, infatti, l'attività awocatizia di Gran 

di conobbe un considerevole incremento, certo pure per il nome che 

l'uomo di Mordano ormai si era fatto in campo politico; cfr. ardf/ 

CDG, parte I, "Attività professionale e politica di Dino Grandi fi= 

no al maggio 1925", A - Attività professionale,'(d'ora in poi A).

(206)

La richiesta fu avanzata - in sede di consiglio nazionale, il 3 giù 

gno - da Farinacci, contrariato per il fatto che l'o.d.g. di asten= 

sione dalla seduta reale non era passato il giorno prima. Non a ca= 

so, Farinacci sostenne che alla votazione avrebbe dovuto partecipa= 

re l'intero consiglio nazionale, e non solo il Gruppo parlamentare, 

da lui considerato - non a torto - più "moderato" degli organi diri 

genti del movimento. Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

?• 98. Grandi condivideva il punto di vista di Farinacci.
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(207)

Per la seduta reale (11 giugno) e quella del 13 giugno, cfr. Atti 

Parlamentari (Legislatura XXVI, sessione 1921, Camera dei Deputati, 

Discussioni, voi. I), Roma 1921, pp. X-XI e 1-2. Per il canto Gio

vinezza all'uscita del re dall'aula, cfr. Dopo la seduta reale. Il 

contegno dei gruppi, "Il Resto del Carlino", 12 giugno 1921; e Gio= 

vinezza, giovinezza nel fascismo è la salvezza della nostra libertà̂  

Prime battute, "L'Assalto", 18 giugno 1921. Per Misiano, cfr. anche

I deputati fascisti scacciano Misiano da Montecitorio, "Il Resto 

del Carlino", 14 giugno 1921; e Giovinezza, giovinezza cit. I due 

episodi vennero ovviamente approvati con entusiasmo dall'"Assalto", 

quale primo esempio d'irruzione dello spirito squadristico tra i 

"parrucconi" di Montecitorio. In seguito, Grandi ha dichiarato di 

aver preso parte alla seduta reale, perché designato per sorteggio 

a far parte della deputazione incaricata di accogliere e omaggiare

il sovrano; in tale occasione Dino si sarebbe "timidamente" presene 

tato a Giolitti. Ric.aut. (F), p. 31. Ma la notizia è errata, rife= 

rendosi tra l'altro chiaramente alla xxvil legislatura, cioè a quel 

la iniziatasi dopo le elezioni del '24. Cfr. anche, per una confer= 

ma di quanto asserito nel testo, Preparativi per la seduta reale,

"Il Resto del Carlino-, 10 giugno 1921; e La cronaca della seduta, 

ibid., 11 giugno 1921.

(208)

^•Assalto", 11 giugno 1921.

(209)
Tipico il caso di Vergato, dove il Fascio promosse la costituzione 

di una Camera sindacale del lavoro autonoma; la omonima Camera di 

Bologna volle precisare che quella di Vergato non aveva nulla a che 

fare con l'organismo petroniano. Una dichiarazione della Camera sindi 

del Lavoro,* "Il Resto del Carlino", 31 maggio 1921.

(210)

A Bologna e provincia le sezioni erano passate dalle 6 del 30 apri= 

le alle 29 del 31 maggio; gli iscritti da 5.260 a 10.280. Sempre se



Gl,
con do ACS , PS, 1925, £b. 96, "PPSFC", al 30 giugno le sezioni ammoni 

tavano a 37 con 11*020 soci. Solo leggermente diversi i dati fomi= 

ti da Luigi Raffa sulla base del carteggio tra prefetto e autorità 

di pubblica sicurezza. L. Raffa, Squadristi e sindacalisti cit. , p. 

222, tavola 1.

(211)

i Luci do, in tal senso, ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fasci 

sta. Incidenti con i socialisti", il prefetto al ministero dell'ln= 

temo, Bologna 12 giugno 1921.

1(212)

jper tutto questo, cfr. A*L. Cardoza, Agrarian Elites cit., pp. 342 

ie sgg., nonché 392 e sgg. Già Missiroli aveva lucidamente notato 

che la penetrazione fascista nelle campagne ferraresi era resa più

facile che a Bologna dalla precedente grande influenza del sindaca^!
ilisno rivoluzionario sul proletariato agricolo della terra di Balbo, 

rispetto ai metodi e siile orgsmizzazioni classiche del socialismo 

jspecie riformista, invece compattamente in auge e profondamente rsu= 

picati in larghi strati della popolazione nel bolognese. M. Missiro= 

Li, Il fascismo e la crisi italiana cit. , p. 35.

(213)
?er una bella analisi della vicenda che andiamo a trattare, cfr.

MJS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con i 

[socialisti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 31 maggio, 

■2 e 18 giugno 1921.

[214)

¡¿mondo Rossoni divenne segretario della Camera sindacale di Ferrara 

lei giugno 1921. F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit. ,

'• 48. Balbo ha sostenuto comunque d'essere andato a Roma già in 

maggio "per parlargli e non ho fatto davvero fatica a convincerlo a 

^asportare le sue tende a Ferrara fascista. (...). Rossoni è ferra 

'ese. Ha il dono della simpatia, la parola calda, una grande esperien 

di problemi operai, insomma è un capo: ed è eternamente giovane".

• Balbo, Diario 1922, Milano 1932, p. 18. Per un profilo del leader
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sindacale, si veda F. Cordova, Edmondo Ros soni, in AA.W. , Uomini e 

volti del fascismo cit., pp. 337-403. Rossoni proveniva dalla UIL, 

che stava ormai definitivamente orientandosi in senso antifascista.

(215)

Cfr., ad es., ACS, PS, 1921, Gl, b. 107, fase. "Ravenna", il prefet 

to al ministero dell'Interno, Ravenna 6 luglio 1921. Peraltro in 

genere - a detta del prefetto - senza "gravi" conseguenze; relativa 

mente - aggiungiamo noi - ai parametri di violenza raggiungibili dal 

le camicie nere emiliane.

(216)

Significativamente 1'"Assalto" sostenne che la questione sindacale 

era assai più importante di quella repubblicana, e che ad essa i fa 

scisti dovevano rivolgere la loro attenzione d»allora in poi. Esame, 

"L'Assalto", 4 giugno 1921.

(217)
All'ombra della G a r i s e n d a .  Nel Fascio, ibid»/ 18 giugno 1921, dove 

si volevano smentire le voci di un dissidio tra Grandi, Arpinati, 

Baroncini e Oviglio* Non era vero - secondo 1'"Assalto" - che Arpi= 

nati si era "immusonito" per la mancata elezione al Parlamento; che 

Baroncini mirava all'accordo tra Fascio ed Agraria; che Oviglio pun 

tava ad un pronunciamento monarchico delle camicie nere, successiva 

mente, commentando l'elezione del nuovo consiglio direttivo fasci= 

sta, la "Squilla" sostenne che - tramite Baroncini - l'Agraria si 

era impadronita dell'organo petroniano. I mazziniani e i democrati= 

ci (ovvio il riferimento a Grandi) erano stati battuti, pur rimanen 

do soddisfatti, in quanto avevano ottenuto ciò che volevano: potere 

e sistemazione. Cfr. Argo, L'offensiva del fascismo agrario, "La 

Squilla", 25 giugno 1921. Baroncini scrisse poi all »"Assalto" (Fa= 

seismo agrario?, 2 luglio 1921), per smentire l'"Avanti!" e la 

"Squilla", che avevano ricordato all'irrequieto G¿no i suoi trascor 

si di impiegato dell'Agraria. Baroncini precisava "che da tempo i 

miei rapporti coi dirigenti dell'Associazione degli Agrari sono tut 

t*altro che cordiali". Infine, si faceva riferimento a dirigenti so
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cialisti, usi a recarsi da lui per proclamarsi rossi sì, ma "tempe= 

rati*# e perciò non degni di legnate e violenze. Come vedremo in se 

| guito, qualcosa di vero doveva esserci in quest'ultima osservazione. 

(218)
»L'Assalto", 4 giugno 1921.

(219)

Cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con 

i socialisti1*, rapporto del prefetto al ministero dell'Interno, Bo= 

logna 12 giugno 1921.

(220)

L'"Assalto" lo comunicò in modo quasi irriverente: "i fascisti sono 

stati ben lieti di potere, con un piccolo regalo, dimostrare la loro 

gratitudine ad Arpinati". Il corsivo è nostro. E non dimentichiamo 

che l'articolo in questione è Nel Fascio cit.

(221)

Cfr. P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 206-7.

(222)

Cfr. Memoriale, p. 25, nota 1; Ric.aut. (F), p. 30; L. Raffa, Sgua= 

dristi e sindacalisti cit., p. 211.

(223)

Sull'adunata del 20 giugno, si vedano: ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, 

fase. "Azione fascista. Incidenti con i socialisti", il prefetto al 

ministero dell'Interno, Bologna 21 giugno 1921; e La Federazione 

Provinciale Fascista, "L'Assalto", 25 giugno 1921.

(224)

Cfr. nota 219. Si veda anche F. S. Solari, Lotte agrarie a Molinel=

la; 1905-1915. "Storia contemporanea", dicembre 1978, pp. 843-75,
(22$) >̂er * Prece<ien‘ti della questione molinellese.

"L'Assalto", 25 giugno e 2 luglio 1921.
(226)

La si veda riprodotta in G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fa=

scista cit. , voi. III, pp. 238-40. -

(227)
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Per un'analisi del primo discorso parlamentare del duce del fascismo, 

si veda R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 126-8.

(228)
Reazione, "L'Assalto", 25 giugno 1921.

(229)

Ibid. ; e All'ombra della Garisenda. Per i nostri morti, ibid. , 2 lu 

glio 1921.

(230)

Il primo telegramma venne inviato a Mussolini dal vicesegretario po 

litico del Fascio petroniano, Unberto Baccolini, il 4 luglio (nei 

giorni precedenti c'erano stati contatti tra gli on.li Giuriati e 

Acerbo, fascisti, ed Ellero e Zaniboni, socialisti). Questo il te= 

sto: "Massa fascista vivo impressionante fermento depreca pretesa 

pacificazione socialisti ritenendola prematura ed esiziale specie 

masse agricole iscritte fasci. Socialisti locali già imbaldanziti 

assumono contegno aggressivo. Prima concludere accordo riteniamo in 

dispensabile presenza fiduciario comitato centrale esamini situazio 

ne e assista assenblea indetta domani sera martedì". ACS, PS, 1921,Gl, 

b. 76, fase. "Bologna", riprodotto in R. De Felice, Mussolini il fa= 

scista I cit. , p. 135. Seguirono l'o. d. g. del Fascio bolognese e 

del comitato regionale il 5 luglio, e quello della Federazione pro= 

vinciale il 6, dopo che il "Popolo d'Italia" e 1'"Avanti!" - il 5 - 

ebbero resa nota l'esistenza delle trattative. L'o.d.g. del Fascio 

petroniano (a firma Oviglio e Baroncini) e quello della Federazione 

provinciale (Zanetti-Baroncini) definivano la trattativa "inopportu 

na" e "prematura", stante la situazione della provincia e l'equivo= 

co atteggiamento del PSI (allusione al fatto che la direzione di ta 

le partito si era prima dichiarata contraria alle trattative, poi 

aveva lasciato capire di essere in realtà favorevole, ma senza vo= 

lersi troppo esporre, infine aveva reso noto di approvarle senz'ai 

tro). L'o. d.g. del comitato regionale - presenti tutti i big della 

zona - era più articolato: riconosceva "gli alti scopi che hanno in 

dotto alle attuali trattative", sulle quali peraltro si manifestava
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s c e t t i c i s m o  per le ragioni su esposte, e perché socialisti e comuni

sti stavano preparando nuove violenze; infine invitava CC e GP "a

non impegnarsi in definitivi accordi senza aver tenuto conto delle

particolari condizioni delle province emiliano romagnole e della

possibilità che accordi non sentiti anziché portare ad una pace rea

le accrescano lotte e dissidi". Non era ancora certo la sconfessio=

ne di M u s s o l i n i ,  ma i l  monito r i s u l t a v a  già c h i a r i s s i m o .  Del resto

le tre assemblee erano state - secondo il prefetto - assai "movimen=

tate"; e i leaders dovettero avere il loro daffare per tenere sotto

c o n t r o l l o  la massa degli squadristi, semplicemente idrofobi per le

notizie gl'ovenienti da Soma e Milano. Cfr., per tutto questo: ACS,

PS, 1921, b̂. 76, fase. "Bologna", telegramma di U. Baccolini a B.

M u s s o l i n i ,  Bologna 4 luglio 1921; i b i d . , Gl, b. 93, fase. "Azione

fascista. Incidenti con i socialisti", il prefetto al ministero del

l'Interno. Bologna 6 e 9 luglio 1921; ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 
"Fascisti*, cari. —
1,̂ "Trattative tra fascisti e socialisti", il prefetto al ministero 

dell'Interno, Bologna 4 luglio 1921, e il questore al prefetto, Bo= 

logna 6 luglio 1921; "L'Assalto", 9 luglio 1921,

(231)

La pace artificiale, ibid.

(232)

Certo non a torto i dirigenti locali del PSI avevano il sospetto 

che per le camicie nere "idea di pacificazione implichi rinuncia ad 

azione socialista in tema di propaganda, organizzazione e manifesta 

zion«̂ !̂  com̂ . sosterranno dopo la firma del patto. ASB, GP, cat. 7»

fase. 1,*"Trattative tra fascisti e socialisti", il prefetto al

Consiglio dei ministri, Bologna 12 luglio 1921.

(233)

Per un quadro generale della situazione ~ anche in riferimento alle 

trattative per la pacificazione — si vedano: A. Tasca, Nascita e av= 

vento cit., pp. 224 e sgg. ; R. De Felice, Mussolini il fascista I

cit., pp. ioo e sgg. ; ed E. Santarelli, Storia del

fascismo , Rema 197 3, voi. I, pp. 252 e sgg. Bonomi si era po 
sto come programma l'obiettivo del ripristino della legalità e del=
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l'autorità dello Stato, soprattutto mediante una conciliazione tra 

fascisti e socialisti, sulla pelle - inevitabilmente - del radicali 

smo nero delle zone agrarie. Quanto agli arditi del popolo, occorre 

ricordare che l'associazione nazionale delle fiamme nere si era già 

di fatto scissa nel '20 in due tronconi: uno filofascista e uno fi=

lo dannunziano, quest'ultimo a sua volta divisosi in deambrisiani e 

sostenitori dell'estrema sinistra, specie anarco comunista. Il 22 

giugno 1921 alcuni arditi della sezione romana dettero vita all'As= 

sociazione degli arditi del popolo per la difesa proletaria armata 

contro le violenze fasciste. Il nuovo organismo - agli ordini del 

tenente Argo Secondari, anarchico, si collegò subito con gruppi re= 

pubblicani, anarchici, socialisti e comunisti, costituendo squadre 

e compagnie "alla fascista"; il 6 luglio tenne a Roma il suo primo 

comizio pubblico, e quindi si estese rapidamente specie nel Lazio, 

in Liguria, in Emilia e in Toscana. Nonostante il suo efficiente at 

tivismo contro le camicie nere - e con gli stessi metodi di queste 

ultime - nella seconda metà del *21 e nei primi mesi del '22, il rao 

vimento non ebbe l'appoggio del PSI e ben presto incontrò addirittu 

ra l'ostilità aperta del PCd'I, che vietò ai suoi iscritti di fame 

parte. La sinistra operaia perdeva ancora una volta il treno del 

con battentismo rivoluzionario, come se la lezione di Fiume fosse 

stata impartita invano. Sostenuta solo dalla sinistra repubblicana 

e dagli anarchici, oltre che da singoli gruppi e persone, nel corso 

del '22 l'Associazione degli arditi del popolo perderà progressiva^ 

mente terreno, fino ad esaurirsi. Sull'organizzazione, cfr. F. cor= 

dova, Arditi e legionari dannunziani cit. , pp. 90 sgg. Nel

luglio 1921, tuttavia, il pericolo apparve reale ai fascisti, che 

avevano già problemi con gli ex legionari dannunziani, e che subirò 

no un nuovo duro colpo per le decisioni adottate dal Congresso degli 

arditi nel giugno 1921 (ibid. , pp. 69-72). A Bologna, però, la base 

legionaria e delle fiamme nere rimase in buona parte fedele ad un 

Fascio, che non perdeva occasione per ribadire la sua fede fiumana 

e il suo credo ardito. E si vedano, a partire dall'"Assalto" del 16
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luglio» le lettere di fedeltà al Fascio e di dimissioni dall'ANAI, 

scritte da singoli arditi fascisti, che rivendicavamo la piena iden 

tità ideologica dei due movimenti.

(234)

Non a caso - proprio in questo periodo - 1 "’Assalto" pubblicò una 

serie di articoli per ricordare quarnto ci fosse in comune tra fasci 

saio, esercito e forze dell'ordine in materia di nuova Italia; e 

quanto dividesse i due organismi dello Stato dai socialisti e dai 

c o m u n i s t i .  Inoltre ci si batté per un miglioramento del trattamento 

e c o n o m i c o  degli ufficiali subalterni, nerbo delle forze armate; sot 

totenenti e tenenti vennero esaltati e contrapposti a colonnelli e 

generali, più legati all’ambiente "senza aria e senza vita’* di buro 

crazia e ministeri. Ovvie le motivazioni del discorso dell "’Assalto”. 

Cfr. In nome della dignità. Battute d'aspetto, "L'Assalto”, 2 lu= 

glio 1921; Esercito e fascismo, ibid. , 16 luglio 1921; e Carabini&= 

ri reali, ibid. , 22 luglio 1921. Inoltre si chiese aii Comandi di 

combattere la propaganda sovversiva fra le truppe, abbandonando u= 

n'"ipocrita apoliticità" e tenendo presente che tua conto erano i mo 

viaenti nazionali tipo quello fascista, e un conto le forze antinat= 

zionali q rosse. Difendiamo l'esercito!, ibid. , 6 agosto 1921.

(235)

Ij'"Assalto" polemizzò allora ferocemente contro sforza e contro le 

autorità governative in genere (coll'usuale tema dello Stato antina 

zionale che tradiva la vittoria), in seguito alla notizia che il 

primo aveva riconosciuto la sovranità jugoslava su Porto Sauro e il 

suo delta. In una serie di articoli venne duramente criticato pure

il Partito autonomista di Zanella, che - con la "complicità" di Ro= 

ma - voleva liberarsi dei legionari, degli arditi, delle camicie ne 

re rimaste a difendere l'italianità di Fiume. Il moto della "gioven 

tù nazionalrivoluzionaria" - culminato, s'è detto nel testo, in uno 

scontro a fuoco, con morti e feriti dalla parte dei dimostranti, 

c°a le truppe italiane, che peraltro non riuscirono ad impedire l’oc 

fazione legionaria di Porto sauro e del delta — fu invece esaltato
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a tutte lettere come prova della piena unità d'intenti tra fascisti, 

fiamme nere e appunto legionari, nonché della necessità e della vc= 

lontà di compiere la rivoluzione nazionale distruggendo finalmente

lo Stato "liberalsocialista", "traditore" della patria. Arditi-fa= 

scisti e legionari-fascisti di Bologna parteciparono all'impresa, 

scrivendo via via all »"Assalto". Fu D'Annunzio - nel settembre suc= 

cessivo - a ordinare lo sgombero della zona. Per gli articoli, si 

vedano i numeri dell'"Assalto" dal 2 luglio in poi. Cfr. anche A. 

Tamaro, Venti anni di storia, Roma 1971, voi. I, pp. 178-9. Una fe= 

roce polemica antigovernativa venne pure imbastita sul tema del Mon 

tenegro, "venduto ignominiosamente", si disse, ai serbo-croati-slo= 

veni, dopo eh'esso aveva combattuto al nostro fianco e quando era 

nel nostro stesso interesse conservarne l'esistenza e l'amicizia; e 

proprio Grandi si distinse per un paio d'interrogazioni parlamenti 

ri al riguardo, specie in riferimento alla sorte dei reparti dell'e= 

sercito montenegrino, che si trovavano in Italia. Il trattamento ad 

essi riservato era per l'uomo di Mordano umiliante, ingeneroso, in= 

degno, tipico di un campo di concentramento, con ufficiali e solda= 

ti italiani che si permettevano, fra l'altro, gravi atti irrispetto 

si nei confronti dei simboli nazionali e delle uniformi militari 

montenegrine. E che dire della decisione di rispedire i reparti in 

Jugoslavia, cioè in pasto al nemico nostro e loro? Era questo il 

principio di autodeterminazione dei popoli, per il quale si era com 

battuto? Era questo il retaggio del pensiero rivoluzionario itaiiâ  

no da Garibaldi a Mazzini a D'Annunzio? In realtà - si sosteneva an 

cora - l'episodio costituiva un'ulteriore prova, dopo la "svendita" 

della costa dalmatica e di Fiume, dell'asservimento dei governanti 

social-liberali (prima Nitti e Giolitti, poi Bonomi) ai bolscevichi 

di dentro e alla plutocrazia di dentro e di fuori, con particolare 

riguardo alla Francia, protettrice - a nostre spese, per non veder= 

ci dominatori dell'Adriatico - dei serbo-croati-sloveni. Cfr. Gover=_ 

no jugoslavo in Italia, "L'Assalto", 16 luglio 1921; Fuori i barba= 

ri, ibid. , 22 luglio 1921. Per le interrogazioni di Grandi, cfr. At=
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tí Farlamentari (Legislatura XXVI, sessione 1921, Camera dei Deputa 

ti, D i s c u s s i o n i ,  voi, I), Roma 1921, p, 580, e ibid. (voi.II), Roma 

1921» P* 1066. All'occorrenza non mancarono però le critiche alla 

FSLF e all 'ANAI, per scarsa comprensione del fenomeno fascista (ce= 

dendo addirittura ai "luoghi comuni" e alle "calunnie" degli antina 

zionali), per le simpatie per gli arditi del popolo, per la decisio 

ne di isolarsi dalla battaglia politica in attesa di un cenno del 

C o m a n d a n t e  (allusione al divieto legionario di iscriversi ad altre 

formazioni politiche, divieto fissato il 18 agosto; cfr. A. Tasca, 

N a s c i t a  e avvento cit., pp. 347-8, nota 41), quasi che per attua= 

re gli ideali fiumani non ci si dovessero sporcare le mani con la 

lotta interna in Italia giorno per giorno (lo stesso errore dei re= 

pubblicani, per le camicie nere: non capire che l'ideale si realiz= 

zava pragmáticamente tappa dopo tappa). Cfr. Una risposta dei legio= 

nari, "L'Assalto", 30 luglio 1921, la cui quarta pagina significati 

v a m e n t e  titolava: Anche soli sapremo difendere la Patria.

(236)

Cfr. Ric.aut. (F) , pp. 28, 32 e 33. Ma siveda anche D. Grandi, Le 

origini e la missione cit. , p. 60.

(237)

Si legga, per es. , Fra agrari e fascisti ferraresi, "Il Resto del 

Carlino", 7 giugno 1921. Per un quadro generale, anche per quanto 

segue, cfr. A.L. Cardoza, Agrarian Elites cit., pp. 345 sgg.

(238)

Cfr. L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (il) 

cit., pp. 269-70; M, Missiroli, Il fascismo e la crisi italiana cit,, 

PP» 33 sgg.; e si vedano anche le pagine di cronaca, dal numero del 

giugno 1921 in poi, dell'"Assalto"; nonché ACS, PS, 1921, Cl, b.

64, fase. "Bologna". Come lucidamente rilevato da Missiroli, mentre 

a Ferrara il fascismo stava già tentando di attuare la sua riforma 

agraria per la "democrazia rurale", modificando alla radice la logi 

ca dei patti stipulati dai socialisti, per puntare all'enfiteusi, a 

Bologna esso cercava più semplicemente di colpire al cuore l'organisi
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zazione avversaria, spezzando il cosiddetto "trust della manodopera", 

Tipico il caso di Molinella - la "baronia rossa" di Massarenti - do 

ve si chiese e ottenne, dal Consorzio della bonifica renana, la rot 

tura del concordato con la Camera confederale del lavoro e col suo 

ufficio di collocamento (l'unico che doveva fornire, appunto in ba= 

se al suddetto concordato, la manodopera), per assicurare analogo 

diritto alla Camera sindacale del lavoro. Questo in teoria; perché 

in pratica i sindacati nazionali - favoriti pure dalla controparte

- cercarono d'imporre il loro monopolio servendosi largamente di o= 

perai forestieri, importati soprattutto dal ferrarese e protetti da 

gli squadristi di Balbo, i quali più volte intervennero per minaccia 

re i socialisti della perdita del lavoro, qualora non avessero cam= 

biato tessera. S i licenziamenti non mancarono. Cfr. anche ibid., 

s. fase. "Agitazione agraria, Direttissima Firenze-Bologna e Disoc= 

cupazione", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 12 ago= 

sto e 31 agosto 1921. Il prefetto notava che il vero scopo fascista 

era di natura politica: si volevano affamare gli organizzati socia= 

listi per farli aderire ai sindacati nazionali. Mori assicurava di 

reprimere le violazioni della legalità e cercava di mediare tra le 

parti, tentando di favorire accordi per la spartizione dei posti di 

lavoro tra le varie organizzazioni in base al numero degli iscritti, 

secondo un principio in teoria accettato dalle camicie nere, con e= 

sclusione della manodopera forestiera. I socialisti pretesero l'im= 

possibile: e cioè, accolta la proposta suddetta della proporzionali 

tà, chiesero che pure i lavoratori della Camera sindacale venissero 

assunti tramite l'ufficio di collocamento confederale. Quanto alla 

volontà di dimostrare che, coi fascisti, nei campi si lavorava sodo, 

si veda la lettera elogiativa del sen. Giuseppe Tanari, Lettere di 

illustri patrioti, "L'Assalto", 13 agosto 1921.

(239)

Si ricorda che un elemento essenziale degli accordi agrari del '20 

consisteva nel contingentamento preciso delle ore lavorative, fino 

a un massimo di otto ore prò capite a giornata, accompagnato dall'a=
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boli zione dello scambio d'opere tra coloni e dall'obbligo, per qu©= 

sti ultimi, di occupare per i lavori stagionali una certa quantità 

di manodopera, quantità fissata dall 'ufficio di collocamento e paga 

ta dal proprietario. Con l'ondata fascista spesso e volentieri tutte 

queste regole saltarono in nome del ripristino delle leggi di merca 

to, ma anche e soprattutto per evidenti scopi politici. Cfr. Consi= 

qiio Nazionale dei Fasci, ibid., 16 luglio 1921, dove si chiedevano 

insistentemente anche lavori pubblici per alleviare la disoccupazio 

ne.

(240)

Che poi questo non sia avvenuto è un altro discorso; ma taluni gru£ 

pi della base - specie comunisti, massimalisti anarchici, sindacali 

sti rivoluzionari - continuarono nella zona, con maggiore accanimen 

to, nelle azioni violente antifasciste, uccidendo, ferendo, randel= 

lando camicie nere, con iniziative peraltro spontanee e occasionali, 

mai con la sistematicità delle squadre fasciste. Cfr. L. Arbizzani, 

L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (II) cit., p. 265. Nel 

marzo precedente, a Imola, si era costituito un "fronte unico prole 

tario" tra comunisti, socialisti, anarchici, allo scopo di combatte 

re apertamente i fascisti. Cfr. ibid. , p. 262.

(241)

Cfr. Il movimento fascista dei ferrovieri, "L'Assalto", 25 giugno

1921. Gruppi di ferrovieri fascisti esistevano già in Toscana fin 

dall'aprile; quello di Bologna - prima della definitiva costi tuzio= 

ne - aveva dovuto attendere l'elezione del nuovo direttorio. Era 

chiara l'allusione al dibattito interno sulla questione sindacale, 

ed era chiaro che Arpinati aveva accettato la fondazione dell *orga?= 

sismo solo a patto che non si occupasse delle questioni economiche, 

campo proprio della CI SE. Il Gruppo - che invitava tutti gli iscrit 

ti al sindacato economico ferrovieri a far parte del GFF - contava 

sull'appoggio del nuovo direttorio per convincere il CC dei Fasci a 

•favorire la costituzione di analoghi Gruppi ovunque. In pochi mesi, 

helia provincia di Bologna nacquero ben 12 sezioni; il 27 giugno fu
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istituito il Gruppo di Ferrara, che riconobbe l'autorità del comita 

to esecutivo di Bologna, in vista della formazione del movimento na 

zionale, e chiese che i GFF si occupassero anche delle questioni e= 

conomiche. Cfr. Il movimento ferroviario fascista, ibid. , 9 luglio 

1921; e F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit. , p. 45.

I Gruppi non dovevano avere proprie squadre, per non equivocare sul 

le finalità e attirare dunque più persone. Naturalmente, chi voleva 

poteva far parte delle squadre dei Fasci. La Federazione provincia= 

le dei postelegrafonici fascisti fu invece costituita a Bologna in 

agosto; ACS, PS, 1925, Gl, b. 96/A, fase. "Costituzione Fasci. Bolo 

gna", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 18 gennaio

1922.

(242)

Oltre alle opere citate nella nota 233, cfr. A. Tamaro, Ventianni 

cit., voi. I, pp. 179 sgg.

(243)

Cfr. F. Piva, Lotte contadine e origini del fascismo, Padova 1977, 

pp. 210-1.

(244)

II cerchio nemico, "L'Assalto", 16 luglio 1921.

(245)

Per il testo dei due o. d. g., cfr. R. De Felice, Mussolini il fasci= 

sta I cit. , p. 136, anche nota 1.

(246)

Ibid. , p. 138, nota 4.

(247)
Sull'episodio, si vedano: A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 226 

-8; e C. Costantini, I fatti di sarzana nelle relazioni di p o l i z i a , 

"Movimento operaio e socialista", gennaio-marzo 1962. Prima del fat 

to esposto, c»eremo stati gli episodi, di segno opposto, di V i t e r b o  

(occupazione della città il 9 luglio ad opera di camicie nere roma= 

ne guidate da Giuseppe Bottai) e Treviso (13 luglio, con s p e d i z i o n i
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ounitive in grande stile e concentramento di fascisti provenienti 

da varie località). Nella città veneta, l'intera organizzazione re= 

pubblicana di Guido Bergamo fu duramente colpita per le "ingiurie" 

rivolte a mezzo stampa al fascismo; e pure i popolari ebbero la lo= 

ro parte di legnate e di fuoco. Grandi chiese poi al CC di aprire 

un'inchiesta sui fatti di Treviso, essendovi implicati anche taluni 

squadristi oniliani. Pur approvando i motivi della spedizione - per 

ché B e r g a m o  faceva parte della sinistra repubblicana più antifasci= 

sta e filosocialista - a Dino non piacquero infatti le modalità di 

violenza indiscriminata a danno di tutta l'organizzazione del PRI. 

Egli interpretò così il sentimento di disagio specie dei Fasci roma 

gnoli, qualificando il comportamento degli squadristi a Treviso co= 

me indegno. Cfr. "L'Assalto", 30 luglio 1921. Dopo Sarzana, il 25 

luglio, un raid squadristico a Roccastrada ( M a r e m m a  toscana) causò

13 morti e 20 feriti tra la popolazione; sindaco e consiglieri - am 

moniti invano a dimettersi - subirono l'incendio delle loro abita= 

zioni. A. Tasca, Nascita e avvento cit. , p. 232.

(248)

Ibid. , p. 228 .

(249)
Carabinieri reali cit.

(250)
Si veda l’editoriale di commento ai fatti di Sarzana in "L'Assalto", 

22 luglio 1921.

(251)

Ibid.

(252)
Cfr. R. Farinacci (in realtà G. Masi), S t o r i a  della Rivoluzione Fa= 

scista. Cremona 1939, voi. Ili, p. 126. Pare che la m i n o r a n z a  radi= 

cale cominciasse a pensare alla convocazione di una riunione segre= 

ta per organizzare la r e s i s t e n z a  giusto da allora; G.A« Chiurco, 

Storia dpi la R i v o l u z i o n e  F a s c i s t a  cit. , voi. Ili, p* 510. La cosa 

doveva essere preparata da Gino Calzabini.
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(253)

Per tutto questo, cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 139-41.

(254)

Per il discorso, si vedano Atti Parlamentari (Legislatura XXVI, ses 

sione 1921, Camera dei Deputati, Discussioni, voi. I), Roma 1921, 

PP. 458-9.

(255)

Ibid. , p. 506.

(256)

"Il Popolo d'Italia", 26 luglio 1921.

(257)

L'On. Filippo Turati, "L'Assalto", 30 luglio 1921.

(258)

M. Missiroli, Il fascismo e la crisi italiana cit. La prefazione re 

cava la data del 30 giugno 1921.

(259)

Cfr. B* Mussolini, Ritorno al principio, "Il Popolo d'Italia", 27 

luglio 1921.

(260)

Cfr. P. Marsich, La pace si fa non fabbricando trattati ma cambian= 

do i governi, "L'Italia nuova", 28 luglio 1921.

(261)

Si veda R. Farinacci, Squadrismo, Roma 1933, pp. 94-6.

(262)

Lo stesso Missiroli riconosceva - pur condannando duramente i meto= 

di del massimalismo estremista - che nel bolognese il trust della 

manodopera era una necessità richiesta dalla dinamica oggettiva del 

fenomeno della disoccupazione. M. Missiroli, Il fascismo e la crisi 

italiana cit., p. 33.

(263)

Si veda una sua intervista del 24 luglio - pubblicata il 30 - conces 

sa alla "Provincia della Spezia".
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(264)

t Fasci toscani, veneti e la pacificazione, "L'Assalto”, 6 agosto 

1921.

(265)

P e r  il Convegno, si vedano: ACS, PS, 1921, Gl, b .  93, fase. "Azione 

f a s c i s t a .  Incidenti con i socialisti", il prefetto al ministero del 

l'Interno, Bologna 2 agosto 1921; e II Convegno Regionale dei Fasci 

aniliano-Romagnoli, "L'Assalto", 6 agosto 1921.

(266)

Baroncini informerà poi il prefetto delle varie disposizioni adotta 

te, dichiarando di sperare così nell'eliminazione definitiva degli 

"atti isolati" di violenza e soprattutto sostenendo di dimostrare 

per tale via che il Fascio e la Federazione non ne erano responsabi 

li. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti con 

i socialisti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 28 lu 

glio 1921.

(267)

si veda la precisa circolare di Baroncini ai Fasci della provin= 

eia, in data 3 agosto 1921, in ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1, "Fa= 

scisti". .

(268)

L"* Assalto" accusò Cangini di collusione con Zanardi e col PSI, in 

funzione antifascista (Luci ed ombre. Per finire, 22 luglio 1921).

In un altro salace "pezzo", lo si definì 1*"ambizioso" e l'"arcitrom 

bato" (alle elezioni politiche), candidato di se stesso, sconfitto 

con gran gioia dei liberali medesimi, frequentatore di questure e 

prefetture nonché degli ambienti romani, "falso" rappresentante di 

coloni "che se ne infischiano di lui", speranzoso di guadagnar la 

medaglietta grazie all'esclusione dei deputati minorenni. Il suo uni 

co, grande torto era in definitiva quello di non accettare l'idea 

di ritirarsi a vita privata. Luci ed ombre. L'ambizioso, ibid. , 10 

settembre 1921. Per la questione dei patti con i confederali, cfr., 

ad es. , ACS, PS, 1921, Cl, b. 64, fase. "Eologna", s.fasc. "Agitazio 

ne agraria, Direttissima Firenze-Bologna e Disoccupazione", copia
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di accordo, relativo a Minerbio, del 18 luglio 1921.

(269)

Titolo significativo dell'articolo: Fatto compiuto.

( 270)
"L'Assalto", 6 agosto 1921. La logica di Peretola, "La Squilla*', 20 

agosto 1921, dava invece pienamente ragione a Mussolini, commentane 

do sarcasticamente l'articolo di Grandi. Già Argo, Sotto la maschera 

del fascismo, ibid. , 9 luglio 1921, aveva notato che ormai i giova= 

ni fascisti caia Grandi erano ben lontani dalle posizioni " demoera 

ti che" dell'inizio del '21.

(271)

Cfr. Tre italiani, "L'Assalto", 6 agosto 1921. I tre erano i genera 

li Caviglia e Giardino, nonché l'ammiraglio Thaon di Revel, che - al 

Senato - avevano durissimamente criticato la politica adriatica di 

Sforza. Mussolini - com'è noto - non condivideva siffatto l'idea del 

colpo di stato militare, perché convinto che per tale via il fasci= 

smo si sarebbe cacciato in un vicolo cieco. 0 soccombere, in caso 

di fallimento del putsch; o costituire una delle varie forze di so= 

stegno di un regime creato da altri, in caso di riuscita. Cfr. R.

De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 167.

(272 )

B. Mussolini, La culla e il resto, "Il Popolo d'Italia", 7 agosto 

1921.
(273)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit. , p. 151.

(274)

Per questo, e per quanto segue, si vedano i rapporti e le istruzio= 

ni inviati da Mori a inferiori e superiori dal 12 luglio in poi, in 

ASB, GP, 1921, cat. 7» fase, l, "Trattative di pace tra fascisti e 

socialisti". Il prefetto cercava soprattutto di impedire la m o b i l i t à  

delle squadre e di presidiare le zone calde delle campagne; ma lamen 

tava di continuo la deficienza di uomini e mezzi. Non mancavano na= 

turalmente casi di benevolenza della forza pubblica nei riguardi dei
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fascisti.

(275)

Grandi ** nel periodo considerato - aveva un gran daffare come awo= 

c a t o ,  per difendere imputati fascisti, come deputato, per rivolgere 

c o n t i n u e  interpellanze a favore di questi ultimi e contro Mori, co= 

me leader, per guidare manifestazioni delle camicie nere. Imola, 

poi,' era zona caldissima, con scontri continui, anche mortali; e 

G r a n d i  difese costantemente l'operato degli squadristi. Ibid. , e 

ACS, Gabinetto Bonomi, b. 2, fase. 18, D. Grandi al presidente del 

Consiglio, Imola 19 luglio 1921; Federazione provinciale fascista e 

Fascio bolognese di combattimento al presidente del Consiglio, Bolo 

gna 11 agosto 1921. Particolare curioso: il 25 luglio, al palazzo 

di Giustizia bolognese, Grandi e Baroncini stavano aspettando di es 

sere interrogati, quali testimoni, dal pubblico istruttore in un 

processo a carico di fascisti. Chiamati, "entrambi si mossero di 

corsa", e "nella corsa all'Onorevole Grandi cadde a terra la rivoi= 

tella che aveva nella tasca posteriore dei pantaloni e per l'urto 

partì un colpo che fortunatamente non colpì alcuno". Un agente re= 

stituì l'arma a Dino, quando questi asserì di avere regolare permes 

so di porto d'arma. ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1, "Fascisti", il 

questore al prefetto, Bologna 25 luglio 1921.

(276)

Per la gestione antieconomica di beni pubblici da parte dei sociali 

sti, si veda m. Missiroli, Il fascismo e la crisi italiana cit., pp. 

31-2.

2̂77) "Fascisti", cart.
Per tutto questo, cfr. ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1,^"Trattative

di pace tra fascisti e socialisti", il prefetto al ministero dell'In

terno, Bologna 11 agosto 1921. Quanto all'atteggiamento della Feder

terra bolognese riguardo al patto (con l'impegno ad osservarlo, no=

aostante la dura opposizione della tendenza comunista), cfr. ACS,

£S> 1921, Cl, b. 64, fase. "Bologna", s.fasc. "Agitazione agraria,

Direttissima Firenze-Bologna e Disoccupazione", il prefetto al mini
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stero dell'Interno, Bologna 17 agosto 1921.

(278)

Basta leggere i "martirologi" fascisti sull'"Assalto".

(279)

D. Grandi, Risposta al Duce, "L'Assalto", 13 agosto 1921.

(280)

Arpinati non era andato in guerra perché ferroviere, e dunque adibì 

to a servizio essenziale.

( 281)
Solo l'"Idea nazionale" - tra gli organi principali della stampa 

borghese - aveva intransigentemente avversato il trattato di pacifi 

cazione.

( 282)
Cfr., per tutto, Memoriale, p p . 78-80, dove Grandi asserisce che lo 

accordo era ormai stato raggiunto, prima che Baroncini lo mandasse 

all'aria. Successivamente - nel dicembre '23, come vedremo nel Capi 

tolo Quinto - Gino accusò l'ex amico di aver "manovrato" con Isola= 

ni per ottenere la direzione della testata, senza curarsi appunto 

del fatto che si trattava di un giornale agrario. Dopo essere stato 

affidato a Giovannini, direttore dal dicembre 1921, il "Progresso" 

vide la luce per l'ultima volta il 25 febbraio 1922; cfr. N.S* 0no= 

fri, I giornali bolognesi cit., p. 85. Per le dimissioni del diret= 

tore Giovanni Marchi, dimissioni dovute a "ragioni personali", si 

veda "Il Progresso", 12 agosto 1921.

(283)

Per il resoconto del Convegno, si vedano: "L'Assalto", 20 agosto 

1921; e "Il Popolo d'Italia", 18 agosto 1921. L'"Assalto" sostenne 

che vi parteciparono 600 Fasci (sui 1.700 di tutta Italia). Il dato 

da noi indicato è quello fornito dalle autorità; ACS, Gabinetto Bo= 

nomi, b. 1, fase. 3, "Patto di pacificazione"» il prefetto di Bolo= 

gna saia Direzione generale di PS, Bologna 16 agosto 1921, n. 30045* 

Questa la suddivisione: 65 Fasci del bolognese, 45 del modenese, 94 

del ferrarese, 26 del parmense, 40 del piacentino, 12 del f o r l i v e s e ,
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20 del ravennate, 64 del cremonese, 15 del mantovano, 68 del Polesi 

ne. Il totale dei convenuti sarebbe ammontato a 500 persone; ASB,

GP, 1921, cat. 7* fase.. 1, "Fascisti", cart. "Convegno Regionale E= 

miliano-Romagnolo dei Consigli direttivi dei Fasci di Combattimento", 

il questore al prefetto, Bologna 16 agosto 1921.

(284)

Per il caso Gattelli — che sfocerà di lì a breve, come vedremo, in 

aperta dissidenza — si veda P. R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit. , 

p. 214. Per Gattelli, in sostanza, Balbo aveva finito per lasciar 

egemonizzare il Fascio dall'Agraria, tradendo gli ideali del '19 e

io stesso programma di "democrazia rurale". Perciò Gattelli finì 

per schierarsi a favore della pacificazione, in modo - disse - da 

poter cominciare a picchiar sodo a destra, contro chi non aveva ri= 

spettato le promesse fatte in sede di formazione del Blocco naziona 

le. In agosto, però, Balbo e Gattelli cercavano ancora di mostrarsi 

uniti per il buon nome e la coesione del Fascio; ma la violentissi= 

ma polemica di Mussolini e di Rossi contro lo "schiavismo agrario" 

fece esplodere una crisi che covava da tempo (i diciannovisti ferra 

resi, tra l'altro, accusavano apertamente Balbo di essersi battuto, 

in sede di campagna elettorale, per la candidatura Mantovani, anzi= 

ché per Gattelli).

(285)

Lo si veda - col relativo commento - sull'"Assalto", 20 agosto 1921.

(286)

Si leggano — anche per quanto detto successivamente — Cronaca sinda= 

cale. Polemica, ibid., 27 agosto 1921; e Cronaca sindacale. Sai ari 

disoccupazione e lavori in provincia, ibid., 3 settembre 1921.

(287)

Pure per la "direttissima" i fascisti impiegarono tattica e metodi 

?ià usati per il Consorzio della bonifica renana. Al massimalismo 

â versario si contrappose il massimalismo nero, voglioso di conqui= 

stare tutti gli spazi sindacali. In un primo momento, i Fasci pro= 

cedettero d'amore e d'accordo con le ditte appaltatrici dei lavori
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- già in grave contrasto con i socialisti - sostenendo il diritto 

di queste ultime di scegliersi liberamente la manodopera e fornendo 

gliela a condizioni più favorevoli rispetto ai confederali. Poi si 

fecero paladini della libertà sindacale con l'appoggio anche delle 

organizzazioni bianche, avverse per le solite ragioni ai socialcoir.u 

nisti. Da ultimo - allargata notevolmente la propria base sindacale

- resero difficile la vita a tutti, ditte incluse, anche se - avvia 

ta la crisi economica - finirono per accettare paghe più basse. Cfr. 

ACS, PS, 1921, Cl, b. 64, fase* '’Bologna", s.fasc. "Agitazione agra 

ria, Direttissima Firenze-Bologna e Disoccupazione".

(288) "CCCF",
Ibid., MRF, parte I,̂ b. 100, fase. ''Bologna", U. Pasella a D. Gran?: 

di, Milano 18 agosto 1921.

(289)

P. Marsich, Tendenze del Fascismo e Tragedia Nazionale, "L'Assalto", 

20 agosto 1921; e id., Contro la falsa pace, ibid., 27 agosto 1921.

(290)

B. Mussolini, Nelle file!, "Il Popolo d'Italia", 18 agosto 1921.

(291)

C. Rossi, Il delitto Matteotti, Milano 1965, pp. 571 sgg.; e R. De 

Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 153.

(292)

Ibid., pp. 156-9.

2̂93  ̂ "CCCF",
ACS, MRF, parte I,̂ b. 100, fase. "Bologna", L. Arpinati a G. Marinai 

li, Comasco di Rimini 19 agosto 1921. Nella missiva Arpinati chiede 

va da chi potesse ottenere il rimborso per il viaggio, non essendo 

più di fatto né il rappresentante dell'Qnilia in seno al CC (di cui 

formalmente faceva però ancora parte), né il segretario politico 

del Fascio di Bologna. Secca la risposta - in notevole ritardo - di 

Marinelli: fatti pagare dal Fascio o dalla Federazione regionale 

(ibid. , G. Marinelli a L. Arpinati, Milano 19 settembre 1921). In 

settembre, infatti, il dissidio politico tra Arpinati e Mussolini
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si era a g g r a v a t o  i n  m a t e r i a  di t r a s f o r m a z i o n e  del m o v i m e n t o  f a s c i =  

sta in partito* I n  s e g u i t o , Baccolini ebbe a d i c h i a r a r e  che A r p i n a =  

i ti “■ eletto all 'unanimità dal dirett o r i o  — si era dimesso "per r a g i o  

ni di salute e di d e p r e s s i o n e  morale", n o n o s t a n t e  l e  "insistenti 

premure'' dei camerati* A l l ' o m b r a  della Garisenda. R e l a z i o n e  p o l i t i =  

ra del D i r e t t o r i o , " L ' A s s a l t o”, 15 o t t o b r e  1921.

(294)

Stando almeno ai dati contenuti, in r i f e r i m e n t o  alla f i n e  di agosto,
GJ. t

in ACS, PS, 1 9 2 5 , ib. 96, "PPSFC". A l l a  stessa data, i n  tutta Italia, 

i Fasci erano 1.253, c o n  u n  t o tale di 212.919 iscritti. Nella sua po 

sizione. G r a n d i  v e n n e  p u r e  confor t a t o  da u n a  serie di l e t t e r e  i n v i a  

tegli da m i l i t a n t i  di b a s e  del F ascio bolognese, l e t t e r e  t utte anti 

mussoliniane e d  e s a l t a n t i  la f i g u r a  e l ' o p e r a  d e l l 'avvocato di M o r =  

dano. Si v e d a n o  i n  ARDF, C D G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 1. P e r  l e  

tesi di G r a n d i ,  si v e d a n o  i suoi L a  n o s t r a  a d u n a t a , "L'Assalto", 20 

agosto 1921, e N e  r i p a r l e r e m o  a R o m a , ibid. , 27 agosto 1921. Q u e s t o  

ultimo n u m e r o  dell •"A s s a l t o "  r e c a v a  il titolo a t utta p r i m a  pagina:

I capi del f a s c i s m o  c h i a c c h i e r a n o  - i gregari del f a s c i s m o  m u o i o n o ! . 

Per l'occasione, G r a n d i  n o n  m a n c ò  di sottolineare il fatto c h e  era 

stato p r o p r i o  il C C  di M i l a n o  a r a c c o m a n d a r e  alle c a m i c i e  n e r e  di 

"menar b o t t e  d a  o r b i ", c o n  r i f e r i m e n t o  alla s e g u e n t e  d i s p o s i z i o n e  

del 18 maggio: "Si f a  o b b l i g o  a tutti i Fasci di c o m b a t t i m e n t o  di 

rispondere c o n  i m m e d i a t e  e inesor a b i l i  r a p p r e s a g l i e  contro l ' a g g r e s  

sione e gli a g g r e s s o r i  se i n d i v i d u a t i , e quando ciò n o n  sia p o s s i b i  

le, si o r d i n a  di t e n e r e  r e s p o n s a b i l i  i capi locali (comunisti e so= 

cialisti). Quei F a s c i  c h e  n o n  si a t t e r r a n n o  a q u e s t e  p r e c i s e  d i s posi 

zioni saranno p r o p o s t i  al C o m i t a t o  c e n t r a l e  per la radiazione". "Il 

Popolo d'Italia", 18 m a g g i o  1921.

(295)

Sull'incontro, cfr. Rie*aut. ( F ) , pp. 42-3; D. Bartoli, Testimoni. 

Pino G r a n d i . " C o r r i e r e  d e l l a  sera", 1° o t t o b r e  1965; e R. D e  Felice, 

Mussolini il f a s c i s t a  I cit., p. 151, n o t a  3. Nei Ric.aut. ( F ) , pe= 

^alti'o, si i n d i c a  e r r o n e a m e n t e  come data della v i s i t a  a G a r d o n e  il
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1 4  settembre, s ubito dopo l a  m a r c i a  su Ravenna. G r a n d i  stesso ha 

poi t e s t i m o n i a t o  di e s s e r e  stato d a  D ' A n n u n z i o  u n a  v o l t a  sola, e di 

agosto. A n c o r  più e rrata è l a  d a t a  c h e  si t r o v a  i n d i c a t a  i n  A. Tama 

ro, V e n t i  anni cit., voi. I, p. 250.

( 296)
P a s e l l a  - d o p o  il c o l l o q u i o  M u s s o l i n i - M a r s i c h  - a v e v a  scritto, il 

18 agosto, a G r a n d i  (e a Farin a c c i ) ,  c o m e  "amico fraterno". N ella 

m i s s i v a ,  a f f e r m a v a  c h e  l e  d i m i s s i o n i  di M u s s o l i n i  erano d o v u t e  so= 

p r a t t u t t o  agli a t t a c c h i  p e r s o n a l i  r i v o l t i g l i  nel c o r s o  del Convegno 

bolognese. P r e c i s a t o  c h e  si p o t e v a  d i s c u t e r e  sul patto, m a  n o n  sul= 

l a  f i g u r a  del duce, e r i c o r d a t o  il " s e reno" e " b e l l i s s i m o  discorso" 

di G r a n d i  a Bologna, c h i e d e v a  a q u e s t ' u l t i m o  di p r o m u o v e r e  un*azio= 

n e  n e l l a  sua area, p e r c h é  f o s s e r o  i n v i a t i  a M u s s o l i n i  t e l e g r a m m i  di 

stima, c o n  l ' a p p e l l o  a r i t i r a r e  l e  dimissioni. S a r e b b e  stato bene 

a n c h e  f a r  v o t a r e  a n a l o g h i  o.d.g. i n  a d u n a t e  di F a s c i o  e di comitato 

region a l e .  R i c h i e s t e  simili f u r o n o t e  p u r e  a Farinacci. L e  due 

l e t t e r e  stanno i n  ACS, M R F , p a r t e  I, tri s p e t t i v a m  e n t e  b. 100, fase. 

"Bologna", e b. 101,' fase. "Cremona".

(297)

"Il P o p o l o  d ' I t a l i a " ,  23 a g o s t o  1921.

(298)

P e r  l a  p o s i z i o n e  di M u s s o l i n i ,  cfr. R. D e  Felice, M u s s o l i n i  il fa= 

s c i s t a  I cit., pp. 1 5 9  sgg.

(299)

D. Grandi, N e  r i p a r l e r e m o  a R o m a  cit. S i g n i f i c a t i v a m e n t e ,  P a s e l l a  

v o l l e  a c c e r t a r s i  d e l l a  p a t e r n i t à  del " p e z z g ^ ^ ^ t t e r a  a Grandi, Mi= 

l a n o  3 s e t t e m b r e  1921, i n  ACS, M R F , p a r t e  I,*b. 100, fase. " B o l o g n a " .

(300)

Cfr. S. D e  Felice, M u s s o l i n i  il f a s c i s t a  I c i t . , pp. 156-9.

(301)

P e r  u n  r e s o c o n t o  d e l l a  r i u n i o n e ,  si vedano: "Il P o p o l o  d'Italia",

27 e 28 a g o s t o  1921; e " A z i o n e  f a s c i s t a "  ( N a p o l i ) , 3-4 s e t t e n b r e  

1921.
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Cfr. R * De f e lice, M u s s o l i n i  il f a s c i s t a  i cit., p. 1 5 9 , n o t a  4 .

(303)

D. Grandi, Il C o n s i g l i o  N a z i o n a l e  riconosce e sanziona il nostro at= 

teqgiamento contro il "Patto di Roma». 11 significato di un voto, 

"L'Assalto", 3 s e t t e m b r e  1921.

(304)

Cfr. ACS, PS, 1921, Gl, b. 93, fase. "Azione fascista. Incidenti 

con i socialisti", il p r e f e t t o  al m i n i s t e r o  dell'Interno, B o logna 

22 agosto 1921.

(305)

Gli articoli v e n n e r o  p u b b l i c a t i  sui numeri del 3, 10 e 1 7 settembre, 

nonché del 29 o t t o b r e  e 4  n o v e m b r e  1921, sempre col titolo II n o s t r o  

orientamento.

(306)

Cfr. nota 2 8 9 , e P* M a r s i c h ,  I cosiddetti partiti d ' o rdine e il f a =  

seismo, "L'Ass a l t o " ,  17 s e t t e m b r e  1921.

(307)

Cfr. nota 2 8 4 . G a t t e l l i  a s s u n s e  i n  settembre la d i r e z i o n e  d e l l a  "Pro 

vincia di F e r r a r a " ,  r i b a t t e z z a n d o l a  "quotidiano fascista", contrap= 

ponendola al " B a l i l l a "  e l a n c i a n d o  a c c u s e  p e s a n t i s s i m e  a Balbo. La 

dissidenza c o v a t a  da t empo esplose così c l a m o r o s a m e n t e  e lo stesso 

Gattelli p r e s e  a p e r t a m e n t e  p o s i z i o n e  a f a v o r e  di M u s s o l i n i  n e l l a  r i u  

nione del G r u p p o  p a r l a m e n t a r e  f a s c i s t a  del 7 settembre. Grandi - nel 

la sua qualità di s e g r e t a r i o  r e g i o n a l e  - i n t e r v e n n e  c o n  energia, 

Perché n o n  p o t e v a  p e r m e t t e r e  l ' e s i s t e n z a  d'una c r e p a  nel f r o n t e  e m i  

liano in quel momento. G a t t e l l i  - isolato, i n  quanto n o n  sostenuto 

aeppure da M u s s o l i n i ,  c h e  m i r a v a  già al compromesso c o n  G r a n d i  e Bai 

“ fu c o s t r e t t o  a l a s c i a r e  la d i r e z i o n e  della "Provincia di F e r r a  

ra"» r i t r a t t a n d o  tutto e i n v i a n d o  al "Popolo d'Italia" u n  t e l e gram=

®a di smentita in merito alla divisione che il quotidiano milanese 

aveva attribuito al Fascio di Ferrara. Balbo ritirò le dimissioni. 

ll"Assalto" commentò con favore l'epilogo della vicenda (Schi ferra=

(302)



- 460 -

resi, 17 settembre 1921, e La pretesa crisi nel fascismo ferrarese. 

1° ottobre 1921). Tuttavia, di lì a poco, il caso esploderà di nuo= 

vo, portando alla fondazione di un Fascio autonomo. Per l'intera vi 

cenda, cfr. P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit. , pp. 214 sgg. 

(308)
Dati, notizie, commenti sulla marcia sono in: ACS, PS, 1921 ,*b. 

108, fase. "Ravenna"; AS3, GP, 1921, cat. 7, fase, l, "Fascisti”; 

"L'Assalto", 27 agosto, 3, 10 e 17 settembre 1921; "La Romagna so

cialista", 10, 17 e 24 settembre 1921; "Il bollettino mensile della 

Camera confederale del lavoro della provincia di Ravenna", 1° otto= 

bre 1921; "La nuova Romagna", 17 settembre 1921; I. Balbo, Diario 

1922 cit. , pp. 11-3; Memoriale, p. 27 bis; Ric.aut. (F), p. 40; A. 

Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 235-6; A. Tamaro, Venti anni 

cit., voi. I, p. 197; R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 178-9, nota 1.

(309)
Aurelio saffi, "L'Assalto", 3 settembre 1921.

(310)

Di progetti insurrezionali, Grandi ha anche riferito poi nei Ric. 

aut. (F), p. 43. In realtà, la carta dannunziana e rivoluzionaria 

serviva soprattutto a controbattere le accuse di "sterminismo" anti 

popolare e filoagrario, rivolte generalmente agli avversari del trat 

tato di pacificazione.

(311)

"L'Assalto", 17 settembre 1921.

(312)

Ibid.

(313)

Per il testo, si veda ibid.

(314)

Nel suo Congresso del 25-6 settembre 1921, poi, la FNLF ribadì il 

giudizio negativo sul fascismo e ratificò i deliberati presi in ma= 

teria di iscrizioni, nell'agosto, dagli organi direttivi. Quindi,
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¿1 5 ottobre successivo, D'Annunzio approvò toto corde le decisioni 

della FNLF. A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 282 e pp. 347-8, 

nota 41»

(315)
Nella ridda di dati, questo ci è  parso il più realistico. Secondo 

le autorità erano appunto circa 2mila i partecipanti alla marcia;

¡na appare esagerato il numero di Snila convenuti a Ravenna, quando

lo stesso Grangj parlò di più di 4mila partecipanti in tutto. Cfr.

ACS, PS, 1921, ̂b. 108, fase. "Ravenna", e Le allegrie dell «On. 3al= 

dini. Lettera dell'On. Grandi al "Popolo d'Italia", "L'Assalto", 24

settenbre 1921. Sembra ovvio che il dato fornito da Balbo - in ri=

ferimento ai "marciatori" - valeva in realtà per tutti i convenuti 

a Ravenna. Cfr. I. Balbo, Pietrio 1922 cit., p. il.

{n6) Gl,
Per il curioso episodio, si veda ACS, PS, 1921, tb. 108, fase. "Ra=

venna", relazione dell'ispettore generale di PS sulle violenze fa=

sciste a Ravenna, 18 settembre 1921.

(317)

Cfr. La rinnovata fatica di fanti, "L'Assalto", 17 settembre 1921, 

e, sullo stesso numero, il comunicato relativo alla marcia inviato 

dal segretario regionale, stigmatizzante - tra l'altro - appunto i 

casi d'indisciplina. Qualche squadrista - prima di arrivare a Raven 

na - fu addirittura espulso dalle file e rispedito a casa.

(318)
Gl,

Cfr. ACS, PS, 1925, ̂b. 96, "PPSFC". Dai 5 Fasci con 1.215 iscritti 

del 31 agosto, le camicie nere ravennati passarono alle 12 sezioni 

con 1.388 aderenti del 31 ottobre. Forlì rimase ferma ai 3 Fasci 

con 215 iscritti.

(319) G l .

Si leggano alcune sue lettere in ACS, PS, 1921,*b. 108, fase. "Raven 

aa". a detta di Baldini, il ravennate si avviava - complice la ne= 

Sii gonza delle autorità - ad una situazione simile a quella del bo= 

lognese e del ferrarese. In particolare, le camicie nere tendevano
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ad assicurare a se stesse e ai repubblicani il monopolio della ma= 

nodopera. L'"Assalto” pubblicò poi una serie di documenti - trovati 

nelle sedi socialiste di Ravenna - per provare la "connivenza” tra 

il "Paese” nittiano, il governo e lo stesso Baldini, al quale si 

prometteva di rimuovere il questore, che si era rifiutato di sparai 

re sui fascisti partecipanti alle celebrazioni dantesche. Grandi fe 

ce un'interpellanza parlamentare al riguardo. Cfr. "L'Assalto”, 24 

settembre e 1° ottobre 1921. Per le camicie nere, Bonomi e i socia= 

listi preparavano - d'accordo pure coi popolari - il ritorno al po= 

tere di Nitti.

(320)

Furono all'uopo organizzati anche appositi Comitati emiliano romagno 

li per la propaganda politica e l'assistenza ai profughi. Cfr. Pro 

Montenegro, ibid., 3 settembre 1921. Grandi fu in seguito nominato 

presidente del suddetto comitato regionale; cfr. ARDF, CDG, B, b. 5, 

fase. 74, s.fasc. 4.

(321)

Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 167, note 1 e 2. 

Non è esatto A. Tasca, Nascita e avvento cit., p. 263, nota 68; 

Grandi non partecipò al Convegno di Todi. Cfr. P. Bolzon, Oltre il 

muro e la fossa, Milano 1925, pp. 220 sgg.; e Ric.aut. (F), p. 40. 

Tasca ha trovato la notizia in G. A. Chiurco, Storia della Rivoluzio= 

ne Fascista cit., voi.Ili, p. 510.

(322)

Gruppo Parlamentare Fascista, ”L'Assalto", 10 settembre 1921, con 

commento di Grandi. Al suo attivo, Dino poteva vantare il fatto che 

il GP aveva riconosciuto che il trattato di pacificazione non si e= 

ra risolto in "alcuna sostanziale divisione nella compagine fascista" 

e che tutte le camicie nere aspiravano in realtà alla pace sociale. 

Grandi fu battuto anche in materia di atteggiamento antigovernativo: 

egli infatti avrebbe voluto una ben più risoluta dichiarazione av= 

versa a Bonomi. Mussolini ottenne invece la conferma della posizio= 

ne assunta in sede di dibattito sulla fiducia, opponendosi "ad uz£
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violenta azione antiministeriale", che avrebbe definitivamente aner 

to la strada ad un blocco e ad un governo antifascista, magari gui= 

dato da Nitti. Bonomi rimaneva per il duce il male minore. "Il Popo

10 d'Italia", 8 settembre 1921; e A. Tasca, Nascita e avvento cit., 

p. 244.

(323)

Ibid., p. 263, nota 69; e "L'Assalto", 10 settembre 1921.

(324)

Cfr., per tutto ciò, A. L. Cardoza, Agrarian Elites cit., cap. vili, 

passim. Secondo la CCDL bolognese, questo risultò essere il costo 

umano della violenza fascista nella provincia: 557 lavoratori arre= 

stati, 1.936 feriti, 19 uccisi. L. Arbizzani, Lotte agrarie in pro= 

vinci a di Bologna cit., p. 331. Si noti che - grazie pure all'ANC -

11 Fascio cominciò ad aprire qualche breccia persino nel proletaria 

to urbano. Tipico il caso seguente. Nel luglio, esploso il contras 

sto tra CCDL e Zuccherificio bolognese riguardo all'imponibile di 

manodopera in periodi di scarsa produzione, e avviato dai sociali= 

sti lo sciopero, il Fascio e l'ANC misero su un Gruppo zuccherieri 

autonomo, fornendo gli operai alla controparte e soppiantando il 

sindacato rosso. Cfr. ACS, PS, 1921, Cl, b. 64, fase. "Bologna", 

s.fasc. "Agitazione agraria, Direttissima Firenze-Bologna e Disoccu 

Fazione", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 14 agosto 

1921. Il io ottobre, Baccolini affermò che la Camera sindacale potè 
va contare su circa 40mila iscritti; ma il dato era sicuramente esa 

gerato, se si pensa che nel gennaio '22, Baroncini ne dichiarerà 

25mila, in riferimento alla neo costituita Federazione provinciale 

dei sindacati nazionali. Cfr. Relazione politica del Direttorio cit.; 

e "Il Resto del Carlino", 19 gennaio 1922. Nel tentativo di asse= 

stare un colpo mortale all'organizzazione socialista di Molinella,

i fascisti di Bologna e di Ferrara crearono, nel settembre 1921, un 

proprio ufficio tecnico interprovinciale di collocamento per la bo= 

tifica renana; cfr. La v^tenza per l'ammissione della manodopera 

Bglla Bonifica Renana (Traghetto), "L'Assalto", 24 settembre 1921.
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Lo scopo era chiaro: sottrarre ai confederali il controllo della ma 

nodopera. Per le profferte socialiste di pacificazione, cfr. si può 

ragionare?, "La Lotta”, 25 settembre 1921.

(325)

Sui due Convegni, cfr. ACS, PS, 1922, Gl, b„ 101, fase. "Fasci di 

Combattimento. Affari generali", s.fasc. "Convegno nazionale ferro= 

vieri fascisti a Bologna", il prefetto al ministero dell'Interno, 

Bologna il ottobre 1921; F. Cordova, Le origini dei sindacati fasci= 

sti cit., pp. 45-9; L'organizzazione dei ferrovieri fascisti è un 

fatto compiuto, "L'Assalto", 15 ottobre 1921; e Cronaca sindacale.

Il Convegno dei Sindacati Economici a Ferrara, ibid., 22 ottobre 

1921.

(326)

A Modena i rapporti tra forza pubblica e camicie nere erano tesi da 

tempo. Il 26 i fascisti avevamo indetto un comizio per protestare 

contro le autorità locali; l'eccidio ebbe origine da una provocazio 

ne fascista, per la solita pretesa di far scoprire la gente davanti 

alle insegne nere. Rifiutatosi il commissario di togliersi il cap= 

pello, per ben due volte uno squadrista glielo levò di capo col ba= 

stone. Prima ci fu uno sparo, che freddò la camicia nera in questio 

ne. Poi successe il finimondo. Anche tre guardie regie e due carabi 

nierjjvennero feriti. Per l'inchiesta ufficiale, si veda ACS, PS, 

1921,*b. 81, fase. ”Modena". Per quella dei Fasci, cfr. PNF, Fedfira 

zione provinciale modenese, Relazione sulla Commissione d'inchiesta 

sull'eccidio del 26 settembre 1921, Parma 1922.

(327)
Cfr. D. Grandi, Assassini, assassini, assassini! Il fatale epilogo» 

"L'Assalto”, 1° ottobre 1921; ma anche id., Interrogativi, ibid. , 8 

ottobre 1921. Il 5 ottobre, sul "Popolo d'Italia", Mussolini aveva 

brevemente commentato - in senso negativo - la decisione dei fasci= 

sti fiorentini (seguiti poi da altri) di astenersi da allora in poi 

dalla lotta, lasciando fare allo Stato, per protesta contro l'atteg 

giamento della borghesia, pronta a sostenere il fascismo al m o m e n t o



- 465 -

del prepotere bolscevico, pronta ad abbandonarlo quando esso chiede 

va solidarietà per i fatti di Modena (in sostanza, la proclamazione 

della giornata di lutto, con serrata e chiusura dei negozi, non ave

va avuto successo). Mussolini richiamò i Fasci alia disciplina, so=

stenendo inoltre che al Congresso avrebbe strenuamente difeso trat= 

tato e partito, visto che i fatti gli davano ragione. Grandi dichia 

rò invece che l'uomo di Predappio era in evidente contraddizione; i 

fascisti fiorentini non avevano fatto altro che adottare - fino al= 

le estreme, logicissime e fatali conseguenze — proprio la linea mus 

soliniana del trattato, vero responsabile della situazione. Sul mo= 

vimento di ritiro "a vita privata" di alcuni Fasci, cfr. A. Tasca,

Nascita e avvento cit. , pp. 244-5.

(328)

Sulla riunione, si veda R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 177-8. Da A. Tamaro, Venti anni cit., voi. I, p. 199, si dedur= 

rebbe che, per quanto designato a farne parte tra i deputati, Gran= 

di avesse preferito non partecipare ai lavori della commissione al 

momento di votare per il partito. Ciò potrebbe spiegarsi con la vo= 

lontà di non accentuare o rinfocolare il contrasto con Mussolini in 

vista dell'accordo, senza dover però contraddire - con un voto favo 

revole - il proprio punto di vista. Anche perché - come vedremo - a 

Srandi premeva assai più, in quel momento, il programma. Per il prò 

gramma elaborato, cfr. Le linee programmatiche del Partito Fascista, 

''Il Popolo d'Italia", 8 ottobre 1921. In materia di politica estera, 

si ribadiva la tesi dell'ostilità fascista ad una società delle Nâ  

zioni di fatto gendarme d'Europa a prò delle potenze plutocratiche; 

della necessità di una forte politica espansionistica italiana; del 

la revisione dei trattati; del ri avvicinamento agli ex nemici e ai 

paesi d'oriente, inclusa la Russia.

(329)

il Convegno dei Sindacati Economici a Ferrara, ibid. , 21 ottobre 

^921, Al termine dei lavori ferraresi venne votato un o.d. g. assai 

generale, ma in linea con gli articoli programmatici fissati dalla
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commissione preparatoria del Congresso dei Fasci, anche se nell’o. 

d.g. si insisteva sulla necessità di valorizzare i lavoratori.

(330)

Cfr. P. Marsich, Al di sotto delle parole, "L'Assalto", 15 ottobre 

1921; id., Salvare il fascismo, ibid., 29 ottobre 1921; id., Rina= 

scere, ibid., 4 novembre 1921.

(331)

Arpinati - come al solito - si batté contro l'idea di un fascismo 

creatore di sindacati e contro quella del partito; propose invece 

un ritorno netto alle vecchie linee movimentiste e rivoluzionarie, 

fondate su una concezione del fascismo ad esclusiva base di squadre 

d'azione. La violenza avrebbe sbaragliato ogni nemico e risolto 

qualsiasi problema. Cfr. ASB, GP, 1921, cat. 7, fase. 1, "Fascio di 

Combattimento", relazione del questore al prefetto, Bologna 22 ot= 

tobre 1921, riprodotta in F. Musiani Tarozzi, Il primo eli secondo 

"Fascio di Combattimento" cit. , appendice 11, pp. 422-3. La rela= 

zione si riferiva ad un'assemblea del Fascio di Bologna, svoltasi 

il 21 ottobre, per fissare l'atteggiamento da tenere al Congresso. 

Cane delegati, furono inviati a Roma Baroncini, Grandi, Oviglio, G. 

Pini, Angelo Chiarini (della CE dell'ANFF) e Bonaccorsi. L'o.d.g. 

approvato fece interamente proprie le tesi di Grandi. In precedenza, 

Arpinati era stato nuovamente sconfitto nell'assemblea generale del

10 ottobre, convocata per discutere sull'operato degli organi diri= 

genti del Fascio di Bologna. La linea Grandi-Baroncini (con Oviglio, 

ormai) aveva ottenuto la più ampia maggioranza; e anzi alla gestio= 

ne Arpinati vennero rivolte nuove critiche di cattiva amministrazio 

ne finanziaria. Cfr. ibid., il questore al prefetto, Bologna 11 ot= 

tobre 1921; e Relazione politica del Direttorio cit.

(332)

Si vedano gli articoli di seconda pagina dell'"Assalto”, dal numero 

dell'8 ottobre in poi, fino al Congresso.

(333)

D. Grandi, Discussioni serene in attesa della nostra Adunata. Verso
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il Congresso, "L'Assalto", 22 ottobre 1921. L'articolo è certamente 

da ricollegarsi alla questione trattata nella nota 327, in riferi= 

mento all'intervento mussoliniano del 5 ottobre sul "Popolo d'Ita= 

lia". Secondo R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 179- 

80, il duce già allora aveva proposto il baratto, partito contro 

trattato. Non a caso due paragrafi dell'articolo di Grandi eran ti= 

tolati Momento d'arresto e II dovere della concordia, insistendo un 

terzo sul concetto delle Nuove funzioni del fascismo, con una proie 

zione sul domani per seppellire il passato.

(334)

Per un bel quadro delle varie posizioni (con particolare riguardo a 

Grandi, Marsich e Mussolini) in riferimento al problema di definire 

il fascismo, cfr. E. Gentile, Le origini dell'ideologia fascista 

1918-1925, Roma-Bari 1975, pp. 209 sgg.

(335)

D. Grandi, Discussioni serene cit.

(336)

Un monito di G. D'Annunzio, "L'Assalto", 15 ottobre 1921« Si citava 

un articolo di Marsich sull'"Italia nuova", scritto dal leader vene 

to dopo un colloquio con D'Annunzio, nel corso del quale il Coman= 

dante - commentando il progetta della trasformazione dei Fasci in 

partito - aveva detto: "L'Italia non ha bisogno di osterie, ma di 

fonti".

(337)

B. Mussolini, Punti fermi, "Il Popolo d'Italia", 4 novembre 1921. E 

si veda pure id. , A Roma, ibid. , 6 novembre 1921, in cui si agitava 

ancora lo spauracchio di un suo ritiro dal fascismo.

(338)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 182.

(339)

Si vedano: L. Salvatorelli - G. Mira, storia d'Italia cit., voi. I, 

PP. 204-5; A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 247-53; E. santa= 

relli, storia del fascismo cit., voi. I, pp. 266-70; A. Tamaro, Ven=
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ti anni cit., voi. I, pp. 206-11; R. De Felice, Mussolini il fasci= 

sta I cit., pp. 182 sgg. (al quale ci riferiamo, in particolare, ma 

non solo, esponendo la posizione del duce).

(340)

Mussolini aveva assai tenuto, invece, la vittoria di Turati, segui= 

ta da un ingresso socialista nel governo, con inevitabile inizio 

del declino fascista, per il "blocco" della strategia di destra. 

L'esito congressuale lo riempì perciò di gioia; cfr. B. Mussolini, 

Dopo il Concilio, "Il Popolo d'Italia", 16 ottobre 1921. Per il giù 

dizio sprezzante di Grandi su tutto il PSI, cfr. il suo II Congres= 

so Socialista si svolge a Milano dominato da un solo incubo; IL FA= 

SCISMO. conclave degli impotenti, "L'Assalto", 15 ottobre 1921.

(341)

Era infatti chiaro che - sconfitto il collaborazionismo turatiano - 

le uniche possibilità di alleanza per il PPI rimanevano al centro e 

a destra, con indebolimento conseguente della sinistra interna. Con 

la destra del PPI, il fascismo poteva - secondo il duce - convivere 

"in rapporti di buon vicinato", dato il comune riconoscimento del 

valore del cattolicesimo, dell'interventismo, del patriottismo, del 

la piccola proprietà, della libertà della scuola, ecc. Cfr., ad es., 

B. Mussolini, Popolarismo, "Il Popolo d'Italia", 21 ottobre 1921.

(342)

Il succo del discorso era già tutto nell'articolo Verso il Congres= 

so cit. Il "Popolo d'Italia" ne pubblicò un sunto il 10 novembre. 

L'unico testo completo è D. Grandi, Le origini e la missione cit.

Per quanto non privo - a nostro avviso - di alcuni ritocchi non so= 

stanziali, e con l'aggiunta, nella parte conclusiva, di "pezzi" di 

commento al Congresso e non, pubblicati successivamente sull'"Assai 

to" (cfr. id., Al lavoro!, 19 novembre 1921; id., Il disarmo dei 

cittadini, 26 novembre 1921; e id., Il discorso dell'on. Grandi a 

Milano, 18 febbraio 1922), il testo citato esprime alla perfezione 

le idee di Grandi al momento, e ad esso ci siamo perciò riferiti 

per quanto segue nel testo.



(343)

pasella - nella sua relazione - sostenne che i Fasci erano ormai 

2.200 con 320mila iscritti. Su u n  campione di 151.644 soci, 18.084 

(12%) risultavano agricoltori (grandi, medi, piccoli proprietari e 

fittavoli); 13.878 (9,2%) commercianti e artigiani; 4.269 (2,8%) in 

dustriali; 9.981 (6,6%) liberi professionisti; 7.209 (4,8%) impiega 

ti dello Stato e degli enti locali; 14.988 (9,8%) impiegati privati; 

1.680 (1,1%) insegnanti; 19.783 (13%) studenti; 36.847 (24,3%) lavo 

ratori agricoli; 23.418 (15,4%) operai; 1.506 (l%) lavoratori del 

mare. Inoltre, i Fasci avevano promosso 138 cooperative e 614 sinda 

cati nazionali con 64mila iscritti, di cui 2/3 nell 'Qnilia, nella 

Toscana e nel Veneto. "Il Popolo d'Italia", 8 novembre 1921; e G.A. 

Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit.^ voi. Ili, pp. 582- 

3. Ricordiamo però che - secondo ACS, PS, 1925, ̂ b. 96, " P P S F C  - al 

31 ottobre 1921 risultavano costituiti solo 1.311 Fasci con 217.072 

iscritti* La stessa segreteria dei Fasci - la quale, a differenza 

della PS, non conteggiava i nuclei - sostenne poi che alla fine del 

'21 le sezioni erano 834 con 249.036 iscritti. R. De Felice, Musso= 

lini il fascista I c i t . , pp. 5-6. Comunque un vero e proprio movi= 

mento di massa a fronte dei 106.845 iscritti ai PSI - divisi in 

2.843 sezioni - al tempo del Congresso di Milano (G. Galli, Storia 

del socialismo italiano, Roma-Bari 1980, p. 107). Secondo ACS, P S , 

1925, b. 96, "PPSFC", al 31 dicembre 1921, su 1.333 Fasci ben 817 

erano al nord (con 135.349 soci su un totale di 218.453); 266 con 

26.846 iscritti al centro; 183 con 42 . 57 6 soci al sud; e 67 con 

13.682 membri nelle isole.

(344)

Cfr. n o t a  121.

(345)

Cfr. d . Grandi, Al lavoro cit.
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Il Sindacato italiano delle cooperative di produzione e di consumo, 

legato ai Fasci, risultò assai utile - specie nel '22 - come fonte 

di autofinanziamento, soprattutto tramite le assegnazioni di residua' 

ti di guerra. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 192, 

nota 1.

(348)

Cfr. G. De Ruggiero, Intorno al fascismo cit.

(349)

Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I c i t . , pp. 188-9.

(350)

Dopo un primo atteggiamento di indifferenza, la popolazione romana 

aveva mostrato la sua avversione al Congresso fascista, contempora^ 

neamente al progressivo afflusso degli squadristi da varie parti di 

Italia (alla fine se ne contarono poco meno di 30mila). Cominciaro= 

no quindi - in genere per le "ostentazioni" e le provocazioni fasci 

ste - i primi incidenti il 9, seguiti da al tri sempre più gravi. In 

conclusione, si registrarono 6 morti, 14 feriti gravi, e più di 160 

leggeri, tra camicie nere, dimostranti di parte avversa, arditi del 

popolo, forza pubblica. I partiti di sinistra crearono un comitato 

di difesa proletaria, proclamando a Rema lo sciopero generale, segui 

to da quello ferroviario. Bloccati a l l 'Augusteo, i fascisti istituì 

rono un comitato d'azione (di cui fece parte pure Grandi) e mobili= 

tarono i loro ferrovieri. Fu proposto di tentare subito un colpo di 

mano (anche Marsich lo voleva): con 30mila camicie nere si sarebbe 

ben potuto - questa la tesi - occupare i punti strategici della cit 

tà, catturare Bonomi e telefonare ai prefetti che i fascisti avevan 

preso il potere. Mussolini si oppose, sostenendo non essere ancor 

giunta l'ora. I congressisti furon così costretti a pernottare al=

1 'Augusteo e il duce dovette interessare le autorità per il loro vet 

tovagliamento. Lasciarono Roma l'il, a sciopero finito. Cfr., per 

tutto questo, i testi citati nella nota 339. Grandi telegrafò a Bo= 

logna, chiedendo ai camerati ferrovieri di tenersi pronti a recarsi 

nella capitale per sostituire il personale in sciopero. ASB, GP,
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1921, cat. 7, fase. 1, "Fascisti”, cart. "Congresso Fascista a Rana", 

il questore al prefetto, Bologna 12 novembre 1921. L ' a s s a l t o” con= 

dannò poi la mania squadrista di far scoprire la gente, causando 

spesso incidenti: "Meglio un amico col cappello in testa, che un ne 

mi co senza cappello! ... Dunque, basta con la storia del cappello!!!

A tutti i fascisti, "L'Assalto”, 19 novembre 1921.

(351)

Grandi si attenne del resto ad una decisione tassativa assunta dalle 

Federazioni provinciali di Bologna e di Modena; i loro rappresentan 

ti al Congresso avrebbero dovuto votare contro l'o.d.g. Mussolini.

Le camicie nere delle due province avevano salutato D'Annunzio e 

Grandi quali capi di u n  movimento fascista a spiccato carattere re= 

pubblicano. ACS, PS, 1922, Gl, b. 101, fase. "Fasci di Combattimene 

to. Affari generali”, s.fasc. "Convegno fascista. Modena”, il pre= 

fetto al ministero dell'Interno, Modena 21 settembre 1921. Signifi= 

cativo il fatto che la riunione si fosse tenuta dopo la marcia su 

Ravenna, il Fascio di quest'ultima città - anche successivamente al 

Congresso - insistè sulla necessità di mantenere un indirizzo repub 

blicano; ma si rimise poi disciplinatamente ai voleri del CC del 

partito..I b i d . , 1921, Gl, b. 108, fase. "Ravenna”, il prefetto al 

ainistero dell'Interno, Ravenna 21 novembre 1921.

(352)

Michele Bianchi era stato fino ad allora segretario politico del Fa 

scio di Milano; a vicesegretari vennero nominati due elementi di 

scarso peso, come Starace e Teruzzi, nonché Bastianini, unico espo= 

&ente del fascismo provinciale, ma senza u n  rilievo particolare e 

Perdipiù ben presto alle prese - in quanto camicia nera umbra - col 

"caso Misuri". Cfr. A. Misuri, Rivolta m o r a l e , Roma 1924, pp. 37 

s!?g. e 251 sgg. ; e id . , ”Ad bestias!”, Roma 1944, pp. 46 sgg. e 293 

sSjg. Completava il quadro - come responsabile del settore amministra 

tivo - un fedelissimo di Mussolini: Giovanni Marinelli.

(353)

Siesta la composizione del CC: on. Giacomo Acerbo (Abruzzi e Moli=
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se), Gino Baroncini (Elnilia Romagna), on. Giuseppe Caradonna (Pu= 

glie), Francesco Caput (Sardegna), Ruggero Conforto (Venezia Giulia), 

on. Alberto De Stefani (Veneto), on. Cesare Maria De Vecchi (Piemon 

t e ) , Cesare Forni (Lombardia), Persindo Giacometti (Toscana), Ago= 

stino Guerresi (Calabria), Ferruccio Lantini (Liguria), Ottorino 

Giannantonio (Marche), Gerardo Loreto (Basilicata), Agostino Iraci 

(Umbria), Aurelio Padovani (Campania), Achille Starace (Trentino), 

Gennaro Vilelli (Sicilia), Arnaldo Tarantini (Lazio), Michelangiolo 

Zimolo (Dalmazia). R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p.

189, nota 1.

(354)

Stando a Massimo Rocca, Grandi rifiutò di concorrere alla carica, 

perché convinto che "qualunque segretario del partito avrebbe dovu= 

to scegliere tra il ritirarsi in u n  compito amministrativo e di adu 

latore, o diventare dopo qualche settimana il rivale e poi il nemi= 

co del Duce". M. Rocca, Come il fascismo divenne una dittatura, Mi= 

lano 1952, p. 98.

(355)

D. Grandi, Al lavoro cit.

(356)

P. Marsich, D o d o  il Congresso, "L'Assalto", 19 novembre 1921.

(357)

Sostenendo, in i b i d , , che i discorsi di "vera sostanza politica" 

non erano stati più di tre o quattro.
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All'indomani del Congresso, Grandi collaborò lealmente alla 

trasformazione in partito e alla stesura del programma (1). L'"As= 

salto" continuò ad ospitare vari articoli di Marsich, dai quali ri= 

sultavano chiaramente espresse le convinzioni di sempre del leader 

veneto, disposto ad accettare i deliberati dell'assise romana per 

disciplina e come male minore, ma senza rinunciare a sostenere subi 

to la necessità di un loro superamento nella strategia nazionale 

contro la prospettiva liberalcollaborazionista. Marsich affermò an= 

cora che nel "dicembre fiumano" e nei giorni del Congresso capitoli 

no si era persa l ’occasione per saldare i conti una volta per tutte 

con la vecchia Italia (2). Grandi, invece, piantò ogni sua attenzio= 

ne sull'opera di ricucitura dell'unità del fascismo, opera che gli 

appariva più che mai necessaria in presenza di un crescente malesso 

re dell'opinione pubblica borghese - con evidenti e via via più dif 

fusi segni di infastidimento e talora di ostilità nei confronti del 

sovversivismo nero - e di un almeno dichiarato giro di vite repres= 

sivo da parte delle autorità centrali e periferiche (3).

E' noto che fra il settembre e il dicembre del 1921 Bonomi a= 

dottò tutta una serie di misure per "disarmare" il paese: dalle nor 

¡ne restrittive sui porto d'armi a quelle sulla circolazione dei vei 

coli non autorizzati, dai controlli sui treni e sulle vie d'accesso 

tra provincia e provincia (4) alla mobilitazione delle forze dell'or 

dine, sino alla famosa autorizzazione data ai prefetti di scioglie= 

re direttamente qualsiasi tipo di banda armata (5). Il 2o novembre, 

poi, a Cesare Mori venne affidato addirittura il comando dei servir: 

zi di pubblica sicurezza dell'intero Basso Po con le province di Bo 

logna, Ravenna, Forli, Ferrara, Rovigo, Modena, Reggio, Parma, Pia= 

cenza, Cremona e Mantova. Ma è altrettanto noto che tali misure - in 

riferimento ed fascismo, ché a sinistra si colpì spesso nel segno - 

nella loro sostanza fallirono, finendo per confermare in primis a= 

gli occhi giusto dei fascisti la debolezza dello Stato liberale. E 

neanche Mori - pur assai più severo ed efficiente di altri - sortì 

grossi risultati, tanto che abbandonò l'incarico citato appena un
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mese dopo averlo assunto.

Ciò non toglie che tutto questo fosse sembrato a Grandi, nel 

periodo in esame, come un vero e proprio inizio di generale "reazio 

ne antifascista” (così volle definirla) (6); alla quale - e su tale 

chiodo d'allora in poi l'uomo di Mordano non si stancò più di batte 

re - si doveva rispondere con la disciplina più ferrea e più "sag= 

g ià”, evitando ”donchisciottismi garibaldini”. Di qui l'invito - ri 

volto ai militanti per l'anno nuovo - a dimostrare il loro fascismo 

interiorizzando al massimo la coscienza di partito ed evitando i 

troppo facili sussulti violenti; persino a fronte delle "provocazio 

n i” occorreva reagire con calma fredda e serena, l'opera del fasci= 

smo sarebbe stata lunga, richiedendo metodi e strumenti nuovi; l'a= 

zione militare - pur sempre necessaria talora (Grandi difese a spa= 

da tratta, per esempio, il pestaggio squadrista del corrispondente 

di Bologna del nittiano '’Pa e s e” e il sabotaggio dello stesso g i o m a  

le in tutta l'Emilia) (7) - doveva esser subordinata a quella politi 

ca, tesa all'educazione nazionale lenta e graduale delle masse me= 

diante i sindacati e delle camicie nere mediante il partito. In ef= 

fetti, proprio nel campo dell'organizzazione non solo dei lavorato= 

ri, bensì, più in generale, delle forze produttive, si esplicò so= 

prattutto l'attività di Grandi in questo periodo (8), fino al Con= 

gresso di Bologna del 24-25 gennaio, data istitutiva della Confede= 

razione nazionale delle corporazioni sindacali. Prima di questo even 

to, ne dobbiamo però segnalare altri tre, a nostro avviso decisamen 

te collegabili con lo sviluppo del massimalismo fascista.

Il 5 dicembre 1921 Baroncini schiaffeggiò (con l'aggiunta di 

una legnata) in piazza He Enzo a Bologna Giuseppe Cangini. Era la 

solita storia del carteggio Grandi-Missiroli che tornava a galla.

In sostanza, avevano ripreso a circolare nel Fascio gli usuali mani 

festini con brani stralciati dal suddetto epistolario; e la cosa, 

ovviamente, creava divisioni tra le camicie nere e soprattutto fa= 

stidi al saldo binomio dirigente Baroncini-Grandi, alleato per il 

momento con Aldo Oviglio (9). Ne nacque una vertenza cavalleresca,
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che però si risolse in modo non del tutto chiaro e tale comunque da 

provocare forte irritazione in Grandi (10). Ma quel che a noi inte= 

ressa è il fatto che la vicenda tornò a galla da un lato in un mo= 

mento di particolare tensione, all'interno della Camera sindacale 

del lavoro, tra dirigenti fascisti e non fascisti (11); dall'altro 

all'immediata vigilia di un nuovo durissimo scontro tra Arpinati e 

Grandi-Baroncini. Questi ultimi, insieme ad Oviglio, provocarono le 

dimissioni del direttorio del Fascio, ponendo sotto accusa Arpinati 

per la sua precedente gestione finanziaria (le casse fasciste non 

versavano in brillanti condizioni); e ciò per affossare definitivas 

mente il leader romagnolo, anche in vista di una almeno tutt'altro 

che improbabile rottura con la Camera sindacale, volendo sempre più 

la dirigenza bolognese gestire in proprio il controllo delle forze 

economiche della zona, la manovra riuscì in pieno, perché Arpinati 

venne allontanato o si allontanò offeso e disgustato per il tratta= 

mento ricevuto; e non fece più parte nemmeno del direttorio (12). 

la è per noi assai probabile ch'egli - o altri per lui - usasse le 

copie esistenti o i ben noti manifestini dell'epistolario Grandi- 

Missiroli per screditare il duo o il trio avversario. Del resto, in 

tema di Fascio impegnato nelle questioni economiche, Arpinati la 

pensava esattamente come Cangini. Grandi fu costretto a difendersi 

e spiegò tutta la vicenda in una lettera a l l "*Assaito", dichiarando 

che in piena buona fede aveva cercato di attirare Missiroli dalla 

parte dei Fasci, convinto che un intellettuale come il famoso giorna 

lista avrebbe potuto aiutare molto il movimento delle camicie nere; 

e grazie anche alla sua opera di "persuasione" - insistè Dino - il 

libro di Missiroli sul fascismo era risultato "molto serio". Comun= 

que, pur rimanendo l'originaria amicizia, il dialogo d'idee - conti 

nuava Grandi - s'era poi interrotto, dato il persistente atteggia= 

mento filosocialista dell'ex direttore del "Carlino" (13)* E per o= 

gni evenienza Dino si fece mandare una lettera da Missiroli, dove 

questo aspetto e le modalità dell'incontro con Nitti nel gennaio 

1921 venivano precisati e chiariti; ma per il momento rinunciò a pub
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blicarla (14). Tuttavia - dopo aver discusso dell'intera questione 

in un'assemblea delle camicie nere di Bologna, assemblea risoltasi 

bene per lui - Grandi consegnò l'epistolario a Mussolini, che glielo 

restituì dopo alcuni mesi, tramite Chiavolini, senza muovere alcun 

rimprovero all'avvocato imolese (15). la situazione all'interno del 

Fascio rimase però tesa, e non mancarono addirittura incidenti fra 

seguaci di Arpinati e sostenitori di Grandi e Baroncini (16).

Quindi, nel gennaio 1922, Mario Bacheli dette le dimissioni 

dalla carica ricoperta nella Camera sindacale del lavoro, in segui= 

to proprio allo scontro Grandi-Baroncini - Cangini-Osti; mentre lo 

stesso Baroncini - entrato in precedenza nella CE dell'organismo, in 

rappresentanza del sindacato dell'impiego privato - veniva destituì 

to. Gli elementi non fascisti (e specie i liberali) accusavano in= 

fatti Hacheli e soci di voler trasformare la Camera sindacale in 

succursale del Fascio, proponendosi - e il giudizio coglieva nel se 

gno - di sostituire al massimalismo rosso quello nero; e la "Risco£ 

sa dei legionari fiumani" tornava nel frangente addirittura alle pa 

role d'ordine dello schiavismo agrario (17). Il 18 gennaio venne di 

conseguenza istituita la Federazione dei sindacati nazionali di Bo= 

logna e provincia (con l'adesione dell'Associazione nazionale combat 

tenti petroniana), forte ufficialmente di 25mila iscritti (18); e - 

in materia di rapporti col PNF - il nuovo organismo dichiarò di ispi 

rarsi alle tesi di Grandi sul "collateralismo'1, mentre a Ferrara - 

nel corso del Congresso provinciale dei sindacati nazionali, tenuto 

si in dicembre - Rossoni aveva confermato la propria tesi "autonomi 

sta" (19).

Infine - e veniamo al terzo evento cui si accennava prima - 

nello stesso dicembre 1921 prese avvio il progetto di una Federazio 

ne provinciale dei sindacati degli agricoltori, vera e propria orga 

nizzazione di orientamento fascista alternativa all'Agraria bologne 

se, del resto ormai in disarmo. E' stato scritto - giustamente (20)

- che tale iniziativa fu dovuta ad un gruppo di imprenditori capita 

listi convinti della necessità di riorganizzare collettivamente -
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all'ombra dei Fasci - la categoria, onde tutelarne efficacemente gli 

interessi nel quadro di una strategia e di un organismo ruralisti e 

produttivisti, allargati agli strati intermedi e alla piccola borghe 

sia dei campi. Vecchia idea - a parte ovviamente il riferimento ai 

Fasci - circolante da tempo, del resto, all'interno del vario mondo 

agrario, allo scopo di rispondere - nell'era della politica di mas= 

sa - alla sfida socialista e della stessa industria pesante. Ma è 

certo pure indiscutibile il fatto che l'ascesa - all'interno della 

FPSA - di una nuova leadership di giovane borghesia della terra, so 

stitutiva di quella della proprietà tradizionale e tradizionalista, 

risultava perfettamente congeniale al progetto fascista, e in parti 

colare di Grandi. Il programma della FPSA riprendeva sostanzialmente 

quello di "democrazia rurale" delle camicie nere, accettando inoltre 

il principio della collaborazione di classe, mediante la contratta= 

zione collettiva tra organizzazioni sindacali di datori di lavoro e 

di lavoratori nel quadro di una mediazione corporativa degli intere£ 

si (21). In prospettiva, per il fascismo, la soluzione della FPSA 

risultava non solo, ovviamente, ben migliore di quella del PAN (fon 

dato nel gennaio 1922), m a  più efficace addirittura della situazio= 

ne ferrarese di alleanza dell'Agraria tradizionale con il Fascio.

Si tenga presente che già nell'autunno 1921 Grandi e Baroncini si 

eran resi conto - ereditando, in un certo senso, il sindacalismo na 

zionale gli stessi problemi delle organizzazioni socialiste - della 

necessità, per non ricadere in una generalizzata lotta di classe, di 

avere di fronte un'organizzazione efficiente di datori di lavoro in 

grado di accogliere il punto di vista fascista in materia di ristrut 

turazione economica e produttiva. Detto in soldoni, non si poteva 

continuare nell'andazzo bolognese di una realtà disarticolata di 

singoli conduttori e proprietari che approfittavano dello squadri= 

smo non già per trattare, in un atteggiamento di favore e gratitudi 

ne, con i sindacati nazionali, bensì più semplicemente per tornare 

alla pratica di fissare personalmente - cioè a esclusivo danno dei 

lavoratori - modalità tecniche e salariali d'impiego della manodopo
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ra. A parte le considerazioni ideologiche, ciò era contrario agli 

interessi del fascismo; che - specie in una zona come quella del bo 

lognese, dove una buona fetta di mezzadri e di braccianti, soprat= 

tutto nella Bassa, rimaneva nelle organizzazioni rosse, ed un'altra 

assai cospicua fetta era passata a quelle nere non per amore, ma 

per forza - questo significava puramente e semplicemente fare il 

giuoco, alla lunga, della sinistra, il cui ritorno in forze nelle 

campagne sarebbe risultato inevitabile senza l'abbandono - da parte 

padronale e imprenditoriale - d'ogni idea di autonoma difesa di 

classe, in favore della piena accettazione del progetto "normaliz= 

zatore" fascista in materia d'economia rurale. Le difficoltà più 

volte incontrate dallo stesso Balbo nel ridurre gli agrari della 

sua provincia alla ragione fascista, imponevano di battere nel bolo 

gnese altre strade, approfittando delle debolezze dell'Agraria del= 

la zona, i cui esponenti, talora, mostravano persino di gradire la 

presenza di altre organizzazioni sindacali (incluse quelle confede= 

rali, sia pur ridimensionate com'erano state) oltre alle "nazionali", 

per trarre vantaggio dalla loro reciproca concorrenza. Non a caso, 

nel corso del 1922, parallelamente al definitivo assalto contro le 

organizzazioni e le amministrazioni rosse (colpite pure dallo "scio 

pero fiscale" della borghesia economica), il massimalismo fascista 

eserciterà una poderosa pressione sugli agrari - spedizioni puniti= 

ve incluse - per costringerli ad iscriversi alla FPSA e soprattutto 

ad accogliernele direttive, specie in riferimento ai patti e ai ca= 

pitolati nuovi che essa avrebbe firmato con i sindacati nazionali.

Il logico sbocco del sindacalismo nazionale non poteva che essere 

il "sindacalismo integrale"; e anche se il risultato della pressio= 

ne fascista rimase alla lunga negativo per i lavoratori e favorevo= 

le ai datori di lavoro (inclusa però la piccola borghesia rurale e 

varie categorie degli strati intermedi), è indiscutibile il fatto 

che già nell'estate del '22 la FPSA avrà pressoché completato la 

"conquista" degli agrari del bolognese.

Che Grandi non avesse del resto rinunciato alla sua visione
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del fascismo come forza creatrice di una democrazia del lavoro o 

dei produttori, lo si vide pure al Congresso di Bologna del 24-25 

gennaio (22). Alla vigilia dell'adunata la rottura con la CI3E risul 

tava ormai un fatto compiuto; e su di essa l'accordo era totale 

(23)- Non lo era invece in riferimento alla futura posizione, nei ri 

guardi del PNF, dell'organizzazione nazionale dei sindacati promos= 

si o da promuoversi ad opera dei Fasci: dovevano essi sindacati ri= 

sultare completamente autonomi o apolitici, come voluto da Rossoni 

e dagli emiliani in genere, oppure dichiaratamente fascisti e inqua 

drati nel partito, come sostenuto da Michele Bianchi e dai "mussoli 

niani"? Ancora una volta Grandi si presentò nel ruolo di mediatore, 

riproponendo la concezione "collateralistica" del Convegno d'otto= 

bre di Ferrara: creazione di una struttura centrale federativa di 

tutti i sindacati nazionali, in grado di fornire unità d'indirizzo 

e compattezza di disciplina ad ima realtà organizzativa così comple£ 

sa e difforme, perché nata dalla prassi - non dalla teoria - delle 

singole situazioni locali; e suo collocamento al di fuori del parti 

to (per non obbligare i lavoratori a prendere la tessera del PNF), 

ma in stretto contatto con esso, di cui, tale struttura, avrebbe se 

guito le direttive e da cui avrebbe tratto i dirigenti. La linea 

dell'uomo di Mordano ebbe il sopravvento, determinando però di fat= 

to la sconfitta degli emiliani, che tuttavia ottennero in seguito 

di avere a Bologna la sede della Confederazione (segretario genera= 

le Edmondo Rossoni) e della Corporazione dell'agricoltura (segreta= 

rio Mario Racheli). Così Dino mirava a far assegnare alla sua città 

e all'Emilia - nel quadro della nuova realtà di partito - la funzio 

ne di centro propulsore, su scala finalmente nazionale, del sindaca 

lismo fascista.

Un articolo - apparso sull'"Assalto" del 28 gennaio 1922, col 

significativo titolo appunto di Coscienza di partito - dimostrò pie 

namente quanto ormai Grandi si fosse allineato a Mussolini, pure 

nella convinzione - o nella illusione - di averne così conquistato 

il riconoscimento giusto per il proprio sindacalismo. Con una punti
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gliosa citazione di concetti espressi dall'uomo di Predappio, Dino 

riconobbe al duce il merito di aver posto il fascismo nella prospet 

tiva giusta. Il movimento delle camicie nere - sosteneva Grandi - 

aveva in effetti bisogno, in quel momento, del partito, cioè di un 

organismo capace di disciplinare e, soprattutto, di "normalizzare" 

politicamente il fascismo stesso. L'esercito - cioè la milizia nazio 

naie - non solo non bastava più, ma alla luce di una "rude e franca", 

magari "cruda" analisi della oggettiva realtà politica, doveva ras= 

segnarsi a rientrare nelle caserme. Con un'allusione quanto mai 

chiara all'elemento rassistico e squadristico più intransigente, 

Grandi ricordava che il fascismo non aveva al momento bisogno dei 

resti sbandati di un esercito, ostinati nel non accettare il rien= 

tro nella vita civile e quindi causa - con le loro azioni disperate 

e inconsulte - solo di danni, lasciandosi perdipiù strumentalizzare

- gli esteti della violenza - dalle forze sociali reazionarie e con 

servatrici. Il pericolo bolscevico era stato debellato, e dunque 

non si vedeva la ragione per cui insistere nella guerra civile, fat 

ta salva - e Dino lasciava aperta una porta significativa - l ’opera 

di difesa del PNF e dei sindacati nazionali dagli "attacchi" a w e r =  

sari. Esauritasi sostanzialmente la funzione antibolscevica delle 

"guardie civiche" in camicia nera - continuava Grandi - il fascismo 

si era via via reso conto di non dovere perciò sparire, come ritenu 

to in un primo momento; e ciò perché esso fascismo aveva progressi= 

vamente sviluppato in sé "una particolare coscienza ideologica, sai 

da, duratura, novissima - un minimo comun denominatore entro il qua 

le si fondevano meravigliosamente e si cementavano tutte le diverse 

fedi politiche e le loro multiformi differenze". Il partito costi= 

tuiva la giusta risposta, per Grandi, alle esigenze di questa nuova 

fase di vita, mirando a salvaguardare e far fruttare il "lievito" 

rinnovatore espresso dalle camicie nere. Ricondotta la prassi poli= 

tica alla normalità di un contrasto di forze dialettico e fecondo, 

perché leale, civile ed onesto, ai fascisti - se convinti di una 

propria specificità ideologica e programmatica - non restava, sem= 

pre per Grandi, che costituirsi essi stessi in forza politica orga=
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nizzata ed autonoma, in competizione con gli altri partiti. Perciò

- da allora in poi - le camicie nere avrebbero dovuto autoeducarsi 

a tale precisa coscienza e disciplina di partito, modificando drasti 

camente il proprio modo d'agire "irregolare” e "soldatesco”, nonché 

ricordando che per se medesime il programma del PNF equivaleva alle 

tavole dei "dieci comandamenti". Allo squadrista doveva succedere 

il militante di partito, anche a costo di sfoltimento sostanzioso 

dei ranghi. Del resto, i partiti eran sempre stati associazioni di 

minoranze, conquistate ad un'idea e prodotte da masse più vaste gui 

date solo dall'istinto e dalla passione. Ma nessun fascista poteva 

più pensare che fosse consentito a chicchessia di attardarsi irre= 

sponsabilmente "in episodi di ritorsione singola", o "a fare i con= 

sigli dei soldati, eleggersi i propri caporali, i propri piccoli e 

grandi dittatori". Per cui non v'eran che due alternative: o adat= 

tarsi al partito,o andarsene.

Il direttore del "Popolo d'Italia" si compiacque naturalmente 

della posizione assunta da Grandi; tanto che invitò quest'ultimo a 

parlare alle camicie nere milanesi sul programma e le funzioni del 

PNF, confermando al leader emiliano il ruolo d'intellettuale del fa 

seismo (24). S proprio in tale veste di esponente politico sempre 

più a livello nazionale del PNF, Grandi volle intervenire in prima 

persona - con gran piacere, ancora, di Mussolini - nel dibattito svi 

luppatosi all'indomani del Congresso di Roma sul tema dei rapporti 

tra fascisti e nazionalisti (25). L'ANI - dopo aver criticato dura= 

aente il movimento delle camicie nere fra il maggio e l'agosto del 

1921, cioè nel periodo intercorso fra la tendenzialità repubblicana 

e il patto di pacificazione - aveva salutato con favore 1 'assise 

dell'Augusteo, giudicandola un superamento dell•"incomposto" carat= 

tere nazionalrivoluzionario e delle radici di sinistra interventista 

del fascismo, dal novembre '21 finalmente disposto ad approdare "con 

realismo" sul terreno solido della dottrina nazionalista. Cesare Ma 

ria De Vecchi - a nome della destra fascista, già sostenitrice al 

Congresso romano di una segreteria Rocca (iscritto al PNF e all'ANI)
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- parlò addirittura di necessaria fusione tra i due movimenti. Fe= 

derzoni, poi, sull'"Idea nazionale", volle impartire una vera e prò 

pria lezione ai fascisti, ricordando loro eh*essi mancavano di una 

autentica "consistenza e organicità di partito politico"; e che 

dunque dovevano identificarsi col nazionalismo. Ciò nonostante, va= 

ri fascisti continuarono, in dicembre e in gennaio, ad insistere 

sulle affinità tra i due movimenti, parlando via via di fusione o 

di unità d'azione. Lo stesso Marsich definì il nazionalismo - si ba 

di bene, quello sindacalista nazionale di Enrico Corradini e quello 

critico dello Stato liberale di Alfredo Rocco - un fascismo in teo= 

ria; e il fascismo - opera di giovani già vergini alla politica - 

un nazionalismo in atto. Logica dunque - sempre per Marsich - la re 

ciproca scoperta: tra l'associazione mazziniana, il sindacato nazio 

naie corradiniano, la corporazione dannunziana non c'era soluzione 

di continuità; il fascismo, erede di tutto questo, si confessava 

privo di una propria originalità teorica, ma esigeva legittimamente 

di vedersi riconosciuto il ruolo di primo realizzatore del program= 

ma su citato. A fronte di ciò, la questione monarchia-repubblica ri 

sultava secondaria, essendo i nazionalisti monarchici per motivi "po 

litici e contingenti", mentre il repubblicanesimo mazziniano costi= 

tuiva un elemento di natura diversa, era cioè un fine educativo, 

sempre subordinato all'interesse nazionale. Giorgio Pini - s u l l '"As 

salto" (26) - sostenne invece che la prospettiva di fusione delinea 

ta da De Vecchi non era realizzabile, soprattutto perché nell'ANI 

convivevano due anime, una buona e una cattiva. Quella buona risul= 

tava essere la stessa indicata da Marsich, cioè quella con la quale 

i fascisti avevano già raggiunto 1 'unità nel nome della Carta del 

Carnaro; quella cattiva era l'ala più "grettamente" monarchica e 

conservatrice, più aprioristicamente filosabauda e antisindacalista, 

-nonché tiepida con la Reggenza di Fiume. Con essa l'accordo non sa=

rehbe mai stato possibile. |
i

L'intervento sul "Popolo d'Italia" di Grandi - che pure, al j 

Congresso, non aveva certo trattato male Corradini e Rocco - fu assa^
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più duro e intransigente, con lo scopo preciso di dissolvere subito 

gli "equivoci” creati in materia dall'indiscutibile accentuazione 

della spinta verso destra, determinata dai punti programmatici fasci 

sti relativi alla riorganizzazione dello Stato (27). Forzando 1 ' e= 

spressione di Marsich, Dino cominciò col sostenere che, mentre il 

nazionalismo, partendo dall'elaborazione dottrinaria, era giunto al 

la negazione pratica, il fascismo, muovendo dalla negazione dottri= 

naria, aveva sviluppato un'elaborazione pratica. E con questo Luigi 

Federzoni era già servito. In secondo luogo, Grandi precisò che 1 1e= 

poca contemporanea si caratterizzava per l'affermazione d e l l '"incon 

trastato dominio delle grandi correnti popolari", prima assenti, ma 

allora vogliose di contare, operando entro i partiti; e il fascismo 

intendeva esprimere questa realtà storica. Il nazionalismo invece - 

"facendo eco alla moribonda dottrina liberale, che i suoi teorici 

negano” - puntava ad una restaurazione dello Stato che muovesse dal 

l'identificazione di quest'ultimo con un mero "imperativo di forza", 

vale a dire nel "machiavellico e gerarchico" concetto di autorità, 

senza tener conto della realtà masse. Senza tener conto cioè - nono 

stante l'esempio del fascismo - che "lo Stato non è , ma si f a” gra= 

zie solo all'adesione e all'azione di masse rese coscienti e voliti 

ve dall'opera educativa e organizzativa di nazionalizzazione perma= 

nente. Lo Stato nazionalista - come quello liberale - risultava così 

come il guscio senza il contenuto: una mera costruzione giuridica 

di stampo positivistico, o - al massimo - un atto di forza. Eh, via!, 

ci voleva ben altro: ci voleva la coscienza dello Stato nei cittadi 

ni, ci voleva la democrazia etica di massa. Solo tale coscienza - 

intesa non staticamente e dogmaticamente, ma in perpetuo divenire - 

poteva garantire l'unità e la coesione dello Stato, al di là d'ogni 

questione di regime. E invece, ancora, insisteva Grandi, i naziona= 

listi si attardavano su posizioni tradizionaliste e lealiste, da 

camelots du R o i , con un gusto tutto trapassato per le aristocrazie 

e i grandi solitari. Non a caso si rifacevano ai "freddi e michelan 

gioleschi schemi di Machiavelli e di Vico" (filosofo assai apprezza
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to dal più giovane Dino), mentre i fascisti amavano il "senso misti 

co di religione nazionale" del Hisorgimento di Gioberti e di Mazzi= 

ni. Quel che sosteneva Federzoni andava allora esattamente rovescia 

to, per l'uomo di Mordano. Stava al nazionalismo decidere: o abban= 

donare le proprie posizioni astratte e tradizionaliste, comprenden= 

do che nell'epoca contemporanea il problema dello Stato costituiva 

un problema di educazione di masse, cioè una questione di democra= 

zia etica, di libertà, di potenza, di autogoverno della coscienza 

popolare; e allora farsi partito, armonizzando pratica e teoria, si 

noti, con quelle del fascismo. Oppure non ascoltare i vari Rocco e 

Corradini, ricadendo inevitabilmente nel limbo della storia. Riguar 

do al problema dello Stato nazionale - in conclusione - ANI e PNF 

percorrevano, per Grandi, due strade "diverse ed opposte". Il fasci 

smo, ch'era nel giusto e viaggiava col vento della modernità in po£ 

pa, concludeva Dino, non avrebbe modificato d'una virgola la pro= 

pria posizione. Attendeva piuttosto di sapere quali fossero le deci 

sioni dei nazionalisti.

L'articolo piacque molto a strati diffusi della base fascista, 

di cui - va detto - esso interpretò assai bene lo stato d'animo; a 

parte la "fratellanza d'armi" con le camicie azzurre, per molti 

squadristi - non per tutti - fuori discussione, spiaceva infatti ai 

neri proprio quest'aria di sussiego aristocratico nei confronti del 

loro movimento adottata dai nazionalisti, quasi che il fascismo do= 

vesse solo costituire la massa di manovra, la fanteria, la truppa 

agli ordini dello stato maggiore dell'ANI. Grandi aveva rimesso le 
«

cose a posto, sottolineando non solo l'autonomia, bensì la stessa 

superiorità del fascismo, si compiaceva di pensare la base; tanto 

più che le idealità nazionali erano state riportate in auge - si so 

steneva ancora - grazie alle migliaia di camicie nere, non certo ai 

"quattro o cinque gatti" in azzurro. L'"Assalto" ricordò esplicita= 

mente - in risposta alle insistenti profferte della nazionalista po 

troniana "Battaglie" - l'articolo di Grandi; non mancando di menzio 

nare i legami dell'ANI con le autorità centrali e locali, nonché il
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suo perdurante atteggiamento"ambiguo" nei riguardi dei sindacati na 

zionali e dei problemi del lavoro (28). Ma - come si accennava - lo 

articolo piacque assai pure a Mussolini, che non voleva certo farsi 

fagocitare dalla destra tradizionale, né intendeva legarsi troppo 

le mani con essa, limitando i rapporti con salandrini e ANI gaio 

stretto terreno dei contatti tra gruppi parlamentari, senza camicie 

di Nesso. Di fatto, l ’intera vicenda si sgonfiò, fino alla sanzione 

formale del Consiglio nazionale del PNF in quel di Milano, il 3-4 

aprile 1922, quando il duce dichiarò di temere che i nazionalisti 

fossero "i pescicani del fascismo", che cioè lo sfruttassero e si 

arricchissero alle sue spalle (29).

Ma il Consiglio nazionale liquidò anche un'altra questione: 

quella della dissidenza Marsich. Caduto, agli inizi di febbraio, il 

ministero Bonomi, i fascisti si trovarono nuovamente di fronte al 

pericolo della formazione di un governo di concentrazione democrati 

ca, allargato almeno ad una parte dei socialisti, con 1 'intenzione/ 

e magari la forza,di ridurre davvero alla ragione il movimento del= 

le camicie nere (30). Mussolini non intese starsene con le mani in 

mano; e a mezzo stampa e Parlamento fece di tutto per impedire una 

soluzione sfavorevole al suo partito, giuocando al solito sulle di= 

visioni, le incertezze, gli errori, le ambiguità, le contraddizioni 

del multiforme schieramento avversario. Comportandosi assai spregiu 

dicatamente nei riguardi della vecchia classe dirigente - nella cri 

si che fu la più lunga dalla proclamazione del regno d'Italia, risol 

vendosi solo il 25 febbraio con un debole governo centrista di tran 

sizione (con due ministri salandrini filofascisti) (31), presieduto 

da Facta - Mussolini riuscì a convincere la leadership liberale del 

la validità della propria tesi, per cui ormai la nazione necessita= 

va di un governo forte in grado di restaurare l'autorità dello Sta= 

to, e per cui contro i fascisti, ma, in prospettiva, anche senza il 

loro appoggio, tale governo non si sarebbe mai potuto costituire. Que 

sta idea di rivitalizzare il sistema con le "fresche" energie fasci 

ste fece breccia a tal punto che persino Nitti - in un discorso a
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Melfi il 12 marzo - assunse un tono più conciliante nei confronti 

del movimento delle camicie nere e della sua genesi, dopo aver fi= 

nalmente constatato - commentò il "Popolo d'Italia" - l'assoluta im 

possibilità di una maggioranza di sinistra (32).

Ora, precisamente tutti questi armeggìi parlamentari suscita= 

vano in Marsich uno schifo profondo. Dopo l'intervista mussoliniana 

al "Resto del Carlino" - di cui era divenuto direttore Nello Quili= 

ci, che subito aveva offerto a Grandi un contratto di collaborazio= 

ne giornalistica, contratto accettato dall'uomo di Mordano (33) - 

con la tesi di una possibile soluzione Giolitti (34), il leader ve= 

neto rese aperto il suo dissenso mediante una violentissima lettera 

datata 6 febbraio e inviata alla direzione del PNF. Marsich aveva 

capito perfettamente il giuoco mussoliniano. Il duce - per il leader 

veneto - portava avanti il suo progetto "liberale", con lo scopo ul 

timo di inserirsi nelle istituzioni, risolvendo - tramite il fasci= 

smo - il problema fin'allora insoluto e insolubile per le forze li= 

berali; quello di acquisire una base di massa, di radicarsi nel pae 

se, di normalizzare il processo rivoluzionario avviato dalla guerra, 

di completare 1 'annichilimento del bolscevismo interno. Non si spio 

gava altrimenti - sempre per Marsich - tutto il gran daffare del= 

l'uomo di Predappio per sostenere personaggi "vergognosi" come Gio 

litti, o comunque per favorire una soluzione di centro destra, qua= 

si che la salvezza potesse venire all'Italia del Carso e di Fiume 

dal "vecchio" Parlamento. L'alleanza con la destra liberale - trava 

licando ormai il suo carattere puramente transitorio e contingente 

(ma qui Marsich, come vedremo, aveva torto) - era semplicemente in= 

credibile; quando Mussolini "armeggiava" nella crisi per questa o 

quella combinazione ministeriale, parlando e trattando pure a nome 

dei salandrini e del neonato Partito agrario, non si rendeva dunque 

conto dell'abisso incolmabile che divideva i nazionalrivoluzionari 

dalla concezione liberale dello Stato? E si trovava già qualche de= 

putato fascista favorevole ad una partecipazione nera al governo! 

(35). Il fatto che invece Mussolini mantenesse al proposito una posi
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zione di attesa, non solo perché conscio delle resistenze ancora 

forti nel centro parlamentare per una tale partecipazione, ma so= 

prattutto perché ad una simile scelta voleva arrivare da posizioni 

di forza, senza svendere appunto il fascismo al liberalismo, facen= 

do il giuoco dei vari Giolitti, Orlando, ecc.; questo fatto - dice= 

vamo - non aveva per Marsich, ammesso e non concesso che lo intrav= 

vedesse, importanza alcuna. Così come non aveva importanza alcuna 

il fatto - pur esso a nostro avviso non percepito dal leader veneto

- che Mussolini avesse guidato le destre nella crisi ministeriale, 

guadagnando tutto e non perdendo nulla; con acquisizione significa= 

ti va di peso politico, senza legarsi peraltro le mani in nessun pat_ 

to d'unità d'azione, come avrebbe voluto giusto Salandra (36). Per 

Marsich restava il rammarico profondo di essersi prestato ad un com 

promesso impossibile: quello fra la strategia parlamentare e la 

strategia nazionale. Le accuse di D'Annunzio e dei legionari erano 

giustificate per il leader veneto, che si rimproverava per non aver 

fatto precipitare la crisi dell'estate-autunno, sostenendo con in= 

coercibile fermezza la linea dell'intransigenza. L '“infausta egemo= 

nia di un uomo" e l'ingenuità e l'immaturità politica della gioven= 

tù fascista - concludeva Marsich - stavano conducendo rapidamente al 

la svendita dell'Italia delle trincee a quella di Dronero e di Melfi.

La lettera non venne in un primo momento pubblicata e - va 

detto - non interferì minimamente nella condotta degli organi diri= 

genti del PNF. Il 5 marzo, però, la missiva comparve sulla "Riscos= 

sa dei legionari fiumani" (37), e poi sull'"Avanti!". Infine, il 7 

dello stesso mese, uscì anche sul "Popolo d'Italia" con uno sprez= 

zante commento di Mussolini. Frattanto, ai primi di marzo, fascisti, 

legionari ed arditi cacciavano Zanella - capo degli autonomisti - 

da Fiume, rioccupando la città (38). Marsich tentò allora la carta 

di un pronunciamento antimussoliniano, convocando una riunione degli 

ex frondisti, riunione alla quale parteciparono - tra gli altri - 

Grandi, Balbo e Capello (39). Solo quest'ultimo, però, appoggiò i 

propositi secessionisti del leader veneto. Balbo - impegnatissimo
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nell’organizzazione di una struttura militare nazionale delle squa= 

dre ed ispettore relativo per l'Emilia, la Romagna, il mantovano, le 

Marche, il Veneto, il Trentino, 1'Istria e Zara (40) - procedeva or 

mai di concerto con Mussolini, che vedeva di frequente (41). Grandi

- di lì a poco nominato segretario del Gruppo parlamentare (42) - 

era sulle stesse posizioni e lo dichiarò apertamente il 13 marzo, in 

un'intervista pubblicata il giorno dopo sul "Popolo d'Italia” e ri= 

presa dall'"Assalto” (43). L'atteggiamento di Marsich - spiegò Dino

- non lo aveva sorpreso, perché coerente con le posizioni tante voi 

te assunte; ma lo aveva "addolorato" per una questione di metodo e 

di sostanza. Di metodo, perché invece di promuovere un battage gior 

nalistico, si sarebbe dovuto partecipare alla discussione in sede 

di organi dirigenti (Marsich aveva dichiarato di non essersi recato 

a Roma per non fare dell'inutile accademia). Di sostanza, perché di 

rezione e Gruppo parlamentare avevano bene operato, cercando di ot= 

tenere una soluzione governativa non nociva per il fascismo. Ogni 

movimento rivoluzionario - precisava Dino - seguiva del resto un 

programma minim o  e un programma massimo, il cui contrasto risultava 

sempre fecondo per mediare dialetticamente realismo e idealismo, im 

pedendo al primo di scadere in mero opportunismo e al secondo in pu 

ro e semplice vaneggiamento. Grandi assicurava a Marsich - con piena 

ragione - che l'autonomia del fascismo, specie nei confronti delle 

destre, non era stata minimamente intaccata, rimanendo strettamente 

nei limiti delle necessità tattiche. E concludeva con un appello al 

l'unità; si poteva e si doveva dibattere all'interno del partito,

ma senza assumere atteggiamenti di dogmatismo radicale, e soprattut 

to senza rimettere in discussione - con secessioni "ingiustificate"

- disciplina e programma fissati dal Congresso. Anche Grandi era 

stato a suo tempo contrario alla trasformazione in partito, ritenen 

dola - si noti - "prematura"; ma, una volta tratto il dado, non ve 

stava - per Dino - che conformarsi o andarsene.

La risposta di Marsich - sotto forma di telegramma a Grandi - 

venne pubblicata sull "’Assalto" (44). Dopo aver premesso di non vo=
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ler in alcun modo causare scissioni, mirando invece a provocare un 

mutamento di rotta del fascismo nel nome degli ideali di Ronchi, il 

leader veneto dichiarò di non credere che la "fratellanza" dell'e= 

state 1921 potesse spezzarsi. E insiste nell'azione, spiegando al=

1 '"Epoca" per quale motivo avesse inviato a D'Annunzio un telegram= 

ma per annunciargli il passaggio ai suoi ordini (45). Un accordo 

con Mussolini era a questo punto impossibile; e lo stesso Marsich 

sostenne apertamente di non volerlo: stavolta - per lui - gli orga= 

ni dirigenti avrebbero dovuto scegliere tra le due logiche antiteti 

che della strategia parlamentare e liberale e di quella nazionalri= 

voluzionaria (46). Ovviamente, Marsich pensava che se avesse fatto 

"precipitare" (in senso chimico) la crisi, tutta l'ala radicale del 

l'ex "fronte del rifiuto" si sarebbe schierata dalla sua parte, met 

tendo in minoranza Mussolini. Ma fu clamorosamente smentito: prima 

la direzione e poi il consiglio nazionale lo sconfessarono in pieno, 

deplorandolo per il suo atteggiamento (e si noti che 1 '"Assalto" de 

dicò all'intera questione assai poco spazio, per evidenti motivi di 

opportunità) (47).

Due interventi di Grandi valsero comunque subito a cancellare 

le speranze di Marsich e a chiudere la questione già prima del con= 

siglio nazionale. Un primo intervento fu pubblicato sull'"Assalto" 

del 1° aprile (48). In esso si dichiarava preliminarmente che il rà 

sultato fondamentale del Congresso di Roma era consistito nella ma= 

nifestazione di una volontà generale di raggiungere - nel più breve 

tempo possibile - una sostanziale omogeneità di tutto il fascismo, 

al di là delle differenze e delle - si noti - "interferenze" pur 

presenti. Questa omogeneità era stata sancita dallo statuto e dal 

programma fissati al consiglio nazionale di Firenze; e i postulati 

elaborati colà contenevano il meglio di quanto espresso da ciascun 

relatore al Congresso. Il consiglio nazionale di Milano non doveva 

far altro che ribadire la validità dei postulati fiorentini, sotto= 

lineando il fatto che quelli - e solo quelli - costituivano il cre= 

do fascista. La prima fase dell'esperienza di movimento armato -
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confermava Grandi - era ormai finita; insistere nell'uso della vio= 

lenza - un tempo legittima per restaurare un diritto violato - avreb 

ba significato passare dalla parte del torto, magari "inconsapevol= 

mente" operando a favore di "nuove ingiustizie e di nuove tirannie”. 

Sul "Popolo d'Italia", il 2 aprile, Grandi fu al riguardo ancora 

più esplicito, financo nel titolo: Il Mito e la Realtà. Dichiarò in 

fatti di essersi freddamente convinto dell'assoluta impossibilità - 

per "l'audacia di un pugno di congiurati" - di forzare ad un tratto 

"il ritmo fatale di un lungo processo storico". In una società demo 

cratica come quella italiana, la rivoluzione non sarebbe mai potuta 

consistere in "un'esplosione improvvisa di violenza sovvertitrice”, 

bensì in "un processo lento, quotidiano, intimo ed assiduo"; per 

cui si dovevano "inserire" il fascismo e tutti i suoi istituti "nel 

corso della concreta realtà storica italiana". Grandi addirittura 

notava che le camicie nere stavano ripetendo "sotto un certo aspet= 

to lo stesso errore e la stessa infantile illusione" del massimali= 

smo; e perciò si proclamava "riformista del fascismo", sia pure in= 

vitando a salvaguardare l'autonomia del partito dagli assalti e da= 

gli approcci della vecchia classe dirigente (49).

Al consiglio nazionale, Mussolini non ebbe che a dichiarare di 

condividere in toto la strategia di Grandi, liquidando così in po= 

che parole la vicenda Marsich (50). Dino aveva interpretato benissi 

mo il pensiero dell'uomo di Predappio - affermò il duce stesso - 

comprendendo tra l'altro che nessuno voleva svendere la gioventù fa 

scista al vecchio conservatorismo, bensì che si mirava a costringe= 

re il centro parlamentare a non guardare più verso sinistra, a non 

combattere oltre il fascismo, a venire anzi a patti con esso, rico= 

noscendone la piena legittimità e la positiva ed insostituibile fun 

zione di forza restauratrice dello Stato e della nazione. Si tratta 

va, in sostanza, per Mussolini, di non disperdere l'energia del mo= 

vimento, per disciplinarla e incanalarla invece verso uno sbocco po 

litico davvero raggiungibile. La piena intesa fra Mussolini e Gran= 

di (e Balbo) suggellò la definitiva archiviazione della crisi dovuta
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al patto di Roma con i socialisti. Il duce offrì quindi all'uomo di 

bordano la direzione della progettata edizione romana del "Popolo 

d'Italia"; ma Dino ritenne di non poter accettare per gli stessi mo 

tivi per cui - dopo il Congresso dell'Augusteo - aveva evitato di 

assumere la condirezione di "Gerarchia", e anche per non offrire il 

destro a fin troppo ovvie dicerie in merito alle ragioni della sua 

dissociazione da Marsich (51).

In ogni modo, alcuni avvenimenti politici di rilievo non poto 

vano che preoccupare Grandi, inducendolo ancor più a sostenere la 

necessità di serrare le file e di aderire alla linea "normalizzatri 

ce" di Mussolini. In febbraio, si era costituita l'Alleanza del lavo 

ro, raggruppamento unitario di tutte le maggiori organizzazioni sin 

dacali della sinistra, incluse cioè la CGIL, l'USI e la UIL (52).

Con modalità e remore varie, avevano finito per aderire anche il 

FRI, l'Unione anarchica e la stessa Federazione dei legionari fiuma 

ni. D'accordo: il "fronte" costituiva tutt'altro che un blocco mono 

litico, tanto più data l'ambiguità comunista e la decisione del PSI 

di avocare a sé ogni direttiva in merito all'eventualità per i pro= 

pri iscritti di partecipare o meno alle azioni dell'Alleanza. Ma 

c'era pur sempre il pericolo - Grandi non poteva ovviamente far uso 

del senno di poi - che l'iniziativa sfociasse in qualcosa di ben 

più solido, specie in presenza di un'ulteriore "criminalizzazione" 

del fascismo. La stessa decisione dei promotori dell'Alleanza di li 

mitare strettamente le attività di quest'ultima al campo sindacale 

non costituiva davvero - per il sostenitore delle corporazioni - -un 

motivo rassicurante. Che dire poi delle visite di Baldesi (1° apri= 

le) e di D'Aragona (26 maggio) in quel di Gardone da D'Annunzio, con 

le successive dichiarazioni rese da legionari influenti alla stampa 

su un possibile accordo fra il Comandante e il movimento socialista 

e dei lavoratori, accordo magari allargato a Nitti e ai popolari?

Con il nuovo fioccare ovviamente di "scomuniche" per quei legionari 

che - "tradendo" il Verbo del Carnaro - si erano messi a fare le 

guardie bianche o gialle e gli schiavisti agrari? (53)
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Nella logica del partito - e pure in linea con le direttive 

mussoliniane per il "Popolo d'Italia" (54) - Grandi cercò in questo 

periodo di dare un tono diverso a l l '"Assalto", ospitando una più am 

pia serie di articoli politico ideologici di sapore mazziniano e na 

zionalsindacalista, con lo scopo di "formare" la coscienza fascista 

delle camicie nere della sua regione (55); e pubblicò talora "pezzi" 

di leaders del PNF di altre zone, con il chiaro intento di "sprovin 

cializzare" il giornale, facendo respirare ai lettori un'aria un po' 

più nazionale e di partito (56). L'"Assalto" migliorò, ma non più 

di tanto, rimanendo comunque nei limiti del giornalismo provinciale 

fascista. Contemporaneamente ci si sforzò d'imprimere una svolta 

quantitativa e qualitativa all'opera di propaganda con dibattiti e 

conferenze, non solo per accreditare un'immagine "seria" del fasci= 

smo all'esterno, ma soprattutto per tentare di avvezzare gli squa= 

dristi alla battaglia d ’idee, oltre che a quelle a base di legnate 

(57). In questa prospettiva, tra l'altro, Grandi appoggiò e teoriz= 

zò lo sviluppo dei Gruppi universitari fascisti (GUF), salutando 

personalmente con calore la decisione del Gruppo bolognese di pro= 

muovere e organizzare - il 21 febbraio - quel Convegno nazionale 

dal quale- sarebbe uscita la Federazione nazionale universitaria fa= 

scista (FNUF) (58).

L'organizzazione delle forze goliardiche nel PNF rappresenta= 

va per Grandi un altro tassello della massima importanza nel quadro 

dell'opera metodica svolta dal partito per "saturare" di sé la socio 

tà italiana. Innanzitutto, l'adesione della gioventù universitaria 

al fascismo costituiva - a detta di Dino - una garanzia di vitalità 

e di"freschezza" per il movimento delle carni eie nere sotto il profi

lo storico: sempre - nelle vicende italiane - i goliardi erano sta= 

ti l'avanguardia rivoluzionaria della nazione, dal Risorgimento al 

primo socialismo fino all'interventismo; e ogni movimento che guar= 

dasse al futuro doveva necessariamente avere con sé la gioventù stu 

diosa. Tale tesi, del resto, non può certo stupire, quando si pensi 

a tutta l'importanza dell'ideologia "giovanilistica" nel pensiero di
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Grandi e più in generale dell'intero fascismo. Ma c'era di più: dal 

seno della giovane borghesia intellettuale sarebbe uscita la classe 

dirigente del domani. La penetrazione fascista nei vari settori del 

corpo sociale risultava fondamentale per la strategia a tempi lunghi 

del partito; e tanto più lo era in riferimento alla futura intelli= 

ghenzia, a quella giovane borghesia di estrazione patriottica e anj 

mata dalle idealità della guerra, che avrebbe dovuto costituire l'a= 

nima nel lungo periodo della rivoluzione nazionale. Di quel proces= 

so,cioè,di riorganizzazione e riaggregazione del paese attorno ai 

valori dell'ideologia nazionale della borghesia di estrazione risor 

gimentale - secondo il concetto grandiano da noi già chiarito - e 

sulla base di un nuovo blocco sociale tra ceti medi emergenti e prò 

letariato, blocco guidato dalla classe dirigente espressa dai primi, 

essenzialmente mediante il fascismo.

L'invito principale rivolto ai gufini riuniti a Bologna - 

Grandi partecipò al loro Convegno, insieme a Massimo Rocca, in rap= 

presentanza della direzione del PNF (59) - fu perciò da parte di Di 

no proprio quello di raccogliersi nello studio e nella preparazione 

politica per acquisire le necessarie capacità tecniche e per svilu£ 

pare la coscienza di partito. I gufini dovevano divenire la scuola 

pensante del PNF, la fucina di principi-, d'idee, di capacità, il mo 

tore dell'educazione politica all'interno e all'esterno dei Fasci, 

specie in riferimento - mazzinianamente - alle masse popolari. Essi 

avevano da dimostrare a tutti che il partito - oltre ad essere una 

milizia di combattenti - costituiva pure "una associazione di cervel 

li operanti e pensanti". I goliardi del PNF - che non avevano cono= 

sciuto in gran parte le vecchie ideologie - avrebbero dotato final= 

mente il fascismo e l'Italia (questo 1'auspicio di Grandi) di un mo 

derno patrimonio d'idee, sintesi e superamento delle antitesi del 

passato. E chi altro - insistè l'uomo di Mordano - se non i giovani 

sarebbe riuscito nel far rivivere il "sacro e puro furore" degli e= 

roi di Curtatone e Montanara, di Calatafimi, di Mentana, del Piave 

e di Vittorio Veneto? E chi meglio di loro - formatisi nel clima ri
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voluzionario della guerra italiana - avrebbe potuto fondere in un 

blocco solido ed armonico sapere e passione nazionale, con un pro= 

cesso educativo fatto di formazione nazionalpolitica e di acquisi= 

zioni tecniche, processo sfociante nella cultura vera, quella del= 

l'uomo completo e non più alienato, cittadino-patriota e produttore 

consapevole di una comunità, ch'egli sentiva vivere e pulsare den= 

tro di sé? Ed è interessante rilevare il fatto che a rappresentare 

la direzione del PNF a Bologna fossero proprio Grandi e Rocca, cioè 

a dire il teorico del sindacalismo nazionale e quello dei gruppi di 

competenza (60), per il Convegno appunto del sindacato degli studen 

ti, ma pure dei futuri quadri intellettuali, tecnici e dirigenti del 

paese e di ogni branca sindacale, politica e produttiva. Ma, in ri= 

ferimento a Grandi, anche colui che ormai passava per il migliore 

ideologo e organizzatore culturalmetapolitico - perdipiù al momen= 

to sicuro per Mussolini - di cui potesse disporre il partito. Senza 

contare, ovviamente, il fatto evidente che il Convegno si tenne a 

Bologna, promosso dal GUF petroniano.

Mentre i sindacati nazionali bolognesi si rafforzavano ulte= 

riormente - con le tappe di tale avanzata scandite a suon di artico

li ideologici a base di Costa e di Mazzini (61), nonché a suon di 

legnate per i produttori riottosi ad inquadrarsi - 1*8 marzo 1922 

rientrò nei ranghi del Fascio locale pure Arpinati, su esplicito in 

vito di Mussolini (62), il quale, evidentemente, voleva poter conta 

re su un organizzatore e un leader squadrista più affidabile, dal 

suo punto di vista, perché esponente del fascismo urbano e "prerura 

le", di Gino Baroncini. Quest'ultimo - occorre sottolinearlo - era 

progressivamente di fatto assurto al ruolo di capo del fascismo bolo 

gnese, essendo Grandi sempre più impegnato in sede regionale e so= 

prattutto nazionale, e mancando Oviglio di un consistente seguito 

personale tra gli squadristi e gli elementi più radicali, l'ascesa 

di Baroncini - uomo certo privo della personalità di un Italo Balbo

- non aveva però risolto i problemi di disciplina e "normalizzazio= 

ne" dell'organismo petroniano, quanto mai ricco di squadre e picco=
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li ras "irregolari", agenti ciascuno per proprio conto; e a ciò si 

aggiunga il fatto che l'elemento urbano, e specie della vecchia guar 

dia arpinatiana, mal sopportava il predominio baronciniano, espresso 

mediante la Federazione provinciale. Questa situazione, poi, nuoco 
va ai rapporti tra il Fascio e vari ambienti economici e politici 

della città - legati, questi ultimi, più ad Arpinati che a 3aronci= 

ni - proprio nel momento in cui le camicie nere locali da un lato 

necessitavano di battere a cassa, e dall'altro colpivano nelle cam= 

pagne anche a destra (63). Non a caso fu Oviglio - espressione elet 

torale di buona parte della borghesia di cui sopra e impegnato ol= 

tretutto più che mai nella lotta di potere all'interno del Fascio 

cittadino, tanto da atteggiarsi persino a duro, pur di poter attac= 

care Grandi come "ligio ai liberali" (64) - a rivolgere un caldo ao 

pello all'imità e alla concordia di tutte le camicie nere petronia= 

ne, nel momento dell'"offensiva antifascista" degli avversari poli= 

tici e delle autorità governative (65). A Bologna - certo questo fu

il pensiero di Mussolini, e alla fine anche di Grandi - l'apporto di 

Arpinati risultava indispensabile per far ingoiare agli "intransi= 

genti" la linea sancita dal Congresso di Roma, disciplinando in tal 

senso l'intero Fascio locale (66), che non si sarebbe certo allinea 

to solo grazie ai discorsi o agli articoli dell'uomo di Mordano. Il 

quale sapeva bene - d'accordo in ciò col duce - che né lui né Ovi= 

glio possedevano in realtà le caratteristiche adatte per fare i r a s , 

i federali, i capi delle squadre; e, per parte sua, non ci teneva 

neppure, attribuendosi funzioni ideologiche e politiche più ampie e 

più "nobili", proiettate su una dimensione nazionale.

Tra l'altro, sotto tale profilo, Grandi aveva ricevuto poco 

prima un'interessante offerta da Tomaso Monicelli, vecchia conoscen 

za del "Carlino": quella di assumere, insieme con lo stesso Monicel 

li, la condirezione del"Tempo", giornale liberale di Roma, fondato 

da Filippo N a l d i , che nell'aprile del '22 cedette in affitto per un 

anno tale quotidiano al gruppo Agnelli. Monicelli, collaboratore di 

Naldi nelle varie iniziative giornalistiche romane di quest'ultimo,
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chiese a Michele Bianchi il placet per la nomina di Grandi e l'ot= 

tenne; di provenienza nazionalista,ma anche fascista dal '19, Moni= 

celli intendeva accentuare infatti la linea filo camicie nere del 

quotidiano, nel quadro della strategia favorevole ad un assorbimen= 

to del fascismo nello Stato mediante l'associazione al potere del 

PNF da parte della classe dirigente liberale. Dopo avere di massima 

accettato la proposta, al momento di passare ai fatti Grandi tutta= 

via si defilò (pur se a malincuore), riteniamo essenzialmente per 

l'avversione che tale iniziativa gli avrebbe procurato nella base 

fascista di Bologna. Va detto subito, in effetti, che tra le camicie 

nere petroniane tutto ciò che sapeva, anche alla lontana, di Naldi 

e della sua "banda", provocava un acceso sentimento di ostilità. 

L'uomo e le sue testate venivano accomunati - nella migliore delle 

ipotesi - nel solito giudizio sprezzante e disgustato sugli ambien= 

ti liberali di Roma e Bologna, che "accarezzavano" il fascismo - se 

condo gli squadristi - al solo fine di sfruttarlo per i "loschi af= 

fari" condotti dalla vecchia classe dirigente all'ombra di Monteci= 

torio. La collaborazione di Monicelli con Naldi era del resto ben 

nota, così come era risaputo che Missiroli aveva ricoperto 1'incari 

co di caporedattore del "Tempo" al pari di Quilici; e gli ultimi due, 

anzi, da quella "poltrona" erano direttamente passati, rìspettiva= 

mente nel '19 e nel *21, alla direzione del "Carlino", di cui, guar 

da caso, Naldi era direttore amministrativo giusto dal '21. Grandi,

il quale teneva più alla sua carriera politica che non a quella gior 

nalistica, evitò perciò - dopo aver già rifiutato, lo si ricordi,

il "Popolo d'Italia" - d'impegnarsi, lasciando cadere la proposta 

Monicelli, pur utile alla strategia parlamentare del PNF; alle vec= 

chie storie sulla questione Missiroli-Nitti-Gherardi e alla collabo 

razione al "Carlino" (anche questa non da tutti vista di buon occhio) 

Dino non volle aggiungere infatti nuove possibilità di grane, pro= 

prio nel momento in cui, perdipiù, tentava di adeguare alla realtà 

del partito l'irrequieto fascismo della sua provincia e della sua 

regione. E il consiglio di defilarsi - espresso in tono deciso - do
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vette venirgli pure da Baroncini (67).

Per parte sua, infine, Arpinati accettò la carica di segreta= 

rio politico del Fascio di Bologna, ma solo a patto di avere Baron= 

cini nel direttorio; con lo scopo fin troppo palese di eliminare la 

separazione tra Fascio urbano e Federazione provinciale, in favore

- era evidente - di una riconquista di potere da parte del primo 

sulla seconda (68). Ma che comunque i contrasti fossero ben lungi 

dall'appianarsi all'interno del movimento petroniano, lo si vide in 

occasione dell'arresto di Baroncini, avvenuto il 3 aprile, in segui 

to all'aggressione di un magistrato, sostituto procuratore del re,

e dell'avvocato repubblicano Mario Bergamo, aggressione compiuta da 

taluni fascisti dopo un processo conclusosi con una condanna per due 

dei loro (69). Il Bergamo aveva rappresentato in aula l'accusa, prò 

nunciando una violentissima requisitoria contro il movimento delle 

camicie nere. Baroncini era stato arrestato quale istigatore e orga 

aizzatore delle violenze. La CE della Federazione provinciale - pur 

stigmatizzando l'aggressione al sostituto procuratore - aveva infat 

ti giustificato in toto quella al "denigratore e provocatore" Berga 

no, deplorando altresì il contegno tenuto dalla forza pubblica nei 

giorni precedenti, con le "aggressioni" ai fascisti colpevoli solo

- si sostenne - di cantare i loro inni o manifestare le proprie i= 

dee. Grandi, Oviglio, Arpinati ebbero un gran daffare per tenere 

calmi gli squadristi. Tutti e tre condannarono tanto l'aggressione 

al sostituto procuratore quanto quella a l l ' a w .  Bergamo; perché - 

dissero - i magistrati, per principio, non si dovevano toccare, an= 

che quando, come nel caso del repubblicano Bergamo, "abusavano" del 

le loro funzioni. Arpinati, però, si fermò qui, quasi - o senza qua 

si - a volersi dissociare nettamente da Baroncini.

Assai diversa la posizione di Dino, d'accordo stavolta con 0= 

viglio, anche - ma non solo - per evitare di essere da questi scavai 

cato. Per i due leaders l'arresto di Baroncini risultava del tutto 

arbitrario, in quanto il segretario provinciale non aveva in alcun 

modo partecipato all'aggressione in oggetto, frutto solo dell'opera
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di pochissimi "irresponsabili", che non si erano resi conto del dan 

no arrecato al partito. Scrivendo s u l l '"Assalto" e parlando ad una 

tumultuosa assemblea (70), Dino esaltò la figura e l'opera di Baron 

cini, quale organizzatore politico e sindacale, chiamandolo addirit 

tura "il nostro capo". E ci possiamo immaginare il piacere di Arpi= 

nati, specie a fronte degli osanna e delle acclamazioni rivolte dai 

presenti all'indirizzo di Baroncini. Tanto più che lo stesso Arpina 

ti aveva già dovuto digerire la decisione di Bianchi di nominare 

commissario straordinario della Federazione provinciale bolognese - 

carcerato appunto il Baroncini - Grandi e non lui (71). L'uomo di 

Mordano sostenne quindi la tesi di una macchinazione ordita dal pre 

fetto e dalle autorità, in pieno accordo con la borghesia conserva= 

trice e i suoi partiti (a cominciare dai liberali come Cangini e 0= 

sti), nonché con i legionari (guidati dal col. Giuseppe Pavone)

(72), i repubblicani, i popolari, una "minima" parte degli arditi, 

e - duicis in fundo - con la connivenza dei socialisti. Era la coa= 

lizione - sempre secondo Grandi - di tutte le forze vecchie e nuove 

spodestate, superate, seminate dal fascismo, forze che non si rasso 

gnavano alla sconfitta e ricorrevano ad un prefetto "borbonico", 

"forcaiolo", "austriacante", per tentare di fermare - con l'ausi= 

lio degli strumenti repressivi dello Stato - la marcia della giovi= 

nezza rivoluzionaria e sindacalista d'Italia. Per questo - gridò 

Grandi - si era arrestato Baroncini, colpendo il vero e proprio "mo 

tore" del fascismo bolognese; si voleva, in sostanza, "criminalizza 

re" il fascismo, soffocandolo nelle galere. Ma si erano sbagliati i 

calcoli, insisteva l'uomo di Mordano: gli squadristi avrebbero dimo 

strato tutta la loro profonda convinzione di essere nel giusto, di 

rappresentare l'Italia e la sua volontà, di non costituire ima ban= 

da sovversiva, rifiutando la provocazione e mantenendosi disciplina 

ti (delusione e malcontento tra gli squadristi stessi, già vogliosi 

di menare subito le mani); ma dichiarando fin da allora che se le au 

torità non avessero dato prova di uguale "senso di responsabilità", 

rinnovando invece la sfida, questa sarebbe stata raccolta e, agli or
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dini dei capi, le camicie nere tutte si sarebbero lanciate nelle Ma= 

zioni necessarie" (entusiasmo stavolta dell'assemblea). Del resto, 

l'atteggiamento "aggressivo, provocatorio, denigratore" delle autori 

tà locali rimaneva, per Dino, in linea con quello del governo e del 

l'intero schieramento delle forze politiche antifasciste, con la lo 

ro stampa; ma così operando - per "criminalizzare" appunto i fasci= 

sti - non si contribuiva certo a quella pacificazione generale che, 

secondo Grandi e Ovìglio, il PNF per primo voleva. Ma voleva - que= 

sto il significato della "normalizzazione", per il direttore dell'"As 

salto" - a patto che si riconoscessero le vittorie fasciste, e cioè 

le conquiste del partito e dei sindacati nazionali. A patto insonnia 

che non si pensasse affatto di poter ritornare al 1919 o 1920 o 1914 

e a patto che la si smettesse di "denigrare" il fascismo, la cui a= 

zione violenta del '20-'21 doveva esser legittimata come "giustizio 

ra" e non mai messa sullo stesso piano di quella rossa. Altrimenti

- insiste Grandi - se si fosse tentato di rimettere in discussione 

(come si faceva da un po' troppo tempo) le conquiste del movimento 

delle camicie nere, questo avrebbe reagito con intransigenza, per= 

che il suo concetto di normalizzazione non corrispondeva esattamen= 

te a quello di Nitti, di Giolitti o di Turati. Il PNF aveva dichia= 

rato di voler abbandonare - per quanto lo avessero consentito a w e r  

sari e governo - l'uso della violenza, optando per un'opera di "ri= 

costruzione morale, economica e politica"; ma se non lo si lasciava 

lavorare in pace, la parola sarebbe tornata - per "legittima dife= 

sa" - a sua maestà il bastone.

Con notevole fatica, Grandi, Ovìglio e Arpinati riuscirono a 

tenere gli squadristi sotto controllo - in attesa delle decisioni 

degli organi inquirenti - concordi nell'idea di limitarsi ad una 

forte pressione, senza arrivare però, se possibile, ad uno scontro 

aperto e frontale, oltretutto pericoloso per lo stesso fascismo bo= 

lognese (73). Intanto Balbo si dichiarava disponibile a "marciare" 

a fianco dei camerati petroniani, mentre messaggi di solidarietà 

pervenivano numerosi dal partito e dalle sue sezioni. Grandi aveva
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del resto direttamente investito della cosa gli organi dirigenti 

centrali nel corso del oonsiglio nazionale di Milano. Ma la tensio= 

ne sfociò in una vittoria fascista: di lì a pochi giorni Baroncini 

e gli altri imputati ottennero la libertà provvisoria; era la se= 

conda volta - in meno di due mesi - che un caso del genere si ripe= 

teva gì listo a proposito del Baroncini (74). Il quale, ovviamente, 

non mancò di cantare vittoria sull'"Assalto", rinnovando i suoi at= 

tacchi al prefetto, al questore, alla pubblica sicurezza, alle isti 

tuzioni che imbastivano - a suo dire - "processi-truffa" a danno de 

gli squadristi, "salvatori" d'Italia; squadristi regolarmente assol 

ti dalla magistratura, semplicemente perché "innocenti" (75). Nei 

confronti delle autorità, i fascisti non avrebbero modificato di un 

pollice la loro linea intransigente; così come avrebbero insistito 

nel sindacalismo (la Federazione di Racheli si era ovviamente dichia 

rata solidale con Baroncini, membro della sua CE), contro una bor= 

ghesia industriale, commerciale ed agraria troppo "menefreghista" 

in riferimento agli interessi della nazione e delle camicie nere, 

definite a destra "bravi ragazzi" solo quando si pensava di servir= 

sene a difesa del proprio portafoglio. Non temeva - il Baroncini - 

di tornare in galera; là si trovava infatti più a suo agio, circon= 

dato da tanti squadristi "puri e galeotti", ai quali andava incondi 

zionata la solidarietà sua e del fascismo bolognese. Fascismo bolo= 

gnese che raccoglieva senz'altro il guanto di sfida lanciatogli da 

"istituzioni ormai cadenti" da spazzar via con la rivoluzione.

Io penso che i fascisti non debbono (si c ) mai provocare, ma 
penso anche che i fascisti debbono sempre reagire alle sfide degli 
altri.

Creare i sindacati, proteggere gli operai, dedicarsi al paci= 
fico lavoro della ricostruzione del Paese è un nostro dovere.

Ma occorre anche tener fronte ed usare, quando occorre, i fa= 

scisti poco diplomatici e le squadre d'azione.
Una schiera di camicie nere vale molte volte, nel nostro pae= 

se, qualche cosa di più della pubblica opinione e della solidarietà 

incondizionata di certi imbecilli che criticano molto e che non san 
no far niente. (76)

Dal caso Baroncini i fascisti petroniani trassero un'ulterio= 

re conferma del mito della loro invincibilità, convincendosi ancor
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più della possibilità di aver partita vinta - anche solo digrignan= 

do i denti - con le istituzioni. E le conseguenze si videro subito.

Per il 30 aprile la Federazione provinciale bolognese del PNF 

organizzò un'imponente manifestazione di massa - allargata ai sinda 

cati nazionali - per dimostrare tutta la propria forza di formazio= 

ne politica egemone della città petroniana ad un anno e mezzo di di 

stanza dalla "rivolta” di palazzo d'Accursio (77). Gli scopi della 

adunata erano vari: innanzitutto si Trattava di protestare vigorosa 

mente contro gli arresti di fascisti e in particolare di Baroncini; 

poi di mobilitare gli squadristi, galvanizzandone lo spirito ed ali 

mentando le loro energie aggressive in una celebrazione tipica della 

liturgia fascista, eppure disciplinata secondo le nuove necessità 

politiche del partito; quindi di premere minacciosamente sulle auto 

rità locali; infine di sabotare la celebrazione del 1° maggio - 

giorno dichiarato festivo dal governo - facendo capire ai sociali= 

sti che non era proprio il caso di scendere in piazza. Come sottoli 

neato da De Felice (78), la primavera del '22 - a parte una relati= 

va pausa in concomitanza con la Conferenza internazionale di Genova 

(10 aprile-19 maggio) - fu del resto caratterizzata ovunque da ima 

ripresa in grande stile dell'offensiva fascista, con la valle pada= 

na, la Toscana e le Puglie a suo epicentro formidabile. La stessa 

logica intrinseca dello squadrismo - per cui la lotta contro un ne= 

mico, con relativo rituale, costituiva la ragione medesima di vita

- impediva la stagnazione prolungata dell'azione violenta. Vietare 

agli squadristi di menare le mani era per Mussolini - nonostante 

tutti i partiti e i programmi del mondo - assolutamente impossibile; 

ma in realtà il duce non pensava affatto di trasformare i suoi mili 

ti in tanti uomini pii. Il problema era un altro: si trattava di in 

serire e disciplinare l'uso della violenza nel quadro della linea 

politica "liberale", che doveva rimanere prevalente e determinante, 

l'idea - o la velleità - tipica di uno squadrista o di un ras medio, 

di poter conquistare il potere locale e centrale con la forza, ossia 

con una pura e semplice spedizione punitiva in grande stile, risul=
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tava per Mussolini chiaramente inaccettabile. D'altra parte, però, 

quella forza si sarebbe potuta - e dovuta - usare per premere sulle 

formazioni politiche di centro, sul governo, sulle autorità locali 

onde indurre tutti ad un riconoscimento formale - e non più solo 

informale, basato sulla connivenza spicciola - delle conquiste del 

fascismo, riconoscimento tale da spingere i suddetti interlocutori 

a scendere a patti col PNF, attribuendo a questo il ruolo di allea 

to e di punto di riferimento privilegiato, perché inseriva la nazio 

ne nello Stato, perché - in una parola - costituiva l'ionico partito 

in grado di nazionalizzare le masse. L'uso della violenza - e qui 

sorgeva ovviamente il problema di orientarla e disciplinarla a tal 

fine - aveva da servire dunque per instaxirare un rapporto di colla= 

borazione fattiva fra la classe dirigente liberale e i suoi organi 

politici e istituzionali da un lato, e il PNF, egemone nel paese rea 

le, dall'altro. Tale egemonia, per Mussolini, non poteva essere con 

trastata dallo Stato liberale senza fare il giuoco dei socialisti e 

dei popolari "sturziani e migliolini"; e dunque doveva esser favori 

ta nel suo espandersi, proprio per promuovere l'adesione delle mas= 

se allo Stato risorgimentale. D'altra parte, la stessa egemonia - 

col conseguente uso delle maniere forti - risultava indispensabile 

al fascismo per impedirne l'assorbimento devitalizzante alla manie= 

ra giolittiana nelle strutture dell'"Italia vecchia". In ima parola, 

al compromesso di potere il PNF doveva pervenire da posizioni di for 

za, non andando a Canossa; anche se tale compromesso necessitava pu 

re di una sollecitazione fascista, mediante un uso intelligente del 

le capacità di pressione, mostrandosi il PNF un partito senza il 

quale non si poteva governare, ma con il quale era dato scendere a 

patti, sulla base di un progetto "liberale", sol che si volesse, po 

na - nell'ipotesi opposta - la disponibilità ostentata (anche se 

per Mussolini irrealistica, velleitaria e inconsistente) a scendere 

sul terreno della lotta intransigente al sistema, cioè della guerra 

civile.

Favorito, more solito, dalle incertezze, dalle ambiguità, dal
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le paure, dalle insufficienze di popolari e socialisti - incapaci 

di comprendere la necessità di costituire ima maggioranza di gover= 

no con i gruppi liberali, in un'alleanza espressione politica di un 

blocco sociale tra ceti medi emergenti e produttivi e mondo del la= 

vero, sulla base di un programma liberaldemocratico - Mussolini por 

tò avanti con successo la sua linea di "doppiezza". Da un lato ap= 

poggiò, incitò, moderò, sovente subì la piazza fascista, che alla te 

si dell'assalto militare alle istituzioni, per celebrare i funerali 

della classe dirigente liberale, sinceramente credeva, profetizzan= 

do spesso nebulosamente e contraddittoriamente uno Stato nuovo; dal 

l'altro si premurò sempre di nascondere agli interlocutori liberali 

la verità: e cioè che l'offensiva squadrista costituiva oggettiva= 

mente un attentato all'ordine costituzionale, volta com'era a favo= 

rire la marcia, con mezzi illegali, di una fazione ai danni dell'au 

torità dello Stato, che si voleva ridurre al ruolo di complice, an= 

ziché di giudice imparziale tra le parti. Ai fini di questo proget= 

to - che piantava all'inserimento del fascismo nel governo e all'avai

lo ufficiale dell'azione pure militare delle camicie nere da parte 

delle autorità locali, con conseguente allontanamento dei funziona= 

ri "antifascisti", tipo Mori - l'organizzazione perlomeno relativa= 

mente efficiente e disciplinata (al partito) delle squadre risulta= 

va indispensabile, visto che le posizioni di forza nello Stato libe 

rale si volevano e potevano raggiungere non solo col consenso, ben= 

sì anche con la minaccia del bastone e il ricatto della guerra civi 

le, a loro volta produttori formidabili di consensi e acquiescenze.

E sempre ai fini del progetto ricordato nuova importanza veniva ad 

assumere pure la carta sindacale, intesa come logico sbocco "costrut 

tivo" dello squadrismo, in quanto risolveva l'opera di distruzione 

compiuta da questo in immagazzinamento di porzioni rilevanti del 

paese reale, sottratte agli avversari, nel deposito fascista. Una 

carta sindacale - sia ben chiaro - alla quale Mussolini si era con= 

vertito in chiave puramente tattica, al pari della carta squadrista, 

per usarla come pedina sulla scacchiera del giuoco per il potere.
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Non a caso l'ideale del duce rimase quello della rigida subordina= 

zione dei sindacati al partito e del loro pieno orientamento "libe= 

rale", presentando tali organizzazioni all'opinione pubblica borghe 

se come strumenti d'ordine, privilegianti sempre e comunque gli in= 

teressi generali della produzione e - a dirla chiara - della libera 

impresa. Lungi dall'uomo di Predappio qualsiasi simpatia per le idee 

di un Rossoni - ma pure di un Grandi - sia per convinzione ideologi 

ca (già per il Mussolini socialista i sindacati - senza una sicura 

guida politica - tendevano irrimediabilmente all'economicismo e al 

settorialismo, quando non al radicalismo velleitario) (79), sia per 

necessità tattica, volendo premere, ma non fino al punto di terro= 

rizzarle, sulle classi imprenditoriali, necessarie al compromesso 

di potere, con lo spauracchio di un neo massimalismo nero. Bando 

quindi, per Mussolini, ai progetti di grande riforma istituzionale 

auspicata dai teorici e dagli agitatori del sindacalismo nazionale; 

ma bando anche alle remore antisindacaliste, visto tra l'altro che 

la Confederazione rossoniana contribuiva fortemente a "legittimare” 

l'opera squadrista come non antiproletaria, bensì semplicemente an= 

tibolscevica bianca o rossa. L'offensiva delle squadre legata a fi=

lo doppio a quella sindacale consentiva poi di mascherare meglio il 

proprio vero fine di attacco all'ordine costituzionale, presentando 

le manovre contro il governo o le iniziative contro i poteri locali 

appunto come mobilitazioni popolari volte ad ottenere lavori pubbli 

ci, o benefici economici, o sussidi contro la disoccupazione, o co= 

munque conquiste sindacali. Nonostante tutto questo peraltro - ha 

ancora sottolineato Le Felice (80) - Mussolini continuava a rendersi 

ben conto dei limiti del sindacalismo fascista, giudicandolo in 

cuor suo una semplice appendice in buona parte devitalizzata e atro 

fica dello squadrismo, e dunque un'organizzazione sostanzialmente 

priva di prospettive, utilizzabile al massimo come strumento di pres 

sione, come cortina fumogena, come "zuccherino" per una parte del 

partito. Non a caso - siamo al secondo aspetto, quello ritenuto più 

importante da Mussolini, della strategia del duce - proprio nel pio
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no dell'offensiva squadrista e sindacale, e specie in giugno, l'uo= 

ao di Predappio contattò "affannosamente", ma senza successo, vari 

ambienti e persone, inclusi i Savoia, i popolari, Nitti, fors'anche 

il Vaticano (81). E ciò mentre la base fascista era ormai convinta 

d'avviarsi verso la decisiva svolta rivoluzionaria.

Tipico il caso di Bologna, dove la manifestazione del 30 apri 

le, di cui si stava trattando, ottenne un indiscutibile successo, 

raccogliendo in strada circa 20mila persone. Non solo: le celebrazio 

ni socialiste del 1° maggio si svolsero in città e provincia decisa 

mente in sordina, spesso al chiuso e sotto la protezione della for= 

za pubblica, con gli squadristi pressoché ovunque padroni della 

piazza (82). Mentre Rossoni tuonava sull'"Assalto", lanciando le pa 

role d'ordine del sindacalismo nazionale (8 3), e mentre lo stesso 

"Assalto" tornava ripetutamente a identificare fascismo e appunto 

sindacalismo nazionale, Baroncini esprimeva tutto il suo compiaci= 

mento per il pestaggio di due agrari (almeno uno dei quali di fede 

bianca), augurandosi di cuore il proseguimento della campagna di l£ 

gnate a destra, giusto a danno di quegli agrari e di quegli industria 

li, che - a suo dire - continuavano ad anteporre il portafoglio alla 

patria, mancando alla loro specifica funzione sociale, che sola giù 

stificava e legittimava la proprietà privata (84). In sostanza, in 

un momento in cui in altre zone della valle padana si arrivava a 

stipulare nuovi concordati tra datori di lavoro e sindacati naziona 

li (85), e addirittura all'organizzazione dei primi sotto le bandi e 

re del Fascio, anche a Bologna la dirigenza nera intendeva completa 

re l'opera di "normalizzazione" della vita economica e sociale del= 

le campagne, ovverosia l'inquadramento nel fascismo delle forze prò 

duttive. Lo stesso Grandi sostenne sull'"Assalto" che il concetto 

di "economia nuova" costituiva ormai un patrimonio ideale del prole 

tariato italiano, mentre esso doveva essere ancora assimilato dal 

mondo imprenditoriale (86). Non a caso - secondo Dino - la borghe= 

sia e l'intero schieramento politico petroniano ostile al Partito 

socialista avevano salutato in precedenza con grande favore la ri=
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volta fascista, pensando e sperando di poterne raccogliere i frutti; 

cominciando invece ad avversare le camicie nere quando queste si e= 

rano dimostrate capaci di costituirsi in forza politica autonoma, 

per "saturare" di sé tutta la vita del paese nei suoi molteplici a= 

spetti, creando in specie - prima negli spiriti e poi negli istitu= 

ti - la democrazia nazionale del lavoro. Giusto questo progetto po= 

litico autonomo attentava, per Grandi, ad equilibri ormai consolida 

ti, colpiva posizioni di potere, minacciava propositi egemonici al= 

trui; di qui l'avversione generale alla nuova fase del fascismo, an 

che da parte di coloro che in precedenza avevano applaudito, simpa= 

tizzato, "fiancheggiato". Sempre più scopertamente si mirava ad usa 

re lo strumento dello Stato e dei suoi poteri per tentare di contra 

stare l'avanzata egemonica del PNF, dopo averlo criminalizzato. Ma 

la risposta - aggiungeva Dino - ai sostenitori interessati della to 

si "calunniosa" dello schiavismo agrario stava tutta nella manife= 

stazione del 30 aprile, con la marcia "trionfale" di 20mila - "di= 

consi 20.000" - schiavisti ("e non era che una rappresentanza"), in 

buona parte operai e contadini, invocanti solo l'avvento della maz= 

ziniana democrazia del lavoro, fondata su "un'armonia squisita fra 

l'iniziativa individuale e il 'pensiero sociale"*. Subito dopo, a 

Ferrara e Bologna, la sfida aperta allo Stato venne lanciata dalle 

squadre proprio sul terreno sindacale.

La crisi economica e dell'occupazione si era ulteriormente ag 

gravata nei due centri della valle padana (87). I fascisti - decisi 

a piegare i braccianti - avevano perdipiù accentuato l'uso di impor 

tare nelle varie zone manodopera forestiera, anche quando non ce 

n'era bisogno, anche quando,cioè, gruppi di lavoratori del luogo si 

trovavano nella condizione di disoccupati. Il complesso equilibrio 

del collocamento e dell'imponibile di manodopera, su cui si era fon 

dato il sistema di potere socialista, veniva per tale via scardina= 

to a tutto vantaggio dei sindacati nazionali, che non offrivano scel 

ta ai lavoratori: o con Baroncini e soci o la fame (88). Si tenga 

poi conto del fatto che - nonostante le affermazioni ufficiali in
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contrario - spesso i proletari "tricolori” accettavano l'impiego a 

condizioni peggiori di quelle sancite dai concordati e dai patti vi 

genti, a suo tempo firmati dai confederali. I dirigenti del Fascio 

erano d'altra parte pronti a tutto pur di conseguire il proprio fi= 

ne politico; e l'offensiva sindacale - spalleggiata sempre dallo 

squadrismo - fu diretta in particolare a martellare le zone dove le 

organizzazioni avversarie, specie rosse, tenevano di più: tipici i 

casi di Medicina, di Budrio, di Molinella per la provincia di Bolo= 

gna, e di Portomaggiore e di Argenta per la provincia di Ferrara. A 

Molinella, Argenta e Portomaggiore soprattutto gli attacchi congiun 

ti del Fascio di Bologna e di quello di Ferrara si erano rivolti al 

l'indirizzo del Consorzio della bonifica renana, i cui lavori erano 

stati appaltati dallo Stato a privati. E ciò - tali attacchi - non 

solo perché la "bonifica" costituiva la chiave di volta del sistema 

occupazionale locale, ma anche in quanto essa coinvolgeva responsa= 

bilità governative legate ai finanziamenti ministeriali, di cui i 

dirigenti del Consorzio chiedevano un consistente alimento, pena la 

riduzione dei salari e dell'occupazione, dato il crescere dei costi. 

Di fronte alle resistenze di Roma in tema di allargamento dei cordo 

ni della borsa, i fascisti poterono così accusare il governo di vo= 

ler affamare i loro lavoratori - ormai in maggioranza - col benepla 

cito della CGIL, che per tale via - essi sostennero - sabotava i 

sindacati nazionali, in combutta in questo con la stessa direzione 

del Consorzio, che approfittava del no di Roma per abbassare le ta= 

riffe e diminuire l'impiego di manodopera. In realtà, gli ammini= 

stratori della "bonifica" erano chiaramente filofascisti e già favo 

ri vano i sindacati nazionali. E perciò, valendosi di tale posizione 

di forza, Balbo, Baroncini, Rossoni, Racheli e Grandi avevan sempre 

rifiutato le proposte mediative di Mori; sul quale anzi si era pre= 

muto perché ottenesse dal governo nuovi e sostanziosi fondi da impio 

gare per opere pubbliche e nella stessa bonifica renana, così da ri 

solvere almeno parzialmente il problema delle tariffe e dell'occupa 

zione. I dirigenti fascisti, in effetti, si rendevano ben conto del
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fatto che tale contributo dello Stato si sarebbe risolto in un formi 

dabile aiuto per le loro organizzazioni, in buona parte detentrici 

allora del monopolio del lavoro; e quindi denunciarono le resisten= 

ze di Mori - dovute proprio alla convinzione di cui sopra - definen 

dole un autentico sabotaggio perpetrato ai danni dei sindacati nazio 

nali (e della gran massa di lavoratori in essi inquadrata), d'accor 

do con CGIL e governo. Di fronte alla possibilità dell'insorgere di 

gravi problemi per l'ordine pubblico ed all'insostenibilità della 

crisi occupazionale - che rendeva ancor più insostituibile l'appor= 

to dei lavori della bonifica renana - il prefetto aveva però dovuto 

cedere, chiedendo con urgenza lo stanziamento di 20 milioni a favo= 

re del Consorzio. Ma nonostante le reiterate proteste dei fascisti

- che arrivarono persino a minacciare di avviare le opere pubbliche 

progettate anche senza l'autorizzazione governativa - i fondi sostan 

zialmente non giunsero. Pervenne invece un'ordinanza prefettizia (ri 

ferita alle zone caldissime di Budrio, Molinella, Medicina e Sesto 

Imolese) che vietava - secondo le istruzioni ricevute dal ministero 

dell'Interno - l'impiego di manodopera forestiera là dove la forza 

lavoro locale non fosse stata interamente assorbita, e disponeva il 

rimpatrio di quella eventualmente già impiegata a danno, appunto, 

degli autoctoni (89).

Il 12 maggio la Camera sindacale del lavoro di Ferrara proda 

mò lo sciopero generale in tutta la provincia, per protestare con= 

tro la politica governativa che rifiutava i lavori pubblici, minac= 

ciando - si disse - di fame l'intera popolazione lavoratrice della 

zona sol perché passata al fascismo (90).E infatti Balbo e Rossoni 

sostennero che nel passato non erano stati invece lesinati i danari 

per analoghi scopi alle amministrazioni e ai sindacati socialisti; 

mentre gli agrari appoggiarono l'agitazione nera, scaricando così 

sulle autorità dello Stato tutto il malcontento per la situazione 

economica e per la mancata attuazione del programma fascista di "do 

mocrazia rurale", fenomeni in realtà ascrivibili in notevole misura 

giusto alla responsabilità degli agrari. Le forze politiche antiso=



- 510-

cialiste simpatizzarono in genere anch'esse per l'agitazione nera e 

i dirigenti dei sindacati nazionali videro nello sciopero un ottimo 

strumento per rianimare o rinvigorire il consenso proletario nei lo 

ro confronti, e per dimostrare la propria forza non solo all'ester= 

no, ma pure all'interno del fascismo. Balbo - l'autentico ispirato= 

re e organizzatore dell'intera vicenda, peraltro autorizzata e segui 

ta nella sua preparazione da Mussolini - assicurò l'appoggio e il 

sostegno incondizionato delle squadre, visto che per lui lo scopo 

fondamentale della manifestazione doveva essere quello di costitui= 

re un banco di prova alla grande per la potenza militare del fasci= 

smo (il "termometro" di essa, scriverà nel Diario) (91) e per la ca 

pacità nera di dettar legge alle autorità dello Stato. Non a caso - 

anche per assicurare l'unità e la segretezza del comando - Balbo 

sciolse per l'occasione il direttorio del Fascio cittadino e quello 

federale, cioè gli organi politici, tenendone i membri in buona par 

te all'oscuro dei preparativi dell'impresa, per assegnare tutto il 

potere al capo delle squadre, cioè all'elemento militare, cioè a se 

stesso. L'agitazione riscosse un indiscutibile successo: 40mila al= 

meno tra squadristi e lavoratori agricoli della provincia (92) occu 

parono militarmente Ferrara per tre giorni, ordinando la chiusura 

di tutti i locali pubblici, vietando la circolazione dei trams e del 

le autovetture, sabotando la rete telefonica e telegrafica, assumen 

do il controllo dell'acquedotto, requisendo le scuole per 1'accanto 

nkmento degli scioperanti, ponendo posti di blocco alle vie d'acce£ 

so cittadine, garantendo autonomamente il servizio d'ordine pubbli= 

co tra i manifestanti e nelle strade di Ferrara, imponendo insomma 

il proprio potere ed esautorando completamente prefetto e forza pub 

blica, che si guardarono bene dal reagire, pure per indisponibilità 

di sufficienti uomini e mezzi. Mentre Grandi, Gattelli e Piccinato, 

deputati, si recavano a Soma per trattare col ministro dei Lavori 

pubblici, Balbo fece chiaramente capire al prefetto - letteralmente 

assediato dalle squadre - che o il governo cedeva o le camicie nere 

avrebbero reagito senza porsi limiti. In una situazione di fatto
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già insurrezionale, scoppiarono anche due bombe, una presso il muni 

cipio e una presso il tribunale. Solo dopo l'assicurazione formale 

governativa della concessione di forti somme per i lavori pubblici, 

l'occupazione venne revocata il 14 maggio. Il prefetto Bladier osser 

vò acutamente che la manovra fascista era pienamente riuscita: i 

soldi dello Stato sarebbero serviti a favorire la definitiva instau 

razione del sistema di potere nero. Del resto - sempre secondo il 

prefetto - agrari e consorzio della bonifica renana avevano proget= 

tato di abbassare volutamente i livelli occupazionali, proprio per 

favorire il giuoco fascista, annichilire le organizzazioni sociali= 

ste, riversare sullo Stato una parte del carico della crisi, sabota 

re i diritti sindacali delle masse, costringendo i lavoratori ad ac 

cettare le condizioni d'impiego fissate dagli agrari. Bladier chie= 

se quindi ingenti rinforzi militari e di polizia, convinto che allo 

Stato liberale rimanesse una sola via per venire a capo del proble= 

ma: reprimere con la violenza armata il movimento delle squadre, 

spina dorsale dell'apparato di predominio fascista (93)»

Commentando con entusiasmo i fatti di Ferrara - che avevano 

dimostrato, per l'organo petroniano, quale "patto di solidarietà 

fraterna", legasse ormai "indissolubilmente" squadre d'azione e sin= 

dacati, camicie nere e popolo lavoratore - 1'"Assalto" annunciò pra 

ticamente ch'era giunta la volta di Bologna (94). Iniziata la sta= 

gione dei grandi lavori agricoli, risultavano infatti inaccettabili 

per le camicie nere le disposizioni di Mori sulla manodopera fore= 

stiera e sul rispetto di tutti i concordati vigenti; per cui un co= 

mitato cittadino, con l'immediato sostegno dell'intero fascismo eml 

liano chiese l'allontanamento del prefetto (95). Nello Quilici sul 

"Resto del Carlino" - ma l'articolo venne interamente riprodotto sul 

1'"Assalto", certo per volere di Grandi, e sul "Popolo d'Italia"

(96) - prese decisamente posizione a favore delle camicie nere e 

contro la linea governativa, sostenendo che il problema posto dal 

fascismo era di natura politica, e non poteva in alcun modo trovare 

soluzione nella repressione poliziesca. Questo articolo allineava
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così pienamente il giornale su posizioni fiancheggiatrici del fasci 

sino, inteso da Quilici come integrazione del liberalismo; di qui lo 

appoggio alla linea politica di Mussolini e dell'uomo di Mordano, e 

le continue rampogne all'estremismo squadristico, che ripagò il quo 

ti diano con la propria inalterata avversione o con l'epiteto di am= 

biguo e contraddittorio, quindi infido (97). Secondo il direttore 

del ''Carlino", la vitalità e la forza dello Stato costituzionale na 

to dal Risorgimento erano sempre consistite nella capacità di esso 

di assorbire i movimenti nazionali, rivoluzionari, antilegali, sor= 

ti in un primo momento per abbatterlo. Da Mazzini a Garibaldi a Co= 

sta a Bissolati a Battisti a Corridoni, questa era risultata la li= 

nea vincente, anche per lo Stato medesimo, rinvigoritosi, ringiova= 

nitosi, modernizzatosi con gli opportuni innesti. Col fascismo si 

doveva fare lo stesso; questo movimento di popolo - propostosi di 

riuscire là dove erano falliti i socialisti, cioè nel tentativo di 

riconciliare il proletariato lavoratore con la nazione, sintetizzan 

do in sé tutto il programma della sinistra risorgimentale - avrebbe 

finalmente risolto il problema del rapporto Stato-masse. E lo avreb 

be risolto nella logica di sviluppo dello Stato etico e liberale, 

ponendo le basi di un futuro partito del lavoro, inserito nel sisto 

ma e non estraneo ad esso. Si doveva dunque decidere: o favorire il 

processo di progressivo inserimento del fascismo nell'orbita dello 

Stato costituzionale (portando avanti l'esperimento già tentato in 

buona parte con successo da Giolitti) o ricacciare il PNF nell'ilio 

galismo, operazione che si sarebbe peraltro ritorta contro lo Stato 

liberale medesimo, impossibilitato a sopravvivere senza l'appoggio 

delle masse o socialiste o fasciste. La politica di Facta, tutta 

chiusa in una "gretta logica questurinesca", era quindi per Quilici 

affatto stolta; non intendendo - al pari della linea Mori - che nel 

le campagne bolognesi si stava svolgendo non tanto una battaglia sin 

dacale, quanto una fondamentale lotta politica. Le camicie nere - se 

assecondate e non respinte dalle istituzioni - avrebbero combattuto 

per gli ideali del liberalismo nazionale, riconquistando le masse
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ai valori metapolitici di questo. I socialisti non facevano invece, 

per Quilici, che continuare la lotta per i fini della rivoluzione 

antinazionale; e lo Stato liberale - pretendendo di ergersi a giudi 

ce imparziale fra le parti, munito solo di forza d'imperio e non di 

autorità morale in riferimento alle masse - negava se stesso e la 

sua logica interna di democrazia etica, scadendo al livello di un 

qualsiasi regime borbonico. I fascisti costituivano - concludeva il 

direttore del "Carlino1* - i garibaldini del '22; e la gloria dei mi 

nisteri liberali aveva a suoi monumenti Teano e il Volturno, non 

certo Aspromonte.

A partire dal 29 maggio - in piena intesa col segretario gene 

rale del PNF Michele Bianchi, che anzi impartì personalmente l'ordi 

ne di mobilitazione e presenziò alle operazioni dal 30 in poi - cir 

ca 20mila fascisti, affluiti progressivamente anche da Ferrara, da 

Modena, dal mantovano, dal Veneto e dalle Romagne, occuparono Bolo= 

gna, rivendicando la difesa della loro "libertà sindacale" e, soprat 

tutto, l'allontanamento di Mori, allontanamento che dichiararono di 

voler imporre al governo (98). Dimissionatisi, al solito, i diretto 

ri cittadino e federale (99), un comando interprovinciale composto 

di Balbo - ancora una volta anima della manifestazione militare, al 

la quale volle implicitamente attribuire il carattere di un'eserci= 

tazione globale delle forze della "zona" di cui era ispettore - di 

Baroncini e di Arpinati tenne, con Bianchi, saldamente in pugno la 

situazione (già "preparata" dai metodici assalti del 27 alla Camera 

confederale del lavoro, alla sede della Federterra, all'Ente autono 

mo di consumo, a varie cooperative socialiste) (100), programmando 

sistematicamente le marce e le sfilate in città, gli afflussi di 

squadristi provenienti da altre località (con relative spedizioni 

punitive per via), i bivacchi, i ranci, l'assedio a palazzo d'Accur 

sio col prefetto asserragliato dentro oggetto di diuturne manifesta 

zioni di protesta, di scherno, di minaccia (lo scopo di Balbo, più 

che violento, era proprio quello di ridicolizzare Mori), mentre la 

forza pubblica - sostanzialmente impotente - veniva spesso sopraf=
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fatta e non di rado dileggiata (101). Né mancarono le manifestazio= 

ni di simpatia verso le camicie nere da parte di uomini - e specie 

di ufficiali - dell'esercito e dei carabinieri, oltre, naturalmente, 

all'appoggio delle associazioni economiche e politiche d'ordine. In 

una parola, ad esser brevi, i fascisti - che spesso "sorpresero" la 

forza pubblica (del tutto insufficiente per uomini e mezzi) grazie 

proprio alla loro abilità nella manovra di tipo militare - rimasero 

così padroni di Bologna per cinque giorni, dettando legge a tutto e 

tutti, controllando le vie d'accesso alla città, mettendo spesso fuo 

ri uso la rete telegrafica e telefonica, ordinando la chiusura dei 

locali pubblici e vietando la circolazione dei veicoli, imponendo 

dovunque e comunque la loro presenza, in una situazione di fatto in 

surrezionale e - a detta di Balbo - con un'efficienza organizzativa 

maggiore e più capillare persino di quella registratasi a Ferrara. 

Nella città petroniana si precipitò pure il senatore Giacomo Viglia 

ni, direttore generale della PS, chiedendo e ottenendo di intavola= 

re trattative con i deputati Grandi e Oviglio; mentre Facta imparti 

va istruzioni severe - rimaste in buona parte sulla carta - per lo 

arresto dei colpevoli di atti illegali, per vietare manifestazioni 

e cortei, per impedire l'afflusso in città delle squadre. Finalmen= 

te, il 1° gixagno, il servizio di polizia venne affidato all'autori= 

tà militare, cioè al generale di corpo d'armata Ugo Sani, certo fi= 

lofascista e subito disposto a trattare con Balbo per ottenere una 

vera e propria tregua d'armi.

Era chiaro ormai che il movimento bolognese si poteva schiac= 

ciare solo con un bagno di sangue; mentre gli squadristi, ammaliati 

dal mito della propria invincibilità e convinti che l'esercito non 

avrebbe sparato su di loro, sognavano ad occhi aperti la seconda e 

definitiva ondata. A questo punto Mussolini - convocata d'urgenza a 

Soma la direzione del partito - impartì l'ordine di smobilitazione, 

dopo aver ottenuto dal ministero la revoca degli arresti e soprattut 

to l'assicurazione, peraltro solo formale, dell'allontanamento di 

Mori. Ai suoi occhi, la manifestazione aveva già svolto il suo com=
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pito di poderosa pressione sul mondo politico liberaldemocratico e 

di riaffermazione di forza fascista volta ad ottenere l'avallo del= 

le istituzioni all'opera delle camicie nere, nel quadro del proget= 

to mussoliniano descritto da noi in precedenza. Tirare troppo la 

corda - fino al punto di rischiare di spezzarla, magari con lo scon 

tro armato tra squadristi e forza pubblica e militare a seguito di 

qualche incidente provocato dall'"irruenza" dei primi - sarebbe sta 

to davvero pericoloso e, per il duce, affatto controproducente per 

il fascismo, specie in un momento in cui i deputati riformisti del 

?SI e la CG-IL (peraltro smentiti dalla direzione socialista) toma= 

vano alla carica con le ipotesi collaborazionistiche nei riguardi 

dei liberaldemocratid. e dei popolari, di fronte all'evidente stato 

di crisi del governo Facta (102). Nitti in particolare sembrava sem 

pre disponibile a questo tipo di approcci (103) e così pure la sini 

stra del PPI; a Cremona, per esempio, dal marzo 1922 era in funzio= 

ne un accordo tra Miglioli e i socialisti per la difesa unitaria 

delle libertà sindacali e municipali, cui attentavano i fascisti 

(104). Sturzo - pur sospettoso nei riguardi di Miglioli, nonché fre 

nato dal Vaticano e dalla destra del suo partito - si mostrava tut= 

t*altro che pregiudizialmente contrario alla collaborazione con il 

PSI, mentre non pochi leaders liberali cominciavano a preoccuparsi 

seriamente del fenomeno fascista, ricercando una soluzione costitu= 

zionale, ma reale della profonda crisi del dopoguerra. Ecco, Musso= 

lini si proponeva giusto di convincere i suoi interlocutori ch'egli 

desiderava la normalizzazione quanto loro, ma che ciò era possibile 

solo col sostegno del fascismo, inattuabile contro di esso, lascian 

do capire inoltre che, normalizzata la situazione, si sarebbe poi 

provveduto a normalizzare pure il PNF, altrimenti disposto a tutto

- anche a sfuggire di mano al "moderato" duce - se isolato e crimi= 

nalizzato. Di qui l'insistenza mussoliniana nel sostenere che l'agi 

tazione di Bologna non si era rivolta contro lo Stato, bensì esclu= 

sivamente contro le "baronie" r o s B e  e  quei funzionari che si ostina 

vano a difenderle, negando gli interessi stessi dello Stato libera=
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le (105). Mentre l'offensiva squadrista, interessante soprattutto 

le zone agricole dell'Italia del centro nord e le Puglie, sostan= 

zialmente determinava la crisi del gabinetto Facta, il piano di Mus 

solini rimaneva lo stesso: impedire un ministero di coalizione anti 

PNF e puntare alla soluzione parlamentare del problema fascista con 

un governo apertamente amico e disposto ad accettare un sostanzioso 

contributo dei neri. Il duce non voleva e non poteva assolutamente 

cedere troppo la mano alle squadre; altrimenti queste avrebbero se= 

riamente rischiato di rovinare tutto (106). Il comunicato contenen= 

te l'ordine di smobilitazione rendeva assai bene la natura di "dop= 

piezza" della strategia mussoliniana:

Cari amici, bisogna sospendere per un tempo che sarà assai 
breve la vostra magnifica azione. Lo Stato ha voluto mostrare, per 
la prima volta contro di noi e dopo infinite abdicazioni, la sua ca 
pacità di esistenza e di resistenza. Prendiamo atto: ma vedremo qua 
le sarà il suo contegno nei confronti degli elementi antinazionali 
e quale seguito avrà l'inchiesta di Vigliani. Nell'attesa una pausa 
s’impone. Non dobbiamo estenuare le nostre superbe milizie. Con la 
stessa disciplina della vostra mobilitazione, sono certo che ubbidì 
rete al mio ordine. Questo esempio farà epoca nella storia italiana. 
Prendo formale impegno, nel caso che si rendesse necessaria una ri= 
presa dell'agitazione, di venire tra voi a capeggiarla. Ma avrà al= 
lora ampiezza più vasta e più lontani obbiettivi. Conto su di voi e 
vi saluto. (107)

Si noti quell'accenno "realistico" allo Stato e alla sua ”re= 

sistenza", come a sottintendere che un conto era sbaragliare i ros= 

si, un conto le istituzioni; e la frase suonava dunque come un invi 

to alla prudenza rivolto agli squadristi, nei quali peraltro si ali 

mentava significativamente pure l’avversione per le istituzioni che 

"combattevano" solo contro i "salvatori della nazione". E si noti 

ancora quel richiamo all’esigenza della "pausa", che Mussolini cer= 

cherà di sfruttare, non a caso, bussando alle famose porte di cui 

s’è trattato. L'azione rivoluzionaria veniva così asservita come 

sempre alla strategia parlamentare. I futuri sviluppi insurreziona= 

li promessi non erano altro - nella mente di Mussolini - che un con 

tentino per gli squadristi, un mezzo per mantenere la mobilitazione
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e pure per farsi ubbidire, una minaccia di ulteriori pressioni e in 

timidazioni e violenze e radicalismi, minaccia rivolta alla classe 

dirigente liberale e a tutto 1'establishment di regime, per indurre 

tali forze alla collaborazione col fascismo, l'ordine di Mussolini 

venne rispettato, sotto l'occhio vigile di Bianchi, di Balbo, di 

Grandi e degli altri. La dimostrazione di forza e di disciplina, il 

senso di compattezza del movimento, l'efficiente esercitazione in 

grande stile delle squadre di varia provenienza furono ancor più 

sottolineate e messe in luce agli occhi dell'opinione pubblica e 

del mondo politico dalla pronta smobilitazione; l'unico sconfitto 

rimase lo Stato, anche se - di fatto - Mori venne trasferito a Bari 

solo nell'agosto successivo. Mentre 3albo si convinceva sempre più 

delle possibilità rivoluzionarie e militari del fascismo (108), Mus 

solini - nel suo teleg ramma conclusivo a Italo e a Grandi - tirava 

invece un autentico sospiro di sollievo per essere stato obbedito 

dalle squadre, quasi si fosse liberato di una patata fattasi ormai 

troppo bollente (109).

Ci siamo dilungati in precedenza nel descrivere l'atteggiameli 

to di Mussolini - oltre che per necessità di chiarezza dell'intero 

quadro della situazione - per poter sottolineare meglio adesso quan 

to, sotto il profilo della strategia politica, la posizione del du= 

ce e quella di Grandi fossero in sintonia. Dino prese parte attiva 

sia all'occupazione di Ferrara che alla mobilitazione bolognese, con 

dividendo gli scopi e gli obiettivi fondamentali delle due imprese; 

del resto, si combatteva in nome di quel sindacalismo nazionale di 

cui proprio lui era stato ed era uno dei massimi assertori. Ma, come

lo stesso uomo di Mordano ha in seguito riconosciuto (110), la que= 

stione sindacale e quella di Mori servirono nell'occasione solo da 

pretesto; le manifestazioni miravano in sostanza non già a fare le 

barricate e l'insurrezione, bensì a minacciarle per costringere lo 

Stato a legittimare ed avallare l'operato fascista. Grandi - d'accor 

do con Mussolini - puntava a favorire, mediante anche lo squadrismo,
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la normalizzazione del partito nello Stato, l'inserimento legalita= 

rio della leadership nera nella classe dirigente del paese. Ogni 

qual volta ci fu il rischio di uscire dai limiti rigorosi di questa 

strategia tanto a Ferrara quanto a Bologna, per la facile propensio 

ne degli squadristi ai colpi di testa e agli entusiasmi rivoluziona 

ri, Grandi si affrettò a compiere opera di pompiere, calmando i boi 

lenti spiriti in nome della disciplina. Non che non si rendesse con 

to della forza fascista, di cui anzi andava orgoglioso, specie alla 

vista delle "legioni" della valle padana; ma scorgeva pure con chia 

rezza i limiti e i pericoli di questa forza, non in grado certo di 

prevalere in uno scontro frontale con le istituzioni e lo Stato, ma 

pure così "presuntuosa" in vari suoi elementi da tentare la sorte. 

All'esercito in camicia nera non si poteva rinunciare sic et simpli= 

citer, perché esso costituiva la base stessa della potenza del PNF; 

ma quell'esercito si doveva usare solo rigidamente disciplinandolo 

e subordinandolo alla direzione politica, l'unica in grado d'indica 

re la via, ch'era poi quella della normalizzazione, sia pure alle 

condizioni di Mussolini non di Giolitti. Aveva sì, per Dino, ragio= 

ne Balbo quando sostenava la necessità di tenere sempre gli squadri 

sti impegnati e "sotto pressione", esercitandoli a compiti più vasti 

e operazioni più complesse, pena il progressivo sfaldamento della uà 

lizia; purché non si esagerasse, perdendo il senso del limite, facen 

do salire a livelli esplosivi la pressione, innamorandosi troppo e 

troppo spesso dei passaggi di poteri dai direttori (organi politici) 

ai comitati d'azione (organi militari). Balbo, Baroncini, Arpinati - 

pensava ancora Grandi - quand'erano tra le squadre si esaltavano so 

vente più del necessario, sognando talvolta ad occhi aperti una so= 

luzione militare della vertenza con lo Stato liberale, soluzione a 

base di marce e d'occupazioni, se non per l'oggi e per il domani 

(come la base squadrista, segnata irrimediabilmente dall'ottimismo 

del "me ne frego"), certo per il posdomani. E invece no; la soluzio 

ne doveva rimanere politica, onde evitare il. suicidio per il fasci= 

sino e la guerra civile per il paese. Perciò, nel corso delle occupa
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zioni di Ferrara e di Bologna, l'uomo di Mordano volle personalmen= 

te occuparsi - insieme a Oviglio, che, nonostante le concessioni 

tattiche ai duri della base, in tema di normalizzazione la pensava 

esattamente come Dino (111) - dei rapporti e delle trattative con 

le autorità, facendo sempre la spola con Roma, latore degli ordini 

del duce, sollecitati anzi da Grandi al momento della smobilitazione 

bolognese, che - riferì preoccupatissimo il leader romagnolo al suo 

capo - si doveva fare subito, ad impedire l'irreparabile (112). Cer 

to, sull'"Assalto" e con gli squadristi il tono usato da Dino era 

quello stesso "ufficiale" di Mussolini: duro, intransigente, fauto= 

re dell'armistizio con lo Stato per l'oggi onde meglio preparare i 

più ampi e incisivi sviluppi rivoluzionari del domani (113). Un to= 

no da vero e proprio diktat: o il governo accettava le condizioni 

fasciste o le camicie nere gliele avrebbero imposte con la forza.

Ma poi in realtà tra le righe si poteva leggere chiaramente che la 

dote più esaltata del "poderoso" e "meraviglioso" e "invincibile" 

esercito fascista di Bologna era la disciplina e soprattutto l'ub= 

bidienza; l'ubbidienza, cioè, all’ordine di smobilitazione (114).

Dopo che il I Congresso nazionale delle corporazioni sindaca= 

li, Congresso tenutosi ai primi di giugno a Milano, ebbe confermato 

il carattere "liberale" delle organizzazioni nere (115) - esperimen 

to di aggregazione delle masse lavoratrici sulla base del consenso 

ai valori e alle esigenze del capitalismo imprenditoriale privato - 

e dopo che la Camera ebbe invalidato l'elezione di Grandi (sostitui 

to da Arpinati) e di altri per la troppo giovane età (116), mentre 

Mussolini bussava alle porte ricordate, Dino pose chiaramente sullo 

"Assalto" un dilemma (117), che equivaleva però, in definitiva, a 

un pressante invito e a una minaccia rivolti all'intero schieramen= 

to liberale e democratico, e pure al mondo cattolico e al Partito 

popolare. Infastidito dall'insistenza di Facta nel volersi ergere a 

difensore intransigente e imparziale della legalità, rifiutandosi 

formalmente (che nella sostanza il discorso era diverso e assai più 

incoraggiante) di avallare l'operato fascista, e soprattutto preoc=
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cupato per la insistente "corrispondenza d'amorosi sensi” e d'ammic 

camenti fra Turati, il PPI e Nitti, in vista del resto d’una succes 

sione a Facta che appariva ormai inevitabile, Grandi fece subito ca 

pire che, continuando su tale strada, s'andava senz'altro alla guer 

ra civile, perdipiù ad esclusivo vantaggio del Partito socialista. 

Partito che - continuava Grandi - dopo 30 anni di lavoro di sistema 

tica distruzione dell'autorità dello Stato, vedeva allora nella col 

laborazione e nella conquista del potere l'unica ancora di salvezza, 

e si muoveva, perduto "ogni pudore e ogni ritegno”, in questa dire= 

zione per rioccupare poi - tramite giusto lo Stato - tutte le posi= 

zioni perdute. L'intero schieramento del centro democratico e libe= 

rale doveva sapere subito che qualsiasi progetto di associazione 

del PSI al potere sarebbe stato considerato un vero e proprio "tra= 

dimento degli interessi del paese”, cioè - fuor di metafora - un at 

tentato alla vita del fascismo. Quanto al Partito popolare, l'appel

lo veniva rivolto alla "gran massa dei cattolici" (e alla Chiesa 

che vi stava dietro), "antisocialista, per tradizione, per la sua 

dottrina, per onestà e probità religiosa"; essa non poteva permetto 

re un così nefasto connubio, ai danni d'un movimento che - spiegò 

l^Assalto" in una serie di articoli (118) - avversava certo il "ciò 

ricalismo" di quel "curioso e indefinibile impasto di demagogia e di 

conservazione" ch'era il PPI, ma non per ciò mancava di rispettare 

e apprezzare altamente la religione e l'alto magistero della Chiesa 

di Roma. Anzi, quest'ultima avrebbe avuto tutto da guadagnare in un 

clima politico dominato dal fascismo, movimento dalla "cultura" idea 

listica, esaltante i valori dello spirito; non invece materialista 

come quella del PSI (119). Ad ogni modo, doveva rimanere ben chiaro 

un fatto: un governo "social-popolare-nittiano" (la maggioranza che 

aveva defenestrato Lino dalla Camera) - cioè uno Stato di polizia 

antifascista, coltivante la stessa identica pia e antistorica illu= 

sione di un Pelloux o di un Bava Beccaris di far fuori a cannonate 

la "nuova democrazia popolare" (120) - avrebbe costretto le camicie 

nere all'insurrezione e alle barricate. Nessuno poteva pensare che
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una manovra di isolamento e di anni ent amento del PNF sarebbe risul= 

tata indolore; il caso di Bologna rappresentava - a detta di Grandi

- un esempio significativo. Il socialismo - o una parte del sociali 

smo - al potere avrebbe implicato la guerra civile e la dissoluzio 

ne dell'unità e dell'autorità dello Stato, anche per l'inevitabile 

conseguente divisione all'interno delle forze armate, certo in buo= 

na parte disposte ad appoggiare i "valorizzatori" della vittoria, 

non i suoi "sabotatori". Ma la soluzione preferita da Grandi - e da 

Mussolini - era un'altra; e lo si capiva da tutto il contesto del= 

l'articolo ora illustrato (121), come di quello immediatamente suc= 

cessivo (122).

Del resto, il problema storico dello Stato liberale rimaneva, 

per Grandi, lo stesso: far aderire le masse alle istituzioni. E da 

questo punto di vista - affermava Dino - il PSI era ormai inservibi 

le, "stato maggiore di generali sconfitti e solitari" senza più e= 

sercito, senza più seguito; un "cadavere ingombrante" da spazzar 

via. Le organizzazioni sindacali - fondate dal socialismo "nell'ins 

fantile illusione di crearle per sé solo" - avevan trasbordato armi 

e bagagli all'ombra dei Fasci, nei quali si era pure inquadrata la 

nuova piccola borghesia sorta dalla rivoluzione economica della 

guerra. Perciò il fascismo - saturati di sé e del suo spirito paese 

e istituzioni - costituiva, nella logica stessa di sviluppo dello 

Stato liberale, l'unico interlocutore valido per la vecchia classe 

dirigente. L'unico interlocutore capace, cioè, di far aderire le 

masse allo Stato, risolvendo quest'ultimo nella democrazia e nello 

"Stato popolare", regime "forte"senza aver bisogno d'esser "demago= 

gico" o "reazionario". Il fascismo - espressione della "vera" borghe 

sia e del "vero" proletariato, ossia del blocco sociale di ceti me= 

di emergenti e masse lavoratrici prodotto dalla rivoluzione politi= 

ca ed economica della guerra - avrebbe così risolto "la grande tra= 

gedia del secolo, che iniziata coi Diritti dell'Uomo" non risultava 

ancora compiuta. Esprimendo poi dal suo seno - il fascismo - una nuo 

va classe dirigente progressivamente sostitutiva, in un processo in
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dolore, dell'antica. E al proposito vale la pena di notare che, men 

tre in Mussolini la strategia “liberale" era determinata solo da 

considerazioni legate alla categoria dell’utile politico, in Grandi 

essa si inquadrava invece con coerenza pure nel suo quadro ideologi 

co di fondo.

Come bene ha rilevato Renzo De Felice (123), la situazione vo= 

litica del fascismo risultava però tutt'altro che allegra tra la fi 

ne di giugno e l’apertura della crisi del primo governo Facta (19 

luglio). Le porte, alle quali Mussolini aveva bussato, sostanzial= 

mente non si erano aperte. Perdipiù esisteva il pericolo che Facta 

dovesse cedere la mano ad una coalizione social-popolare o a Giolit̂  

ti, due eventualità comunque dannose per il fascismo. Nel primo ca= 

so, per fin troppo ovvi motivi; nel secondo, perché un possibile ac 

cordo tra l’uomo di Dronero e le camicie nere avrebbe significato 

la "normalizzazione" giolittiana, non quella voluta da Mussolini e 

da Grandi. Tanto più ch'era nota la volontà dello statista piemonto 

se di convocare quanto prima i comizi elettorali, tornando al siste 

ma iminominale, certo non favorevolissimo al PNF; anzi. L'opinione 

pubblica borghese, poi, coi suoi organi d'informazione, dava sempre 

più chiari segni di stanchezza e di fastidio per l'illegalismo fasci 

sta, nonché di convinzione dell'ormai assodata inesistenza di un po 

ricolo di sinistra, convinzione unita al desiderio vivissimo di tor 

nare alla calma e al quieto vivere. La favorevole "doppia" posizio= 

ne di partito della maggioranza governativa al centro e di movimen= 

to dell'illegalismo insurrezionista in periferia - posizione tipica 

del fascismo fin dal febbraio precedente - mostrava ormai evidenti 

tracce di logoramento. Occorreva agire subito per non rimanere iso= 

lati. Ma come? Chiuse o "sorde" le famose porte, il duce pensò di 

accentuare al massimo la pressione sullo schieramento liberale e de 

mocratico, dando via libera ad un elemento squadristico del resto 

incontenibile ormai, a meno di non volersi squalificare come capi 

agli occhi di esso. La posizione di Mussolini era pienamente condi=
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visa da Grandi, specie là dove mirava a tenere comunque sotto con= 

trollo lo squadrismo, facendolo muovere in sintonia con l'iniziati= 

va politica. Prendendo in contropiede possibili interlocutori e av= 

versari, doveva essere proprio il fascismo - per Mussolini - a far 

precipitare la crisi Facta, ponendo subito alla liberaldemocrazia 

il "dilemma" grandiano: o aprire alle camicie nere (da una posizio= 

ne di forza per queste) o le barricate. Con l'idea, ovviamente, di 

minacciare lo sfondamento delle porte sol per farsele schiudere. 

Tanto che, al pari del "Popolo d'Italia", persino 1 '"Assalto" volle 

lanciare un nuovo ponte al liberalismo (specie gioiittiano), pubbli 

cando un articolo di Nello Quilici (124) - scritto per il "Carlino"

- pieno di accuse alla partitocrazia, voluta, a suo dire, da popola 

ri e socialisti per spartirsi le istituzioni, e alla proporzionale, 

che di tale regime avrebbe costituito l'origine. Lo stesso Grandi 

ribattè sul chiodo, assicurando invece che i fascisti volevano re= 

staurare integralmente l'autorità dello Stato nella sua unità e in= 

dipendenza dalle fazioni, per un'ampia opera di pacificazione nazio 

naie (125).

L'impressionante offensiva squadrista del luglio 1922 portò 

indiscutibilmente a tutta una serie di successi militari del fasci= 

smo, che riuscì finalmente ad occupare zone in sostanza di diffici= 

le o difficilissima penetrazione in precedenza, come - per la regio 

ne di Grandi - Rimini (126). A Bologna e provincia - in occasione 

della trebbiatura - i socialisti subirono la definitiva mazzata del 

la vittoria totale degli avversari; e, in ottobre, la sola Molinel= 

la resisteva parzialmente (127). A Cremona, gli squadristi spadro= 

neggiarono in lungo e in largo , assalendo, devastando, saccheggian 

do tutto ciò che sapesse di rosso o di bianco, inclusa l'abitazione 

dell'on. Miglioli, e arrivando perfino ad invadere la prefettura, 

dopo aver vinto la resistenza della polizia (128). Grandi esaltò 

queste imprese, ma con un evidentissimo scopo politico; sostenendo 

cioè ch'esse dimostravano la forza del fascismo in quanto espressio 

ne della volontà nazionale (129). Il paese reale risultava insomma



- 524 -

per Grandi già saturo a sufficienza di PNF; il che equivaleva dire 

al liberali che il frutto maturo non doveva esser lasciato a marcire 

sull'albero. Senonché lo squadrismo prese a girare per conto suo, ab 

bandonandosi a violenze davvero indiscriminate e spesso abominevoli, 

nonché sfuggendo completamente di mano alla direzione del partito, 

dei cui richiami alla calma finì per infischiarsi allegramente, fi= 

no al punto di non rendere edotte le "alte sfere" di quanto bolliva 

in pentola (130). Mussolini - ma pure Grandi, per l'Emilia Romagna

- era come un apprendista stregone rimasto prigioniero della sua ma 

già. Magia che - invece di fruttare l'accordo con il centro democra 

tico e liberale - stava provocando qualcosa di ben diverso e spiace 

vole per il PNF: un atteggiamento di maggiore fermezza e decisione 

nelle forze politiche non di destra, e l'aperta condanna dell'ilie= 

galismo fascista da parte dell'opinione pubblica borghese, inclusa 

quella più disposta al fiancheggiamento (131). Facta, che aveva or= 

dinato di rimuovere alcuni funzionari di Cremona troppo compromessi 

coi neri, dichiarò che il governo non avrebbe ceduto a nessuna impo 

sizione; l'Alleanza del lavoro proclamò tutta una serie di scioperi 

di protesta a livello locale e regionale; i popolari - colpiti di= 

rettamente - chiesero apertis verbis un governo più energicamente 

capace di restaurare le libertà statutarie, e insistettero nei soli 

ti ammiccamenti - peraltro non unitari - in direzione dei socialisti.

Il fascismo si trovava isolato e sotto la minaccia chiarissi= 

ma di un ministero più antifascista del precedente o, addirittura, 

social-popolare. La crisi - provocata dalle camicie nere - si ritor 

ceva contro di esse. Preoccupatissimo e, va sottolineato, smentito 

e quasi sopraffatto dagli eventi, Mussolini prima cercò di fare mar 

eia indietro, tentando di bloccare la crisi; poi, visto eh'essa era 

inevitabile, ruppe l'unità della destra e votò contro il governo 

Facta, per impedire di trovarsi in minoranza su un o.d.g. di sfidu= 

eia al "sindaco di Pinerolo" (per dirla con Grandi) (132), o.d.g. 

proposto dai popolari e appoggiato dai socialisti,eprefigurante - 

in caso contrario - proprio una maggioranza antifascista (133). E
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se all'elemento radicale e sauadristico sfuggì completamente il si= 

gnificato della manovra - gabellata per una ripresa d'intransigenti 

smo a tutti i livelli, parallelamente all'offensiva "militare" del= 

la base nel paese (134) - Grandi comprese invece benissimo il per= 

che di quel voto non tanto antiFacta, quanto antiPPI, nella misura 

in cui questo partito prospettava soluzioni antifasciste (135). Ed 

è significativo rilevare come, nel prosieguo della crisi, Grandi e 

Mussolini tenessero lo stesso atteggiamento "collaborazionista’*, 

quasi usando le identiche parole. Tanto che l'uomo di Mordano ebbe 

apertamente a vantarsi sull'"Assalto" di aver visto giusto, negli 

articoli precedenti da noi ricordati, facendosi interprete della rea 

le linea politica del partito (136). I due romagnoli conservarono 

naturalmente un atteggiamento ufficiale assai duro, minacciando - 

per usare ancora un'espressione di Dino - "Stato Nazionale o lotta 

ad oltranza". Secondo l'uomo di Mordano, quella non risultava esse= 

re una crisi come le altre, pura contesa di avvicendamento al pote= 

re tra i componenti vari della "bassa oligarchia di piccoli e gran= 

di mercanti" ch'era la Camera, perdipiù ormai scarsamente rappreseli 

tativa di un paese reale saturo di fascismo (137) e convinta di aver 

preso per.ennemente"in affitto" lo Stato per "mungerlo" il più possi 

bile (138). Si trattava invece - sempre per Grandi - della svolta 

decisiva della vita italiana, dello "sfratto" al Parlamento ingiun= 

to dalla nazione, nuovamente superatrice del primo come nel '15. Il 

movimento delle camicie nere avrebbe "suonato a martello" le campa= 

ne delle mille contrade d'Italia, deciso, con l'insurrezione e le 

barricate, a "uscire dalla legalità per entrare nel diritto" (139). 

Questo in teoria. In realtà, mentre Mussolini aderiva in toto al 

progetto giolittiano di un governo di pacificazione nazionale, di= 

sposto persino ad entrare nel gabinetto e ad imporre la normalizza= 

zione agli squadristi, Grandi riversava tutte le responsabilità del 

la crisi sui popolari e sui socialisti, senza un minimo accenno cri 

tico nei confronti dei liberali, facendo chiaramente capire - per 

andare al nocciolo vero della questione - che vecchio e nuovo libe=
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ralismo non potevano che incontrarsi sul terreno della "restaurazio 

ne" dello Stato, sia pure tenendo debito conto dei contenuti di 

"nuova democrazia popolare '1 recati dal fascismo. Dino ebbe financo 

parole di elogio per il tanto bistrattato Facta, prima presentato 

semplicemente come un pover'uomo, valido al massimo per il compito 

di "sindaco di Pinerolo", e poi invece almeno come "onesto" e di ret 

te intenzioni (140); e l'uomo di Mordano dovette approvare la "cor= 

te" spietata di Mussolini- a Vittorio Emanuele Orlando - il presiden 

te della vittoria, il luogotenente di Giolitti, m a  pure il professo 

re di Grandi quando questi aveva frequentato l'università romana ne 

gli immediati anteguerra e dopoguerra (per i corsi accelerati desti 

nati agli ex combattenti nel secondo caso (141) - al quale il duce 

era disposto a concedere molto, anzi moltissimo, pur di stornare 

l'eventualità di un governo più o meno marcatamente antifascista. 

Anche se - e qui giuocava nuovamente l'impostazione più squisita= 

mente ideologica del neo liberalismo di Grandi, dimensione assente 

nel fondatore del "Popolo d'Italia" - il giovane di Mordano non giù 

dicava favorevolmente, almeno in cuor suo, le disponibilità mussoli 

niane a soluzioni allargate persino ai socialisti. Passasse per i 

popolari, in fondo necessari numericamente, bene o male espressione 

di una realtà cattolica con cui si dovevano fare "saggiamente" i 

conti, disposti, in vari loro settori, a trovare un modus vivendi 

col fascismo, e in definitiva partito da agganciare per impedire che 

si votasse alla collaborazione col PSI. Ma i socialisti no; ché la 

egemonia del fascismo sulle masse lavoratrici tramite i sindacati 

nazionali - alternativi a quelli rossi - doveva rimanere fuori di= 

scussione, perché già pratica r e a l i z z a z i o n e  - secondo Grandi - del= 

la democrazia nazionale del lavoro.

Mentre nella capitale il fascismo politico e parlamentare mo= 

strava di voler trattare, ridimensionando non poche delle sue inizia 

li pretese, a Ravenna l'elemento squadristico e militare faceva chia 

ramente capire di esser tutt'altro che disposto ad ingoiare gli "a= 

mari rospi" del collaborazionismo, nonché di rimanere convinto di ri
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sultare il vero arbitro delle sorti del paese, sorti da giuocare co 

munque al di fuori del Parlamento, nelle piazze e nelle vie (142). 

Dallo stesso Diario di Balbo pare evidente che l'offensiva venne lan 

ciata dal fascismo locale, per fare come a Ferrara e come a Bologna, 

senza avvisare la direzione; pretesto - al solito - una questione 

sindacale, legata al riconoscimento di un nuovo organismo di birroc 

ciai neri, organismo che voleva spezzare - appoggiato dagli agrari

- il monopolio confederale e repubblicano del trasporto del raccol= 

to dopo la trebbiatura. Il movente era in realtà politico; per quan 

to in forte espansione dal maggio '22, il fascismo ravennate non ave 

va certo potuto egemonizzare la sua provincia, al pari del "confra= 

tello" delle zone emiliane (143). A Forlì, poi, le camicie nere co= 

stituivano ancora un movimento di netta minoranza (144). Socialisti 

e comunisti - e specie la potente organizzazione facente capo a Nul

lo Baldini - avevano conservato a Ravenna buona parte della loro 

forza; e perdipiù i repubblicani - nonostante le non poche resisten 

ze interne dell'elemento più intransigentemente antisocialista - a= 

vevano aderito all'Alleanza del lavoro. Non solo: anche l'ala repub 

blicana disposta in precedenza a simpatizzare per l'azione fascista 

contro le pretese egemoniche socialiste - e magari a riversare pre= 

ferenze sulla candidatura Grandi alle elezioni del 1921 - si mostra 

va spesso avversa, nel '22, alle nuove tendenze massimalistiche del 

PNF. Di qui la decisione dello squadrismo locale di rompere gli in= 

dugi, conquistando senz'altro manu militari la provincia, e imponen 

dosi specialmente ai fortissimi repubblicani. Naturalmente si sosten 

ne in linea ufficiale che la lotta non veniva rivolta contro la "sa 

na" base del PBI, i cui ideali - a parte la pregiudiziale stretta 

di regime - erano gli stessi delle camicie nere; bensì contro i dì= 

rigenti "politicanti" del partito, che avevano "tradito" l'idea,

"più lontani dalla tradizione repubblicana” - per dirla con Grandi 

(145) - degli stessi "vecchi clericali papalini".

Balbo seppe dell'inizio di gravi incidenti, con morti e feri* 

ti, quando ancora si trovava a Roma, per la crisi di governo, il 26
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lUi$lio; e immediatamente - nella sua qualità di ispettore della 2* 
zona - si recò nella città dantesca, seguito a ruota da Gino Baron= 

cini, dopo aver ordinato la mobilitazione degli squadristi emiliani, 

che in forze procedettero a l l’occupazione di Ravenna, provenienti 

soprattutto da Bologna e da Ferrara. Non si può certo dire che l'in 

tervento del dirigente nazionale fosse servito a moderare gli animi; 

anzi. Ormai decisamente votato ad una soluzione di forza del proble 

ma italiano e di quello del fascismo, Balbo - coadiuvato da Baronci 

ni - diresse personalmente le operazioni di "pulizia*' o lim-pieza 

della città, usando gli stessi schemi provati nel maggio-giugno a 

Ferrara e Bologna, ma con una sistematicità ed una durezza spietata 

ben maggiori. Assediato il prefetto nella sua sede, prendendosi spe£ 

so beffe - con il suo caratteristico gusto "guascone" - della for= 

za pubblica e delle truppe (146), Balbo - padrone assoluto della 

città - disciplinò rigidamente le squadre, lanciandole a l l’assalto 

delle organizzazioni rosse, capillarmente distrutte. La spedizione 

punitiva più in grande stile fu certo quella che portò alla devasta 

zione dei locali della Confederazione provinciale delle cooperative 

socialiste, per la disperazione più nera e comprensibile di Rullo 

Baldini (147). Ma venne pure occupata la Casa del popolo repubblica 

na, con successivo ultimatum al PHI di Romagna: o questo si stacca= 

va dall'Alleanza del lavoro, o gli squadristi avrebbero distrutto 

il suddetto edificio - con le ricchezze delle organizzazioni econo= 

miche sorte all'ombra dell'edera - al pari di quanto avvenuto per 

le sedi socialiste. Come si vede, ai repubblicani veniva concesso 

un trattamento diverso, in nome delle menzionate loro "benemerenze" 

ideologiche e politiche; purché - s'intendeva - tornassero alle ori 

gini, cioè, fuor di metafora, riconoscessero l'egemonia fascista, 

mediante lo strumento formale dei legittimi diritti organizzativi e 

di lavoro dei sindacati e delle cooperative nazionali, dimenticando 

i monopoli sanciti dai capitolati e dagli accordi sindacali prece= 

denti.

A questo punto - era ormai il 28 luglio - Bianchi telegrafò a
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Balbo da Soma, ordinandogli di attendere l'arrivo di Grandi prima di 

avviare qualsiasi ulteriore iniziativa contro i repubblicani. HQue= 

sto dispaccio mi fa uscire dai gangheri", sostenne Balbo nel suo 

Diario (148). Secondo lui, a Roma non si capiva con chiarezza la si 

tuazione; com'era possibile fermare un'impresa così in grande stile 

quando si stava per raggiungere 1 'obbiettivo, tanto che l'ala filo= 

fascista dei repubblicani romagnoli aveva già deciso la costituzio= 

ne di una nuova Camera del lavoro, al di fuori dell'Alleanza? £ ma= 

gari - affermazione significativa, questa di Italo - il partito, 

cioè Mussolini, lo avrebbe pure rimproverato per essersi assunto 

così grandi responsabilitài (149). Ma a Roma, invece, si comprende= 

va fin troppo bene che azioni come quelle rischiavano davvero di far 

precipitare le cose nel paese e nel Parlamento, isolando e crimina= 

lizzando del tutto il fascismo; per cui - quando si seppe da Grandi 

ch'egli aveva avuto un abboccamento con Comandini, trovandolo pro= 

penso all'intesa - si lasciò carta bianca all'uomo di Mordano (150). 

Il quale, appena arrivato, la sera stessa del 28, assunse subito le 

vesti del pompiere, riunendosi nel palazzo municipale coi dirigenti 

repubblicani (fra i quali il sindaco), capitanati appunto dall'ex 

ministro Ubaldo Comandini, e pervenendo immantinente, sìa pure dopo 

animato dibattito, alla firma di un patto di pacificazione, basato 

su due punti: riconoscimento della "libertà sindacale" per gli orga 

nismi fascisti e cessazione dello stato di ostilità "che ha pertur= 

bato la vita della regione e che prolungandosi sarebbe cagione di 

nuovi lutti e riuscirebbe dannoso alle sorti supreme della Patria" 

(151). Balbo e Baroncini non vollero prender parte alle trattative 

che, sostanzialmente, non approvavano nella forma e nella sostanza; 

e preferirono invece capitanare due spedizioni punitive di rappresa 

glia a Cesenatico e a Cervia. Il 29 - con una vera e propria cerimo 

nia militare tra squadristi in camicia nera e avanguardisti repub= 

blicani in camicia rossa, con le rispettive fanfare che suonavano, 

in onore della controparte, l'inno di Mameli e Giovinezza - la Casa 

del popolo venne riconsegnata intatta al PRI. Senonché, a smobilita
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zione iniziata, giunse la notizia dell'uccisione di un fascista e 

del ferimento di altri; ché - va precisato - socialisti, comunisti 

e repubblicani romagnoli della base non si mostrarono certo remissi 

vi nel corso dell'occupazione di Ravenna, tanto che lo stesso Arpi= 

nati rischiò di lasciarci la pelle, preso a revolverate mentre, in 

macchina, transitava per Cesenatico. Balbo, allora, organizzò la 

tristemente nota "colonna di fuoco", che - dalle 11 del 29 alla mat 

tina del 30 - svolse opera di rappresaglia spietata un po' in tutta 

la provincia, passando - in camion sottratti, pare, con un sotterfu 

gio alla questura (152) - per Rimini, Sant'Arcangelo, Savignano, Ce 

sena, Bertinoro e i vari centri tra il forlivese e il ravennate. Ba 

roncini fu della partita; Grandi tentò sulle prime di trattenere 

gli squadristi (153)» poi cedette la mano a Balbo e si eclissò; co= 

munque la volesse girare, quello non era un posto per "normalizzato 

ri". Aveva un bel manovrare da Roma il Mussolini; la situazione - 

dopo il primo esito felice della missione Grandi - era ormai fuori 

del suo controllo. Pressoché tutte le sedi di organizzazioni rosse 

nei centri oggetto della visita squadrista furono capillarmente di= 

strutte; e Balbo scrisse nel Diario: "E' stata una notte terribile. 

Il nostro passaggio era segnato da alte colonne di fuoco e di fumo" 

(154).

Il 1° agosto, da Cesena, Comandini inviò una lettera ufficia= 

le alla direzione del PNF, lettera in cui venivano chiaramente indi 

cate le contraddizioni dell'atteggiamento fascista, fondato necessa 

riamente sull'equivoco, dato l'evidente sfasamento tra l'iniziativa 

degli organi politici e quella dello squadrismo (155). Il dirigente 

repubblicano ricordava infatti che il patto di pacificazione firma= 

to a Ravenna doveva intendersi riferito non solo al FRI e al PNF, 

ma a tutti i partiti della regione, come chiarito - a suo dire - 

dallo stesso testo del verbale, testimoniato dai presenti e dimostra 

to dall'ordine di smobilitazione impartito subito dopo l'accordo 

dai dirigenti neri. E perciò Comandini dichiarava apertis verbis 

che i fascisti avevano violato il patto con la "colonna di fuoco" e
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con gli ostracismi ed i bandi, ancora in vigore in vari centri del= 

la fiomagna, contro esponenti socialisti e comunisti e persino repub 

blicani (156). Accusando in sostanza gli uomini del PNF di slealtà, 

l'ex ministro declinava a nome del suo partito ogni responsabilità 

in merito a possibili futuri più gravi attriti e incidenti.

Grandi - che aveva allora rifiutato un'offerta di condirezione 

del liberalnazionale e filofascista "Giornale di Roma", di proprie= 

tà del gruppo Agnelli, condirezione propostagli nuovamente da Moni= 

celli e da Dino declinata per le stesse ragioni per cui non era vo= 

luto in precedenza andare al "Tempo" (157) - rispose duramente pri= 

m a  siili '"Assalto" (158) e poi - per incarico, ma probabilmente an= 

che per ordine tassativo, di Bianchi - mediante una lettera spedita 

a Comandini a nome della direzione del PNF (159). L'uomo di Mordano 

volle innanzitutto negare - per ovvie ragioni di opportunità - l'e= 

sistenza di imo "sfasamento" fra l'elemento politico e quello mili= 

tare, insomma fra lui e Balbo; e arrivò a sostenere, non volendo 

passare per "tiepido", che la "colonna di fuoco" - seguita all'ucci 

sione di un fascista da parte dei socialcomunisti - era consistita, 

dato il movente, in "ben poche e limitate e insufficienti" distru= 

zioni e rappresaglie "che noi stessi avemmo l'onore di ordinare". 

Punto secondo, l'accordo - patto di tolleranza reciproca, non di al= 

leanza - riguardava soltanto fascisti e repubblicani, come precisa= 

to da una dichiarazione a verbale di Grandi medesimo. I socialcomu= 

nisti ne erano stati e ne erano rigorosamente esclusi; tanto che so

lo il timore di coinvolgere i repubblicani in eventuali nuovi inci= 

denti aveva indotto a ordinare la smobilitazione totale, affatto in 

dipendente dall'accordo in sé. Punto terzo, al patto si era arriva= 

ti perché nel corso della discussione Comandini e gli altri suoi a= 

mici avevano sconfessato i dirigenti del PEI filosocialisti, addi= 

tandoli a responsabili della "incresciosa e tragica situazione crea 

tasi in Romagna"; e impegnandosi altresì a denunciare l'Alleanza 

del lavoro, strumento di lotta contro l'organizzazione politica e 

sindacale del fascismo, avevano promesso di ritornare a l l ' i n d i r i z z o
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tradizionale del repubblicanesimo romagnolo, interventista, patrio= 

ta, idealista, antisocialista. I persistenti bandi e ostracismi - 

insisteva Grandi - erano dovuti al fatto che Comandini e soci non 

avevano mantenuto la parola data di allontanare i dirigenti filoso= 

cialisti. Stava dunque ai repubblicani scegliere: o riscoprire le 

proprie origini o continuare, di fatto, nella linea dell'Alleanza 

del lavoro, spargendo lacrime in difesa delle organizzazioni di so= 

cialisti e comunisti, "bestemmiatori della Patria", e creando "arti 

ficiosamente" uno stato d 1 animo di "ostilità cruenta" fra camicie 

nere e sostenitori dell'edera. Nel primo caso, PNF e PBI della Roma 

gna sarebbero rimasti avversari, ma leali competitori con "mezzi ci 

vili" e "polemica cortese", nonché in lotta contro i "comuni e impla= 

cabili nemici" rossi; nel secondo, sia pure "con rincrescimento" e 

Hcon dolore", i fascisti si sarebbero visti costretti a riaprire la 

partita, scendendo sul terreno della battaglia aperta e senza esclu 

sione di colpi. Come avvenne formalmente a partire dall'ottobre sue 

cessivo (160).

Il cambiamento di tono nelle parole di Grandi non deve peral= 

tro affatto far pensare ad un suo cambiamento di linea. A parte l'a£ 

cennata ragione di opportunità politica interna al PNF, il fatto e= 

ra che risultava mutata la situazione generale del paese, grazie al 

clamoroso errore dell'Alleanza del lavoro, che aveva proclamato - 

il 31 luglio - lo "sciopero legalitario" in tutta Italia, togliendo 

Mussolini e il fascismo da una situazione oltremodo difficile (161). 

La crisi ministeriale venne risolta in fretta e furia con un reinca 

rico a Facta per la formazione di un governo transitorio, dunque de 

bole e con l'esclusiva funzione di arrivare in qualche modo alla ri 

presa parlamentare d 'autunno (162). Le simpatie dell'opinione pubbli 

ca borghese - di fronte al nuovo verificarsi di una possibile pro= 

5pettiva di "disordine rosso", di "anarchia", di "caos" - si river= 

sarono una seconda volta copiose all'indirizzo del fascismo, capace 

di tutelare l'ordine e far funzionare i servizi pubblici. I popola= 

ri e i sindacati bianchi, per parte loro, si dissociarono del tutto
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dall'agitazione. Mussolini potè assumere, e far assumere al suo par 

tito, l'atteggiamento di dura intransigenza tanto amato dalle squa= 

dre, impartendo - tramite Michele Bianchi - l'ordine di occupare i 

capoluoghi delle varie province e di stroncare inesorabilmente lo 

sciopero, qualora questo non fosse cessato entro 48 ore. Come noto, 

i fascisti ebbero partita vinta su tutta la linea: il 2 agosto l'Al 

leanza del lavoro annunciò la fine dell'agitazione per il giorno 

successivo; e alla stessa data il ministro dell'Interno Taddei - di 

fronte all'intransigenza di Bianchi in diretto contatto con lui, al 

verificarsi dei primi gravi incidenti, al timore di reazioni dell'o= 

pinione pubblica e al tentativo fallito di far intervenire sui fasci 

sti D'Annunzio - cedette senz'altro, ordinando ai prefetti l'arre= 

sto dei dirigenti dello sciopero appartenenti all'amministrazione 

ferroviaria. Esauritasi l'agitazione il 3 agosto, gli organi diret= 

tivi del PNF lasciarono però mano libera alle squadre per colpire 

tutti gli organizzatori e i responsabili dello "sciopero legalita= 

rio", in primo luogo - si noti bene - i socialisti collaborazioni= 

sti; fuor di metafora, per procedere all'occupazione e alla conqui= 

sta delle città e delle zone dove la sinistra resisteva ancora al 

fascismo.. Epicentro dell'operazione di "rappresaglia" - estesa pe= 

raltro a buona parte del territorio nazionale - furono non a caso 

Genova, Milano, Livorno, Parma e Ancona, dove giusto si stavano re= 

cando le camicie nere bolognesi mentre Grandi dettava per l ' " A s s a l =  

to'* il 3ecco ammonimento ai repubblicani romagnoli (163).

Negli ambienti delle squadre il sogno rivoluzionario parve ve 

ramente sul punto d'avverarsi; ma non era certo questo lo scopo - 

per Mussolini - della "ritorsione" fascista (164). E lo spiegò mol= 

to bene, ancora una volta - ad agitazione conclusa, il 9 agosto, 

per ordine del PNF, dopo l'autorizzazione governativa ai prefetti 

per il passaggio dei poteri alle autorità militari - Dino Grandi, 

ringraziando di tutto cuore l'Alleanza del lavoro per la "collabora 

zione" fornita (165). Mediante la reazione allo sciopero generale - 

egli affermò - i fascisti avevan dimostrato a se stessi e agli al=
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tri di non essere più un insieme caotico di movimenti municipali o 

regionali, bensì una formidabile forza politica e militare unitaria, 

avanguardia armata della nazione quantomai vogliosa di farsi Stato. 

Le camicie nere avevano imposto definitivamente il loro ordine al 

sovversivismo antinazionale; e l'avevan fatto per conto proprio, as 

sente - per l'ennesima volta - lo Stato liberale. I tempi erano or= 

mai maturi per il compimento della rivoluzione politica del Risorgi 

mento, cioè per la conquista dello Stato da parte della nazione 

stessa. Rinnovato l'appello all'esercito, in nome dell'identità d'i= 

deali tra uomini in grigioverde e camicie nere, Grandi riproponeva 

a questo punto alla classe dirigente liberale il solito dilemma: o 

aprire le porte dello Stato o vedersele sfondare. Con l'idea, tutta 

via, di ottenere quello, minacciando questo. Le occupazioni di Anco 

na, Milano, Genova, ecc. costituivano - per Lino - ulteriori decisi 

ve tappe della conquista dell'egemonia nel paese reale da parte del 

fascismo; che - dopo l'ennesima prova vittoriosa dello "sciopero le 

galitario" - aveva, secondo Grandi, acquisito tutta la forza e tutto 

il prestigio non già per procedere all'assalto della cittadella del 

potere manu militari, bensì per imporre alla leadership tradiziona= 

le dello Stato italiano la collaborazione con il fascismo, in buona 

parte almeno alle condizioni di questo. La stessa meccanica dell'an 

damento dello "sciopero legalitario" avrebbe del resto dovuto con= 

vincere liberali, democratici e monarchia che l'unica possibilità 

di salvezza o di sviluppo per le istituzioni risorgimentali risiedo 

va nel PNF e nella sua capacità di nazionalizzare le masse. D'altra 

parte, l'invito ad accettare la collaborazione coi fascisti era non 

solo minaccioso, bensì anche pressante: si doveva far presto e deci 

der# subito, onde impedire che gli squadristi provocassero l'irrepa 

rabile. Questo il vero timore di Grandi dopo le violenze - da lui 

giudicate in buona parte eccessive e pericolose - d'agosto; battuti 

ormai i partiti "antinazionali", occorreva quanto prima inserire il 

fascismo nello Stato, normalizzandolo, per evitare che le camicie 

nere - più che esaltate dalle loro vittorie - si orientassero contro
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il bersaglio rimasto sul terreno: le istituzioni. E, al proposito, 

l'appello grandiano all'esercito nascondeva in realtà una preoccupa 

zione, se non un autentico, angoscioso grido d'allarme; esprimeva 

cioè il terrore della guerra civile, evocava il fantasma di uno 

scontro "assurdo1* tra istituti e generazioni dell'Italia risorgimen 

tale. Tirata al massimo la corda militare, allora il fascismo dove= 

va assolutamente ottenere qualcosa sul piano politico, senza lasciar 

si prender la mano dalla troppa "presunzione" dello squadrismo; che, 

se indietro non si poteva più tornare ̂ eppure avanti - oltre le colon 

ne d'Èrcole della normalizzazione - non si apriva che un oceano prò 

celloso e soprattutto avvolto nel mistero assai poco rassicurante 

dell'ignoto.

In un'intervista concessa al "Giornale d'Italia” (quotidiano 

salandrino ben disposto verso Grandi e la sua linea, perché quoti= 

diamo favorevole al rinvigorimento dei partiti d'ordine, della vec= 

chia classe dirigente e dello Stato liberale con l'iniezione delle 

"fresche e giovanili" energie fasciste) (166) l'il agosto, l'uomo 

di Mordano indicò chiaramente che cosa intendesse per sbocco politi 

co a l l’azione delle camicie nere: nuove elezioni, con la proporzio= 

naie, entro novembre. Innanzitutto il PNF doveva vedersi riconoscili 

ta nelle istituzioni una forza corrispondente a quella che aveva 

già acquisito nel paese reale, con un numero di deputati finalmente 

adeguato, dopo una lotta elettorale condotta in primissima persona 

(non "affogato" nei Blocchi moderato conservatori), magari con l'in 

serimento in lista di eminenti figure disposte a sottoscrivere toto 

corde e in piena sincerità il programma fascista. In secondo luogo, 

il PNF aveva da partecipare - come elemento determinante - al gover 

no che si sarebbe costituito dopo le elezioni. Altra scelta reali= 

stica e plausibile per Grandi non esisteva, data comunque la neces= 

sità di fare qualcosa di decisivo, per non usurare col tempo i suc= 

cessi ottenuti, specie nel campo sindacale. Settore quest'ultimo - 

notò a ragione Grandi - in quel periodo il più espansivo del fasci= 

smo: ché la Confederazione rossoniana contava ormai più di 500mila
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iscritti (167). D'altra parte - ci chiediamo noi - come avrebbe po= 

tuto gestire il PNF la sicura crisi economico sociale d e l l 'imminen= 

te inverno, senza avere a disposizione le leve del potere statale?

Come avrebbe potuto tentare di evitare - non essendo forza di gover 

no - il collasso delle proprie organizzazioni sindacali? In un modo 

solo: facendo - in una certa misura e in un certo senso - come i so 

c i a l i s t i ,  radicalizzando cioè lo scontro sociale; con conseguenze 

terribili e disgreganti però - questo Grandi non lo diceva, ma lo 

pensava - per l'intero sistema di potere fascista e emiliano e na= 

zionale, data l'inevitabile reazione non solo della borghesia fian 

cheggiatrice, ma anche di quella parte integrante del PNF e delle 

sue organizzazioni. Perciò Dino concludeva l'intervista con l'enne= 

simo tentativo di approccio nei confronti dei liberali»ricordando loro 

che il collaborazionismo fascista aveva "tutti i vantaggi e nessuno 

dei pericoli della collaborazione socialista".

Quando a Milano, il 13-14 agosto, si riunirono il comitato cen 

traie e la direzione del PNF, nonché il Gruppo parlamentare e il di 

rettorio della Confederazione delle corporazioni sindacali, Grandi 

sostenne a spada tratta la sua tesi, battendosi anche contro qualun 

que proposito di riforma elettorale, in quanto a suo dire la propor 

zionale avrebbe meglio potuto assicurare al fascismo una congrua 

rappresentanza parlamentare (168). Baroncini - il "duro" Baroncini

- lo sostenne di tutto cuore, preoccupandosi solo di mettere in 

guardia GP e partito in riferimento alle iscrizioni degli "arrivisti" 

dell'ultima ora (169). Tutti i convenuti, in effetti, si trovarono 

d'accordo nel ribadire la necessità assoluta - prima ancora che la 

opportunità - per il fascismo di giungere al potere; ma taluni, co= 

ae Grandi, Baroncini, Acerbo, Rocca, si schierarono a favore della 

soluzione legalitaria o parlamentare, affermando - tra l'altro - 

che le nuove elezioni avrebbero sancito la vittoria del PNF, ormai 

il più forte partito d'Italia nel campo politico e in quello sinda= 

cale; mentre altri, come Balbo, Bianchi, Farinacci, sostennero piut 

tosto la tesi insurrezionale, ritenendola la più sicura ed efficace
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per risolvere rapidamente la "crisi" nera (170), pur non dichiarando 

si a priori contrari ad una conquista del potere per vie legali. Que 

sta loro convinzione - determinata, ovviamente, soprattutto dall'o= 

dio e/o dal disprezzo per gli istituti liberali - fu indirettamente 

rafforzata dalle affermazioni non ottimistiche di Mussolini in meri 

to all'atteggiamento dell'opinione pubblica nei riguardi del fasci= 

smo, e dunque in merito alle possibilità di un grosso successo elet 

torale. La soluzione militare, peraltro, richiedeva tempo; che - co 

me riconobbe apertis verbis Italo Balbo - si doveva ancora creare 

un inquadramento unitario, un organi smo tecnico e strategico centra 

le, un sistema ferreo di disciplina delle squadre, magari a costo 

di compiere vere e proprie epurazioni di massa. Come esercito, il 

fascismo non era pronto. D'altra parte, il progetto di ottenere dal 

governo e dalla Camera le elezioni anticipate non appariva certo di 

successo scontato, per l'avversione di molti liberali, democratici 

e popolari all'idea di favorire troppo il giuoco delle camicie nere; 

e anzi si poteva ben pensare che Giolitti avrebbe puntato a logora= 

re il PNF fino all'inverno, per poi costringerlo a scendere a patti 

alle condizioni dell'uomo di Dronero« Se infatti tra le forze poli= 

tiche l'opinione di non poter più prendere di petto il fascismo, e 

di dovere anzi addivenire ad una qualche collaborazione con questo, 

tentandone la costituzionalizzazione o normalizzazione, si faceva 

decisamente strada, essa tuttavia non sfociava davvero ancora nella 

conclusione di necessariamente accettare il ruolo determinante ri= 

chiesto dalle camicie  nere, e spesso si associava ad un sentimento 

di rassegnazione più che di cordiale disponibilità. Il che - o w i a =  

mente - non rendeva più facile la posizione di Grandi. Perciò Musso 

lini, pur puntando all'accordo con la classe dirigente, per arrivar 

ci era disposto ad usare i mezzi più spregiudicati e politici e mili 

tari, senza credere troppo né alla parola d'ordine delle elezioni né 

a quella dell'insurrezione, impiegate peraltro entrambe nel suo com 

plesso giuoco di contatti, di ammiccamenti, di minacce,con Orlando, 

con Nitti, con Salandra, e specie con Giolitti e con Facta (171). A=
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gli squadristi Mussolini rivolgeva l'invito a disciplinare le forze 

e a non sprecare energie in azioni inutili e magari politicamente 

controproducenti, per rivolgere invece tutta la tensione rivoluzio= 

naria del fascismo verso Soma, meta di conquista per le camicie ne= 

re dell'intera penisola, obiettivo su cui si sarebbe marciato a ran 

ghi serrati quanto prima. Ma ciò solo per tenere le squadre relati= 

vamente a freno e per usarle - al solito - come minaccia al fine di 

••suscitare" la disponibilità della controparte democratico liberale 

ad accogliere le richieste dell’uomo di Predappio. la via parlamen= 

tare dell'uomo di Predappio non collimava dunque perfettamente con 

la linea di Grandi; che il primo si muoveva lungo una direttrice 

strategica e tattica, politica e ideologica, assai più spregiudica= 

ta di quella del secondo, che era oltretutto preoccupato perché gli 

pareva che il duce desse troppa corda all'ala "militare" del movi= 

mento. L'idea del comando unico delle squadre (ben presto definite 

globalmente come Milizia) - posto a latere della direzione del par= 

tito e composto di Balbo, De Vecchi e De 3ono - a Grandi non piacque 

(172). Egli riteneva che la decisione sanzionasse il carattere di 

esercito del fascismo, istituzionalizzando tale carattere giusto do 

po la scomparsa del "pericolo rosso"; e perciò rivestisse un indi= 

scutibile significato antiliberale e insurrezionale, opposto rispet 

to al progetto “liberale" e normalizzatore proprio del programma po 

litico del partito. D'accordo: esisteva il problema di disciplinare 

le squadre e d'impedirne le intemperanze; ma a ciò avrebbero dovuto 

provvedere - per Grandi - gli organi politici del PNF, visto e con= 

siderato che nel corso del processo di normalizzazione il fascismo 

in quanto milizia armata aveva comunque da progressivamente sparire, 

esaurita la sua missione antibolscevica. Creare invece una vera e 

propria struttura militare nazionale parallela agli organi del par= 

tito, poteva risultare - secondo Dino - assai pericoloso, ingeneran 

ào all'interno del fascismo un aumento della già notevole tensione 

insurrezionale; Mussolini stava forse scherzando troppo col fuoco 

squadrista, ben rappresentato da quella specie di condottiero tardo
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medioevale o del Rinascimento ch'era Balbo, con il quale Grandi - ve 

di Ravenna e vedi Ancona (173) - cominciava ad avere seri problemi, 

anche nella sua qualità di segretario politico regionale emiliano ro 

magnolo, regolarmente scavalcato dall'ispettore di zona. E pensare 

che proprio l'uomo di Mordano aveva proposto con successo, nell'apri 

le del '22, la cooptazione nella direzione del PNF dell'amico Italo, 

quale capo militare, perché fosse chiaro che la Milizia costituiva 

un organo del partito, e non un corpo separato! (174). le decisioni 

del CC d'agosto - temeva Dino - avrebbero persino potuto indurre la 

controparte liberale e istituzionale a non credere nell'asserita vo 

lontà collaborazionista del PNF ed a lasciar cadere le avances di 

questo, a cominciare dalla prospettiva elettorale.

Ad ogni modo, l'o.d.g. Farinacci-Rocca-Baroncini, votato al 

termine del dibattito sulla questione, esprimeva bene le preferenze 

di Mussolini e veniva incontro alle esigenze di Grandi, quando pre= 

cisava - in definitiva - che all'insurrezione si sarebbe passati e= 

selusivamente qualora il governo avesse rifiutato lo scioglimento 

della Camera e nuove elezioni (175). Solo che - Granài lo scrisse a 

chiare lettere, rivolgendosi alla classe dirigente - il tempo comin 

ciava veramente a stringere: il fascismo voleva e doveva governare 

(cioè partecipare al ministero) quanto prima, valeva a dire al più 

tardi all'inizio dell'inverno. Con la tensione rivoluzionaria crea= 

tasi all'interno del partito, e con gli imponenti preparativi mili= 

tari decisi, occorreva una risposta rapida e positiva da parte del=

lo Stato e della sua leadership, l'attesa, il tentennamento, il ten 

tativo di "nuove” combinazioni parlamentari alla "vecchia” maniera, 

avrebbero fatto indiscutibilmente il giuoco - e più chiaro Grandi 

non poteva essere - dell'ala radicale, militare, insurrezionista

(176). Badate - ammonirono l'uomo di Mordano e Baroncini sulle pagi 

ne dell'"Assalto'', rivolti sempre alla li beral democrazia - che il 

comando della Milizia non è un bluff; Balbo e soci voglion davvero 

la rivoluzione; se bocciate la nostra linea, farete prevalere la lo 

ro. Il ”duro” Baroncini giunse persino a lamentarsi del fatto che
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la stampa liberale sembrava sorda ai richiami dell'anima "riformi= 

sta" del fascismo; e ribadì taluni punti programmatici del PNF in 

materia economico sociale tipicamente liberisti, sottolineando anco 

ra la decisa preferenza per le elezioni rispetto all'insurrezione

(177).

A fronte tuttavia della effettiva crescente militarizzazione 

del partito, militarizzazione che sembrava preludere alla decisione 

non già di semplicemente minacciare 1 'insurrezione, quanto di farla 

sul serio, Grandi finì addirittura per rassegnare, in settembre, le 

proprie dimissioni dalla direzione del PNF, sia pure accortamente 

servendosi di un pretesto: la domanda di iscrizione al partito pre= 

sentata da Angelo ¿lanaresi, uno dei leaders dei combattenti di Bolo 

gna, divenuto deputato dopo l'invalidazione della nomina dei "mino= 

renni". Baroncini era avverso al Manaresi ufficialmente perché lo 

giudicava legato mani e piedi ai circoli economici e conservatori 

petroniani, in quanto segretario di una lega di contribuenti, nonché 

non fascista "di primo pelo", bensì dell'ultima già "vittoriosa" o= 

ra; in realtà perché temeva il costituirsi di un asse Manaresi-Arpi 

nati capace di rompere - pure tramite l ’ANC - l ’isolamento del se= 

condo. Il quale, ovviamente, sostenne la necessità di accogliere la 

domanda del neo deputato; mentre Grandi - pur richiestone dal Baron 

cini - non volle avversare l'iscrizione di un uomo ben noto negli 

ambienti economici, cattolici e combattentistici di Bologna (ambien 

ti da attrarre nel fascismo, non da respingere, secondo Dino), e 

perciò votò a favore di Manaresi, salvo poi dimettersi dalla dire= 

zione per solidarietà - disse - con il Baroncini, a sua volta dime£ 

sosi, ma solo per brevissimo tempo, dalla carica di segretario fede 

rale. Entrambe le dimissioni furono in ogni modo respinte; ma tutta 

via la direzione del PNF non venne più riunita fino alla "Marcia", 

lasciando campo libero a Mussolini e al comando militare (178).

Dino conservò comunque l'incarico di segretario del Gruppo par 

lamentare, non rimanendo così tagliato fuori dai contatti politici
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con il governo e con le forze liberali, contatti ch'egli anzi si prò 

pose di favorire, di intensificare, di orientare, come alternativa 

alla linea militare propugnata dal suo amico Balbo, e sostenuta - Di 

no lo sapeva bene - dallo stesso Michele Bianchi. Le dimissioni di 

Grandi, in ogni caso, provocarono irritazione in Mussolini (che le 

interpretò come un atto di sfiducia nei confronti della sua leader= 

ship) e in tutti i duri del CC e della direzione, duri che videro 

nell'avvocato di Mordano un uomo già mostratosi accesissimo barrica 

diero nel 1921, preso allora da ’’scrupoli" e "fife” legalitarie, da 

incredulità nei riguardi del potenziale rivoluzionario del movimento, 

da "lue" collaborazionistica in riferimento allo Stato liberale. Fu 

Balbo a precisare ciò a chiare lettere all'amico Dino, in un collo= 

quio avuto con lui dopo un'adunata svoltasi a Modena il 3 ottobre, 

per commemorare i "caduti" fascisti dell'anno precedente (179)« 

Grandi mantenne però il suo atteggiamento, defilandosi senza chias= 

so da tutte le manifestazioni principali della vita del partito, 

nei mesi di settembre e ottobre, fino al Convegno di Napoli. E fino 

al 14 ottobre - dal 12 agosto - non scrisse nemmeno più sull'"Assai 

to" (affidato soprattutto alle mani di Gino Baroncini e di Giorgio 

Pini), trascurando gli stessi incarichi politici all'interno del fa 

seismo bolognese ed emiliano, mobilitato ormai perennemente nelle 

imprese volute da Balbo e agli ordini di quest'ultimo (180).

Il mese di settembre dovette risultare effettivamente preoccu 

pante per Dino; mentre l'offensiva squadrista si accentuava ovunque 

(anche Molinella venne finalmente "espugnata" fra lo stesso settem= 

bre e l ’ottobre 1922) e mentre si procedeva all'ulteriore struttura 

zione e regolamentazione della Milizia (181), il tentativo operato 

da Grandi presso Facta - il. 14, in qualità di segretario del Gruppo 

parlamentare - per ottenere rapidamente l'assicurazione che si sareb 

bero tenute entro l'anno nuove elezioni andò a vuoto (182). Di qui 

il "defilamento" a fronte dell'accentuazione della linea militare, 

alla quale parve a Dino che alla fine pure Mussolini si fosse vota= 

to; "defilamento" che non intaccò peraltro la piena solidarietà di
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Grandi con il fascismo, e che, di fatto, si risolse in una posizio= 

ne politicamente passiva e di attesa degli eventi, in quanto né Di= 

no individualmente né l'ala legalitaria e "moderata" nel suo comples 

so avevano a disposizione una strategia realistica alternativa a 

quella di Mussolini. Grandi, inoltre, si guardò bene dal prendere 

apertamente le distanze dalla linea radicale apparentemente adotta= 

ta dal partito, facendosi solo prudente e guardingo, cercando di 

compromettersi con i duri il meno possibile, stando insomma alla 

finestra della vita del PNF, nella speranza, non scevra certa di an 

siose preoccupazioni, che da ultimo i capi fascisti non fossero co= 

sì pazzi da tentare davvero l'assalto allo Stato, per trovarsi con= 

tro le ansi da fuoco dell'esercito. Pur nella diversità di opinioni 

Grandi si mantenne dunque ben disciplinato, sostenendo tra l'altro 

pure Balbo contro una nuova secessione di alcuni fascisti ferraresi 

della prima ora (183).

Un colloquio avuto con Mussolini a l l’inizio di ottobre valse 

a rasserenare l'uomo di Mordano, anche se non del tutto (184). Il 

duce - citando i suoi discorsi di Udine (20 settembre), Cremona (24 

settembre) e Milano (4 ottobre) (185) - assicurò a Grandi che l'o= 

biettivo rimaneva quello della soluzione politica del problema fasci 

sta, e che i preparativi insurrezionali non intendevano rappresenta 

re altro che una minaccia per costringere liberali, monarchia, mon= 

do istituzionale, forze economiche a cedere alle richieste fasciste. 

Mussolini dichiarò di condividere le preoccupazioni di Grandi a pro 

posito della possibilità di uno squadrismo "antropofago" del fasci= 

smo e perciò chiese insistentemente la collaborazione dell'uomo di 

Mordano per la salvaguardia e lo sviluppo dell’elemento politico, i= 

deologico, culturale del movimento delle camicie nere. Quindi, dichia 

randosi addolorato per il "tentativo" di dimissioni dalla direzione 

operato da Grandi, invitò caldamente quest'ultimo ad accettare l'in 

carico offertogli dallo stesso massimo organo del PNF, incarico di 

dirigere il costituendo ente editoriale del partito, cioè la casa e= 

di trice Imperia, con sede in Milano (186). Per Mussolini, Grandi ri
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maneva indiscutibilmente la persona di gran lunga più adatta per svol 

gere tale compito metapolitico e culturale.

L'intellettuale romagnolo accettò di buon grado, lusingato an 

che dalle attestazioni di stima e di rispetto per le sue posizioni 

e qualità, attestazioni esternategli dal "capo", ch'egli pure, a 

sua volta, profondamente stimava e rispettava, riconoscendogli doti 

superiori di politico e indiscutibili virtù d'intellettuale; ma voi 

le anche precisare - in un'intervista apparsa sul "Giornale d'Ita= 

lia" e quindi sullo stesso organo mussoliniano (187) - quale signi= 

ficato egli attribuisse al nuovo incarico affidatogli. L'ente edito 

riale si proponeva innanzitutto di integrare l'attività dell*uffi= 

ciò stampa del PNF (diretto allora da Bastianini) e di coordinare e 

potenziare alcune iniziative già intraprese da singole sezioni del 

partito nel campo della propaganda e della pubblicistica. Ma in mo= 

do particolare 1'Imperia mirava a realizzare un vero e proprio sal= 

to di qualità, stampando e diffondendo opuscoli e volumi di cultura 

fascista, rivolti ancor prima che all'esterno, all'interno del PNF.

E qui si arrivava al clou politico dell'intervista. Grandi si dichia 

rava senza mezzi termini "preoccupato di tutto l'assetto militaresco 

che va ogni giorno più assumendo il nostro partito e che lo fa ras= 

somigliare quasi più ad un esercito che ad un movimento politico".

Gli squadristi - proseguiva Dino - si erano a poco a poco convinti 

che i loro doveri essenziali consistessero in quelli propri del sol 

dato, cioè nel coraggio e nell'obbedienza. Questo era necessario, 

ma non sufficiente. Citando la frase mussoliniana ("Occorre vigila= 

re a che lo squadrismo non mangi il fascismo"), Grandi ribadì il 

suo concetto per cui l'esercito non doveva ammazzare il partito, e 

il soldato non poteva sostituirsi al cittadino. I giovani fascisti 

avevano finalmente da mettersi in testa che il loro compito non si 

esauriva nelle spedizioni punitive e nell'urlare alalà; ma esigeva 

invece il duro allenamento della lettura, dello studio, della ri= 

flessione, risultando il fascismo un movimento appunto essenzialmen 

te politico, espressione del travaglio di una generazione, tormento
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di pensiero e d'intelletto. "Cedant arma togae", continuava Dino, 

nel momento in cui la fase bellica del fascismo si era esaurita per 

lasciare libero il campo al tempo della ricostruzione e del governo 

dello Stato. Quanto prima - e più preciso Grandi non poteva essere 

_ l'esercito delle camicie nere sarebbe dovuto scomparire senz'al= 

tro o, almeno, avrebbe dovuto modificare sostanzialmente metodi e 

finalità. Non occorreva una milizia al paese; ci voleva invece una 

classe dirigente matura e consapevole, in grado di affrontare i prò 

blemi di sempre con la mentalità e lo spirito nuovi della generazio 

ne della guerra, espressasi nel fascismo. Il quale fascismo si sa= 

rebbe storicamente giustificato solo in tal senso, solo cioè se ca= 

pace di produrre la classe dirigente nuova di cui sopra. E allora 

occorreva impegnarsi in un intenso lavoro di cultura e propaganda, 

lasciando perdere le eccessive manie militaresche; nel partito dove 

vano contare e comandare i cervelli, più che gli uomini d'arme. Non 

solo: al fascismo spettava il compito di aprirsi, di guardare fuori 

di sé, di raccogliere "tutte le giovani culture italiane" attorno 

alle proprie insegne, predisponendosi - con opportune modifiche - a 

ricevere con i dovuti onori quegli intellettuali prima restii ad ado 

rire al PNF "più che altro per il timore che i doveri militari im= 

posti dallo squadrismo" distogliessero "le loro menti dal- raccogli= 

mento e dallo studio". Come programma - alla vigilia della marcia su

Roma - non c'era male davvero.

E si noti che non è affatto da escludere che la pubblicazione 

sul "Popolo d'Italia" di una simile intervista a Grandi - comparsa, 

si diceva, prima non a caso sul "Giornale d'Italia" - fosse dovuta 

pure, o magari principalmente, al fatto che taluni organi di stampa, 

e in particolare la "Tribuna", avevano in precedenza sostenuto che 

esisteva un dissidio tra Mussolini e la direzione del PNF, e, in 

particolare, un membro autorevole di quest'ultima (188). L'opera di 

Grandi necessitava del resto all'uomo di Predappio non solo in rife 

rilento agli equilibri e all'attività interni di partito, bensì an= 

che nell'ambito della complessiva operazione di marcia al potere
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del fascismo, per l'indispensabile intreccio dialettico di iniziati 

va politica e iniziativa militare (tanto più che l'uomo di Mordano 

era noto negli ambienti parlamentari come fascista "moderato" e "col 

laborazionista"). Non a caso, quando la situazione parve precipita= 

re verso una crisi ministeriale anticipata (anche in seguito all'oc 

cupazione fascista di Bolzano e 'Trento) (189) e manovrata sostanziai 

mente da Giolitti per la formazione di un suo gabinetto, furono 

Bianchi e Grandi a recarsi insieme da Facta per chiedergli innanzi= 

tutto di non presentare le dimissioni, perché un ministero guidato 

dall'uomo di Bronero avrebbe costituito una soluzione inaccettabile 

per l'intero PNF. Naturalmente Bianchi e Grandi reclamarono pure la 

convocazione a breve scadenza dei comizi elettorali, magari senza 

riforma della proporzionale (190), riforma alla quale - come s'è vi 

sto - Dino era comunque contrario. Ma - dopo aver usato l'immancabi 

le arma ricattatoria dell'inevitabile avvio dell'azione militare 

delle squadre in caso di soluzioni politiche sgradite al fascismo - 

Bianchi arrivò persino a prospettare l'eventualità di una collabora 

zione nera al governo, qualora si fosse verificata un'improvvisa 

crisi extraparlamentare e in caso di offerta al fascismo di una raxi 

presentanza nel gabinetto proporzionale alla forza del PNF nel pae= 

se. Tanto che taluni organi di stampa dichiararono raggiunto un mo= 

dus vivendi tra camicie nere e governo, sulla base del rinvio delle 

elezioni a primavera; ipotesi peraltro seccamente smentita dall'uf= 

ficio stampa del PNF (191)«

Il colloquio con Facta tuttavia - seguito di lì ad una setti= 

mana da un incontro Grandi-De Nicola, presidente della Camera (192)

- non fece che provocare l'aggravarsi delle preoccupazioni dell'av= 

vocato di Mordano. D'accordo: Mussolini aveva dimostrato coi fatti 

di voler trattare con la controparte liberale. Ma certo Bianchi era 

il meno adatto per questo compito, al quale si accingeva sempre con 

la precisa coscienza - sconfinante nell'arroganza - di parlare a no 

me del più forte, in grado comunque d'imporre le proprie decisioni 

manu militari. Dalla spregiudicatezza con cui "Michelino" - come
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G r a n d i  e altri lo chiamavano - maneggiava alternativamente gli arne 

si dell'insurrezione, delle elezioni, della crisi extraparlamentare 

pilotata a prò fascista, Dino non traeva alcun favorevole auspicio; 

era ovvio che il segretario del partito riponeva la sua principale 

fiducia nell'arma squadrista, usando le trattative politiche come 

contorno e coadiuvante nella terapia medica del malato Italia. A 

G r a n d i  non sembrava ci fosse chiarezza di propositi nel porre Facta 

nettamente di fronte al dilemma o elezioni o insurrezione, con l'i= 

dea di ottenere le prime, avviando dopo, e solo dopo, il ricorso al 

le urne, una crisi di governo in una Camera nuova con un centinaio 

di deputati fascisti. Era ovvio che dietro Bianchi stava Mussolini, 

il quale dimostrava - secondo Grandi - di voler continuare a scher= 

zare col fuoco, e anzi a giuocarci e a lasciarsene tentare sempre 

di più, anche perché - e qui lo sconforto e la preoccupazione aumen 

tavano - pure Facta e la classe dirigente liberale dimostravano chia 

ramente di non aver capito i termini netti e urgenti della questione 

(appunto o elezioni e collaborazionismo coi fascisti alle condizio= 

ni di questi ultimi, o insurrezione) e sembravano nutrire ancora fi 

ducia di poter risolvere una crisi come quella italiana del '22 con 

le solite manovre e gli usuali marchingegni, parlamentari.

Questi temi - insieme ad altri - Grandi riprese in u n  paio di 

articoli pubblicati sul "Sesto del Carlino" e in un'intervista, an= 

cora, al "Giornale d'Italia" di commento al Congresso liberale svol 

tosi a Bologna l'8-10 ottobre 1922, Congresso al quale Dino aveva 

assistito in rappresentanza - si noti - non del PNF, ma del Gruppo 

parlamentare fascista (193). L'assise venne innanzitutto definita 

dal leader nero il "Congresso degli equivoci", presieduto in realtà 

dall'on. Mussolini. I liberali infatti - in omaggio al fascismo, 

per Grandi - avevano deciso, a maggioranza, di denominar e il partito 

semplicemente PLI, senza aggiungere il termine "democratico"; si e= 

rano schierati su posizioni rigidamente antisocialiste; avevano ad= 

dirittura promosso la costituzione di squadre in camicia kaki e 

"guanti bianchi" (194); si erano permessi di giudicare il fascismo
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figlio del liberalismo. In tutto ciò - oltre ad una evidente suddi= 

tanza psicologica preelettorale nei confronti del PNF - c'era anche, 

per Dino, una confusione incredibile, che aveva giustamente irrita= 

to Giovanni Borelli e profondamente preoccupato lo stesso Grandi. I 

liberali - affermava l'uomo di Mordano - continuavano a battere la 

strada del trasformismo moderato e della "monarchia socialista", 

cercando di neutralizzare il fascismo col metodo dell'assorbimento 

giolittiano, dimostrando di non aver compreso la natura della Mri= 

volta ideale" delle carni ci e nere. In primo luogo, il Congresso - 

nonostante le manifestazioni di ostentata simpatia per il fascismo 

(e Dino riteneva in cuor suo incredibile che la classe dirigente 

non avesse duramente reagito alla pubblicazione sul "Popolo d'Ita= 

lia" del regolamento della Milizia (195) e anzi volesse allora scim 

miottare lo squadrismo nero, quando anch'esso doveva sparire) - a= 

veva di fatto discusso solo il suo atteggiamento a fronte del socia 

lismo (specie dopo la scissione dei turatiani) (196), tralasciando 

di trattare dei rapporti con PPI e PNF. In secondo luogo, del tutto 

manchevole e confusa, se non affatto negativa, era risultata la di= 

scussione in riferimento al tema della democrazia. Oh, ma allora - 

e qui il discorso grandiano si rivolgeva anche all'interno del PNF

- non si era capito proprio nulla della rivoluzione avviatasi con la 

guerra. Primo: il fascismo costituiva un movimento antidemocratico 

solo nel senso di risultare avverso alla democrazia intesa come me= 

todo e "arte" gioiittiani di governo, come serie infinita di strata 

gemmi, di patteggiamenti, di trasformismi riformistici, di cedimen= 

ti condotti sulla pelle della nazione e dello Stato, pur di inserire 

le masse - senza preoccuparsi di nazionalizzarle e neutralizzandone 

i rappresentanti politici - nel sistema di potere della classe diri 

gente, magari svendendo brani dell'autorità unica e indivisibile 

dello Stato. Ma il fascismo era invece democratico, se per democra= 

zia s'intendeva "una civiltà e una dottrina", come concepita romanti 

camente dai grandi del Risorgimento; in tal senso, anzi, il fascismo 

costituiva "ormai di per se stesso e nel suo contenuto essenziale
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la vera ed unica democrazia", in quanto aveva "raggiunto e conqui= 

stato in un tratto e in blocco tutto ciò che la democrazia aveva 

tentato di raggiungere". Dicendo - "colossale sciocchezza" - che il 

fascismo era figlio del liberalismo tout court (cioè del liberali= 

smo ottocentesco), ci si ostinava a non capire che tra liberalismo 

e fascismo stavano 40 anni di socialismo, e che il movimento delle 

camicie nere intendeva ereditare, non negare questi 40 anni di lot= 

te, "inverando" il liberalismo, inteso come dottrina della storia, 

della libertà, dello Stato moderno, appunto nel socialismo, secondo 

le tesi usuali di Grandi. Che murrianamente aggiungeva: "La guerra 

ultima è stata la nostra guerra di religione, la nostra riforma, la 

nostra rivoluzione. E' la guerra della democrazia", perché creatri= 

ce in tutti gli italiani della coscienza etica della nazione. In 

questi termini - e non in altri, sempre per Dino - stava nel '22 il 

problema del cosiddetto collaborazionismo; n o n  più pratica gioiittia 

na di governo per patteggiare coi socialisti o "gentilonizzare" i 

cattolici, bensì apertura piena e incondizionata delle porte dello 

Stato al fascismo-democrazia del lavoro e alle masse inquadrate in 

esso. I socialisti (anche quelli del nuovo partito di Turati, scis= 

sisi con almeno un anno di ritardo) erano ormai fuori giuoco - secon 

do l'uomo di Mordano - senza avvenire, spiazzati storicamente dal 

fascismo e, in riferimento all'allora"autonoma"CGIl (197), dal sin= 

dacalismo nazionale. Ai liberali non restavano dunque che due vie: 

o costituirsi in un'associazione di "cultori", per essere inevita= 

Vilmente assorbiti dal fascismo onde dar vita ad una nuova classe 

dirigente; oppure (caso più probabile ed utile per Grandi, almeno a 

parole) dar vita - a fronte di un PNF forza popolare e di governo - 

ad u n  partito conservatore, antidemocratico, antifascista, contrario 

al suffragio universale, alla rappresentanza proporzionale, all'or= 

ganizzazione sindacale del lavoro, alle conquiste di un cinquanten= 

aio di lotte popolari, favorite invece, disciplinate, inquadrate in 

"nuove e più vaste gerarchie statali" dal movimento delle camicie 

nere. Un PLI siffatto - proseguiva Dino - avrebbe dovuto costituire
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l a  destra dello s c h i e r a m e n t o  politico, a d ifesa i n t r a n s i g e n t e  del= 

l ' i d e a  l i b e r a l e  del s e c o l o  preced e n t e ,  c u s t o d e  d e l l a  d o t t r i n a  otto= 

centesca, che a v e v a  p e r a l t r o  ormai e s a u r i t a  l a  s u a  m i s s i o n e  storica. 

I n  q uesto m o d o  - a n c o r a  p e r  Grandi - si s a r e b b e r o  evitati n o v e l l i  

t r a s f o r m i s m i  m o d e r a t o  c o n s e r v a t o r i  di s t a m p o  t u r a t i a n o  o a l l a  Gen= 

tiloni, c o n c e p i t i  ai danni del fascismo, e dell'Italia, p o n e n d o  fi= 

n a l m e n t e  l a  v i t a  p o l i t i c a  e p a r l a m e n t a r e  del n o s t r o  paese sui giu= 

sti binari di u n a  c o r r e t t a  d i a l e t t i c a  d e s t r a - s i n i s t r a ,  a l l ' i n t e r n o  

p e r ò  del sistema, n o n  f u o r i  di esso. L i b e r a l i s m o  di vecchi e libera 

l i s m o  di g i o v a n i  si s a r e b b e r o  t r o v a t i  di fronte, l ' u n o  f o r z a  di op= 

posi zi o n e ,  l ' a l t r o  di governo; m a  p r o p r i o  p e r  q u e s t o  tutti i soste= 

n i t o r i  del n u o v o  l i b e r a l i s m o ,  p r e s e n t i  a l l ' i n t e r n o  del PII, n o n  a= 

v r e b b e r o  p o t u t o  f a r  a l t r o  che d i c h i a r a r s i  fascisti, a c o m i n c i a r e  da 

quel G i o v a n n i  B o r e l l i  - e qui l a  n o t a  d i v e n i v a  i m m e d i a t a m e n t e  auto= 

b i o g r a f i c a  - "al quale i l  f a s c i s m o  deve g r a n  p a r t e  dei suoi u o mini 

m i g l i o r i  e l a  c h i a r e z z a  s o s t a n z i a l e  di c e r t e  idee" (198).

In realtà Grandi esprimeva la convinzione - o forse 1'auspicio

- che il liberalismo italiano non fosse in grado di costituirsi ef= 

fettivamente in partito, sia per gli irriducibili personalismi che 

dividevano i vari leaders e i loro gruppi, sia perché le anime al 

suo interno erano troppe e ben vive, come dimostrato dal fatto - se 

condo Dino - che se la destra aveva prevalso in materia di denomina 

zione del PLI, la sinistra si era in sostanza imposta sul programma. 

Ma soprattutto Grandi sosteneva che per il PLI - in quanto partito 

nazionale della giovane ed emergente borghesia dei combattenti, dei 

produttori, dei tecnici, degli intellettuali - non v'era posto, a= 

vendo già occupato tale campo proprio il fascismo, con lascito al 

PLI della sola vecchia borghesia in "menopausa fatale". Sicché non 

aveva certo torto Alberto Giovannini, quando - rispondendo a l l’ami= 

co e antico collaboratore Grandi proprio sulla "Libertà economica" 

(199) - lo accusava di temere, per il PNF, la concorrenza di un nuo 

vo Partito liberale, banditore in buona parte degli stessi ideali e 

dello stesso programma del fascismo legalitario, e quindi capace di
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strappare consensi a questo nei settori del corpo sociale e istitu= 

zionale, oggetto dell'attenzione di Grandi (come di Mussolini) per 

arrivare al potere e all*egemonia tramite vie politiche, senza tron 

po concedere alle "forche caudine" dell'estremismo squadrista. Non 

a caso Giovannini volle ricordare che il "Sesto del Carlino" di Nel

10 Quilici aveva prima salutato con favore il Congresso del PII, per 

poi spostarsi - grazie all'intervento di Grandi - sulle posizioni 

critiche di quest'ultimo. E qui stava il punto: per l'uomo di Morda 

no il fascismo era già il nuovo liberalismo, nazionale, socialista, 

democratico, realizzatore del blocco storico ceti medi-masse popola 

ri nella nazione, non fuori di essa; aveva solo bisogno di farsi ma 

tura classe dirigente, assorbendo, anche dall'esterno, "tutte le 

giovani culture italiane"; e necessitava pure, nella fase di trapas 

so e di transizione, del sostegno politico e del contributo di espo 

rienza della parte migliore della vecchia classe dirigente, chiama= 

ta - essa - a collaborare con il PNF, e non viceversa. Il progetto

di un rafforzamento del liberalismo tradizionale - progetto fondato 

sulla rivendicazione di una paternità e dunque di un'egemonia sul 

movimento delle camicie nere, che, giudicato privo di autonomia po= 

litica e ideologica, avrebbe avuto l'esclusivo compito di creare u= 

na base di massa al PII - risultava antitetico rispetto ai proposi= 

ti di Grandi e perdipiù avrebbe comunque sancito la sconfitta del 

"suo" fascismo. Con lo sbocco, magari, della guerra civile, sulle 

cui barricate - comunque fosse andata a finire - liberalismo e fa= 

seismo avrebbero tradito la propria missione dello ieri e dell'oggi, 

concludeva il leader romagnolo, arrestando forse irreparabilmente, 

a tutto vantaggio dell*antinazione, il "logico" sviluppo della demo 

crazia etica e nazionale di massa, insomma dello Stato moderno in 1= 

talia dal Risorgimento in poi. Il Congresso liberale si era dunque 

risolto in una delusione; anche perché quest'ostentata simpatia per

11 fascismo, talvolta spinta fino alla "servile adulazione", secondo 

Grandi, e questa mancata reazione agli illegalismi palesi del brac= 

ciò armato del PNF, non facevano, sempre per Dino, che incoraggiare
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il radicalismo nero ad insistere, creando la convinzione - purtroppo 

anche in Mussolini - che la controparte non avrebbe reagito.

Lo stesso giorno del suo colloquio con Facta (7 ottobre), 

Grandi si vide offrire dal ministro del Lavoro Dello Sbarba la pos= 

sibilità di partecipare alla Conferenza internazionale del lavoro, 

convocata a Ginevra per il 18 ottobre successivo, in rappresentanza 

dei sindacati nazionali (200). La delegazione italiana, capitanata 

dall'ambasciatore Giuseppe De Michelis, commissario generale per la 

emigrazione, sarebbe stata in realtà composta di due distinte dele= 

gazioni, una per i datori di lavoro, guidata da Gino Olivetti, e u= 

na per i lavoratori, con a capo D'Aragona. Dunque Grandi avrebbe do 

vuto far parte della delegazione di D'Aragona. Naturale la sua sor= 

presa, specie quando - su richiesta di Dino - Dello Sbarba precisò 

che il dirigente socialista non aveva nulla in contrario. Pur non 

vedendoci chiaro, Grandi accettò, a suo dire “senza neppure interpel 

lare la direzione del Partito" (201). Si convinse che dietro la fac 

cenda c'era la mano di Cesare Bossi, braccio destro di Mussolini e 

conterraneo, nonché amico di Dello Sbarba, mai distintosi peraltro 

per eccessiva tenerezza nei confronti dei sindacati nazionali; in 

na parola, Dino pensò che in alto l o c o , nel partito, volessero to= 

glierselo dai piedi, in un momento in cui si era decisi a premere 

l'acceleratore anche della macchina militare. Può pure darsi (ma si 

tenga presente il fatto che nelle memorie successive Grandi tende 

sempre ad esagerare la portata del suo dissidio con Mussolini). Tut 

tavia certo non solo e non principalmente per questo venne stabili= 

to di inviare a Ginevra anche un rappresentante dei sindacati nazio 

nali; tale decisione - a parte l'ovvio dato di fatto del peso reale 

ormai raggiunto dagli organismi "tricolori", di fronte ai quali non 

si poteva persistere davvero nella politica dello struzzo - venne a= 

dottata indubbiamente nel quadro della serie di contatti Facta-Mus= 

solini, di cui pure l'uomo di Mordano - in una certa misura - era 

stato partecipe. Quanto all'assenso di D'Aragona, non è difficile
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capirne il perché; denunciato il patto d'alleanza col PSI dopo la 

scissione del PSU, la CGIL - nei suoi settori riformisti - faceva 

apertamente circolare ipotesi di una Costituente sindacale in grado 

ài creare una nuova organizzazione unitaria e apartitica, capace di 

riconciliare tutti i lavoratori, ponendo fine alle divisioni e alle 

lotte intestine; nonché vere e proprie ipotesi laburiste, finalizza 

te appunto alla formazione di un partito del lavoro (202). Il tutto 

sullo sfondo dei molteplici richiami a D'Annunzio, per la costitu= 

zione di un governo di pacificazione nazionale; al "vate" faceva in 

fatti capo una complessa tela di molteplici rapporti, interessanti 

pure Mussolini, Facta, i destri della CGIL (203). In questo clima 

maturò la decisione di offrire ai sindacati nazionali una sanzione 

formale di indiscutibile rilievo; e, guarda caso, il decreto ministe 

riale che nominò Grandi delegato recava la data del 16 ottobre (204), 

la stessa della firma dell'accordo tra la Federazione dei lavorato= 

ri del mare di Giulietti e il PNF, auspice il poeta di Gardone (205). 

La scelta di Grandi, poi, non può destare meraviglia; chi meglio di 

lui era in grado infatti di rappresentare il sindacalismo nazionale? 

Con l'intellettuale Grandi fascismo e Confederazione rossoniana a= 

Trebberò potuto fare la loro figura nel prestigioso consesso inter= 

nazionale; e il "tatto" dell'avvocato di Mordano sarebbe valso ad 

impedire il sempre possibile verificarsi di spiacevoli incidenti con 

le delegazioni di sinistra, inclusa la nostra. Dino sembrava inol= 

tre decisamente il più adatto per spiegare in un ambiente non ita= 

liano le ragioni di fondo e la natura d e l l 'esistere dei sindacati na 

zionali, difendendo questi ultimi con energia e con intelligenza 

dai facilmente immaginabili attacchi dei rappresentanti delle altre 

organizzazioni. E, da politico sensibile, il direttore dell'"Assal= 

to" non si sarebbe certo recato alla Società delle Nazioni per in= 

veire rozzamente contro di essa, come un ras o uno squadrista qual= 

siasi, ingomma il leader bolognese appariva l'uomo giusto per la 

circostanza persino agli occhi del governo e di D'Aragona, che non 

volevano certo trovarsi tra i piedi un radicale scalmanato del tut=
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to insensibile ai problemi ginevrini e che - va detto - non avrebbe 

neppure forse mai accettato l'idea di far parte di una delegazione 

capitanata dalla CGIL. Grandi, negli ambienti parlamentari e ministe 

riali, era invece sovente stimato (206), come s'è accennato, anche 

perché in genere si sapeva della sua azione moderatrice e si apprez 

zavano le sue qualità di intellettuale e di politico; ed era inol= 

tre uomo dotato del senso della misura e della opportunità, capace 

di distinguere tra momento del comizio e dello scontro e momento 

del dibattito e del confronto delle idee. Un uomo, perdipiù, dichia 

ratamente voglioso di togliere al fascismo l'uniforme militare, per 

sostituirla con gli abiti civili della politica.

Prima di partire - l'inizio della Conferenza era fissato per

il 18 ottobre - Grandi volle lanciare alle camicie nere, tramite lo 

MAssaltoM , un vero e proprio messaggio politico (207). la prima par 

te del "pezzo" - un'esaltazione delle imprese fasciste dell'estate 

1922 - serviva solo per affermare che, debellati ormai i nemici e 

compiuta l'opera di "disinfezione", non restava che porre termine 

all'attività di demolizione. Lo spirito del fascismo si era effica= 

cernente diffuso, "galvanizzando" l'anima della nazione, secondo Di= 

no; per cui, al momento, si trattava di conquistare lo Stato. Ma 

non - "come molti suppongono con un semplicismo curioso e militares 

seo" - mediante un'espugnazione in piena regola della roccaforte i= 

stituzionale, “conseguita magari attraverso l'epica bellezza di una 

lotta barricadiera", che, al massimo, poteva costituire “una fase, 

un episodio, una necessità" (alla quale, beninteso, Grandi non cre= 

deva realmente).

Conquista dello Stato significa sostituzione della vecchia 
classe dirigente, con un'altra classe dirigente che sia all'altez= 

za del suo compito, e sia animata da una religiosa coscienza di un 

ben alto dovere.
Conquista dello Stato significa preparazione, maturità, volon 

tà, carattere, sacrificio. Significa sopratutto responsabilità.
Umanità, anche.
Il patriottismo verboso e inconcludente deve essere relegato 

nel guardaroba degli abiti smessi.

E che quest'ultime parole fossero rivolte agli squadristi, al
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l'ala militare del partito, lo dimostrava la chiusa dell'articolo, 

¿ove si invitavano tutti i fascisti ad esser degni del compito riser 

vato dalla storia al PNF, e special-mente a ricordare

che se il partito socialista è morto, ciò si deve alla costan 
te immoralità della sua predicazione, che condannava ogni sacrifi= 
ciò ed ogni virtù, che eleggeva a norma della vita individuale e col 
lettiva, in luogo della dura disciplina dello Spirito, l'anarchia 
della Bestia trionfante.

Sappiano dimostrare i fascisti, tutti senza eccezione, in o= 
gni momento della loro attività quotidiana, che il coraggio del sol 
dato è ben misera cosa, se questo non si completa nella virtù del 
cittadino.

Il lo si tenne a Milano l'incontro tra Mussolini e i capi del 

la Milizia per preparare la "Marcia1* (208); ma Grandi se n'era già 

partito per Ginevra senza nulla sapere degli ulteriori approntamen= 

ti insurrezionali. Gli eventi successivi lo colsero indiscutibilmen 

te di sorpresa, non avendo egli previsto un epilogo così rapido del 

la vicenda. Perplesso e preoccupato com'era - senza tuttavia aver 

affatto perso la speranza di un Mussolini, alla fin fine, politica^ 

mente prudente (e lo stop perentorio del duce al progetto di 3albo 

di occupare in grande stile Panna gli apparve in tal senso un segno 

incoraggiante) (209) e comunque lungimirante come al solito - Gran= 

di, in definitiva, partì volentieri, contento di cambiare aria. L'e= 

sperienza passata lo aveva convinto che, in ogni caso, chi decideva 

era Mussolini all'interno del PNF, specie quando questi perlomeno 

mostrava di venire incontro alle esigenze dei duri; e il duce aveva 

chiaramente fatto capire di voler comunque gestire strettamente in 

proprio la crisi, lasciando perdere la collegialità decisionale de=

gli organi direttivi del PNF. Quel che Grandi pensava, ormai il du=
, conosceva^ . . v a.

ce lo *»***AAbenissimo, e insistere non serviva più a niente, se

non a ingenerare nell'interlocutore dell'insofferenza; e poi Dino,

francamente, non sapeva più che iniziative intraprendere, e dunque

tanto valeva defilarsi, attendendo l'evolversi della situazione. Gi

nevra - a parte la soddisfazione grandiana per il riconoscimento in

ternazionale dei sindacati fascisti, riconoscimento di cui egli sa=

rebbe stato il protagonista - lo attraeva poi sotto il profilo per=
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sonale per l'occasione offertagli di misurarsi con un palcoscenico 

più vasto rispetto a quello solito. Caso tipico del personaggio, 

prima di partire, Grandi ottenne, tramite De Stefani, una lettera 

di presentazione di Maffeo Pantaleoni per Vilfredo Pareto, sui cui 

testi di economia e sociologia Dino aveva in precedenza studiato 

(210).
L'incontro con il "solitario di Celigny" avvenne il 23 otto= 

bre, a pranzo, nella villa di Pareto, tramite la mediazione di Cor= 

rado Gini. Fu lo studioso a portare subito la conversazione sui te= 

mi politici, mentre al giovane Grandi non sarebbe certo dispiaciuto 

fare un po' sfoggio della sua cultura e della conoscenza delle idee 

del maestro. Pareto volle sapere - fra l'altro - delle passate pole 

miche tra Mussolini e Dino, nonché dei rapporti di quest’ultimo con 

D'Annunzio; e dichiarò di aver letto con interesse gli articoli di 

Grandi sul "Popolo d'Italia". Quindi lo studioso volle suggerire a 

Mussolini - per interposta persona - di "tirare diritto", cogliendo 

tempestivamente l'occasione favorevole per il fascismo, senza titu= 

banze e paure di "marciare", perché la situazione politica poteva 

anche mutare rapidamente (211). E l'uomo di Mordano ha testimoniato 

al riguardo di esser rientrato a Ginevra alquanto disorientato; che 

le sue preoccupazioni fossero davvero fuor di luogo?

Il periodo trascorso alla Conferenza fu per Grandi assai sti= 

molante e del più vivo interesse. A Ginevra Dino stabilì una serie 

di contatti che gli torneranno utili pure in seguito, a cominciare 

da quelli con esponenti della diplomazia italiana, come Daniele Va= 

ré, allora segretario di legazione, e Bernardo Attolico, numero uno 

dei diplomatici nostri operanti presso il segretariato della Società 

delle Nazioni. Grazie ad essi, a De Michelis, e allo stesso D'Arago 

na, Dino contattò varie delegazioni, potendo riscontrare un effetti 

vo interesse a conoscere meglio le organizzazioni sindacali fasci= 

ste così improvvisamente salite alla ribalta. Tra l'altro, il 20 ot 

tobre, Grandi fece visita ad Albert Thomas, già membro del gabinet= 

to di guerra Clemenceau, e allora segretario del Bureau interaatio=
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nal du travail. Invitato a colazione, l'uomo di Mordano intrattenne 

a lungo il vecchio socialista sul tema della Confederazione rossonia 

na, fornendo dati e cifre (gonfiate) (212), nonché delucidazioni su 

programmi e finalità. Thomas gli promise - cosi ha asserito Dino - 

una propria visita in Italia ai sindacati "tricolori" (213); quindi 

_ dopo che Grandi si fu recato al BIT - invitò il leader romagnolo 

a mantenere i contatti. A Ginevra, poi, il direttore dell•"Assalto" 

venne raggiunto dalla notizia della nomina a membro del direttorio 

della Confederazione rossoniana, quale segretario generale della Cor 

porazione delle professioni intellettuali (214). Nella città elveti 

ca Dino dovette trovarsi tutt'altro che a disagio, visto che pensò 

seriamente di non tornare in Italia per il Consiglio nazionale del 

PNF di Napoli, lasciando ad Acerbo il compito di tenere la relazio= 

ne sull'attività del Gruppo parlamentare (215).

Senonché - rientrato il 23 sera dall'incontro con Pareto - 

Grandi trovò all'albergo un perentorio telegramma di Balbo: "Non man 

care assolutamente a Napoli stop Ti aspetto stop f.to Italo". Per i= 

ronia della sorte, lo stesso 24 - data di apertura dei lavori del 

consiglio nazionale fascista, nonché della partenza di Grandi dalla 

città elvetica - il "Journal de Genève" pubblicava un'intervista 

all'uomo di Mordano, in cui si tornava a ripetere che la crisi ita= 

liana era ormai all'epilogo, cioè allo scioglimento della Camera, 

alle nuove elezioni generali (con relativo centinaio di deputati no 

ri), alla trasformazione pacifica del fascismo in forza legalitaria, 

al servizio dello Stato e delle istituzioni. Giunto a Napoli la sera 

del 24 (216), Grandi seppe, il giorno dopo, della sua nomina a capo 

di stato maggiore del comando supremo fascista (ufficialmente di 

stanza a Perugia), ricevendo pure l'incarico di affiancare il qua= 

drumviro De Vecchi nella trattativa politica romana (217). La famo= 

sa riunione segreta dell'Hotel Vesuvio - tenutasi la sera stessa e 

la notte del 24 (senza Dino) - aveva sì in effetti fissato inizio e 

modalità dell'insurrezione; ma Mussolini continuava in realtà ad at 

tribuire all'opera delle squadre un ruolo sussidiario, di elemento
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con cui forzare la situazione, lasciando bene aperto il canale pri= 

mario appunto della trattativa politica, con lo scopo immediato - 

tra l'altro - di ottenere le dimissioni di Facta e di impedire la 

firma dello stato d'assedio da parte del re. Tanto che la "Marcia" 

ebbe in realtà a suoi epicentri Milano e Roma - soprattutto Milano

- e non mai Perugia e le varie località di manovra squadrista. In= 

contratosi con De Vecchi nel pomeriggio del 25 al consiglio naziona 

le - che frattanto conduceva stancamente i suoi lavori (218) - Gran 

di si trovò d'accordo con il suo "superiore1*: era necessario perve= 

nire subito ad una soluzione costituzionale della crisi, onde evita 

re lo scontro monarchia-fascismo, causa certa di guerra civile, per 

ché una parte almeno dell'esercito avrebbe obbedito all'ordine di 

sparare sulle camicie nere. Bisognava dunque convincere Facta ad an 

darsene, prima che la Milizia avviasse la mobilitazione, fissata 

per il 27; e per quella data quadrumviri e capo di SM avrebbero do= 

vuto ovviamente trovarsi tutti a Perugia. Dopo aver tentato invano 

di invertire l'o.d.g. dei lavori del consiglio nazionale per consen 

tire a Grandi di parlare il 25 anziché il 26, De Vecchi lasciò Napo

li per Roma, dove dichiarò di attendere l'uomo di Mordano per l'in= 

domani stesso (219).

Trascorsa buona parte della notte tra il 25 e il 26 a riordi= 

nare le note buttate giù a Ginevra per la sua relazione sull'attivi 

tà del Gruppo parlamentare, Grandi decise allora di parlare aperta= 

mente - di fronte all'assemblea fascista - in favore di una soluzio 

ne legalitaria. La mattina del 26 ricevette Filippo Criscuolo, redat 

tore del ’'Mezzogiorno**, che gli chiese u n ’intervista; non avendo tea 

po, Dino consegnò al giornalista la relazione, col permesso di pub= 

blicarla integralmente, ma preceduta da una dichiarazione favorevo= 

le allo sbocco costituzionale della crisi. La sala Maddaloni del tea 

tro S. Carlo di Napoli - sede del Convegno - apparve all'uomo di 

Mordano ancor più frenetica, elettrizzata, vogliosa di finir presto 

del giorno prima. Attendendo il suo turno, Grandi scrisse l'artico=

lo Ubbidire, consegnato poi a Gino Baroncini e pubblicato sull'"As=
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salto" del 28 ottobre. Il "pezzo” costituiva un invito al realismo, 

a tener conto della "DURA" contingenza "col cervello in funzione, 

senza velo di facili ebbrezze, misurando gli eventi con occhio fred 

do e alla sola luce della propria volontà e della propria coscienza". 

Ciascuno doveva assumersi le sue responsabilità; Grandi aveva detto 

(cioè stava per dire) a Napoli cosa pensasse. Al contrario di altri 

capi fascisti, Dino non giudicava affatto necessaria, "in linea pre= 

giudiziale e assoluta", la violenza per inserire il fascismo nello 

Stato; anzi, riteneva di dover "tentare oggi l'intentabile e l'impos= 

si bile per evitare alla nazione dei giorni di sangue e di guerra ci= 

vile", in un momento di formidabile crisi non solo italiana, bensì 

pure intemazionale. Però - e qui il ricordo andava a chi aveva "sa 

botato" in precedenza la sua linea - la risposta al dilemma fascista 

e la responsabilità di essa spettavamo alla "miserabile gente che a= 

bita a Palazzo Viminale" e che "è sorda, ondeggia, non capisce, non 

vuole". Grandi chiedeva ancora la soluzione legalitaria e costituzio 

naie, l'unica preferibile - a suo dire - per i veri patrioti; ma se

il governo avesse "delittuosamente" detto di no, l'irreparabile sa= 

rebbe avvenuto: ogni fascista - trasformato in soldato, dopo la di= 

struzione- del partito - avrebbe compiuto il proprio dovere fino in 

fondo, ubbidendo ai capi.

Intanto, nella sala Maddaloni, era in corso il dibattito sul= 

la relazione Lupi, in cui si proponeva la riforma elettorale in sen 

so maggioritario e il riconoscimento della possibilità di derogare 

al principio dell'intransigenza, per costituire - ove possibile, au 

apicabile o necessario - Blocchi elettorali con forze politiche af= 

fini al PNF, e destinate a collaborare con esso al governo. La di= 

scussione risultava frammentaria, caotica, rabbiosa, convulsa, assai 

poco approfondita e costruttiva; lo stesso Bianchi - voglioso di fi= 

aire presto in quanto convinto dell'inutilità ormai del dibattito, 

con la "Marcia" quasi in atto - intervenne a prò dell'intransigenza 

stretta, dato il momento "eccezionalissimo", sostenne, in cui il 

PNF non poteva davvero legarsi le mani, dovendo improntare di sé, e
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solo di sé, la vita della nazione. Prese allora la parola Grandi, 

dichiarando subito apertis verbi3 - con quale gioia dei convenuti, 

è facile immaginare - di preferire d'essere S. Tommaso d'Àquino piut 

tosto che Giano Della Bella, e quindi d'augurarsi uno sbocco legali 

tario, "poiché se la violenza è l'ostetrico dell'umanità, non è det 

to che il parto dia sempre alla luce degli esseri perfetti e sani" 

(220). Dopo aver ricordato la natura non solo politica, ma anche e= 

conomico sociale della crisi, da risolversi dunque con la piena rea 

lizzazione del sindacalismo nazionale, Dino disse subito - e Bianchi

lo guardò ancora più torvo - che il dibattito sulla tattica eletto= 

rale non era stato e non era serio. Non si poteva discutere su una 

questione di così grande importanza - perlomeno per Grandi - in auel 

modo. 0 - come sostenuto dal segretario del partito - ci si trovava 

in un momento eccezionale e decisivo, "gravido di conseguenze", e 

allora l'intero Convegno di Napoli risultava inutile; o non ci si 

trovava in un frangente simile, e allora perché dibattere in tale 

maniera? (221). La stampa - e questo accenno costerà all'uomo di 

Mordano l'accusa di aver tentato di svelare in anticipo ad a w e r s a =  

ri ed interlocutori le vere intenzioni delle carni eie nere - aveva il 

diritto di sapere cosa bolliva realmente in pentola (e il "Secolo" 

riprese le parole di Grandi, titolando non a caso Un grave accenno) 

(222). Quindi Dino riassunse brevemente la svia relazione; tanto la 

assemblea gli era ostile, non voleva sentir ragioni, invocava la 

chiusura; e pure lui, al momento, cominciava ad avere una fretta 

del diavolo, intendendo raggiungere quanto prima Roma per giuocare 

là la partita decisiva. Il Convegno venne rapidamente chiuso al ter 

mine della mattinata, con la soppressione di vari argomenti all'or= 

dine del giorno, data la conferma che il fascismo sceglieva l'azio= 

ne, non le parole; le camicie nere giurarono - su richiesta di Bian 

chi - di svolgere l'opera loro "attraverso il cruento sacrificio ..

. fino alla fine, indefettibilmente, inesorabilmente, decisamente, 

vittoriosamente". Grandi aveva solo guadagnato la fama - che diven= 

terà leggenda in certi ambienti - di moderato e parlamentarista,
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auindi opportunista e sempre potenziale sabotatore e traditore del= 

la causa.

Partito nel primissimo pomeriggio da Napoli, l'uomo di Morda= 

no si incontrò nuovamente con De Vecchi all'Hotel Moderno di Soma 

nella serata del 26. Il quadrumviro comunicò a Dino di aver già par 

lato (insieme a Costanzo Ciano) con Salandra, mettendolo al corren= 

te del piano fascista, chiedendogli di informare di tutto il re, in 

sistendo sull'assoluta necessità di provocare le immediate dimissio 

ni di Facta (magari tramite il salandrino ministro dei Lavori pubbli 

ci Riccio). Non solo - trovandosi ancora il monarca a S. Bossore - 

De Vecchi aveva contattato, già a Napoli o da Napoli, ambienti di 

corte, a cominciare dall'ammiraglio Thaon di Hevel e dal duca d'Ào= 

sta (quest’ultimo mediante messaggero inviato a Torino) (223). Sa= 

landra - dopo un abboccamento con Federzoni e Orlando - andò poi a 

conferire direttamente col presidente del Consiglio in merito alle 

dimiaaioni dello stesso Facta; quindi Ciano lasciò Roma per raggiun 

gere Mussolini a Milano, allo scopo di rendere edotto il duce della 

nuova situazione, che pareva evolversi in senso favorevole a Salan= 

dra. Senonché - come è noto - Facta non pensava ancora alle dimissio 

ni, in quanto Mussolini medesimo gli aveva fatto balenare davanti

il miraggio di w m  collaborazione con lui "anche con qualche rinun= 

zia portafogli chiesti"; tanto che, nella riunione di gabinetto te= 

nutasi il 26, i ministri si limitarono a mettere a disposizione del 

presidente del Consiglio i propri portafogli, per lasciare a Facta 

piena libertà d'azione. Tornati da Salandra, De Vecchi e Grandi lo 

trovarono ’’cautamente ottimista**, ma a patto di sospendere per qual 

che ora l'azione fascista, al fine di consentire allo stesso Salan= 

dra di contattare personalmente il sovrano, che - egli disse - sareb 

be allora certo tornato a Roma per consultazioni. Grandi e De Vec= 

chi cercarono dunque affannosamente Michele Bianchi — il quale aveva 

già dichiarato ai giornalisti che l'unica soluzione possibile era 

quella di un governo Mussolini - sempre nella capitale, in attesa 

di partire per Perugia. Informato di tutto - viaggio milanese di
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Ciano incluso - Bianchi accettò per il momento di sottoscrivere, con 

De Vecchi, un documento con cui, a nome del quadrumvirato, si ordi= 

nava ai fascisti di Bologna e Cremona ("i più impazienti") di posti 

cipare l'inizio delle operazioni alle 12 del 28 ottobre, l'uomo di 

Mordano - che aveva stilato personalmente il biglietto per Baronci= 

ni - accompagnò soddisfatto alla stazione i latori dei due messaggi; 

apprendendo quindi però - al "Giornale di Roma" - che la provincia 

fascista era già in fermento. Il mattino successivo, poi, De Vecchi 

ricevette ima lettera di Bianchi, lettera in cui il segretario del 

PNF informava l'altro quadrumviro di aver conferito nella notte per 

telefono con Mussolini, apprendendo che nulla doveva essere modifi= 

cato nel piano insurrezionale. Di qui il perentorio invito a De Vec 

chi a rispettare le decisioni del quadrumvirato senza intralciarle 

od ostacolarle con iniziative personali, nonché l'ordine di raggimi 

gere Perugia entro la mattina del giorno successivo (224). Evidente 

mente Bianchi - a Roma con l'ordine di tener d'occhio pure lui la 

situazione politica - aveva tratto dalla stessa iniziativa di De Vec 

chi la convinzione dell'estrema cedevolezza della controparte libe= 

rale, e dunque della necessità, anziché d'arrestarsi, di accentuare 

la pressione per ottenere il governo Mussolini. Temendo solo che il 

duce si fosse davvero "ammorbidito”, accogliendo il punto di vista 

di De Vecchi e Ciano, Bianchi aveva telefonato a Milano, senza ac= 

contentarsi peraltro di parlare con Cesare Rossi e Aldo Finzi, che

- pur ribadendo la fermezza fascista (e ilsegretario del partito di 

chiaro a Finzi di sentirsi confortato da tale conferma) - gli comu= 

nicarono che c'era un fatto nuovo, cioè "qualche temperamento in vi 

sta". Perciò il quadrumviro aveva telefonato una seconda volta, chie 

dendo e ottenendo di poter parlare direttamente con Mussolini. Il 

quale accennò alle trattative in corso con Giolitti tramite Lusigno

li e, in sostanza, di fronte alla fermezza di Bianchi - convinto or 

mai della crisi del governo Facta e che essa crisi favorisse l'azio 

ne insurrezionale fascista - invitò il segretario del PNF ad aspet= 

tare e a telefonare di nuovo l'indomani. Bianchi non attese, deci= 

dendo comunque di forzare la mano a Mussolini; e, intervistato, di
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ciùarò impossibile qualsiasi soluzione di compromesso, confermando 

che l'uomo di Predappio doveva essere il nuovo presidente del Consi 

glio (225).

De Vecchi tornò dunque con Grandi da Salandra in mattinata, 

per sostenere l'assoluta necessità di accelerare i tempi della solu 

zione della crisi, con il ritorno a Homa del sovrano, le dimissioni 

di Facta, l'inizio delle consultazioni, e un'udienza reale a De Vec 

chi, quale vicepresidente del Gruppo parlamentare fascista. Saian= 

dra promise tutto il suo impegno e informò di aver pregato Facta di 

insistere con il re per un pronto rientro di questi nella capitale; 

ma non nascose le difficoltà protocollari che ostavano alla conces= 

sione di un'udienza reale a De Vecchi. Gli squadristi di Pisa, Fi= 

renze e Cremona erano intanto già in movimento (226); e De Vecchi - 

intervistato - insistette sulla necessità di arrivare rapidamente 

ad una soluzione legalitaria, peraltro escludendo Gioiitti, dei cui 

contatti con Mussolini tanto si vociferava (227). Nel primissimo pò 

meriggio Grandi venne invitato da Orlando a recarsi nell'abitazione 

di quest'ultimo; il presidente della*vittoria voleva infornare l'an 

tico scolaro della propria visita a Giolitti in quel di Cavour. Na= 

Coralmente l'uomo di Mordano - a conoscenza, tra l'altro, degli ot= 

timi rapporti esistenti fra Orlando e i vertici militari - tratteg= 

giò a fosche tinte la situazione, dichiarando necessaria la caduta 

ai Facta entro la serata stessa. Dino poi - personalmente più favo= 

revole ad una soluzione Orlando (uomo da lui definito "mito naziona 

le", amato dalla gioventù combattente inquadrata dentro e fuori il 

fascismo), che non ad una soluzione Salandra, giudicata troppo sbi= 

lanciata a destra e non a caso prediletta dai nazionalisti - chiese

al vecchio maestro di assumere l'iniziativa di formare il nuovo gover
/ , esclusivamente . .no pure nella prospettiva (ma questo dovette**»*̂ , pensarlo; di impo

dire uno sbocco gioiittiano della crisi. Grandi ricevette però solo

l'assicurazione di Orlando di essere in grado di far dimettere Facta

(ovvio il riferimento anche proprio al colloquio con l'uomo di Dro=

aero, in contatto - lo si è visto - con Mussolini tramite Lusignoli),
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nonché di interessarsi per l'udienza reale a De Vecchi; infine, l»uo 

mo politico siciliano chiese al suo interlocutore di tornare da lui 

alle 20 (226).

Nel frattempo il "Popolo d'Italia“ pubblicava il proclama del 

quadrumvirato con l'ordine di mobilitazione e l'annuncio della leg= 

ge marziale in vigore per la Milizia dallo stesso 27 (229). De Vec= 

chi - tramite Preziosi, collaboratore di Bianchi, a fioma per la so= 

luzione Mussolini - fece sapere a Riccio che il governo aveva tempo 

fino alla mezzanotte per eventuali comunicazioni; dopodiché De Vec= 

chi e Grandi si sarebbero dovuti recare per forza a Perugia. Riccio 

fece a sua volta sapere - non senza innervosirsi alquanto - che se 

non fosse stato per lui a quell'ora Bianchi, De Vecchi, Grandi e tut 

ti gli altri sarebbero già finiti in galera per effetto degli ordi= 

ni di cattura voluti da alcuni esponenti del gabinetto (230). Preso 

dallo sconforto e a conoscenza delle prime iniziative insurreziona=

li nelle province - con tanto di assalti a prefetture, questure, 

centrali telefoniche (a Cremona v'erano già stati conflitti a fuoco 

e alcuni morti) (231)- Grandi scrisse un secondo messaggio a Baron= 

cini per indurlo alla prudenza e a rallentare l'azione. Affidò quin 

di la missiva ad Oviglio, delle stesse idee dell'uomo di Mordano. 

Come vedremo, questo biglietto e quello del 26 saranno poi rinfaccia 

ti a Grandi quali atti d'accusa (232). Alle 20, a casa di Orlando 

(dove Dino si recò in compagnia dell'amico Raffaele Mauri, corrispon 

dente romano del "Carlino"), Grandi ebbe notizie più incoraggianti: 

tornato il sovrano nella capitale, Facta si era dimesso, mentre ri= 

sultavano in corso le pratiche per l'udienza reale a De Vecchi. Ma 

ormai il tempo stringeva maledettamente; sicché l'uomo di Mordano 

scongiurò Orlando di intervenire presso il sovrano per impedire la 

firma dello stato d'assedio. Il presidente della vittoria in effet= 

ti si mosse e il suo vecchio discepolo gliene sarà sempre grato

(233).
Nella tarda serata De Vecchi e Grandi tornarono da Salandra, 

e qui seppero della sua conversazione telefonica con Mussolini, con
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vessazione durante la quale - come noto - i due uomini politici non 

avevano voluto scoprire le carte (234). De Vecchi e Grandi, allarma 

tissimi, risposero di aver netta l'impressione che non si volesse 

permettere d'informare il re dell'estrema gravità della crisi; con 

le squadre in movimento ci voleva, subito, qualcosa di decisivo, e 

non complesse e lente manovre di corridoio. E se il monarca avesse 

firmato lo stato d'assedio? Usciti un po' con le pive nel sacco (De 

Vecchi aveva oltretutto tentato invano di comunicare direttamente 

col gen. Cittadini, aiutante di campo in I del sovrano, mentre Gran 

di falliva del pari nei suoi sforzi di contattare l'aiutante in II, 

gen. Clerici, amico e superiore di Dino nell'ottobre 1917)» il qua= 

drumviro e il capo di SM incontrarono Marinelli, il quale riferì lo 

ro di un passo ufficioso della Santa Sede presso il PNF, onde otte= 

nere notizie e assicurazioni (235). Quindi s'imbatterono in Civelli 

e Postiglione ("intendenti" delle camicie nere nei dintorni di Roma); 

il primo - a fronte delle serie preoccupazioni di De Vecchi e Gran= 

di in merito alla possibile firma dello stato d'assedio (e in Tosca 

na la situazione risultava già grave, con combattimenti in corso) - 

si offrì di arrivare al generale Cittadini tramite Raoul Palermi, 

gran maestro della massoneria di piazza del Gesù (236). Ma il tenta 

tivo non ebbe esito, causa l'irreperibilità dello stesso Palermi. A 

De Vecchi e Grandi non restò che muovere, nella notte, alla volta di 

Perugia, dopo avere peraltro avvisato un esponente del governo del 

fatto che la loro missione era fallita per colpa esclusiva di Facta 

(237).
Nel centro umbro De Vecchi e Grandi - arrivati di primo matti 

no - trovarono la prefettura già occupata e seppero delle varie al= 

tre "conauiste" di edifici pubblici nelle province, "conquiste" com 

piute o tentate non senza difficoltà o incidenti; tanto che Balbo 

dovette partire alla volta di Firenze a causa della preoccupante si 

trazione creatasi colà (238). Da Roma, giungevano intanto voci in= 

controllate di mancate dimissioni di Facta, e anzi di avvio di re= 

pressioni violente. Federzoni si era fatto vivo con De Bono per te=
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lefono dalla capitale (e precisamente dal Viminale, unica linea atti 

va, oltre a quella del Quirinale, per comunicare con Perugia), soste 

nendo ch'era già avvenuta la proclamazione dello stato d'assedio, 

nonché parlando di voci di una probabile abdicazione del sovrano in 

caso di ulteriore estensione del moto insurrezionale. Federzoni ave 

va concitatamente chiesto che si sospendesse l'azione della Milizia, 

onde consentire, nel frattempo, la venuta di Mussolini a Roma, o al 

meno quella di un quadrumviro. Dopo aver telefonato a Milano a Musa 

solini su richiesta di De Bono (il comando fascista di Perugia non 

poteva comunicare con il suo capo) - al fine di chiedere al duce, 

da parte dello stesso De Bono, di recarsi subito nella capitale - 

nel corso di una seconda telefonata a Perugia, Federzoni venne vio= 

lentemente accusato da De Vecchi di voler assurgere al ruolo di me= 

diatore tra corona e fascismo, gabbando quest'ultimo con le tesi 

propalate dal governo (e infatti il leader nazionalista - osservò 

l'uomo di vai Gismon - parlava dal Viminale). Il quadrumviro sapeva 

quel che diceva avendo ricevuto poco prima una telefonata del gen. 

Cittadini, con l'invito a recarsi subito a Roma per vedere il sovra 

no; per cui - mentre Federzoni chiamava ancora Milano per informare 

Mussolini dei nuovi sviluppi e per chiedergli di fermare l'azione 

insurrezionale - De Vecchi e Grandi si mossero alla volta della ca= 

pitale (239).

Arrivati alle 14, Dino telefonò immediatamente a Salandra, 

per combinare un appuntamento. I due plenipotenziari fascisti incon 

trarono quindi Ciano, tornato a Roma; ed egli li informò del fatto 

che Mussolini era favorevole ad un governo Salandra od Orlando. Men 

tre veniva tolta all'Hotel Moderno la comunicazione telefonica, Grani 

di e gli altri lessero sul "Mondo" la notizia della proclamazione 

dello stato d'assedio, notizia peraltro subito smentita da Ciano, 

che spiegò come il re si fosse rifiutato in mattinata di firmare il 

grave decreto. I tre, rincuorati non poco, si recarono poi - alle 

15.30 - da Salandra, che comunicò loro di aver già ricevuto l'inca= 

rico ufficiale di formare il nuovo ministero; non solo: De Vecchi e=
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ra atteso dal re di lì a poco. Corsa al Quirinale; 30 minuti di col 

loqiiio; e De Vecchi raggiante, con "le lacrime agli occhiM, raggiun 

se Grandi in attesa nell'anticamera. Al sovrano, contrario ad affi= 

dare l'incarico a Mussolini, il quadrumviro aveva replicato di cre= 

àere il duce favorevole ad una soluzione Salandra, impegnandosi al= 

tresì ad interpellare al più presto il suo capo. Il re aveva inol= 

tre ricordato di essere stato lui a non voler firmare lo stato d'as 

sedio.

Convinti di avere ormai la vittoria in pugno (cioè, sia ben 

cniaro, il governo Salandra-Mussolini), Le Vecchi, Ciano e Grandi si 

proposero un solo obiettivo: arrestare il moto insurrezionale e con 

vìncere Mussolini ad accettare la soluzione proposta dal sovrano, 

senza "colpo di stato bonapartista" e senza dittatura, per rientra= 

re invece nello statuto, secondo l'espressione usata dall'uomo di 

bordano. Tentare di forzare la mano al re poteva ancora essere peri 

coloso; e gli ammassamenti fascisti in corso rischiavano sempre di 

provocare conflitti con l'esercito o la forza pubblica. Occorreva 

insomma evitare di voler stravincere, con conseguenza pericolosissi 

me per il PNF e per il paese. Mentre il gen. Cittadini invitava Mus 

solini a recarsi a Soma per consultazioni (ricevendone però un ri= 

fiuto, salvo il caso di un conferimento al duce dell'incarico uffi= 

cioso di formare il nuovo governo), e DeVecchi informava della situa 

zione De Bono (240), Grandi si occupava delle vicende bolognesi, 

quantornai preoccupanti. Perciò - su ordine di De Vecchi e grazie ai 

buoni uffici del gen. Clerici - Dino ottenne di poter telefonare ad 

dirittura dal Viminale (le comunicazioni con l'esterno erano state 

a Roma interrotte) a Baroncini e al prefetto della sua città, chie= 

dendo a quest'ultimo di avvisare subito il comandante del corpo d'ar 

mata di Bologna del fatto che la crisi si sarebbe risolta in serata 

con la formazione di un nuovo governo, e che dunque era necessario 

far cessare i conflitti fra truppa e camicie nere (241). Fecero da 

contorno alla telefonata le facce funeree dei ministri Taddei, Ales 

sio e Cocco Ortu.
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Alle ore 21 circa, De Vecchi, Ciano e Grandi si recarono nuo= 

vamente da Salandra, il quale richiese formalmente la partecipazio= 

ne del PNF al suo gabinetto, dichiarandosi disposto alla concessici 

ne della vicepresidenza, del ministero dell'Interno e di altri dica 

steri da concordare (242). De Vecchi, però, aveva già ricevuto - do 

po vari angosciosi tentativi suoi e di Grandi, tentativi andati a 

vuoto, di comunicare con Milano - una telefonata di Mussolini con 

l'ordine di "non mutilare la vittoria". La discussione con il presi 

dente incaricato fu lunga e animata, e Salandra - con abile manovra, 

corredata di abbondanti riferimenti alla precisa volontà del re - 

arrivò a prospettare la possibilità di una partecipazione fascista 

al governo, Mussolini escluso; ovvio l'intento di staccare dal duce, 

se recalcitrante, gli elementi moderati del PNF, e comunque di pre= 

mere su di lui anche per questa via, onde tentare di costringerlo 

ad accettare appunto la soluzione Salandra. I tre plenipotenziari 

fascisti avanzarono pure l'ipotesi di un governo Mussolini, secondo 

le istruzioni telefoniche del duce; ma lo fecero con scarsa convin= 

zione, sapendo dell'ostilità regia a tale soluzione, ostilità mani= 

festata dal sovrano stesso a De Vecchi. Alla fine, Salandra dichia= 

rò di volere una risposta precisa entro le prime ore dell'indomani 

al più tardi; e si lamentò della mancata venuta a Roma dell'uomo di 

Predappio per le usuali consultazioni, nonostante un secondo solle= 

cito, e stavolta per iscritto, del gen. Cittadini, a ciò incaricato 

dal re (243). Dopo aver promesso di tornare alle 9 con la decisione 

mussoliniana, De Vecchi, Grandi e Ciano uscirono ben decisi a convin 

cere il loro capo della necessità di accettare la soluzione Salandra. 

Quindi - incontratisi pure con Postiglione, Civelli e Polverelli - 

i tre decisero di inviare immantinente un telegramma a Mussolini, 

telegramma il cui testo venne stilato da Grandi. Questa la parte es 

senziale di esso:

Si presentano tre soluzioni: 1° Un Gabinetto SALANDRA=MUSSOLl 
NI; 2° Un Ministero SALANDRA con elementi fascisti escluso MUSSOLI= 
NI; 3° Uh. Ministero MUSSOLINI.= Noi abbiamo ferma convinzione che 
la seconda combinazione debba assolutamente scartarsi.= Crediamo
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che si possa accettare la prima in base ai precedenti accordi fissa 
ti con te per un Ministero ORLANDO o SALANDRA.= Inoltre tale combi= 
nazione eviterebbe di fronte all'estero l'impressione del colpo di 
Stato.= Tieni presente che la Corona ci risulta abbia dichiarato di 
non potere a norma dello statuto concedere l'esercizio provvisorio
o la riforma elettorale con decreto reale.= Consideriamo in ogni mo 
do la soluzione SALANDRA=MUSSOLINI come transitoria e preparatoria 
del Ministero MUSSOLINI.= Infine riteniamo dovere nostro farti pre= 
sente la urgente necessità di risolvere la situazione nazionale nel 
più breve tempo possibile sia per ragioni internazionali e finanzia 
rie, sia soprattutto per evitare un inutile spargimento di sangue 
che riteniamo imminente, del quale l'On. De Vecchi in queste contin 
genze non vuole assumersi la responsabilità.=

Riteniamo pertanto anche rinnovare i precedenti inviti che avo 
vano ima ragione tragica che tu debba senz'altro raggiungere ROMA 
coi mezzi più celeri.= Non si tratta di mutilare la vittoria ma si 
tratta di afferrare la vittoria con senso di responsabilità, di e= 
quilibrio e di forza. =

F.to CESARE MARIA DE VECCHI = F.to COSTANZO CIANO = F.to DINO 
GRANDI. (244)

E più chiari non si poteva essere, persino con la minaccia - 

nemmen troppo velata - che De Vecchi disgiungesse le proprie respon 

sabilità da quelle del capo. Una copia del messaggio venne affidata 

a Polverelli - corrispondente romano del "Popolo d'Italia" - perché 

provasse a telefonare il testo a Milano dalla sala stampa di piazza 

3. Silvestro (o dalla redazione della "Gazzetta del popolo", secondo 

la testimonianza dell'uomo di vai Cismon). mentre una seconda copia 

fu consegnata a Postiglione, il quale garantì di poterla trasmette= 

re al duce dal Viminale (245). Accompagnato Polverelli a piazza S. 

Silvestro, De Vecchi, Ciano e Grandi si diressero alla volta di piaz 

za Colonna, dove aveva sede la redazione romana del "Resto del Car= 

lino". Qui incontrarono - fra gli altri - Romolo Murri e 'iridar Cesa 

rini Sforza. Nell'ansia del momento, Grandi decise di provare a par 

lare direttamente con M u s s o l i n i ,  chiamandolo - per telefono - al 

"Popolo d'Italia". Avuta la comunicazione, Dino apprese che il suo 

capo rifiutava, assolutamente, la soluzione Salandra, aggiungendo 

che semmai — avrebbe preferito Giolitti. urandi allora accenno al 

fatto che il "Giornale d'Italia" era già uscito, sostenendo probabi 

le un gabinetto Salandra-Mussolini; ma il duce seccamente rispose: 

"Non date retta a chiacchiere ... non vi fate montar su ... ". Alla
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ennesima richiesta di Grandi di recarsi a Roma, Mussolini oppose un 

secco rifiuto (246). Dunque, non c'erano più dubbi: il "capo” vole= 

va proprio la presidenza del Consiglio. Ciò, però, apparve a Dino 

una pazzia: dopo che lui e De Vecchi eran riusciti a fatica a impe= 

dire la rottura drammatica tra fascismo e monarchia, ecco che Musso 

lini rischiava di rovinare tutto tentando di forzare la mano al re. 

Questo continuo alzare la posta, questa voglia di far saltare il 

banco della legalità costituzionale, a Grandi sembrò un giuoco d'az 

zardo eccessivo: anche se non ebbe il coraggio di dirlo a muso duro 

a Mussolini.

Il quale - per la verità - stava invece giuocando assai bene. 

Rifiutatosi infatti il re di firmare lo stato d'assedio, la soluzio 

ne Mussolini era ormai nella logica delle cose e non avrebbe incon= 

trato - se sapientemente condotta, come fu, dal duce - la resisten= 

za della corona. Neutralizzato Giolitti (tenuto anzi "in caldo" fino 

all'ultimo per contrapporlo tatticamente, anche agli occhi dei fasci 

sti moderati, alla soluzione Salandra), "scherzato" in maniera inec 

cepibile il povero Facta, sfruttati De Vecchi, Ciano e Grandi per 

un'iniziativa Salandra e, in via subordinata, Orlando, per tener 

"buoni" vari ambienti del centro e della destra comunque vicini al 

sovrano, usato lo strumento squadrista a fini esclusivi di pressio= 

ne, Mussolini sapeva bene - quando parlò con Grandi - di avere or= 

mai la vittoria in pugno. Quel freddo "non vi fate montar su" repli 

cato a Dino, la diceva lunga sullo stato d'animo del duce, che vede 

va - da Milano - la scacchiera nel suo complesso, senza le limitazio 

ni miopiche dei suoi uomini, con gli occhi fissi alle "Peretole" di 

Roma o di Perugia, dell'iniziativa parlamentare o insurrezionale.

Al momento del colloquio con Grandi, Mussolini aveva già redatto 

l'editoriale per il "Popolo d'Italia" del 29, in cui - esplicita= 

mente - chiedeva la presidenza del Consiglio, per risolvere in tal 

modo la crisi (si noti il contrasto con l'opinione di Grandi) nel= 

l'ambito dell'ordine costituzionale; ma si doveva far presto, pena 

l'insurrezione. Era indispensabile, in una parola, sbarazzarsi subi
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to del " c a d avere e c cellente" di Salandra; a n c h e  le f o r z e  e c o n o m i c h e  

_ già s o s t e n i t r i c i  del "connubio" G i o l i t t i - M u s s o l i n i  - a v evano or= 

sai a d o ttato l ' i d e a  di u n  m i n i s t e r o  g u i d a t o  d a l l ' u o m o  di Predap p i o ,  

come m a l e  m i n o r e  e p e r  e v i t a r e  il p e g g i o  (247).

Il 29 ottobre, alle ore 9, De Vecchi, Ciano e Grandi comunica 

rono a Salandra la risposta negativa di Mussolini; recatosi al Qui= 

rinaie, il presidente incaricato rimise perciò il proprio mandato 

nelle mani del sovrano (248). Finalmente, però, Grandi capì che avo 

va effettivamente ragione il suo capo: andato con De Vecchi al Qui= 

rinaie per informare dei nuovi sviluppi il gen. Cittadini, vide que 

st'ultimo comunicare al quadrumviro che - essendo risultati inutili 

tutti gli inviti rivolti al duce perché si recasse a Roma per con= 

sultazioni - il sovrano aveva ritenuto non potere far altro che con 

ferire l'incarico allo stesso Mussolini. Cittadini pregò dunque De 

Vecchi di telefonare subito la notizia dal Quirinale a Milano, per 

far giungere quanto prima nella capitale l'uomo di Predappio. Chia 

narono quindi il duce - che palesemente non si fidava - Acerbo, 

Grandi e Polverelli, che fu poi quello a parlare effettivamente con 

il "capo". Mente; Mussolini rispose che si sarebbe mosso solo dopo 

aver ricevuto un telegramma ufficiale con il conferimento dell'inca 

rico, telegramma poi inviatogli (249). A questo punto - come notaro 

no anche i gen.li Clerici e Cittadini - risultava assolutamente in= 

dispensabile impedire l'avanzata delle tre colonne fasciste concen= 

trate a Santa Marinella, Tivoli e Monterotondo, con l'ordine di mar 

ciare su Roma. Le camicie nere si trovavano, tra l'altro, in fermen 

to per la pessima situazione logistica dell'equipaggiamento, del 

vettovagliamento, dell'acquartieramento; e i capi facevano fatica a 

trattenere le squadre, mentre i collegamenti tra i singoli comandi 

di colonna, e tra questi e il comando generale di Perugia, rimaneva 

no oltremodo difficili e quantomai lenti. Da Perugia, poi, era sem^ 

pre impossibile comunicare con Milano. Contattato Balbo e ottenute 

le assicurazioni desiderate, Grandi - su richiesta di Cittadini — 

si recò il 30 con Ciano a Tivoli, trovandola in gran fermento; Bot=
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tai - capo di quella colonna - aveva già saputo dell'incarico affida 

to a Mussolini e garantì a Grandi che non si sarebbe mosso senza or= 

dine del duce. Il quale si trovava a Soma dalle 11 circa del 30, do 

po aver personalmente incontrato per via la colonna di Santa Marinel 

la; De Vecchi, Grandi e Ciano volevano impedire - come il duce del 

resto - che le camicie nere, irrompendo o tentando di irrompere nel 

la capitale, potessero creare problemi alla soluzione politica del= 

la crisi. Tornato a Soma, Dino - saputo che Mussolini era a collo= 

quio con i quadrumviri - se ne andò, esausto, in albergo, in attesa 

di De Vecchi.

Il quale gli portò poco dopo la rassicurante notizia della 

formazione di un governo di larga coalizione, che avrebbe oltretut= 

to garantito il voto di fiducia delia Camera; Mussolini - ancora u= 

na volta - si era mostrato il più abile, manovrando - son parole di 

Grandi - "da pilota perfetto, facendo salire la febbre al massimo 

grado ma impedendo tuttavia che la febbre ammazzasse il malato. Ha 

scatenato l'insurrezione al momento giusto e l'ha arrestata al mo= 

mento giusto". L'uomo di Predappio aveva rivelato - sempre per Gran 

di - la sua netta superiorità su amici e nemici, su "camerati11 e in 

terlocutori; anche per l'inconsistenza - notò con sarcasmo 1'avvoca 

to imolese - evidenziata alla fine da tutte le forze in teoria desti 

nate ad opporsi al duce del fascismo, con il quale invece esse ave= 

vano finito per scendere precipitosamente a patti. Un pensiero preoc 

cupava Grandi: il sicuro rimprovero di Mussolini per aver tentenna= 

to, per non essersi totalmente fidato dell'abilità manovriera del 

"capo", per aver sopravvalutato gli ostacoli. A fronte di una clas= 

se politica dimostratasi assai più debole, più indecisa, più lenta 

di riflessi, più tentennante e quindi poi più disponibile di quanto 

immaginato in precedenza - pensò Dino a voce alta - la carta vin= 

cente di Mussolini era consistita in effetti nel suo usuale tempi= 

smo audacissimo, ma calcolato, frutto di un Mfiuto" geniale che solo 

per un niente non sconfinava nell’azzardo; e a questo giuocatore di 

razza - in cui, come in tutti i giuocatori di razza, qualità e di=
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fetti potevano risultare intercambiabili a seconda dell'esito della 

decisione di un attimo in una "mano*' forzata troppo oppure no, e ma 

gari forzata per eccessiva fiducia nelle proprie vittorie preceden= 

ti e quindi nella propria "stella" - lo Stato liberale con tanta fa 

cilità aveva spalancato le porte, concedendo - senza colpo ferire - 

la posta massima delle istituzioni. Ebbene, allora, per Grandi, viva 

Mussolini, "grande capo rivoluzionario" (250), che aveva felicemen= 

te risolto la crisi italiana, guidando con mano ferma e abile le ca 

micie nere al successo incruento, inserendo nello Stato risorgimen= 

tale, onde rinnovarlo e conquistarlo alla nazione, la giovane e 

"sfolgorante" Italia del Piave e di Vittorio Venetol Quella notte 

l'uomo di Mordano dormì contento e finalmente senza incubi, godendo 

si il giorno dopo la per lui esaltante sfilata davanti al re e al 

duce delle camicie nere vittoriose, fra le quali notò - "non senza 

stupore" - i capelli bianchi di suo padre cinquantaduenne, triario 

nella colonna bolognese.





N O T E
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programma e statuto furono approvati dal nuovo consiglio nazionale, 

riunitosi a Firenze il 20 dicembre 1921. Entrambi i testi vennero 

pubblicati sul "Popolo d'Italia" del 27 dicembre successivo. Il prò 

gramma è riprodotto anche in li. De Felice, Mussolini il fascista I 

cit., Appendice, doc. 5. Sull'atteggiamento di Grandi, cfr. Sic, aut. 
(F), p. 48.

(2 )

Cfr., ad es., P. Marsich, Il -partito fascista. ‘'l'Assalto", 26 no= 

vembre 1921; e id., Per lo Stato-Nazione, ibid., 31 dicembre 1921.

(3)

Sull'intera questione, si veda per tutti R. De Felice, Mussolini il 

fascista I cit., pp. 202 sgg.

(4)

Particolare curioso: il 14 gennaio 1922 tre carabinieri impedirono 

a Lino Grandi - padre di Dino -l'accesso a 3agnara (dove s'era reca 

to per affari), dichiarando che avevano l'ordine del prefetto e del 

3ottoprefetto di non lasciar passare i fascisti. ARDF, CDG, B, b. 5, 

fase. 74, s.fasc. 4.

(5)

E' noto che i fascisti replicarono alla direttiva (del 21 dicembre)

... in anticipo (il 16), trasformando tutti gli iscritti alle sezio 

ni del PNF in membri delle squadre di combattimento. Se il governo 

vorrà sciogliere queste - sostenne sili ora ìli enei e Bianchi - dovrà 

prima dichiarare fuori legge tutto il partito. "Il Popolo d'Italia",

16 dicembre 1921. Fu un'altra pesante sconfitta per il ministero Bo 

nomi e per lo Stato liberale.

(6 )

Si vedano, anche per quanto segue: D. Grandi, Il disarmo dei citta= 

dini cit.; id., Siamo la Nazione Armata contro chi la Nazione offen= 

de. Bande armate, "L'Assalto", 3 dicembre 1921; e id., Mentre la rea= 

zione anti-fascista infuria in Italia. Fascisti in guardia!, ibid.,

14 gennaio 1922.

( 1 )



- 575  -

Id., Libertà di stampa, ibid.. 17 dicembre 1921. L'articolo - in po 

lemica con le proteste della Federazione nazionale della stampa con 

tro le violenze a danno di giornali e giornalisti, e in particolare 

contro la decisione delle camicie nere emiliane di "bandire" dalla 

regione il "Paese" - sosteneva, coerentemente con la filosofia di 

Grandi, che si poteva rivendicare la libertà di stampa solo per le 

pubblicazioni che non svolgessero opera antinazionale e denigratoria

- usando "falsi" - del fascismo. I giornalisti - prima di rivendica 

re i loro diritti - dovevano ricordarsi dei doveri di verità e pa= 

triottismo, tipici della tradizione pubblicistica del nostro Hisor= 

gimento, tradizione formatrice - sempre secondo Grandi - innanzitut 

to di buoni italiani.

(3)
Cfr. id., Gagliardetto dei Ferrovieri Fascisti: in alto! Ferrovieri 

Fascisti, ibid., 31 dicembre 1921. Grandi partecipò anche allo scio 

pero di due giorni, organizzato nell'area della bonifica renana dai 

sindacati nazionali per ottenere il riconoscimento del loro ufficio 

di collocamento. Hispetto al '19-'20 la situazione si presentò esat 

tamente rovesciata: i socialisti lavorarono, mentre squadre fasci= 

ste di vigilanza tentarono di impedire il "crumiraggio". Quanto a 

partecipazione, lo sciopero fallì,. Grandi venne denunciato a piede 

libero dai carabinieri di Minerbio per aver occupato l'ufficio tele 

fonico del paese insieme ad altri, impedendovi l'accesso ai militi. 

ASB, GP, 1921, fase. 14a, Ufficio Zona, cart. Bologna, ritaglio dal 

"Sesto del Carlino", 6 gennaio 1922. Per la questione della "bonifi 

ca", cfr. "L'Assalto", 7 gennaio 1921, con le relative interrogazio 

ni di Grandi e Ovìglio. Nuovo impulso venne pure dato in questo pe= 

riodo alla costituzione di cooperative nazionali, peraltro non da 

tutti favorevolmente accolte, perché generalmente prive di forza e= 

conomica propria e dunque bisognose di continui sussidi e protezio= 

ni. Cfr. A. Manaresi, Sindacati e Cooperative, ibid., 28 gennaio 1S21* 

(9)

(7 )
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Si veda, ad es., D. Grandi, 11 poderoso discorso dell'On. Oviglio 

alla Camera, ibid», 10 dicembre 1921«

(10)

Sulla vicenda, si vedano: Sulla vertenza Baroncini-Cangini cit., e 

Cananei de cit.; nonché ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, e la nota 171, 

Capitolo Terzo di questo lavoro.

(11)

Cfr. L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (II) 

cit., p. 271. Lo stesso sciopero, di cui si tratta alla notaS, venne 

fortemente criticato dagli esponenti liberali della Camera sindaca= 

le, che avevano accettato la proposta di mediazione del prefetto, 

con la nomina di un commissario governativo, cui sarebbe spettato 

l'ufficio di ripartire il lavoro tra le varie organizzazioni sinda= 

cali. Cfr. L. Raffa, Squadristi e sindacalisti cit., pp. 213-4.

(12)

Cfr., per tutto questo, A5B, GP, 1921, cat. 7, fase. 1, "Fascisti”, 

il questore al prefetto, missive del dicembre 1921. Per gli wsgam= 

betti" ad Arpinati, si veda pure G. Cantamessa Arpinati, Arginati 

aio uadre cit., pp. 45-6. Piero ilonzoni fu il nuovo segretario poli 

tico del Fascio di Bologna con Gian Carlo Nannini vice. Baccolini 

passò alla vicesegreteria amministrativa della Federazione provincia 

le. Né Grandi, né Baroncini, né Oviglio, né Baccolini fecero parte 

del direttorio. Del resto, all'interno del fascismo bolognese, il 

centro del potere era ormai costituito dalla Federazione provincia= 

le.

(13)

Sulla vertenza Baroncini-Cangini cit.

(14)

Anche perché Missiroli fu tutt'altro che remissivo. Cfr. Capitolo 

Terzo, nota 87, con riferimento alla lettera dell'8 dicembre 1921.

H  c e l ebre g i o r n a l i s t a  d i c h i a r ò  a l l ' a m i c o  di p e n s a r e  che il e a r t e g =  

Sio f a cesse o n o r e  a d  entrambi; e il f atto che G randi e i suoi carnea 

rati ci v e d e s s e r o  a l l o r a  a u a l c o s a  di male, n o n  t e s t i m o n i a v a  d a v v e r o
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a loro favore, dimostrando infatti - sempre per Missiroli - o debo= 

lezza o intolleranza.

(15)

Cfr. Memoriale, p. 68.

(16)

Si veda la citazione d'archivio riportata nella nota 12.

(17)

ACS, PS, 1922, Gl, b. 101, fase. "Fasci di Combattimento. Affari ge 

nerali", s.fasc. "Convegno organizzatori fascisti a Bologna", il 

prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 25 gennaio 1922; e 1. 

Raffa, Squadristi e sindacalisti cit., pp. 213-5, con note relative.

(18)

Cfr. nota 17; e II Convegno sindacale di mercoledì. 25.000 organiz= 

zati sono con n o i , "L'Assalto", 21 gennaio 1922. Il Convegno confer 

mò il programma agrario e sindacale della Federazione regionale dei 

Fasci emiliano romagnoli. Quanto al problema salariale si ricordò 

la necessità di fissare periodicamente - mediante patti di lavoro - 

i minimi tariffari e i massimi di orario.

(19)

F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti c i t . , p. 51. Al Con= 

gresso, imponente, parteciparono 40mila lavoratori.

(20)

Cfr., anche per quanto segue, A.L. Cardoza, Agrarian Elites cit., 

pp. 391 sgg.; e P.P. D'Attorre, Gli agrari bolognesi cit., pp. 146-

9, che peraltro sottovaluta, in generale, gli aspetti di specifica 

autonomia, in riferimento se non altro agli interessi politici pro= 

pri del movimento, del massimalismo fascista.

(21)

In particolare, la nuova Federazione insisteva sulla necessità di 

valorizzare la proprietà in quanto conduzione aziendale, privilegian 

do in seno ad essa appunto il ruolo dei conduttori; si faceva promo 

trice di una rete di istituzioni paritetiche - uffici di collocamen 

to, com m i ssioni per la disoccupazione, ecc. - per regolare collabo* 

razionisticamente le relazioni sociali; si proponeva di estendere
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la compartecipazione per risolvere il problema del bracciantato (e 

tale metodo tornava utile anche in un momento di crisi come quello, 

per convertire la retribuzione della manodopera in variabile dipen= 

dente del sistema economico); mirava a sostenere il produttore mino 

re, grazie soprattutto ai consorzi volontari. Ibid.

(2 2 )

Sul Congresso, cfr. F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti 

cit., pp. 50-5. Per la posizione di Grandi, si veda pure il suo Fa= 

seismo e democrazia, "Il Hesto del Carlino", 21 gennaio 1922.

(23)

All'immediata vigilia del Congresso, il consiglio nazionale della 

CISE - organizzazione forte di 250mila iscritti (secondo le stime 

del "Popolo d'Italia"), di cui un quinto aderenti al SEP - accentuò 

l'autonomia della Confederazione da tutti i partiti, rinunziando per 

sino alla pregiudiziale antisocialista, nel tentativo di non farsi 

fagocitare dal PNF. Ciò non fece altro che accelerare la sua disso= 

luzione, seguita al "ripudio" fascista: nel 1S22 gli iscritti alla 

CI3E scesero a 50mila, la maggior parte dei quali aderente sempre 

al 3EF. F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., p. 52.

(24)

Per un ampio resoconto, si veda II discorso dell'on. Grandi a Mila= 

no cit.

(25)

Per tale dibattito, e per quanto segue nel testo, cfr. R. De Felice, 

Mussolini il fascista I cit., pp. 193-7; ed E. Gentile, Le origini 

dell'ideologia fascista cit., pp. 218 sgg.

(26)

G. Pini, Opinioni. Fascismo e nazionalismo, "L'Assalto", 7 gennaio 

1922, dov'è citato e riassunto anche l'articolo di Marsich menziona

to nel testo.

(27)

2. Grandi, Per intenderci, "Il Popolo d'Italia", 2 febbraio 1922.

(28)
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Cfr., ad es., All'ombra della Garisenda. Per intenderci, "I'Assal= 

t o n , 11 marzo 1922.

(29)

Si veda il resoconto del consiglio nazionale su "Il Popolo d'Italia", 

5 aprile 1922. Il 16 successivo, dopo una visita del re a Milano, 

Mussolini ricordò che ANI e PNF non potevano confondersi, risultan= 

do pregiudizialmente monarchica la prima, n o n  pregiudizialmente ta= 

le il secondo. B. Mussolini, Dono la visita, ibid., 16 aprile 1922.

(30)

Sulla crisi Bonomi - e per quanto segue nel testo - si vedano: A. 

Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 273-5; e R. De Felice, Mussolini 

il fascista I cit., pp. 207 sgg.

(31)

Si trattava di Vincenzo Riccio, ai lavori pubblici, e di Giuseppe 

De Capitani D'Arzago, al Tesoro.

(32)

Cfr. "Il Popolo d'Italia", 16 marzo 1922.

(33)

Grandi scrisse sul quotidiano petroniano una ventina d'articoli, 

senza percepire i compensi di sua spettanza, da lui peraltro non 

sollecitati per il malumore provocato tra i radicale del Fascio bo= 

lognese dal carattere legalitario dei suoi "pezzi". La questione, 

al solito, tornerà fuori al tempo della vertenza Grandi-Baroncini 

nel dicembre '23. Cfr. Memoriale, pp. 71-2; e ARDF, C D G , B, b. 4, 

fase. 70, T. Monicelli a D. Grandi, Bologna 24 dicembre 1923»

(34)

Il pensiero di Mussolini sulla crisi ministeriale, "Il Resto del 

Carlino", 3 febbraio 1922. Si noti che il quotidiano bolognese - 

con Filippo Naldi a consigliere delegato della società editrice - 

perseguiva un progetto politico di "rinsanguamento" del liberalismo 

mediante il fascismo, da "normalizzare" ed inserire nello Stato co= 

stituzionale, magari previa concessione ad esso del riconoscimento 

giuridico dei sindacati e dell'istituzione di organi ufficiali per



dirimere le controversie di lavoro. Favorevole alla linea mussoli= 

niana dal patto di pacificazione in poi, per la restaurazione del= 

l'autorità dello Stato, il "Carlino" non potrà che incontrarsi pro= 

gressivamente con le posizioni del Grandi versione 1922, nel nome 

di quel liberalismo etico e filosofico comune a Dino e a Nello Qui= 

lici. Per alcune notizie sul giornale in questo periodo, cfr. Mo Ma 

latesta, Il Resto del Carlino cit., pp. 328 sgg.; e N. Quilici, La 

borghesia italiana cit., prefazione di G. Titta Rosa, p. n n v.

Grandi aveva ritrovato l'amico Nello - redattore capo del "Tempo11 - 

a Roma, dopo la propria elezione a deputato; Ric.aut. (F), p. 31, 

dove la qualifica di Quilici al "Tempo" è però errata. Nella capi= 

tale Dino avrebbe pure stretto amicizia con i tre giovanissimi re= 

dattori Raffaele Mauri del "Carlino", Francesco Malgeri del "Messag 

gero" ed Enrico Mattei della "Stampa"; inoltre, accolto "affettuosa 

mente" dal 3en. Alberto Bergamini, Grandi sarebbe divenuto un assi= 

duo frequentatore della sede del "Giornale d'Italia". Ibid. Non è 

dato sanere - tacendo i documenti - se l'uomo di Mordano ebbe un 

ruolo nella nomina dell'amico Quilici a direttore del "Carlino".

(35)

B. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 243.

(36)

Ibid., p. 245.

(37)

Il fascismo nel giudizio di un fascista. Una lettera inedita di Pie= 

ro Marsich, "La riscossa dei legionari fiumani", 5 marzo 1922.

(38)

Sulla vicenda, si vedano: E. Cabruna, Fiume 10 gennaio 1921-23 mar=

20 1922, Montegiorgio 1932, pp. 57 sgg.; F. Giunta, Un po' di fasci= 

sao, Milano 1935, pp. 68 sgg. e 281 sgg.; I. Balbo, Diario 1922 cit., 

pp. 30 sgg.; e L. Salvatorelli — G. Mira, Storia d'Italia cit., voi. 

I, p. 217. E» da notare, però, che D'Annunzio - pur aderendo all'ini 

ziativa — invitò i legionari a mantenersi separati dai fascisti. La 

direzione del PNF dichiarò la più incondizionata solidarietà all'im
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presa, promossa dal fascista Giunta, che - con un mas - cannoneggiò 

il palazzo del governo il 2 marzo.

(39)

Sulla riunione, si veda A. Tamaro, Venti anni cit., voi. I, pp. 

231-2.

(40)

Cfr. I. Balbo, Diario 1922 cit., p. 13. Il consiglio nazionale di Fi 

renze aveva incaricato Balbo, il generale Asclepio Gandolfo e Dino 

Terrone Compagni di costituire un comando generale delle squadre, e 

di varare un "Regolamento di disciplina per le milizie fasciste", 

le quali furono poi divise in legioni, con tre o nove coorti, in 

coorti con quattro centurie, in centurie con quattro squadre. Ogni

iscritto ai Fasci - per statuto - faceva parte delle squadre; ma

con una distinzione - di stampo romano - tra principi e triari,

cioè tra prima linea e riserva. I comandanti vennero definiti centu

rioni e coneoli. Uniforme: camicia nera e pantaloni grigioverdi. In 

segne: gagliardetti con l'aquila romana. Il comando generale fu ri= 

gidamente sottoposto agli organi politici del partito; e così pure 

gli organi locali e regionali della Milizia dovevano far capo al co 

mando generale, onde limitare la loro autonomia d'azione.

(41)

Subito dopo il Congresso di Roma, tra l'altro, Balbo aveva zittito 

intransigentemente una certa fronda interna al fascismo ferrarese, 

allineando pienamente quest'ultimo sulle posizioni del partito. Cfr. 

ACS, P3_, 1922, Gl, b. 101, fase. "Fasci di Combattimento. Affari ge 

nerali", s.fasc. "Ferrara. Congresso dei Fasci", il prefetto al mi= 

nistero dell'Interno, Ferrara 28 novembre 1921.

(42)

"L'Assalto", I o aprile 1922.

(43)

Opinioni e discussioni. Intervista con l'on. Dino Grandi, i b i d . , 18 

marzo 1922.

(44)



la risposta di alarsi e h « ibid.

(45)

Cfr. I dissidi nel campo fascista. Il "passiamo a D'Annunzio" illu= 

strato d a l l ' a w .  Marsich, "L'Epoca", 28 marzo 1922.

(46)

Ibid.

(47)

La deplorazione della direzione del PNF venne pubblicata - senza 

commento - insieme ad altri o.d.g. votati dall'organo citato, in 

"l'Assalto", 25 marzo 1922. Né fu spesa una sola parola sui risulta 

ti al riguardo del consiglio nazionale, di cui diremo tra breve. Gli 

unici articoli risultarono essere quelli di cui alle note 43 e 44.

Il colpo di mano su Fiume venne ovviamente esaltato - senza mai com 

menti di Grandi - e lo stesso gesto iniziale di Marsich di porre la 

sua "legione veneta" agli ordini di D'Annunzio (cfr. ibid,, 4 e 11 

marzo 1922), interpretato come un gesto ideale di tutto il fascismo, 

àia l'allineamento del giornale alle posizioni del partito risultò 

davvero totale; e la tendenza all'unitarismo e alla necessità di di 

fendere innanzitutto il PNF dall'offensiva avversaria venne raffor= 

zata dall'arresto di Baroncini, descritto in seguito.

(48)

3. Grandi, Alla vigilia del Consiglio Nazionale, ibid., 1° aprile 

1922.

(49)

Come vedremo meglio in seguito, le varie prese di posizione negati= 

ve dannunziane sul fascismo - unite alla delusione seguita alla fa= 

mosa visita a Gardone - cominciavano del resto ad infastidire forto 

mente Grandi, specie dopo che il Comandante ebbe a lamentarsi - tra 

l'altro - di un'aggressione di "schiavisti agrari" ai danni di un 

suo legionario in quel di Bologna. L'espressione usata dispiacque ao 

sai ai fascisti, che se ne rammaricarono per bocca del segretario 

generale Bianchi. Cfr., per questo, A. Tasca, Nascita e avvento cit., 

P* 348, nota 42. L'"Assalto", per parte sua, cominciò a polemizzare
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vivacemente - sia pure nelle pagine interne - con la FNLF, per la 

sua pretesa di rivendicare il monopolio del patriottismo e d e l l 1eroi 

smo. Cfr., ad es., Luci ed ombre. Gli eroi siamo n o i ! , "L'Assalto", 

25 marzo 1522. Per la questione della bastonatura di cui sopra, cfr. 

All'ombra della Garisenda. L'affaraccio Lucchesi, ibid., dove si so 

steneva la piena legittimità dell'impresa, risultando il legnato un 

notorio provocatore dei fascisti. Altre lezioni - se necessario - 

sarebbero seguite, tanto più che i "veri" legionari militavano tra 

le camicie nere o tra quelle azzurre, comunque fuori della FNLF. E 

si veda pure ACS, PS, 1922, Gl, b. 113, fase. I, il prefetto al mi= 

nistero dell'Interno, Bologna 14 febbraio, 12 e 24 marzo 1922, con 

le prese di posizione antifasciste e in difesa della libertà da par 

te della Federazione legionaria. Per la polemica sullo "schiavismo 

agrario", si veda l'articolo illustrativo della "nuova" situazione 

delle campagne bolognesi, dal titolo che era tutto un programma: E= 

sperimenti di "schiavismo agrario", "L'Assalto", 22 aprile 1922. Ri 

cordiamo ancora che a Bologna - ma non solo a Bologna - vari legio= 

nari e arditi, dopo le decisioni adottate dalle rispettive associa= 

zioni, avevano optato per la permanenza nei Fasci.

(50)

Cfr. "Il Popolo d'Italia", 5 aprile 1922; e G.A. Chiurco, Storia del= 

la Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, p. 95. Ai primi di giugno, 

Marsich uscì dal PNF, dando poi vita ad un Fascio autonomo. Cfr. F. 

Piva, Lotte contadine e origini cit., pp. 271-2. Per lo sbrigativo 

commento d e l l 1"Assalto" - che lo definì un "generoso poeta", ma an= 

che il sopravvissuto di un fascismo utopistico, incapace di propo= 

ste politiche concrete e realizzabili - cfr. L. Lanino, Il caso Mar= 

s i e h , "L'Assalto", 17 giugno 1922.

(51)

Per l'offerta di Mussolini, si vada Ric.aut. (F), p. 52.

(52)

A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 275-6; e R. De Felice, Musso= 

lini il fascista I cit., pp. 218-9.
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(53)

A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 284-5; e R. De Felice, Musso= 

lini il fascista I cit., p. 218. L'intera faccenda suscitò o w i a m e n  

te le ire dei fascisti; tanto più che di D'Annunzio si parlò pure 

come futuro presidente di quella Federazione dei lavoratori del ma= 

re di Giulietti, contro la quale il Fascio di Genova (appoggiato da 

gli organi direttivi del PNF) aveva scatenato una vera e propria of 

fensiva, concretizzatasi - nel marzo 1922 - nella creazione della 

Corporazione nazionale della marina mercantile, estesasi ad altri 

porti e sostenuta dagli armatori "liberi". Ma le iniziative di Bal= 

desi e D'Aragona suscitarono le ire anche dei socialisti.

(54)

Sul potenziamento del "Popolo d'Italia" - nel contesto della strato 

già mussoliniana volta a qualificare politicamente il PNF come la 

forza capace di gestire la crisi nazionale ristabilendo il rapporto 

"liberalismo"-paese - cfr. H. De Felice, Mussolini il fascista I 

cit., pp. 226-9. Il giornale, in particolare, dedicò un'attenzione 

sempre maggiore ai problemi in t e m a z i o n a l i  e dell'economia, prima 

di allora sostanzialmente trascurati, oppure limitati all'enuncia= 

zione di principi generali o alla contestazione della politica esto 

ra di Giolitti e Bonomi o a prese di posizione finalizzate ad obiet 

tivi di polemica e consenso interni, insomma agli interessi "spic= 

cioli" di Mussolini e del fascismo. In questa logica di fornire -una 

prova della "maturità" politica del PNF, ci si sforzò di far assumo 

re al "Popolo d'Italia" (affiancato dalla rivista ideologica mensi= 

le "Gerarchia", uscita alla fine del gennaio 1922) i connotati di 

un grande quotidiano nazionale, pur essendo fallito il progetto di 

una resurrezione dell'edizione romana. Lo stesso Mussolini si recò 

in gennaio a Cannes, per commentare la Conferenza per il suo giorna 

le, e quindi, in marzo, intraprese - come s'è detto a proposito del 

caso Marsich - un viaggio di studio in Germania. Nei mesi preceden= 

ti alla marcia su Roma, il "revisionismo" mussoliniano e la politi= 

ca estera fascista vennero così progressivamente precisandosi. Cfr.
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i b id., pp. 229 sgg.

(55)

Si vedano i numeri dell "’Assalto" da quello del 7 gennaio in poi, ca 

ratterizzati dallo sforzo - oltre che di delineare la fisionomia i= 

deologica e politica del PNF - di precisarne l'autonomia e la diver 

sita rispetto a tutte le altre forze, delle quali pure era stata e= 

reditata - secondo i fascisti - la lezione migliore (con riferimen= 

to particolare al nazionalismo, al liberalismo, al socialismo, al 

repubblicanesimo mazziniano, alla democrazia cristiana, al sindaca= 

lismo, al f iumanesimo ). In quest'opera si distinsero i contributi 

di Giorgio Pini.

(56)

Cfr., ad es.: P. Bolzon, Alla barra, "L'Assalto", 28 gennaio 1922; 

Intervista con l'on. Farinacci sulla lotta nel cremonese, ibid.; M. 

Rocca, Questioni di politica estera, i b i d ., 25 febbraio 1922; G. 

Bottai, Attraverso una c r i s i , ibid., 4 marzo 1922.

(57)

Tipici, al proposito, i commenti agli studi sul fascismo pubblicati 

da Cappelli nella collana già citata "Biblioteca di studi sociali", 

diretta da R. Mondolfo; cfr., ad es., G. Clementi, Verso la compren= 

sione del fascismo, "L'Assalto", 18 marzo 1922.

(58)

D. Grandi, Studenti fascisti, ibid., 11 febbraio 1922.

(59)

Sul Convegno studentesco di Bologna, si veda P. Nello, L *avanguar= 

dismo cit., pp. 139-40. Secondo Mori, al Convegno presero parte cir 

ca 15 persone, incluso Arpinati; ACS, PS, 1922, Gl, b. 113* fase. I, 

il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 20 febbraio 1922.

(60)

Sui gruppi di competenza - già previsti dallo statuto-regolamento 

del PNF approvato nel dicembre 1921 - cfr. F. Cordova, Le origini 

dei sindacati fascisti cit., pp. 101 sgg. Detti gruppi puntavano ad 

inquadrare gli iscritti al partito esperti in materia di servizi pub
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blici, di vita amministrativa, ài economia, onde rendere possibile

10 studio di qualsiasi problema politico ed economico sociale, sfrut 

tando appunto le competenze tecniche esistenti all'interno del ?NF. 

Oltre a "qualificare" in tal modo il partito, si intendeva assicura 

re così alle sue proposte e alla sua linea un preciso connotato po= 

litico, unito ad un altrettanto preciso connotato tecnico. Sostenen 

do di contrapporsi in ciò alla vecchia classe dirigente e di gover= 

no, manchevole troppo sovente - si affermava - delle doti professio 

nali richieste per svolgere determinati incarichi. I "gruppi" costi 

tuivano un'ulteriore espressione del progetto fascista e piccolo-me 

dio borghese di dar vita - nella ristrutturazione dello Stato e del 

la società - a nuove gerarchie delle competenze, contrapposte a 

quelle dello status sociale. A tali "gruppi"(la cui organizzazione 

nazionale sorse in effetti solo nel luglio '22) venne poi affidato

11 compito di costituire l'organo di cerniera tra partito e sindaca 

ti, strumento in pratica di controllo di questo su quelli. Si noti 

che al Convegno costitutivo della Confederazione delle corporazioni 

sindacali Rocca aveva appoggiato in toto la posizione di Grandi, so 

stenendo che la tesi di Bianchi - volta a creare sindacati di parti 

to - avrebbe rischiato di trascinare il PNF "nei gorghi della dema= 

gogia". I b i d . , p. 54.

(61)

Cfr., ad es.: Andrea Costa, e A. àianaresi, Un po' di Mazzinianesimo, 

"L'Assalto", 21 gennaio 1922; Se fosse ancora vivo!..., ibid., 28 

gennaio 1922; Lotta o collaborazione?, ibid., 18 febbraio 1922; E. 

Rossoni, Il Sindacalismo Nazionale, i b id., 4 marzo 1922; F. De Cin= 

que, Giuseppe Mazzini uomo e pensatore, ibid., 11 marzo 1922. Si 

guardino anche i vari numeri dell'"Assalto" dei primi mesi del '22 

per lo sviluppo dell'organizzazione sindacale.

(62)

Cfr. G. Cantamessa Arpinati, Arpinati mio padre cit., p. 39«

(63)

Ibid., pp. 45-6, e specie p. 46, dove si riferisce: "L'otto marzo 

del '22, quando la barca del fascismo bolognese stava per arenarsi
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nei debiti, l'assemblea del fascio acclamò mio padre al vecchio po= 

sto(... )".

(64)

E' il prefetto a testimoniare di una crisi nei rapporti tra Oviglio 

e Grandi, crisi determinata dalla volontà del primo di "scalzare" 

il secondo. Si assisteva cosi allo spettacolo di un Oviglio modera* 

to a Roma e duro a Bologna, l'ascendente di Oviglio in seno al Fa= 

scio - sempre secondo Mori - era decisamente in aumento, proprio 

perché l'avvocato soffiava sul fuoco. La situazione non prometteva 

nulla di buono, in quanto ovviamente nessuno dei leaders voleva far 

si scavalcare da un altro in materia di intransigenza rivoluzionaria. 

ACS, PS, 1922, Cl, b. 61, fase. "Agitazione agraria. Ordine pubbli= 

co. Disoccupazione. Corporazioni nazionali".

(65)

Il nuovo Direttorio, "L'Assalto", 11 marzo 1922. Mai come in questo 

periodo il Fascio fu in cattivi rapporti con tutte le altre forze 

politiche della città, inclusi i nazionalisti, per il suo atteggia= 

mento aggressivo. Cfr. citazione contenuta nella nota 64.

(66 )
Non a caso il prefetto Mori cosi commentò in un primo momento l'ele 

zione: "Nomina Arpinati notoriamente amico Mussolini a segretario 

fascio Bologna dà ragione credere si possa andare verso migliore at 

teggiamento fasci". ACS, PS, 1925, Gl, b. 96/A, fase. "Costituzione 

Fasci. Bologna", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 8 

marzo 1922.

(67)

Per l'offerta di Monicelli a Grandi, cfr. Memoriale, p. 80; e ARDF, 

C D G , B, b. 4, fase. 70, T. Monicelli a D. Grandi, Bologna 24 dicem= 

bre 1923. Per le notizie relative al "Tempo", cfr.: N. Quilici, La 

borghesia italiana cit., prefazione di G. Titta Rosa, p. XXXIV; N.

S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 124, nota 3; M. Malatesta,

Il Resto del Carlino cit., p. 335; e V. Castronovo, La stampa ita= 

liana dall'Unità al fascismo, Bari 1970, p. 314.
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(68)

Il nuovo Direttorio cit.

(69)

Sull'intera vicenda, cfr. " 1 'Assalto", 8 e 15 aprile 1922; nonché 

f. Musiani Tarozzi, Il primo e il secondo "Fascio di Combattimento" 

cit., pp. 384-90.

(70)

Cfr. D. Grandi, Gino Baroncini vittima di una turpe manovra antifa= 

scista. Indegna macchinazione. "L'Assalto", 8 aprile 1922; Un'inter= 

vista dell'on. Grandi. "Hanoresaglia -politica", ibid. (intervista 

concessa al "Popolo d'Italia", che la pubblicò il 7 aprile); e Una= 

nime solidarietà fascista a Baroncini. L'imponente assemblea del Fa= 

scio Bolognese all'Eden, "L'Assalto", 8 aprile 1922, per il discor= 

so di Grandi e quello di Oviglio. Significativamente quest'ultimo ar 

ticolo non riportava le prese di posizione di Arpinati.

(71)

La Direzione del Partito per Gino Baroncini, ibid.

(72)

Cfr. Capitolo Terzo, nota 171.

(73)

Per l'o.d.g. votato dall'assemblea del Fascio tenutasi il 6 aprile, 

si veda Unanirne solidarietà fascista a Baroncini cit.

(74)

In febbraio Baroncini era stato arrestato e processato per resisten 

za e oltraggio a pubblici ufficiali (della PS); rilasciato, aveva 

subito »na lieve condanna pecuniaria, sospesa per cinque anni. Cfr.

F. Musiani Tarozzi, Il primo e il secondo "Fascio di Combattimento" 

cit., p. 383; e ACS, Gabinetto Bonoml, b. 2, fase. 18, il prefetto 

al ministero dell'Interno, Bologna 10 feboraio 1922 e sgg. I fatti

- secondo Mori — erano stati originati da u n 'arringa troppo accesa 

•ìi Oviglio nel corso di un processo a carico di alcuni fascisti; il 

loro difensore - Oviglio appunto - aveva duramente attaccato con 

"parole sconvenienti" magistratura e autorità politica. "Accortosi
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e pentitosi troppo tardi del malfatto ed accusato anche di avere 

col suo contegno contribuito condanna, On/le Oviglio è evidentemen= 

te smarrito ed ha perduto serenità sicché parla molto, parla male e 

dice parecchie sciocchezze che non giovano tranquillizzare situazio 

ne. Non da ora peraltro egli che è soprattutto seccato pel tempo 

che deve inutilmente perdere nella difesa gratuita dei fascisti prò 

cessati si mostrava particolarmente addentro circa gli arresti di 

fascisti ed era giunto anche a qualche frase inopportuna nei riguar 

di dei magistrati". I b i d . , missiva del 12 febbraio 1922.

(75)

G. Baroncini, Urge rinnovare le istituzioni cadenti. Considerazio= 

ni di un galeotto, "L'Assalto", 15 aprile 1922.

(76)

Id., Chiacchiere e fatti, i b id., 22 aprile 1922.

(77)

Sulla manifestazione, si vedano: La imponente manifestazione del 30 

Aprile. Ventimila fascisti - Centomila cittadini, ibid., 6 maggio 

1922; e ACS, PS, 1922, Cl, b. 61, fase. "Bologna", missive inviate 

dal prefetto al ministero dell'Interno tra la fine di aprile e gli 

inizi di maggio.

(78)

3. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 249 sgg.

(79)

Cfr. E. Gentile, Le origini dell'ideologia fascista cit., p. 16.

(80)
3. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 253-8, anche per 

quanto precede.

(81)
I b i d . , pp. 258-62.

(82)
Cfr. L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (II) 

cit., p. 272. I fascisti tentarono quasi dappertutto di sabotare 

con la forza le celebrazioni del 1° maggio, riuscendovi spesso. Pa=
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recchi treni marciarono grazie ai ferrovieri dell'ANFF. Mussolini

scrisse che "non vi fu mai, nella storia del socialismo italiano,

un primo maggio più squallido e funesto di quello del 1922". L. Sai 

vatorelli - G. Mira, Storia d'Italia cit., voi. I, p. 220.

(83)

E. Rossoni, Il fascismo è amore, sacrificio e lavoro. Forze di Go= 

verno, "L'Assalto”, 12 maggio 1922.

(84)

&. Baroncini, Due cazzotti agli Agrari, ibid.

(85)

A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 297-301; e F. Cordova, Le ori=

ginl dei sindacati fascisti cit., pp. 58-61.

(86)
D. Grandi, "Schiavismo agrario", "L'Assalto", 6 maggio 1922, anche 

per quanto segue.

(87)

Sulla situazione complessiva di Bologna e Ferrara, alla vigilia del 

le rispettive occupazioni, e con particolare riferimento ai probie= 

mi economici e allo scontro sociale, si vedano, oltre al già ricor= 

dato testo di A.L. Cardoza: ACS, PiS, 1922, Cl, b. 61, fase. "3olo= 

gna" e fase. "Agitazione agraria"; L. Arbizzani, L'avvento del fa= 

seismo nel Bolognese: 1922 (II) cit., pp. 272-3; F. Musiani Tarozzi, 

Il primo e il secondo "Fascio di Combattimento" cit., pp. 390-5; e 

P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 235 sgg. Per la versio 

ne e le proposte fasciste - in linea col programma agrario del '21 

e in riferimento a Bologna specialmente - cfr. M. Racheli, Il pro= 

blema agricolo bolognese. La critica e la realtà, "L'Assalto", 1° 

luglio 1922; e id., Il problema agricolo bolognese. Soluzione sinda= 

calista. i b id., 15 luglio 1922.

(88)

fer un'acuta analisi della situazione che precedette le occupazioni 

di Ferrara e Bologna, si veda: ACS, PS, 1922, Cl, b. 61, fase. "Eo= 

logna", rapporti e telegrammi inviati dal prefetto al ministero del 

l'Interno, Bologna aprile-maggio 1922.
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(89)

I fascisti - sulla base di loro inchieste, che dissero di aver con= 

segnato al prefetto, sensibile peraltro, secondo le camicie nere, 

solo ai dati dei socialisti, "artefatti" per motivi politici - so= 

stennero che la pretesa disoccupazione della manodopera locale non 

esisteva nelle zone interessate dal decreto, ed era anzi un'inven= 

zione dei rossi e dell'autorità per sabotare i sindacati nazionali. 

Cfr. M. Racheli, Il problema agricolo bolognese. La critica cit.

(90)

Siali'occupazione di Ferrara, si vedano: Affermazione di fede e di 

popolo. La manifestazione ferrarese, "L'Assalto", 20 maggio 1922;

G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, pp. 

121-2; I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 49-72; F. Cordova, Le origi= 

ni dei sindacati fascisti cit., pp. 63-7; e P.R. Corner, Il fasci= 

smo a Ferrara cit., pp. 242-5.

(91)

I. 3albo, Diario 1922 cit., p. 53-

(92)

Questa fu la cifra indicata dal prefetto (P.R. Corner, Il fascismo 

a Ferrara cit., p. 258, nota 23); Balbo (Diario 1922 cit., p. 65) 

scrisse di 63mila occupanti.

(93)

P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 243-5.

(94)

II fascismo si afferma ovunque ed ovunque vin c e , "L'Assalto", 20 ma£ 

gio 1922 (in realtà un comunicato della Federazione bolognese dei 

sindacati nazionali e di quella provinciale fascista, a firma Bacile 

li e Baroncini).

(95)

ACS, PS, 1922, Gl, b. 113, fase. "Fatti dal 27 maggio al 2 giugno. 

Agitazione fascista contro Prefetto Comm. Mori", A. Manaresi al mi= 

nistero dell'Interno, Bologna 29 maggio 1922.

(96) !



- 592 -

N. Quilici, Problema politico o di polizia?, "L'Assalto", 27 maggio 

1922; "Il Popolo d'Italia", 29 maggio 1922. Proprio durante l ’occu= 

pazione di Bologna nascerà l'amicizia tra Balbo e Quilici, futuro 

direttore del "Corriere padano". Cfr. I. Balbo, Diario 1922 cit., 

p. 84.

(97)

Cfr. M. Malatesta, Il Resto del Carlino cit., pp. 329-34. Per la ba 

se squadrista - tenace sostenitrice del motto "o con noi, o contro 

di noi" - il giornale continuava ad essere l'organo di quella bor= 

ghesia liberale che, dopo aver patteggiato - per paura - coi socia= 

listi, scendeva allora per lo stesso motivo a trattative coi fasci= 

sti, nella speranza sempre di "infinocchiarli". Nello stesso artico

lo di Quilici citato nel testo non si facilitavano le cose, quando 

si lodava il tentativo giolittiano di assorbire il fascismo nello 

Stato liberale.

(98)

Sull'occupazione di Bologna si vedano: ACS, PS, 1922, Gl, b. 113, 

fase. "Fatti dal 27 maggio al 2 giugno. Agitazione fascista contro 

Prefetto Comm. Mori"; "L'Assalto", 3 giugno 1922; G.A. Chiurco, Sto= 

ria della Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, pp. 136-9; I. Balbo, 

Diario 1922 cit., pp. 73-89; G. Pini - F. Bresadola - G. Giaccherò, 

Storia del Fascismo. Guerra - Rivoluzione - Impero, Roma 1938, pp. 

257-8; L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese: 1922 (II) 

cit., pp. 273-4; e P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 245 

-6.

(99)

Arpinati comunicò la decisione, sostenendo che il direttorio del Fa 

scio cittadino si era a suo tempo costituito per "ricondurre la lot 

ta su un terreno di civile competizione", beccandosi per questo 

"non poche critiche di non pochi fascisti". I socialcomumsti aveva 

no però interpretato il gesto di sospendere ogni azione squadrista, 

come un segno di debolezza, rinnovando gli attacchi, con l'aiuto del 

le autorità; sempre secondo Arpinati, le uniche aggressioni segnala
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te negli ultimi due mesi erano state quelle subite dai fascisti. p er 

ciò allora alle camicie nere il direttorio restituiva piena libertà 
d'azione e di reazione. Il Direttorio del Fascio di Bologna cede i 

poteri ad un Comitato d'Azione, "L'Assalto”, 27 maggio 1922. L'allu 

sione di Arpinati alla "pausa" nelle iniziative squadristiche si ri 

feriva al periodo della Conferenza di Genova. Il direttorio del Fa= 

scio di Bologna venne in seguito riconfermato in blocco; A l l 'ombra 

della Garisenda. Assemblea del Fascio. Incidenti in Piazza, ibid..

24 giugno 1922.

(100)
Pretesto per le spedizioni, la morte di Celestino Cavedoni, capo 

squadrista, dilaniato da una bomba a mano di cui si apprestava a fa 

re uso. Cfr. L. Arbizzani, L'avvento del fascismo nel Bolognese:

1922 (II) cit., p. 273.

(101)
"Il viceré ha ordinato la sospensione del transito. Cordoni su quat 

tro e sei file. Abbiamo trovato un nuovo sistema per sfondare i cor 

doni. Non più l'impeto disordinato e senz'ordine della folla, ma 

finta pressione e manovra diversiva da una parte e contemporaneamen 

te azione in forza dal lato opposto. Abbiamo sempre potuto sfondare. 

Quando si muovono squadroni a cavallo, i fascisti non devono fuggi= 

re ma restar fermi agitando fazzoletti bianchi e cappelli. I caval= 

li si spaventano, si inalberano e buttano giù di sella i cavalieri. 

Altro sistema: getto di petardi, di bombette e di racchette-razzo 

alle spalle degli squadroni a cavallo: esito uguale: cavalli spaven 

tati e sfondamento matematico dei cordoni. Stamani siamo stati così 

in permanenza padroni della piazza". I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 

77-8. E ancora: "Le nostre dimostrazioni continuano a stringere in= 

vece il prefetto in una cerchia sempre più stretta di beffe. Quest'og 

gi, aggiustando bene il tiro, alcune castagnole sono finalmente arri 

vate ai vetri della abitazione privata di Mori al secondo piano del 

Palazzo D'Accursio. L'esplosione del tutto innocua è stata formida= 

bile: sufficiente, ci hanno detto, a far perdere la testa ai custodi



- 594 -

del Palazzo". Ibid., p. 83.

(102)

Il I o giugno, di fronte all'incalzante offensiva fascista, il Grup= 

po parlamentare socialista votò a maggioranza un o.d«g. Zirardini 

per l'appoggio a "un ministero che assicuri il ripristino della leg 

ge e della libertà". Il consiglio direttivo della CGIL, il giorno 

dopo, dichiarò che avrebbe appoggiato questo o.d.g. presso la dire= 

zione del PSI. Senonché quest'ultima, il I o giugno stesso, e il con 

siglio nazionale il 10-14 successivi, bocciarono l'iniziativa, an= 

che per il timore di Serrati di essere scavalcato a sinistra e pres^ 

so le masse proletarie dal PCd'I, che avrebbe avuto tutto da guada= 

gnare da un PSI nella maggioranza, sia in tema di accrescimento dei 

propri consensi, sia in materia di godimento del nuovo clima politi 

co antifascista che una coalizione di centro sinistra avrebbe crea= 

to. La scelta socialista, però, ebbe conseguenze tragiche per il 

paese, allontanandoancora la prospettiva di un accordo socialdemo= 

orático e liberale e popolare, e giuocando indiscutibilmente a favo 

re del fascismo. Tanto più che il perpetuarsi dell'indecisione - o, 

peggio, dell'ostilità - socialista, non faceva altro che indurre va 

sti settori della liberaldemocrazia a ricercare soluzioni diverse 

comprensive dei fascisti.

(103)
Ciò non toglie che ai primissimi di giugno cominciassero gli abboc= 

camenti mussoliniani con l'uomo di Melfi, tramite il generale Capei

lo, per la costituzione di un governo di unione nazionale. Cfr. R.

De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 260. la prudente dispo= 

ni bili tà nittiana testimonia ad a blindanti am quanto da noi sostenuto 

sella nota precedente. In un'intervista concessa al "Giornale d'Ita 

lia" il 3 giugno, Mussolini significativamente distinse tra Nitti e 

la "tribù nittiana", pronta - disse - a sostenersi su "tutti gli e= 

lementi del sovversivismo".

(104)
?.J. Demers, Le origini del fascismo a Cremona , Roma-Bari
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1979, p. 206. Sulla lotta nella zona - con particolare riferimento 

al "lodo Bianchi'' - si veda ibid., pp. 187 sgg.

(105)

Cfr., ad es., l'intervista concessa al "Giornale d'Italia", il 3 

giugno 1922.

(106)

Al consiglio nazionale dell'aprile precedente, il duce aveva signi= 

ficativamente sostenuto; "Bisogna mantenere 1 'inquadramento armato, 

evitando però che gli elementi squadristi possano a un dato momento 

imporre la loro volontà agli elementi dirigenti politici del Fasci= 

smo". A. Tasca, Nascita e avvento cit., p. 295.

(107)

La parola della disciplina, "L'Assalto", 3 giugno 1922.

(108)

"A me preme soprattutto la buona prova delle squadre. E' stato un e= 

sperimento che ha dimostrato la loro mobilità. Fino a ieri la squa= 

dra fascisxa di cento o duecento uomini agiva all'ombra del proprio 

campanile. Conosceva appena il capo locale e aveva visto da lontano 

il comandante della provincia. Nell'adunata di Bologna si è sposta= 

ta dal proprio paese, ha combattuto per fini politici che trascende 

vano la mentalità campagnola. Ha ubbidito a capi sconosciuti. Si è 

trasportata da un campo all'altro della battaglia, sempre con dutti 

le e pronta aderenza agli ordini. Truppa volante, capace di resiste 

re nella battaglia civile per più giorni senza lamentarsi. Ha dormi 

to sulla paglia, ha mangiato scatolette di carne quando capitavano.

E, più che altro, si è ingaggiata contro reparti armati, squadroni 

di cavalleria e perfino autoblindate, che occhieggiavano nell'atrio 

di Palazzo D'Accursio. Ciò vuol dire che l'episodio di Bologna, che

io considero una specie di grande manovra delle forze fasciste emi= 

liane, può essere ripetuto in proporzioni più vaste nel momento del 

la rivolta ai poteri costituiti". I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 

88-9.

(109)
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Questo il testo del telegramma: "la vostra meravigliosa disciplina

farà epoca nella storia d'Italia. Obbedendo oggi conquistate il di=

ritto di comandare domani per le maggiori fortune della Patria. Vi

abbraccio tutti capi e gregari - Mussolini". Ibid., p. 87. A ciò si

aggiunse 1 ' "encomio solenne" di M. Bianchi a Balbo, Baroncini, Arpi

nati; lo si veda in ibid. Il telegramma di Mussolini fu portato a Bo 

(]j0) logna da Grandi.

Cfr. Bi c .a u t . (F), pp. 53-4, anche per quanto segue.

(111)

E si legga pure, in questa chiave, Le ragioni della nostra batta= 

glia. Quel che dice l'On. Oviglio, "L'Assalto", 3 giugno 1922.

(112)

aie«aut. (F), p. 54, da dove risulterebbe appunto che fu Grandi a 

"correre" a Soma per chiedere al duce d'impartire l'ordine di smobi 

litazione, di cui fu poi latore a Bologna lo stesso Dino.

(113)

D. Grandi, Armi al piede in attesa di eventi. Armistizio, " L !Àssal= 

to", 3 giugno 1922.

(114)

Ibid.

(115)

Sul Congresso - nel quale Grandi non ebbe nessun ruolo - si veda:

G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit. , voi. IV, pp. 

14-5-7; e F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 67 

-70. La Confederazione rossoniana fornì i seguenti dati: Corporazio 

ne dell'agri col taira 277.084 iscritti; Corporazione dell'industria 

72mila; Corporazione dell'impiego 3ìmila; Corporazione delle profeo 

sioni intellettuali 6.300; Corporazione dei trasporti 43mila; Corpo 

razione del teatro 5mila; Sindacato dei dirigenti tecnici 8.200; 

Sindacato dei servizi pubblici locali 10.700; sindacati vari 5mila; 

totale 458.284. G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., 

P* 145. Per un'analisi critica dei dati surriportati, cfr. F. Cordo 

va» Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 89-90, nota 243.
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Con un voto politicamente qualificatosi per l'apporto decisivo di 

popolari e socialisti, la Camera invalidò - tra il 2 e il 4 giugno

- l'elezione di Bottai, Farinacci e Gattelli, oltre a quella di Gran 

di. Il quale ultimo inviò la seguente lettera al "Popolo d'Italia":

"(...) Per una strana e significativa combinazione la congrega social, 

popolare decretava la mia defenestrazione dalla Camera nello stesso 

giorno in cui io compivo il mio 27° anno, la qual cosa sopratutto 

mi rallegra e mi rende sicuro della saldezza dei miei muscoli e del 

la fresca salute del mio cervello. La rappresaglia dei Partiti A n t i m  

zionali- rappresaglia tipica dei decrepiti e degli impotenti - non flet 

te di una linea sola la mia tenacia e la mia fede. La battaglia co= 

mincia oggi! Vi è un cielo assai più grande, più puro e più sincero 

di quello chiuso entro i fregi del Sartorio. Viva il Fascismo!". La 

si veda riprodotta - ma con l'errore di Nazionali per Antinazionali

- in G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, 

pp. 144-5. Naturalmente la direzione del PNF si dichiarò solidale

con i"minorenniM , e 1 ' "Assalto" esaltò il ritorno di Grandi all'e= 

sclusivo clima delle piazze, fuori della "ridicola accademia dei sa 

grestani di Montecitorio". Il nostro Deputato, "L'Assalto", 3 giu= 

gno 1922. Cfr. anche, per tutto, Rie.aut. (F), p. 52. Nonostante la 

invalidazione, Dino venne confermato nell'incarico ài segretario 

del Gruppo parlamentare. Nella già citata intervista al "Giornale 

d'Italia" del 3 giugno, infine, Mussolini dichiarò che in occasione 

del voto sui "minorenni", i gruppi democratici e liberali si eran 

comportati "assai correttamente", salvo la "pattuglia nittiana".

(117)

D. Grandi, Se il bene dell'Italia lo esigerà saremo anche contro lo 

Stato. Dilemma, "L'Assalto", 17 giugno 1922.

(118)
Gli articoli sul rapporto fascismo-religione-PPI furono periódicas 

mente scritti da Piero Zama, a partire da ibid. , 10 dicembre

1921.

(116)
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Per tutto ciò cfr. anche D* Grandi, Vincemmo — Vinciamo — Vincer^n^t 

Collaborazione social-popolare, ibid.. 6 luglio 1922. Proprio in 

questo periodo alcuni dirigenti popolari di Bologna si lamentarono 

pubblicamente - tramite 1 "'Avvenire d'Italia" - delle prepotenze, 

delle intimidazioni, delle violenze subite dalle loro organizzazio= 

ni per opera degli squadristi. Ne nacque una polemica siili ' "Assalto" 

con tanto di botte e risposte tra i leaders bianchi e Gino Baronci= 

ni. I primi ricordarono che le iniziali simpatie popolari per l'azio 

ne nera erano state determinate dal fatto che i fascisti avevano di 

chiarato di voler combattere contro la "dittatura rossa" per garan= 

tire la libertà di tutti. Ma come erano stati avversi al sistema di 

potere socialista, così i popolari non potevano accettare il massi= 

saliamo nero. Polemiche, "l'Assalto", 17 e 24 giugno 1922. Un'altra 

diatriba ebbe luogo in materia di balilla - organizzatisi a Bologna 

a partire dal maggio - in quanto nelle chiese petroniane si distri= 

buirono nel giugno manifestini avversi alla neonata associazione. Al 

solito, per i fascisti si trattava di una manovra del PPI, fiancheg 

giato dal clero. "Per oggi ci limiteremo ad affermare che certi si= 

stemi di certi preti sono destinati inevitabilmente a dividere i ero 

denti ed a preparare giorni di feroce anticlericalismo. E la colpa 

non sarà tutta degli eretici e dei massoni, ma sarà in buona parte 

dei politicanti ministri di Dio". Luci ed ombre. I preti ed i Balil= 

la, ibid., 10 giugno 1922. L'episodio appartiene forse alla preisto 

ria della lotta tra fascismo e Chiesa cattolica in materia di educa 

zione dei giovani.

(120)

D. Grandi, Le audacie dei giovani sventeranno le congiure dei vecchi.

I lamenti di Geremia, ibid., 15 luglio 1922.

(121)

Id., Se il bene dell'Italia cit.

(122)

Id., Il pussismo ci diffama ogni giorno e noi ogni giorno vinciamo.

(119)



Nemesi, "l'Assalto", 24 giugno 1922.

(123)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 262 sgg.

(124)

N. Quilici, La tarantella della m o r t e . "L'Assalto", 29 luglio 1922.

(125)

D. Grandi, Uscire dalla "legalità" per entrare nel "diritto". La com= 

media continua!.., ibid.

(126)

Si veda anche l'editoriale di Mussolini sul "Popolo d'Italia" del

15 luglio 1922, che titolava a tutta pagina: L'imminente crollo del= 

le ultime roccheforti del Pus - Onore ai fascisti di Cremona, di Bi= 

mini, di Andria, di Viterbo, di Sestri Ponente. La mobilitazione fa= 

scista a Novara.

(127)

Si vedano, oltre al già citato testo di A.L. Cardoza: ACS, PS, 1922, 

Cl, b. 61, fase. "Agitazione agraria", missive al ministero dell'ln 

terno, Bologna giugno-luglio 1922; "L'Assalto", 1° luglio 1922 sgg.; 

e F. Musiani Tarozzi, Il primo e il secondo "Fascio di Combattimen= 

to"cit., jpp. 396-8. In particolare, i fascisti ottennero il control

lo dell'uso delle macchine trebbiatrici, cominciando anche ad aliar 

gare la breccia in talune categorie di lavoratori della città (come 

gli edili e, in misura minore, i metallurgici). Cfr. L. Raffa, Squa= 

dristi e sindacalisti cit., pp. 216-7, con relative note e tavole.

(128)
A. Tasca, Nascita e avvento cit., p. 307. Il deputato popolare, cui 

si allude nel testo di Tasca, è Miglioli.

(129)

D. Grandi, Dilemma: Stato Nazionale o lotta ad oltranza. Allo svol= 

to, "L'Assalto", 22 luglio 1922.

(130)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 264-5.

(131)

- 599 -
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Cfr. Frenesia d'impazienza. "Corriere della Sera", 18 luglio 1922; 

ErroriV H  Giornale d'Italia", 15 luglio 1922. Secondo i due auotidia 

ni, comportandosi così i fascisti, perdipiù, non facevano che il 

giuoco dei socialisti nel Parlamento e nel paese, favorendo l ' a w e n  

to o il rinvigorimento di un clima di reazione antinera e di sini= 

stra. Il "Giornale d'Italia", inoltre, pubblicò il 29 luglio iim 

lettera-proposta di Ettore Ciccotti, propensa a resuscitare per un 

anno la "prerogativa reale", cioè ad istituire una sorta di semiàit 

tatura regia per riordinare lo Stato e pacificare il paese. Una so= 

luzione certo in grado di mettere fuori giuoco lo stesso PNF.

(132)

D. Grandi, Collaborazione social-popolare cit.

(133)

Sulla crisi di governo, oltre al testo citato nella nota 123, cfr.

A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 307 sgg.

(134)

Tipico il commento di I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 93-5. Per Bai 

bo, era stata magnifica un'intervista di J&ichele Bianchi che aveva 

definito "un po' artificiosi" i rapporti tra PNF e destra nazionale. 

Salandra e l'ANI si muovevano infatti - secondo il segretario fasci 

sta - su un terreno esclusivamente parlamentare, senza un seguito 

di massa nel paese, senza un partito alle spalle; le camicie nere 

erano fortissime nel paese, inadeguatamente rappresentate alla Carne 

ra. Nella destra dominavano i Gruppi e la logica parlamentare; nel 

fascismo il partito e i suoi organi direttivi, cioè la nazione. Per 

ciò - concludeva Bianchi - anche per il futuro "io considero i no= 

stri rapporti con i gruppi di destra alquanto elastici e condiziona 

ti alle singole esigenze del momento", la presa di posizione musso= 

liniana non era ovviamente piaciuta invece a Salan dra e all'ANI; 

cfr. "Rapporti artificiosi", "L'Idea nazionale", 23 luglio 1922. Li= 

tarali di destra e nazionalisti confermarono la fiducia a Facta.

(135)

2. Grandi, Allo svolto cit.
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(136)

Ibid.

(137)

Come è notato in fì. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 263, 

questo fu il leit motiv di una vera e propria campagna di stampa ne 

ra, aperta da B. Mussolini, Camera e P a e s e , "Il Popolo d'Italia", 2 

luglio 1922. Mussolini, però, approfittò dell'articolo per tendere 

una mano a Giolitti, scrivendo della necessità di nuove elezioni 

senza proporzionale.

(138)

D. Grandi, La commedia continua cit.

(139)

Ibid.

(140)

D. Grandi, Allo svolto cit.

(141)

Cfr. G. Pini, Le legioni bolognesi in a r m i , Bologna 1928, p. 77. I 

rapporti tra Dino e il suo vecchio professore erano rimasti cordia= 

li; e si veda, per questo, Capitolo Primo, nota 88.

(142)

Sui fatti di Ravenna, si vedano: G.A. Chiureo, Storia della Rivolu= 

zione Fascista cit., voi. IV, pp. 189-91; e I. Balbo, Diario 1922 

cit., pp. 95-110, dove si scriveva tra l'altro: "La partita si giuo 

ca oggi fuori del Parlamento. Non sempre una intelligenza orgoglio= 

sa vale un uomo di fegato e di buona volontà. Ad ogni modo al diavo

lo le crisi! Torno in provincia, dove le questioni sono più sempli= 

ci e le vie più spicce".

(143)

Secondo ACS, PS, 1925, b. 96, "PPSFC", dai 5 Fasci con 1215 iscrit= 

ti dell'agosto 1921, Ravenna era passata via via ai 13 del 3o apri= 

le 1922, però con soli 1.400 soci. Finalmente, al 31 maggio 1922, 

gli iscritti erano saliti a 2.600 con 20 Fasci.

(144)
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A Forlì, dal 31 maggio 1921 al 30 aprile 1922, i Fasci eran rimasti

3, con 215 iscritti. Al 31 maggio 1922, risultavano 5 con 504 soci. 

Ibid».

(145)

3. Grandi, Romagna, "L'Assalto*1, 5 agosto 1922.

(146)

Come quando il ras di Ferrara convinse il prefetto a concedere un'in 

gente scorta armata per il funerale di un fascista, sostenendo di 

voler evitare - per senso di responsabilità - più gravi incidenti. 

Sguarnita in tal modo la guardia alla Casa del popolo repubblicana, 

un centinaio di squadristi la occupò rapidamente. I. Balbo, Diario 

1922 cit., pp. 100-1 .

(147)

Così Balbo descrisse poi la scena: "Ho incontrato l'on. Nullo Baldi 

ni che al momento dell'incendio era nel palazzo insieme col sociali 

sta Caletti. Dietro mio ordine Baldini fu allontanato dai fascisti 

3enza che alcuno gli dicesse nemmeno una parola ingiuriosa. Quando 

ho visto uscire l'organizzatore socialista con le mani nei capelli 

e i segni della disperazione sul viso, ho compreso tutta la sua tra 

gedia. Andavano in cenere in quel momento, col palazzo delle coope= 

rative di Ravenna, il sogno e le fatiche della sua vita". I b id.t p. 

103.

(148)

?. 104.

(149)

Ibid.. p. 105.

(150)

Successivamente, l '8 agosto, saputo da Grandi che Balbo era arrab= 

biato con lui, Bianchi spedì al ras di Ferrara una lettera, in cui 

diceva di voler chiarire 1 '"equivoco". Il segretario nazionale affer 

aava infatti di non aver saputo in tempo utile che Balbo e Baronci= 

ni avevano già avviato contatti con i capi repubblicani prima dello 

arrivo di Grandi. Il telegramma di stop alle azioni e rappresaglie
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era stato inviato perciò al solo scopo di evitare di rendere imposa 

sibili le trattative, e per consentire - tramite Grandi - che pure 

Balbo venisse messo al corrente dell'esistenza di queste. E così 

Bianchi concludeva la sua lettera: "Smetti dunque il broncio. E' ri 

dicolo che tu possa solo sospettare della mia piena, incondizionata, 

illimitata, fraterna fiducia in te. La mia fiducia in te non ha con 

fini, come non ha confini il bene che ti voglio1’. Ibi d . , pp. 137-8, 

La missiva ci pare peraltro un'evidente "raffazzonatura", anche per 

ché le cosiddette "trattative" precedenti, intavolate da Balbo e Ba 

roncini, in realtà si erano risolte in un puro e semplice diktat, 

ovvero nella sanzione di una vittoria militare. Ben diverso lo spi= 

rito dei pourparlers di Grandi, che ebbe l'elogio della direzione 

del PNF e, in particolare, di Cesare Rossi. Cfr. Memoriale« p. 30*

(151)

Per il testo, cfr. I. Balbo, Diario 1922 cit., p. 106; e L. Casali, 

Documenti per una storia cit., p. 345. Balbo, non a caso, definì il 

patto equivoco e di dubbia efficacia (Diario 1922 cit., p. 107).

(152)

Balbo li aveva chiesti - a suo dire - "col pretesto di portare lon= 

tano dalla città i fascisti esasperati". Ibi d . , p. 109.

(153)

Ibid.

(154)

Ibid.

(155)

Per il testo della lettera, si veda L. Casali, Documenti per m a  sto= 

ria cit., pp. 345-6.

(156)

Il bando, a Ravenna, era stato emanato il 26; I. Balbo, Diario 1922 

cit., p. 98.

(157)

Memoriale, p. 80; e ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, T. Monicelli a D. 

Grandi, Bologna 24 dicembre 1923.
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(158)

j). Grandi, Bomagna cit.

(159)

Se ne veda il testo in L. Gasali, Documenti per una storia cit., pp. 

347-8. La lettera era datata Bologna, 17 agosto 1922.

(160)

Ibid., pp. 348-9.

(161)

Sulle ben note vicende dello sciopero legalitario e sulle sue conse 

guenze in riferimento alla situazione politica e del fascismo, si ve 

dano, per tutti: A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 317 sgg.; e

E. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 272 sgg.

(162)

I fascisti, esclusi dal governo, votarono contro; ma Mussolini potè

giustamente far notare ai suoi che un gabinetto di quel tipo - dopo

i pericoli della crisi precedente - equivaleva ad una vittoria. L'on. 

Dario Lupi - parlando per il Gruppo nero alla Camera il 9 agosto - 

pose ancora una volta il fatidico dilemma: "lo Stato assorbirà il 

fascismo o il fascismo si sostituirà allo Stato”. La classe dirigen 

te liberale veniva invitata a non più "chiudersi entro gli assurdi 

confini di una aprioristica neutralità", per combattere con effica= 

eia le forze antinazionali, grazie all'insostituibile apporto del 

fascismo. Cfr. D. Lupi, La crisi ministeriale e il fascismo, Soma

1922.

(163)

Si noti che fu Balbo - impegnato a Parma - ad ordinare a Baroncini

e Baccolini di recarsi ad Ancona per assumere la direzione del movi

mento nero all'opera colà; Grandi raggiunse il capoluogo marchigia= 

no per conto suo, evidentemente - aggiungiamo noi - per controllare 

e moderare la situazione. ACS, P3, 1922, Cl, b. 56, fase. "Bologna", 

il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 4 agosto 1922.

(164)

Per il tipico caso delle giornate milanesi - culminate nel discoli
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so di D'Annunzio dal balcone di palazzo Marino il 3 agosto - cfr.

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 275 sgg.

(165)

Cfr. D. Grandi, Gloria all'Esercito - Gloria al Fascismo. A raccols 

ta, "l'Assalto", 12 agosto 1922.

(166)

Cfr. nota 34.

(167)

Le fonti fasciste coeve parlarono di più di 700mila iscritti; ma la 

cifra di 503*871 è fornita, con convincenti argomenti, da F. Cordo= 

va, Le origini dei sindacati fascisti cit., p. 96. Ai 458.284 iscrit 

ti del giugno precedente (Congresso confederale di Milano) si erano 

comunque aggiunte altre 45mila unità.

(168)

Sulla riunione si vedano soprattutto: il resoconto de "Il Popolo 

d'Italia", 15 agosto 1922; i rapporti di polizia in ACS, PS, 1922, Gl, 

b. 76; G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, 

pp. 257-64; I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 138-44; A. Repaci, La 

marcia su R o m a , Milano 1972, pp. 331-4; e R. De Felice, Mussolini il 

fascista I cit., pp. 297-300.

(169)

Baroncini, ad es., fu contrario all'accettazione della domanda di 

iscrizione al Fascio di Bologna presentata da Angelo Manaresi, vice 

presidente dell'ANC petroniana e neo eletto alla Camera (per l'inva 

lidazione subita da Gattelli), nonché amico di Gino e già iscritto 

al Gruppo parlamentare fascista. Cfr. ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70,

A. Marnaresi a G. Baroncini, Bologna 29 luglio 1922.

(170)

Di vero e proprio momento difficile parlarono molti degli intervenu 

ti, a cominciare da Bianchi, da Balbo, da Farinacci. Ciò al di là, 

ovviamente, dell'esaltazione del grande successo ottenuto contro lo 

sciopero legalitario.

(171)
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Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 301 sgg., dove 

si precisa che per Mussolini anche "la via della richiesta di nuove 

elezioni era, relativamente ai tempi con i quali doveva fare i con= 

ti, troppo lunga e incerta. Poteva essere percorsa, ma come diversi 

vo, come argomento polemico, non come mezzo risolutivo". Idem dica= 

si per la via insurrezionale.

(172)

Cfr. Ric.aut. (F), pp. 55-6.

(173)

Sul caso di Ancona, si veda la nota 1.63.

(174)

•tic.aut. (F), p. 52. In effetti, pure dal Diario di Balbo risulta 

che quest'ultimo prese parte ai lavori della direzione dal maggio 

1922 in poi.

(175)

Questo il testo dell'o.d.g. in questione: "Il G.C. e il Gruppo par= 

lamentare fascista richiedono al Governo lo scioglimento della Camo 

ra, unico modo perché il Paese, sentendo equamente rappresentate le 

sue correnti più vitali, risparmi a se stesso quelle pericolose ed 

inevitabili agitazioni che altrimenti ne deriverebbero; danno nello 

stesso tempo preciso mandato alla Direzione del Partito perché l ‘or 

ganizzazione delle forze fasciste intensifichi la sua preparazione 

e la sua efficacia per trovarsi pronta ad affrontare qualsiasi even 

to". G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, 

?. 261. La nomina del comando supremo delle squadre - rientrando in 

quest'ultima direttiva - risultava dunque anch'essa inserita in un 

quadro generale privilegi ante la richiesta di elezioni.

(176)

D. Grandi, A raccolta cit.

(177)

Baroncini, Il Fascismo vuole lo Stato Nazionale. Elezioni o in= 

surrezione?, "L'Assalto", 19 agosto 1922. Secondo il leader imolese, 

i fascisti volevano creare un governo "che cessi la politica dei la



vori pubblici inutili e degli inefficaci sussidi e che incoraggi in 

vece, anziché deprimerle in intima collaborazione coi demagoghi ros 

si, tutte le iniziative private che possono contribuire a risolvere 

i grandi problemi nazionali con competenza e con successo".

(178)

Sulla vicenda dimissioni-Manaresi, cfr. ARDF, C D G , B, b. 4, fase. 70, 

A. Manaresi a G. Baroncini, Bologna 29 luglio 1922; ibid., D. Grandi 

ad U. Baccolini, Bologna 30 aprile 1923; i b id., D. Grandi ad A. Ma= 

naresi, s.d. (ma dello stesso periodo della precedente); e Memoria= 

l e , pp. 73-5. Nei Ric.aut. (F), p. 56, e in D. Grandi, Il diario del= 

la marcia su Roma cit., p. 70, si enfatizza invece la natura tutta 

politica - avversa cioè alla "Marcia" - delle dimissioni, senza men 

zionare per nulla il caso Manaresi. La data precisa delle dimissio= 

ni non è indicata in nessuna fonte; ma è collocabile fra il 7 settem 

bre (quando Grandi, ancora membro appunto della direzione, partecipò 

in quanto tale al Convegno fascista per il meridione, tenutosi a Ro 

ma) e la fine dello stesso mese, visto che il 30 venne risolto il 

problema delle dimissioni di Baroncini, ritirate. A quest'ultimo ri 

guardo , cfr. I lavori della Direzione del Partito. Organizzazione 

interna del P a rtito, "Il Popolo d'Italia”, 1° ottobre 1922. Quanto 

sostenuto nei Ric.aut. (F), p. 56, in merito alla- ulteriore 

partecipazione di Grandi ai lavori del supremo organo del partito 

fino alla "Marcia", è poi errato, semplicemente perché la direzione

- come riferito nel testo - non si riunì più fino a dopo l'insurre= 

zione. Corrisponde a verità, tuttavia, quanto asserito da Grandi a 

proposito di un suo progressivo appartarsi, in questo periodo, dalle 

attività di partito; Dino parteciperà del resto nuovamente ai lavo= 

ri della direzione solo nel gennaio 1923, in seguito ad una lettera 

dell'allora segretario generale Sansanelli, minacciante le dimissio 

ni per gli "assenteisti". Cfr. Memoriale, p. 75; e ARDF, C D G , B, b.

4, fase. 70, lettera circolare di N. Sansanelli, Roma 4 gennaio

1923. Che Grandi 3i fosse "appartato", è dimostrato comunque da quas 

to egli scrisse nel Memoriale, p. 30: "Due anni di lotta instancabi
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I q senza quartiere avevano scosso profondamente la mia salute (il 

mio sistema nervoso, N.d.R. Yfrsione). Ma resistevo. Nel

mese di settembre— ottobre non fu possibile partecipare alle riunio= 

ni della Direzione del Partito". Il succitato Diario della marcia su 

Roma copre il pari odo di un mese, dal 3 ottobre al 3 novembre 1922; 

e costituisce una sorta di ri elaborazione diun testo assai più tele 

grafico e scritto nel corso degli avvenimenti narrati, testo conte= 

nuto in ARDF, C D G , parte V, "Scritti editi e inediti di Grandi", A - 

Scritti inediti, b. 151, fase. 199, s.fasc. 1, e relativo ai soli 

giorni 24-29 ottobre 1922. Non mancano quindi - nel Diario pubblica 

to su "Epoca" - aggiunte e giudizi successivi, da noi ovviamente va 

gliati sulla base della versione originaria, delle fonti documenta= 

rie e bibliografiche coeve e posteriori, delle stesse idee del Gran 

di di allora, cercando soprattutto di individuare le forzature e i 

pareri frutto del senno del noi. Si tenga comunque conto del fatto 

che spesso è difficile indicare con certezza assoluta la via d'usci 

ta del complesso labirinto della memorialistica relativa alla mar= 

eia su Roma, così ricca non solo di diversi e contrastanti giudizi 

e interpretazioni, quanto anche di differenti versioni di singoli 

episodi.

(179)
D. Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., p. 70.

(180)

Ibid.

(181)

A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 378 sgg.; e R. De Felice, Mus= 

solini il fascista I cit., pp. 315 sgg.

(182)

Cfr. Colloquio G r a n di-Fumarola, "Il Resto del Carlino", 14 settem= 

tre 1922.

(183)

Si trattava del riaccendersi del solito contrasto tra Balbo e Gat= 

telii. Una commissione d'inchiesta - nominata da Bianchi e di cui fe
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ce parte Baroncini - decretò l'espulsione dal PNF di Gattelli e di 

altri suoi seguaci; ma, significativamente, censurò anche l'operato 

dei sindacati ferraresi, troppo disponibili alle richieste degli a= 

grari. In particolare si criticò il fatto che nella provincia di 

Balbo non fossero stati creati sindacati padronali sottoposti al 

controllo del PNF. Gattelli fondò nuovamente un Fascio autonomo; e 

non mancarono certo scontri tra squadristi delle due fazioni. La 

cui “guerra" terminò al momento della marcia su Roma, quando i segua 

ci di Gattelli e quelli di Balbo operarono di comune accordo. Per 

tutto, cfr. G.À. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., 

voi. IV, pp. 351 sgg.; I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 149 e 151; e 

P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 253 sgg.

(184)

Che ci sia stato - nei primi giorni d'ottobre - un colloquio Grandi 

-Mussolini incentrato sui dubbi, le perplessità, le preoccupazioni 

del primo, lo si deduce chiaramente da II programma di "Imperia". 

Ente editoriale del Partito Nazionale Fascista (Nostra intervista 

con l'on. Dino Grandi), "Il Popolo d'Italia", 14 ottobre 1922. Gran 

di non ne parla nei Bic.aut. (F) e nel Diario della marcia su Roma 

cit., per l'evidente intenzione di mostrarsi in aperto disaccordo e 

polemica con Mussolini.

(185)

Sulla posizione di Mussolini fino al 16 ottobre, si veda R. De Fe= 

lice, Mussolini il fascista I cit., pp. 321 sgg. À Udine, come noto, 

il duce aveva dichiarato di esser pronto ad aprire alla monarchia, 

purché questa avesse fatto altrettanto nei confronti del fascismo; 

e in genere aveva voluto rassicurare la classe dirigente, ponendo sì 

il problema dell'ascesa al potere del PNF, ma non in termini di mo= 

nopolio e di dominio egemonico nero. Infine Mussolini aveva confer= 

mato con forza il carattere ufficialissimo del programma economico 

fascista elaborato dai due liberisti Massimo Rocca e Ottavio Corgi= 

ni. Analoghi concetti erano stati espressi nei discorsi di Cremona 

e Milano.
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La costituzione d'un ente editoriale del Partito Nazionale Fascista, 

"Il Popolo d'Italia", 7 ottobre 1922; e I I  programma di "Im p eria 11 

cit.

(186)

Ibid. ; e L'Ente editoriale del fascismo, "Il Giornale d'Italia", 13 

ottobre 1922. A proposito del "Giornale d'Italia", vai la pena di 

far notare l'opposto atteggiamento assunto al suo riguardo nel perio 

ào considerato da Grandi e Baroncini, atteggiamento - a ben vedere

- tipico di due diverse mentalità, che ben presto entreranno in col 

lisione. Grandi usava il quotidiano per i giuochi politici del GP 

fascista, nonché nel quadro della sua linea "liberale"; Baroncini 

mise i bastoni tra le ruote, scrivendo sull'"Assalto" un trafiletto 

antiBergamini di tono volgare e di tematica tipicamente intransigen 

tista. Il trafiletto costrinse Grandi a interrompere le relazioni 

con Bergamini per non scoprire Baroncini, anche se la nota era sta= 

ta pubblicata all'insaputa dell'uomo di Mordano, letteralmente fuo= 

ri dei gangheri per l'iniziativa baronciniana. Cfr. Memoriale, pp. 

70-1; e Consigli inutili, "L'Assalto", 14 ottobre 1922.

Cfr. I fascisti e la situazione politica, e Manovre cretine, "Il Po 

polo d'Italia", 11 ottobre 1922.

Sull'impresa si vedano: G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fa= 

acista cit., voi. IV, pp. 399 sgg.; A. De Stefani, Documenti sulla 

azione fascista a Trento e a Bolzano, 1-15 ottobre 1922, "Gerarchia", 

agosto 1927; I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 163 sgg.; R. Farinacci,

La spedizione ebbe un inequivocabile significato antigovernativo; 

essa volle infatti procedere all'italianizzazione della regione, 

stante la relativa "incapacità" dello Stato. I due commissari gover 

nativi furono costretti a rassegnare le dimissioni e ad allontanar=

(187)

(188)

(189)

Squadrismo cit.

155 sgg.; e F. Giunta, Un po' di fascismo cit.

» PP- 

, pp. 83 sgg.
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si.

(190)

In u n ’intervista pubblicata su ”11 Popolo d'Italia”, 7 ottobre 1922, 

3ianchi aveva prospettato l ’ipotesi di una riforma elettorale, basa 

ta s u l l 'allargamento delle circoscrizioni alle regioni e sullo scru 

tinio di lista maggioritario di 3/5 alla maggioranza e di 2/5 alla 

minoranza.

(191)

Cfr., per tutto, A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 397, 471 (no 

ta 68) e 481 (nota 113). Sul colloquio con Facta, si vedano anche: 

Un importante colloquio Facta-Bianchi-Grandi, "Il Popolo d'Italia",

8 ottobre 1922; e II colloquio Facta-Michele Bianchi. Le elezioni ad 

ogni costo con qualunque l e g g e , "Il Giornale d'Italia", 8 ottobre 

1922.

(192)

Un colloquio De Nicola— Grandi, "Il Popolo d'Italia", 14 ottobre 

1922.
(193)

D. Grandi, Il Congresso degli equivoci, "Il Resto del Carlino", 11 

ottobre 1922; id., Un uomo che ha le idee chiare, ibid., 12 ottobre 

1922; e Liberalismo e fascismo. Intervista con l'on. Grandi, "Il 

Giornale d'Italia", 13 ottobre 1922.

(194)

Questo il giudizio di Balbo al riguardo: "Tra i fascisti di Emilia

- mi dicono i miei informatori - non si parla che delle squadre in 

camicia Icaki e guanti bianchi, che hanno fatto la loro comparsa in 

questi giorni sulla piazza di S. Petronio. La sfumatura del colore 

è piena di simbolo. I guanti sono tutto un programma. Si tratta di 

squadre bene educate e sensibili a certi effetti della paura. A che 

cosa serviranno? (...). Anche i liberali vogliono allora mettersi 

nel novero dei fuorilegge? (...) bisogna pensare che le camicie ka= 

ki si organizzino contro i fascisti. Ma questa ipotesi fa ridere. 

Dicono che a Bologna qualche squadrista si sia divertito a spaven=
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tarie con uno starnuto, all'angolo delle strade". I. Balbo, Diario 

1922 cit., pp. 169-70.

(195)

Il regolamento - preparato a metà settembre a Torre Pellice da De 

Bono e De Vecchi - fu pubblicato il 3 ottobre sul "Popolo d'Italia”. 

Al gravissimo atto il governo rispose con il semplice deferimento 

di De Bono - generale in p.a.s. - al consiglio di disciplina. E. De 

Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 317.

(196)

Che costituirono il PSU, dopo essere stati espulsi - per "collabora 

zionismo" - dal Partito socialista al Congresso nazionale, tenutosi 

a Soma 1*1-3 ottobre 1922. Il PSI - prima della scissione - contava 

solo 73mila iscritti. Per una analisi, si veda A. Tasca, Nascita e 

avvento cit., pp. 382 sgg.

(197)

La CGIL aveva denunciato - il 6 ottobre - il patto con il PSI, pro= 

clamando la propria autonomia. Prima della fine d ’agosto, il Sinda= 

cato ferrovieri, l'USI e la UI1 si erano staccate dall'Alleanza del 

lavoro. Cfr. ibid., pp. 381-2.

(198)

C.M. De Vecchi di Val Cismon, Il quadrumviro cit.

, p. 68, riferisce che Mussolini contattò poi Bo= 

relli nel corso delle trattative politiche relative alla marcia su 

Roma.

(199)

A, Giovannini, Dopo il Congresso Liberale» ”La libertà economica”,

20 ottobre 1922. Per l'A. il fascismo muoveva al PLI molte delle 

critiche ad esso rivolte pure da parecchi liberali. Quanto al conser 

vatorismo del PLI, dopo avere ricordato che per sua natura il libe= 

olismo non poteva difendere 1*ancien regime, G i o v a n m n i  aggiunse 

che il programma economico del PNF — nonostante tutte le asserzioni 

democratiche e sindacaliste di Grandi - era in sostanza quello di
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Adam Smith. Il direttore della "Libertà economica” aveva comunque 

in precedenza sostenuto la necessità del collaborazionismo, che a= 

vrebbe potuto "svolgersi in pieno e proficuamente perocché le forze 

fasciste anche quando si muovono con metodi simili a quelli sociali 

sti (...) hanno per comune con lo Stato l'idealità nazionale e coi 

partiti liberali e nazionalisti l'identità del fine, che non si can 

cella nel dissenso dei mezzi". I d . , La crisi, ibi d . , 26 luglio 1922. 

Stesso atteggiamento l'A. tenne in occasione della marcia su Roma; 

l'atto insurrezionale lo lasciò perplesso, ma 1 'auspicio rimase quel

lo dello sbocco legalitario del fascismo, ch'era stato pur sempre 

una "salutare reazione". I d . , I partiti e i competenti, ibid., 30 

novembre 1922.

(200)
D. Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., pp. 71-2.

(201)

I b i d . , p. 72, anche per quanto segue.

(202)
Cfr. A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 465-6 (nota 29). L'idea 

della Costituente del lavoro circolava parecchio anche all'interno 

della UIL.

(203)

Cfr., al riguardo, per tutti, i b id.t pp. 397 sgg.

(204)

Cfr. L'on. Grandi delegato a Ginevra per la Conferenza Interaaziona= 

le del Lavo ro, "Il Popolo d'Italia", 17 ottobre 1922.

(205)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 341. Per effetto del 

"concordato", tra la Federazione di Giulietti e il PNF si creò un ve 

ro e proprio patto di collaborazione, per cui le camicie nere si im 

pegnavano a sciogliere entro 30 giorni la loro Corporazione sindaca 

le dei lavoratori del mare. Tenuta segreta e poi trapelata, la noti 

zia venne resa pubblica dal "Popolo d'Italia" il 22 ottobre, provo= 

cando varie dure reazioni tra i fascisti. La firma del "concordato"
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era stata preceduta, l'il ottobre, da un colloquio Mussolini-D'An= 

nunzio.

(2 0 6)

Un esempio: per quanto già decaduto dal mandato parlamentare, il 23 

luglio, con decreto reale su proposta del presidente del Consiglio, 

Grandi fu chiamato a far parte della com m i ssione di studio per la 

sistemazione delle n o m e  legislative riguardanti la tutela giuridi= 

ca dell'infanzia. Della cosmissione fecero parte il sen. Dallolio,

il sen. Bergamini, il sen. Foà, don Sturzo, l'on. Casertano e l'on. 

Capitani. Cfr. L'on. Dino Grandi nella Commissione ver la tutela 

giuridica dell'infanzia, "Il Resto del Carlino", 19 agosto 1922.

(207)

D. Grandi, I trionfi del fascismo preparano le fortune dell'Italia. 

Nuovi orizzonti, "L'Assalto", 14 ottobre 1922.

(2 08)

Sulla riunione, cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 

343-5.

(209)

Cfr. I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 167 sgg. L'azione era stata de 

cisa per"vendicare"il fallimento della precedente impresa dell'ago= 

sto (organizzatore lo stesso Balbo), tentata nei giorni successivi 

allo sciopero dell'Alleanza del lavoro. Parma antiiascista costitui 

va sempre un'autentica spina nel fianco per le camicie nere specie

emiliane.

(210)

Per il periodo trascorso dall'uomo di Mordano a Ginevra, cfr. D. 

Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., pp. 72-6. A nostro av= 

viso, peraltro, il colloquio con Pareto dovette svolgersi nel modo 

da noi indicato nel testo; che, nella fonte grandiana ora citata, 

in qualsiasi frangente si calcano i toni di un presunto aperto dis= 

si dio tra »na linea Grandi e una linea Mussolini.

(211)

Analoghi concetti Pareto aveva espresso in una lettera a Maffeo Pan
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taleoni del 17 ottobre 1922; si veda la missiva in V. Pareto, Lette= 

re a Maffeo Pantaleoni, a cura di G. De Bosa, voi. Ili, Boma I960, 

p. 313.

( 212)
Venne sparata la solita cifra di 70Cmila iscritti, invece non più - 

a tutto il 1922 - di 503*871, cosi suddivisi: Agricoltura 282.084; 

Industria 102mila; Impiego 31mila; Intellettuali 8.300; Trasporti e 

Porti 44.500; Teatro 5.697; Dirigenti Tecnici 8.700; Servizi pubbli 

ci 11.500; Vari e Commercio lOmila. F. Cordova, Le origini dei sin= 

dacati fascisti cit., pp. 96-7.

(213)

La visita, Thomas, la farà davvero nel marzo 1923, intrattenuto da 

Mussolini e Rossoni; e l'incontro risulterà cordiale. Cfr. I collo= 

qui di Alberto 'Thomas con l'on. Mussolini e Edmondo Rossoni, "Il Re 

sto del Carlino", 10 marzo 1923. Il segretario generale del BIT mo= 

strò molto interesse per i sindacati neri e dichiarò di apprezzare

il decreto legge del governo mussoliniano sulle 8 ore di lavoro.

(214)

Cfr. G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. IV, 

P. 443.

(215)

Testimonianza del periodo trascorso a Ginevra è anche D. Grandi, la 

nostra emigrazione negli Stati Uniti (Un'intervista col Commissario 

generale dell'Emigrazione), "Il Popolo d'Italia", 25 ottobre 1922, 

in cui si sosteneva che i problemi degli emigrati dovevano esser ri 

solti andando a vedere di persona le varie situazioni e non - come

i precedenti commissari generali - standosene comodamente seduti a 

Boma dietro la propria scrivania.

(216)

Com'è ovvio, noi tratteremo solo gli aspetti della marcia su Roma- ri 

guardanti Grandi; per un quadro generale degli avvenimenti, rimandi^ 

mo, per tutti, a: A. Tasca, Nascita e avvento cit., pp. 406 sgg.; e 

A. Renaci, La marcia su Boma cit., pp. 357 sgg. Per l'azione di ¿ius
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solini, si veda R. De relice, Mussolini il fascista I cit., pp. 343 
sgg. Per le vicende legate all'uomo di Mordano, cfr. D. Grandi, Il 

diario della marcia su Roma cit., pp. 76— 87, corretto però con la 

più breve e anteriore versione di cui alla nota 178; nonché Memoria= 

le, PP* 32-6. Utile è pure C.M. De Vecchi di Val Cismon, Il quadrum= 

viro cit., pp. 69 sgg. Nelle note successive ci limiteremo pertan 

to - in. linea di massima — a segnalare solo le fonti diverse da 

quelle ora menzionate.

(217)

Al proposito, Grandi (in Diario della marcia su Roma cit., p. 76) 

ha sostenuto di aver ricevuto la notizia della nomina da Salbo, il 

quale sostanzialmente avrebbe caldeggiato in sede di comando fasci= 

sta tale scelta per costringere Dino - fra l'altro già esperto del 

ruolo, in quanto capo di SM di gruppo e raggruppamento alpino in 

guerra - ad obbedire agli ordini e "a non commettere sciocchezze".

De Vecchi ha invece scritto di aver proceduto lui alla nomina di 

Grandi a proprio capo di SM, avendo trovato l'uomo di Mordano - ol= 

tre che all'oscuro di tutto (dunque non informato da Balbo, come af 

ferma Dino) - pienamente consenziente con le tesi legalitarie del 

quadrumviro. Al riguardo, l'avvocato imolese ha sostenuto che - in= 

contrato De Vecchi - questi gli confermò la nomina, ripetendogli an 

che quanto già riferito a Dino da Balbo. Non solo: sarebbe stato ad 

dirittura Grandi a suggerire ad uno "spaesato” De Vecchi l'iniziati 

va romana. Si tenga però conto del fatto che sia Grandi sia De Vec= 

chi tendono ovviamente - nelle loro memorie - ad ergersi in misura 

eccessiva a protagonisti delle vicende della "Marcia", mostrandosi 

sovente fautori e attori di un progetto alternativo a quello di Mus 

solini. In realtà, come ammesso dallo stesso De Vecchi, l'iniziati= 

va parlamentare era stata concordata - su sua proposta - nella riu= 

aione dell'Hotel Vesuvio; dove pure si era deciso di puntare su un 

governo Salandra od Orlando, purché a maggioranza fascista (Grandi 

invece affermato che Balbo gli parlò di 6 ministeri, i più impor 

tanti, da assegnarsi al PNF). Infine, occorre sottolineare il fatto
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che, come vedremo, solo nel momento finale della "Marcia" - e cioè 

dopo il rifiuto del sovrano di firmare lo stato d'assedio - De Vec= 

chi e Grandi si troveranno veramente in disaccordo con il loro ca-oo.

Il quale esclusivamente allora, infatti, se la prese con i protago= 

nisti della missione romana, accusandoli di oltrepassare i limiti 

del compito loro assegnato e di rischiare con ciò di "mutilare la 

vittoria" (anche se poi, sia ben chiaro, Grandi e De Vecchi obbedirò 

no agli ordini, sia pure dopo aver mugugnato un po'). Tutto ciò non 

toglie, ovviamente, che i duri - mai troppo teneri con l'iniziativa 

parlamentare - aspettassero molto meno per mal giudicare i "collabo 

razionisti" di Roma. Da ultimo, risulta evidente il motivo per cui, 

invece, nel Memoriale, p. 32, Grandi abbia sostenuto di esser stato 

nominato capo di SM dal quadrumvirato dono il suo discorso al consi 

glio nazionale di Napoli, discorso decisamente legalitario, come ve 

dremo. In quel documento Dino doveva infatti dimostrare di aver agi 

to in perfetta sintonia con il partito e la Milizia, la cui leader= 

ship - questa la tesi - non aveva trovato nulla di essenziale da ri 

dire sulle sue tesi. Nella stessa fonte Dino afferma - sempre per 

evidenti motivi - di aver saputo solo a Roma, da De Vecchi, della 

decisione di insorgere.

(218)
Sui quali si veda G.A. Chiurco, Storia delia Rivoluzione Fascista 

cit., voi. IV, pp. 449-84.

(219)

De Vecchi ha invece sostenuto che lui, Ciano e Grandi si recarono 

insieme a Roma dopo il consiglio nazionale. Questo il testo dell'o. 

d.g., bocciato ai voti, di cui si riferisce nel testo: "Nel deside= 

rio di affrettare i lavori del Consiglio nazionale e pensando che si 

debbono prima risolvere le questioni nazionali e poi quelle regiona=

li, si propone la inversione dell'ordine del giorno e l'abbinamento 

delle due questioni: Azione politica e attività del gruppo parlameli 

tare". Ibi d . , p. 468. All'ordine del giorno rimase la relazione sul 

meridione d'Italia.
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per il discorso di Grandi, cfr. La rapida chiusura del Convegno fa= 

scista a Napoli. Nessun voto per la tattica elettorale: i blocchi 

nazionali difesi e combattuti. "Il Giornale d'Italia", 27 ottobre

1922.

(221)

Cfr. anche, al riguardo, N. Quilici, Fede nella legalità. "Il Resto 

del Carlino", 27 ottobre 1922.

(222)

"Il Secolo", 27 ottobre 1922.

(223)

Già nella famosa riunione del comando fascista del 16 ottobre, De 

Vecchi e De Bono - ma più duramente De Vecchi - si erano opposti al 

l'avvio dell'attività insurrezionale, sostenendo che la Milizia non 

risultava pronta e che occorreva almeno un altro mese di preparati= 

vi. In realtà, De Vecchi - pur favorevole alla "Marcia" intesa come 

vistosa dimostrazione extraparlamentare - non la voleva armata, on= 

de puntare tutto su una soluzione politica moderata del problema fa 

scista; tanto che egli - d'accordo con De Bono - aveva cercato di 

informare il sovrano delle intenzioni del PNF, subito dopo la riu= 

nione milanese del 16 ottobre. Convenuti infatti a Sordighera il 18 

ottobre,per procedere all'ulteriore organizzazione della "Marcia",

De Vecchi, De Bono e Balbo - con Teruzzi ed altri due militari - il 

primo chiese ed ottenne un'udienza dalla regina madre (che si trova 

va colà in una villa di proprietà dei Savoia), recandocisi poi con 

De Bono, ma senza Balbo e Teruzzi (certo non sicuri sotto il profilo 

del sentimento monarchico), esclusi con il pretesto che non avevano 

abiti adatti per presentarsi alla sovrana. Alla quale De Vecchi e De 

Bono svelarono l'intero piano fascista, confidando che la regina a= 

vrebbe avvisato suo figlio, com'ella promise di fare. Quindi, prima 

di lasciare Napoli per Soma, messo al corrente della "Marcia" Thaon 

di Bevel nel corso di un colloquio organizzato da Costanzo Ciano, a= 

fflico del grande ammiraglio, De Vecchi fece conoscere al duca d'Aosta

(220)
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- già suo generale in guerra con la III armata - i piani della aobi 

litazione fascista, garantendo eh'essa non avrebbe avuto alcun ca= 

rattere antimonarchico. Il sovrano, però, ricevuto il messaggio de1 

duca, rispose a quest 'ultimo di astenersi da ogni azione e di riaar.e 

re a Torino in attesa di ordini. Cfr., per tutto, C.M. Le Vecchi di 

Val Cismon, Il quadrumviro cit., pp. 67-72.

(224)

Il testo della missiva è riprodotto in A. Repaci, La marcia su Roma 

cit., p. 818, n. 247.

(225)

Le relazioni stenografiche delle due conversazioni telefoniche (che 

furono intercettate dalla PS), intercorse tra Bianchi e il "Popolo 

d'Italia" sono riprodotte in E. Ferraris, La marcia su Roma veduta 

dal Viminale, Roma 194o, pp. 87 e 89-90. L'intervista di Bianchi - 

successiva alle due telefonate - sta in A. Repaci, La marcia su Sona 

cit., pp. 831- 2, n. 268.

(226)

Cfr. G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. V, 

pp. 50 sgg. e 152 sgg.

(227)

Per l'intervista di De Vecchi si veda "La Gazzetta del Popolo", 28 

ottobre 1922.

(228)

In D. Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., p. 80, la porta: 

ta della preferenza di Dino per la soluzione Orlando è esagerata - 

oltre che nel suo effettivo rilievo "protagonistico" nel quadro dei® 

l'iniziativa parlamentare della "Marcia" - fino ad assumere il rsrsH 

go di linea autonoma grandiana di soluzione della crisi. Non così 

stessa versione del Diario coeva agli avvenimenti. Questo non sigr~H 

fica negare, naturalmente, l'importanza del canal e Orlando, utilis*^ 

simo nel quadro delle trattative per fare il vuoto intorno a Facta.fc 

per impedire il decreto di stato d'assedio, per "tenere in caldo" 

più importanti esponenti liberali. Orlando, oltretutto, aveva f i n o ^
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a poco tempo prima lavorato - insieme a taluni ministri in carica e 

alle associazioni combattentistiche - ad un tentativo di riconcilia 

zione tra D'Annunzio e il "boia labbrone" di Dronero, tentativo poi 

fallito, ma non senza aver prima preoccupato fortemente Mussolini.

Il quale anzi - testimonia anche De Vecchi - avrebbe deciso di ac= 

celerare i tempi della "Marcia*1, nel corso della riunione del 16 ot 

tobre, temendo la data del 4 novembre; quando D'Annunzio - in occa= 

sione delle celebrazioni della vittoria - si sarebbe dovuto pronun= 

ciare in favore della pacificazione nazionale, secondo i progetti 

succitati. Cfr. C.M„ De Vecchi di Val Cismon, Il quadrumviro cit., 

p. 68.

(229)
3e ne veda il testo in A. Repaci, la marcia su Roma cit., pp. 830-1, 

n. 267.

(230)
Cfr. G. Preziosi, Ricordi della immediata vigilia, "La vita italia= 

na", novembre 1931» pp. 590-4.

(231)

•Tra il 27 e il 31 ottobre i fascisti ebbero 30 morti: 10 a Cremona,

8 a Bologna, 3 a Roma. ACS, michele Bianchi, b. 1, fase. 2, "Marcia 

su Boma - Duce - Arnaldo Mussolini".

(232)

Cfr. Memoriale, p. 33*

(233)

Cfr. ACS, Carte Vittorio Emanuele Orlando, b. 6, fase. "Dino Grandi11,

D. Grandi a V.E. Orlando, Roma 10 giugno 1924 e 28 luglio 1943 (ri= 

prodotta, quest'ultima, in D. Grandi, 25 luglio cit., p. 379, nota 

3); e D. Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., p. 89. Stando 

alla missiva del 28 luglio 1943, Orlando sarebbe intervenuto presso

il sovrano il 27; secondo il Diario succitato il 28, nelle prime ore 

áel mattino, antecedentemente alla visita di Facta.

(234)
3e ne veda il resoconto stenografico in E. Ferraris, La marcia su.
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Roma veduta dal Viminale cit., p. 91.

(235)

Cfr. pure A. Benedetti, Il 28 ottobre, in Le tre giornate di Roma, 

a cura di S. Pennini, Borgo S. Lorenzo 1922, p. 10; e G.A. Chiurco, 

Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. V, p. 208. Secondo Be= 

nedetti, e secondo Giuseppe Donati, l'inviato della Santa Sede si 

sarebbe incontrato direttamente con Grandi e De Vecchi subito dopo 

il consiglio nazionale di Napoli. Cfr. anche G. Salvemini, Scritti 

sul fascismo, voi. II, a cura di R. Vivarelli, Milano 1961, pp. 30 

sgg.

(236)

Cfr. G. Vannoni, Massoneria, fascismo e Chiesa cattolica, Roma-3ari

1979, pp. 73 sgg. Nella stessa opera, alle pp. 57, 65 (nota 11), 72

e 78, si insiste ripetutamente sull'affiliazione di Grandi alla mas

soneria di piazza del Gesù; ma l'interessato sostiene di non essere 
(2yj) mai s"ta'to grassone.

Grandi sostiene di aver parlato direttamente con Aldo Rossini, sotto 

segretario alle Pensioni di guerra; D. Grandi, II diario della mar= 

eia 3u  Roma cit., pp. 80-1. Rossini ha affermato invece che De Vec= 

chi e Grandi riferirono la cosa a Peppino Seneduce, sottosegretario 

alla presidenza del Consiglio, che poi ne mise al corrente il colle 

ga; A. Rossini, testimonianza, in A. Repaci, La marcia su Roma cit.( 

pp. 949-50. Beneduce e Rossini si sarebbero quindi recati a sveglia 

re Facta, mettendo in moto la macchina che porterà a l l 1 approntarne^ 

to dello stato d'àssedio.

( 238)
I. Balbo, Diario 1922 cit., pp. 202-6. Sia a Pisa che a Firenze si 

erano verificati taluni incidenti tra camicie nere e militari.

(239)

Per il resoconto stenografico delle due telefonate di Federzoni a 

Milano, cfr. E. Ferraris, La marcia su Roma veduta dal Viminale 

cit., pp. 844-5 e 846-7 , da cui si ricava che due furono pure le te 

lefonate del leader nazionalista a Perugia in quel t o m o  di tempo.
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per una conferma, oltre ai due Diari di Grandi relativi alla marcia 

su Roma, cfr. C.M. De Vecchi di Val Cismon, Il quadrumviro cit., p. 

77. Per la telefonata di Cittadini, cfr. ibid., p, 76. E si vedano 

pure — in una prospettiva più generale - le osservazioni contenute 

in R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 369 sgg.

(240)

per il testo della telefonata Cittadini-Mussolini, si veda E. Ferra 

ris, La marcia su Roma veduta dal Viminale cit., p. 115. Per quella 

De Vecchi— De Bono, cfr. ibid., pp. 116—7. A Perugia la situazione ri 

schiava di precipitare, volendo le autorità militari procedere allo 

sgombero degli edifici pubblici tenuti dai fascisti, e dello stesso 

Hotel Brufani sede del quadrumvirato. La delicata contingenza si ri 

solse solo quando De Bono potè comunicare alla controparte l ' a w e n u  

to conferimento dell'incarico a Mussolini, la sera del 28 ottobre.

(241)

In Emilia Romagna, gli squadristi erano riusciti ad occupare Piacen 

za, Ravenna, Ferrara, Forli, Reggio, Borgo S. Donnino (l'attuale Fi 

denza) e Modena. A Bologna, invece, a parte la stazione ferroviaria, 

le truppe mantennero il controllo della situazione. Attaccando il 

28 la caserma dei carabinieri di S. Ruffillo, gli squadristi petro= 

niani ebbero due morti e due feriti. L'appello di Grandi cadde nel 

vuoto: il 29, in un nuovo scontro, persero la vita 3 camicie nere e 

una guardia regia. Sulla mobilitazione fascista nell'-¡umilia Romagna, 

cfr. G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. V, 

pp. 56 sgg. Sulla "Marcia" a Bologna, cfr. G. Pini, Le legioni bolo= 

gnesi cit. Nel capoluogo petroniano si era insediato Attilio Teruz= 

zi, ispettore generale della V zona (Emilia Romagna); la"legione" 

cittadina rimase agli ordini di Leandro Arpinati; quella della pro= 

vincia venne affidata a Umberto Baccolini, legatissimo a baroncini.

(242)

Cfr. a . Salandra, Memorie politiche, Milano 1951, pp. 22 sgg. L'in= 

contro non si ebbe certo alle 24, come sostenuto nei due Diari del_ 

la 'Marcia" di Grandi. Lo si deduce sia dal telegramma inviato a
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Mussolini da Le Vecchi, Ciano e lo stesso Grandi subito dopo (cfr. 

nota 244), sia dalle Memorie di Salandra.

(243)

Si veda il testo del telegramma in A. Repaci, la marcia su Roma cit. 

p. 855, n. 303.

(244)

ARDF, C D G , B, b. 4, fase. 70.

(245)

Secondo C. Senise, Quando ero capo della polizia, Roma 1946, pp. 13 

-4, andarono al Viminale Postiglione, Marinelli e Polverelli, spie= 

gando di voler invitare il loro capo alla moderazione, cioè ad ac= 

cettare la soluzione Salandra. In G. Marinelli, Le ultime ore del 

vecchio regime, "Gerarchia", ottobre 1926, pp. 41-2, si sostiene 

che la riunione citata nel testo si tenne presso la redazione del 

"Resto del Carlino", con la partecipazione dello stesso Marinelli.

(246)

Per il testo della telefonata - che fu intercettata - si veda E. 

Ferraris, La marcia su Roma veduta dal Viminale cit., pp. 119-20.

La telefonata venne attribuita a Federzoni, ma era in realtà di Gra] 

di, come risulta da D. Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., 

e come fece capire Federzoni stesso in una testimonianza in "Il Gio: 

naie d'Italia", 3 marzo 1956. Lo stenografo fu probabilmente trat= 

to in inganno dall'inflessione emiliana della voce. In errore è ca 

duto anche A. Repaci, La marcia su Roma cit., pp. 548-9, che attri 

buisce la telefonata addirittura a Giovanni Marinelli.

(247)

Alcuni esponenti del mondo economico milanese provarono - il pome= 

riggio del 28 - a far accettare a Mussolini la soluzione Salandra; 

ma si scontrarono con la sua intransigenza. R. De Felice, Mussolig 

il fascista I cit., p. 373. Sull'atteggiamento degli industriali 

nel corso della "Marcia", cfr. P. Melograni, Gli industriali e Mus 

solini. Rapporti tra Confindustria e fascismo dai 1919 al 1929, ^  

lano 1972, pp. 34-42.
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(248)

Cfr. anche A. Salandra, Memorie cit., pp. 25-6.

(249)

Per il resoconto stenografico della conversazione telefonica, si vo 

da E. Ferraris, La marcia su Roma veduta dal Viminale cit., pp. 25- 

6. Per il testo del telegramma ufficiale di Cittadini, cfr. A. Repa 

ci, La marcia su Roma cit., p. 868, n. 323.

(250)

D. Grandi, 25 luglio cit., p. 142.





Capitolo Quinto 

TOMMASO D* AQUINO E GIANO DELLA BELLA. 

CONTRO IL "BLANQUISMO" FASCISTA
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Subito dopo la "Marcia", Grandi scrisse per il "Resto del Car 

lino" un articolo in cui si esaltava la figura di Mussolini, quale 

artefice geniale ed esclusivo dell'impresa che aveva consentito al= 

le camicie nere di assumere il potere senza spargimento di sangue, 

secondo il piano "perfetto e lucido" del duce. Celebrato a dovere 

il "capo", Dino volle però anche difendere l'operato suo e di De 

Vecchi, sostenendo che proprio perché intesa ad evitare la guerra 

civile - che avrebbe comunque costituito, per l'avvocato imolese, 

una sconfitta per tutti - la missione romana si era perfettamente 

inserita nella strategia mussoliniana, costituendone mia componente 

essenziale. Assai più - si leggeva tra le righe - delle manovre e 

dei colpi di stato insurrezionisti voluti e attuati dai vari intran 

sigenti che già mugugnavano contro l'uomo di bordano e il futuro 

conte di Val Cismon. E certo Grandi fu rassicurato dal fatto che lo 

stesso "Popolo d'Italia" fece proprio l'articolo, pubblicandolo in= 

tegralmente il 1° novembre (1); mentre Balbo, con un "pezzo" scrit= 

to per il "Carlino", difese implicitamente a sua volta l'operato di 

De Vecchi e di Dino, ricordando che la "decisiva" missione romana 

era stata predisposta alla vigilia della "Marcia" dall'intero qua= 

drumvirato (2). Mentre insomma si cercava in vario modo di smentire 

ufficialmente chiacchiere e indiscrezioni su un dissidio sorto tra 

vari capi fascisti sull'insurrezione e nel corso di essa, d'altro 

canto era evidente l'intenzione di Grandi di rispondere a nemmeno 

troppo velate accuse di "frondismo" mossegli da ambienti radicali, 

ribadendo sì le sue tesi legalitarie, ma badando a presentarle pure 

come ortodossamente mussoliniane. E nuovo motivo di conforto - sot= 

to tale profilo - Dino dovette trarre dalla pubblicazione, sul "Po= 

polo d'Italia", il 16 novembre, di un suo secondo articolo, che vo= 

leva costituire sorta di commento "anticipato" al discorso tenu 

to dal duce alla Camera, lo stesso 16 novembre, in occasione della 

presentazione al Parlamento del nuovo governo, nel quale peraltro 

Grandi non aveva ottenuto nessun incarico (e da questo punto di vi= 

sta il "pezzo" mirava a risultare anche una testimonianza di oooe=
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dienza e di disciplina nei confronti di Mussolini-, obbedienza e di= 

sciplina propria di chi voleva risalire il più- in fretta possibile 

la corrente) (3). I temi trattati nell'articolo ora ricordato furo= 

no poi di lì a poco ripresi e ampliati in un intervento grandiano 

apparso addirittura su "Gerarchia", con il crisma quasi d e l l’uffi=: 

cialità mussolini ana (4).

la tesi di Grandi consisteva nel sostenere che, con la marcia 

su Roma, il fascismo aveva definitivamente concluso il primo atto 

della stia rivoluzione: quello "militare ed eroico", della conquista 

dei poteri dello Stato. Grazie al movimento delle camicie nere - 

"germinazione spontanea dell'anima popolare" ed espressione immedia 

ta della nazione - si era compiuto, per Dino, il processo risorgi= 

mentale: lo Stato non costituiva più "una finzione giuridica, un'ar 

te di governo, una mera e formale entità amministrativa, un albergo 

del comodo ed illecito scambio" o il semplice conseguimento di un'u= 

nità geografica, bensì "una realtà storica immanente, fatta di poten 

za, di religione, di spirito". La prima generazione risorgimentale 

si era esaurita nell'ottenimento dell'unità geografica; la seconda 

n e l l’opera creatrice dell'organizzazione amministrativa. Con la ter 

za - forgiata dalla guerra e dalla vittoria - l'Italia era divenuta 

’’finalmente un individuo libero e autonomo nella vita della storia, 

e con npa precisa funzione tra i popoli e le nazioni del mondo". La 

idea unitaria - già tutta "letteraria e scolastica", patrimonio di 

un'eletta minoranza - aveva trovato compimento nello "Stato etico 

di Liazzini e di Spaventa", cioè nella struttura organica di nazione 

e in quella spirituale e giuridica di Stato. Poste le premesse del=

lo Stato nazionale, cioè dello Stato inteso come "la coscienza sto= 

rica ed etica della Nazione", il fascismo - sempre secondo Grandi - 

aveva da cogliere il senso della stia propria missione: che era quel

lo di difendere e di creare al tempo stesso la religione dello Sta; 

to, interiorizzandola per primo e infondendola poi nelle masse, ne= 

gli individui, negli istituti. Conquistato il governo, occorreva in 

fatti conquistare lo Stato; e ciò non già in termini di mera occupa
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zione di potere, bensì di ri appropri azione ideale e di rivoluzione 

delle coscienze (5).

Il PNF non aveva dunque certo esaurito il suo comnito; ma dove 

va radicalmente trasformarsi, specie nella mentalità e nei metodi 

d'azione. Esaltando il "romanticismo squadrista", Grandi in realtà 

gli recitava il De profundis, per confinare tale romanticismo final_ 

mente in soffitta, inadatto com'esso era — a detta dell'avvocato i= 

molese - per il secondo atto della rivoluzione. "La fatica dell'ana 

lisi appare quasi come una fatica non soldatesca e non virile" in 

tanto rumore di fanfare, notava l'uomo di Mordano; eppure occorreva 

impegnarvi s i , e subito. Cominciando con il capire che la rivoluzio= 

ne fascista non si era affatto scagliata contro lo Stato costituzio 

naie, bensì contro "la degenerazione partitocratica del sistema par 

lamentare", degenerazione favorita dalla vecchia classe dirigente 

per conservare il proprio potere. Lungi dal voler interrompere la 

continuità storica dello Stato italiano, le camicie nere - sempre 

per Grandi - avevano inteso restaurarla e compierla, restituendo al

10 Stato stesso "le sue fondamentali libertà e guarentigie costitu= 

zionali. E' stata (quella fascista) la rivoluzione della legalità 

sostanziale contro la legalità formale". Perciò i fascisti non dovo 

vano e non potevano scandalizzarsi se - presentando il suo governo 

alla Camera - Mussolini non aveva usato i toni e Le parole dei "vec 

chi giacobini raduni" premarcia ("così vicini eppure già così lonta 

ni nel tempo"). Perché il duce - alzava la voce Grandi - non era un 

qualunque dittatore, vittorioso per una congiura di palazzo, quanto

11 capo riconosciuto della nazione, la quale - saltando a piè pari 

l'ostacolo di un Parlamento non più avvertito come espressione di 

popolo, e rivolgendosi direttamente al sovrano, come nel '15 — aveva 

ottenuto da que st’ultimo, nello spirito del patto statutario giurato 

tra corona e paese, il fiat regio alla propria volontà. Dichiarando 

di voler confutare una tesi cara agli intellettuali di sinistra -

ch.e negavano la rivoluzione fascista, perché priva di uno scontro 

violento e barricadiero — Grandi contestava in realtà le posizioni
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dello squadrismo intransigente, convinto di aver eroicamente sopraf 

fatto da solo le istituzioni, e perciò voglioso - a dirla con Fari= 

nacci - di "legalizzare l'illegalismo fascista". Per l'uomo di Mor= 

dano, invece, tale concetto di rivoluzione era superato; la rivolu= 

zione risultando in verità "un altro processo spirituale, intimo, 

assiduo, consapevole" di autoeducazione e di educazione alla reli= 

gione dello S t ato, processo appena cominciato e che avrebbe richie= 

sto tempi lunghissimi ("decenni", come sostenuto dal duce nel suo 

discorso del 16 novembre), con risultati visibili solo nella genera 

zione successiva. Perciò il fascismo, tutto il fascismo, doveva in= 

quadrarsi rigidamente, "con severità domenicana", nelle gerarchie 

dello Stato, abbandonando per sempre tutto il suo giacobinismo ro= 

mantico. Inaugurando a Bologna, il 10 novembre, il consiglio nazio= 

naie delle Corporazioni, Grandi ribadì questo concetto, sostenendo 

che il sindacalismo fascista aveva il grande compito di favorire la 

"seconda mobilitazione" necessaria alla vita nazionale: quella "dei 

cervelli, delle competenze, dei tecnici, dei ricostruttori", per da 

re all'Italia una nuova classe dirigente (6).

Coerentemente con tale impostazione e con la sua linea prece= 

dente, oltre che per lo stato d'animo conseguente al "baratro" psi= 

cologico scavatosi tra lui e il sistema confederale dopo lunghi me= 

si di dura e intransigente lotta in Emilia Romagna, Grandi avversò 

qualsiasi proposta di Costituente sindacale, per l'unità delle or= 

ganizzazioni dei lavoratori o addirittura per la fondazione di un 

partito laburista. E quando parve - in dicembre - che, auspice D'An 

nunzio, Mussolini fosse intenzionato ad accordarsi con la CGIL, an= 

che nella prospettiva del mai abbandonato progetto di avere un auto 

revole rappresentante di quest'ultima nel proprio governo, Grandi 

si associò a Rossoni - alleato in ciò a Farinacci - n e l l 'osteggiare 

l'idea (7). Certo, in siffatto atteggiamento, non mancarono davvero 

le considerazioni di opportunità politica, nonostante che Dino do=



ve s s e  mettere in conto pure il fatto di trovarsi a d  avversare

per tale via un proposito mussoliniano» Ma l'uomo di ¿lordano - come 

ha testimoniato anche Massimo Rocca (8) - era già allora sottoposto 

ad una sorta di processo di partito, intentatogli dagli intransigen 

ti (Bianchi, Farinacci, Teruzzi in testa) per le vicende della mar= 

eia su Roma; e dunque Grandi non poteva davvero permettersi di fare 

il "tiepido" perdipiù proprio in materia sindacale, con alle costo= 

le, oltretutto, 1 '"amico" Baroncini, che aveva appena piazzato il fi 

do Baccolini alla segreteria della Federazione provinciale dei sin= 

dacati nazionali di Bologna (9). Il federale petroniano era ormai 

deciso a divenire l'unico ras della sua provincia e dunaue a emargi 

nare l'ingombrante figura dell'uomo di Mordano; e ciò ben sapendo 

di poter contare - a livello nazionale - sull'appoggio degli intran 

sigenti e, in particolare, di Farinacci (senza dire che Mussolini 

fece credere al ragioniere imolese di volerlo sostenere contro Gran 

di, se non addirittura lo istigò a rendere dura la vita al figlio 

di Lino) (10). A Bologna, poi, Baroncini si proponeva di realizzare, 

a livello politico e a livello sindacale, un vero e proprio totalità 

rismo fascista, inquadrando tutti i lavoratori e tutti i datori di 

lavoro nelle organizzazioni "nazionali”, subordinate egualmente al= 

l'autorità della Federazione da lui retta. In questo quadro, la re= 

sistenza sia pure passiva di Molinella rossa risultava assai fasti= 

diosa, specie dopo 1'avvenuta stipulazione di un nuovo patto coloni 

co, nel dicembre '22, tra FPSA e sindacati nazionali. Patto coloni= 

co ben più sfavorevole ai contadini di quello del '20, e dunque pat 

to che doveva essere imposto anche alle leghe di Molinella, le qua= 

li - finché vive - costituivano comunque una potenziale minaccia di 

fuga di consensi e di disgregazione per i sindacati neri. Oltretutto, 

nella zona di Massarenti, le organizzazioni socialiste sopravviveva 

no nonostante che il prefetto avesse loro chiuso il potente rubinet _ 

^o finanziario delle cooperative, affidate ad una gestione comm i ssa 

riale (11). In tali condizioni, per Baroncini come per Grandi, par= 

lare di accordo con la CGIL risiatava assolutamente inconcepibile.
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E poi l'uomo di Mordano - in riferimento al quale circolava 

negli ambienti degli intransigenti la "voce" che se la fosse intesa 

con i confederali a Ginevra - non perdonava a D'Aragona il fatto 

che - in sua assenza, per le vicende della "Marcia" - il dirigente 

della CGIL aveva criticato duramente nella città elvetica i sindaca 

ti nazionali, che costituivano in ogni modo, per Lino, la nuova ba= 

se insostituibile, e già affermata, della democrazia italiana del 

lavoro (12). In qualità di membro del direttorio della Confederazio 

ne rossoniana, perché segretario della Corporazione delle professio 

ni intellettuali, Grandi si recò dunque - insieme ai colleghi dello 

intero succitato direttorio - a rapporto dal duce il 16 dicembre, 

onde comunicare a quest'ultimo la decisione di denominare l'organi= 

smo Confederazione nazionale delle corporazioni sindacali fasciste, 

"per tagliar corto - spiegò Rossoni - ad ogni equivoco e ad ogni 

velleità di confusionismo al quale alcuni miravano con fini sospet= 

ti", cioè in vista di "un'assurda unità sindacale". Con l'occasione, 

venne anche chiesto a Mussolini, in sostanza, di ammettere negli or 

gani statali consultivi del lavoro solo i sindacati nazionali, e di 

sciogliere sollecitamente alcuni di tali organi, non più "consoni" 

alla nuova politica italiana per l'ingombrante presenza in essi del 

la CGIL e della CIL. Quindi, pur ribadendo lo spirito di disciplina 

dei lavoratori, consci della necessità di sostenere sacrifici per su 

perare la crisi, Rossoni si lamentò delle decurtazioni salariali "in 

giustificate" decise da alcuni datori di lavoro (e in realtà il fe= 

nomeno si ripeteva frequentemente). Mussolini - che in seguito al 

deciso intervento di Farinacci aveva già interrotto, almeno per il 

momento, le trattative con i confederali -dichiarò di approvare la j 

nuova denominazione corporativa, ma volle sottolineare l'inesorabi= 

le proposito del governo di stroncare qualsiasi tentativo della prò 

prietà o dei lavoratori di "sabotare" la vita economica (13). Moni= 

to evidente - al di là del riferimento su due fronti - a non abban= 

donarsi ad agitazioni sindacali e a turbamenti della "pace s o c i a l e“ 

e della "normalizzazione" dell'attività produttiva, tutti e l e m e n t i
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vitali nel quadro della politica del ministero, il cui primario o= 

biettivo rimaneva quello di un superamento, il più rapido possibile, 

della crisi economica. Fuor di metafora, Mussolini intendeva rende= 

re ben chiaro il concetto per cui, in quel momento, le esigenze del 

la produzione passavano avanti a qualsiasi considerazione sociale; 

e io strumento capitalistico di politica economica doveva esser la= 

sciato lavorare in pace, in un quadro, appunto, di normalizzazione 

dei rapporti tra fascismo e mondo imprenditoriale. I sindacati co= 

stituivano per il duce un utilissimo strumento di pressione sulle 

forze economiche e un'importante base di massa fascista (peraltro 

infida e insicura per Mussolini); ma non avevano da trasformarsi in 

un pericolo per il governo, creando gravi frizioni con i

potentati della produzione e della finanza (14). Monito chiarissimo, 

compreso bene da Grandi, assai meno - come vedremo - da Baroncini. 

Restava il fatto che la repentina decisione di abbandonare la forma 

le "apoliticità" della Confederazione rossoniana per impedire a Mus 

solini di stringere accordi sulla testa e a spese delle corporazio= 

ni, confermava in realtà l'intrinseca debolezza di quest'ultime, im 

possibilitate a vivere e prosperare senza l'appoggio e la protezio= 

ne decisivi del fascismo politico. Con modalità solo parzialmente 

diverse si ripeteva la situazione dell'estate 1921.

Per la prima riunione ufficiale del Gran Consiglio, tenutasi 

nel gennaio 1923, Grandi scrisse nuovamente un articolo sia "Popolo 

d'Italia", esaltando a tutte lettere questo passo decisivo - a suo 

dire — sulla via della riforma dello Stato (15). Piaceva soprattut= 

to, all'uomo di Mordano, il fatto che il supremo organo del fasci= 

sno - presieduto da chi era al tempo stesso capo del governo e capo 

del partito - riunisse unitariamente in se i massimi esponenti del 

aiinistero e del PNF, sì da accelerare quel "processo di assorbimen= 

to osmotico in tutti i gangli nervosi dello Stato" del PNF medesimo, 

Processo che costituiva , per Dino, il fine supremo del fascismo e

lo strumento fondamentale di riorganizzazione  e rafforzamento dello
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Stato; a proposito del quale si ribadiva la concezione organica gran 

diana, contrapposta a quella degli intellettuali non fascisti, defi 

niti "impresari del malumore nazionale".

Il regime liberale e social-democratico (...) ha considerato
lo Stato come una gran casa d'affitto divisa in appartamenti e lot= 
ti fra loro distinti ed abitata da inquilini che non si conoscono e 
che si odiano. Gli inquilini, ovverosia i partiti, si trovavano ge= 
neralmente d'accordo quando vi era da protestare presso il padrone 
di casa per le imposte e il canone d'affitto. Entro lo Stato si so= 
no creati, adagio adagio, i nuclei di tanti piccoli antistati rodi= 
tori, indipendenti, con precise gerarchie e funzioni, intesi ciascu 
no a guadagnare avidamente quanto più possibile sul patrimonio comù 
ne.

l'anti-Stato entro lo Stato aveva la sua rete di particolari 
interessi e la sua particolare religione. La dottrina e il metodo 

liberale nelle sue ultime deviazioni considerava i doveri degli uo= 
mini di Governo, la p a t e m a  assistenza e il rispetto assoluto verso 
i partiti qualsiasi essi fossero, i quali avevano diritto di invio= 
labilità e di sacro asilo. Ogni qual'volta i teorici del liberalismo 
si proponevano il problema dell'unità spirituale dello Stato, la 

conclusione invariata era la seguente: il contenuto etico dello Sta 
to liberale risiede nell'armonica integrazione delle forze tra loro 
in contrasto. Nell'equilibrio costante di queste forze risiedeva la 
ragion d'essere dello Stato.

A questo punto, il piccolo antistato fascista aveva prevalso 

sugli altri antistati, facendosi - tramite il "plebiscito armato" - 

Stato unitario. "La religione liberale ha consacrato il dogma dei di 

ritti degli uomini. Ma, in breve, la religione è diventata idolatria", 

aggiungeva Grandi. Con il fascismo si sarebbe tornati alla tradizio 

ne romana dei principi: "al di sopra del diritto d e l l’uomo sta il 

diritto di vita dello Stato, della comunità nazionale". Esaltando a 

tutte lettere l'opera di Mussolini, Grandi si rivolgeva infine ai 

propri camerati, per ricordare che in questa prospettiva - via via 

che fascismo e Stato si fossero vieppiù identificati - tutti i par= 

titi, vecchi e giovani, incluso il PNF, sarebbero ineluttabilmente 

scomparsi. Conoscendo l'idiosincrasia del duce per le tesi sindaca^ 

liste, Grandi non aggiunse che - secondo lui - il posto dei partiti

lo avrebbero assunto le forze della produzione e del lavoro, sinda=
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cairnente organizzate. Certo è che il suo articolo piacque molto a 

Mussolini, che lo fece elogiare senza riserve dal proprio giornale 

(16); tanto più che l'uomo di Predappio aveva voluto la riforma del 

le supreme gerarchie fasciste sostanzialmente per esaltare la pro= 

pria figura e il proprio potere a scapito di auello del grupoo diri 

gente del PNF, anche a costo di privare con ciò il partito di ogni 

seria possibilità - sul breve periodo - di tenere sotto controllo 

la periferia nera (17).

L'articolo, ovviamente, non piacque invece affatto agli intran 

sigenti, che sostenevano praticamente la tesi del regime a partito 

unico; così come gli intransigenti non apprezzarono davvero la pro= 

posta grandiana di denominare la Milizia volontaria per la sicurez= 

za nazionale (MV3N) - istituita in gennaio - semplicemente Guardia 

nazionale (18). Prima di tutto, stando ai radicali, l'uomo di Morda 

no aveva espresso un plauso troppo entusiastico al nuovo organismo, 

considerandolo uno strumento di smobilitazione delle squadre; poi 

Dino si era mostrato - alla luce della sua visione generale della 

rivoluzione fascista - eccessivamente preoccupato della costituzio= 

nalità della cosa, facendo appello alla tradizione risorgimentale 

della Guardia nazionale, più espressione di patriottismo e di senso 

etico dello Stato, che non di una precisa fede politica. Questo Gran 

di, già tiepido - secondo gli intransigenti - all'epoca della "Mar= 

eia", appariva tronpo disposto a neutralizzare il fascismo, a w e r s a n  

do del tutto la "seconda ondata" - ovvero esaurendola in una "rivo= 

luzione delle coscienze" a contenuto genericamente nazionale - e in 

sistendo sulla necessità di collaborazione— ossia, per i radicali, 

di confusione - con le forze, vecchie e nuove, disposte a sostenere 

il governo Mussolini, presentato da Dino non a caso giusto come un 

ministero di unione nazionale. Del tutto privo, per Bianchi e soci, 

di senso di partito, Grandi poteva risultare assai pericoloso per 

il potere fascista - sostenevano ancora gli intransigenti - minando

lo dal didentro con il suo esasperato amore per la costituzione, la 

normalizzazione, la pacificazione, amore che arrivava al punto di
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teorizzare la sparizione del PNF. Perciò - in pieno accordo, per 

quanto concerneva Bologna, con Gino Baroncini - gli intransigenti 

tanto premettero che riuscirono ad ottenere l'esclusione di Grandi 

da qualsiasi carica politica di rilievo, a cominciare da quella di 

membro del Gran Consiglio, organo di cui Dino non fece più parte 

dal marzo in poi (19). Di fatto, Grandi venne allora progressiva^ 

mente allontanato dal partito per essere alla fine"confinato" al 

Commissariato generale per l'emigrazione, quale vicecommissario, 

con decisione assunta nella stessa riunione del Gran Consiglio del 

gennaio '23 in cui fu stabilito di nominare Baroncini alto commissa 

rio politico del PNF per l'Emilia fiomagna (20). Adottato il p r o w e =  

dimento riguardante Grandi dal Consiglio dei ministri, riunitosi il 

15 gennaio (21), Dino - che non aveva partecipato, dato l'evidente 

imbarazzo e disappunto per la propria "emarginazione", alle riunio= 

ni della direzione del PNF di novembre e dicembre, tanto da subire 

proprio a gennaio un richiamo all'ordine da parte del segretario ge 

nerale del partito Nicola Sansanelli, il quale minacciò di conside= 

rare da allora in poi dimissionari gli "assenteisti" (22)- chiese ed 

ottenne un incontro con Mussolini (23).

Nel lungo colloquio del 26 gennaio - colloquio che fu, nono= 

stante i timori dell'uomo di Mordano, sostanzialmente cordiale e a 

tratti persino "quasi affettuoso", stando almeno alla testimonianza 

di Grandi - quest'ultimo venne inizialmente rimproverato dal "capo" 

per non aver creduto nella "buona stella" del duce e per aver soprav 

valutato le difficoltà della crisi e il coraggio degli avversari. 

Ciò non toglieva, naturalmente, che la missione romana - salvo il 

finale - fosse risultata utile, secondo il fondatore del "Popolo d'I= 

talia"; il quale non mancò di ricordare che pure lui aveva program 

mato yna soluzione legalitaria, ma senza "vittorie mutilate" per il 

fascismo, minacciando l'insurrezione con l'idea e il proposito, in 

realtà, di non passare all'azione. Dino fece ammenda dei suoi "erro 

ri" - insistendo però anche sui meriti della propria iniziativa ca= 

pitolina, decisiva, affermò, per sbarazzarsi di Facta e impedire lo
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stato d'assedio (specie grazie all'abboccamento con Orlando, tanto 

criticato dagli intransigenti, che contestavano all'avvocato imole= 

se le numerose "indiscrezioni" deliberatamente intese a "sabotare" 

la "Marcia")(24) — citando a prova del suo pensiero gli articoli 

pubblicati dal "Popolo d'Italia" e da "Gerarchia". Ribadendo la 

propria assoluta fedeltà di soldato al duce, Grandi si lamentò pe= 

raltro vivamente per la campagna imbastita contro di lui dai radica 

li del PNF, per l'isolamento e l'emarginazione politici ai quali e= 

ra stato condannato, per l'evidente venir meno della fiducia e del= 

la stima del "capo" nei suoi riguardi. Considerato tutto ciò, e ac= 

campando ragioni personali e professionali che non gli avrebbero 

consentito di lasciare Bologna e l'attività forense pienamente ri= 

presa, né tantomeno di viaggiare come richiesto dal nuovo incarico, 

Dino chiese esplicitamente di essere esonerato dalla carica di vice 

commissario generale per l'emigrazione, carica ch'egli considerava 

del tutto inadatta - ma questo non lo disse, ché, ufficialmente, 

parlò sempre di "alto ufficio" - al suo rango di leader del fasci= 

sao. Ad una nomina da lui giudicata "punitiva" e "declassante", 

Grandi preferiva il suo stato di "quarantena" assoluta, per pensare 

almeno ai casi propri e sperare in un futuro migliore, oltre che 

per cercare di non lasciarsi "estraniare" dalla vita di partito, co 

me - evidentemente - si voleva fare con il nuovo incarico, che sem= 

brava prevedere perdipiù, nell'immediato, un viaggio in Brasile, al 

fine di curare 1 'attuazione di una convenzione recentemente stipula 

ta e relativa agli emigrati nostri colà (25). idussolini - premesso 

il suo effettivo compiacimento per gli articoli di Grandi apparsi 

sul "Popolo d'Italia" e su "Gerarchia", articoli le cui tesi sostan 

zialmente condivideva - spiegò al suo interlocutore che il comporta 

mento di quest'ultimo nel corso degli avvenimenti della marcia su 

Roma aveva provocato malumore e irritazione tra gli intransigenti. 

Non a caso il duce stesso aveva dovuto amputare il resoconto di stam 

pa del discorso grandiano di Napoli, discorso risultato un po' trojj 

Po accentuatamente preoccupato e legalitario, e dunque in tale fran
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gente inopportuno, tanto da far letteralmente andare in bestia Bian 

chi (26). In quel momento, perciò, Dino doveva capire che il suo po 

sto non poteva essere quello di dirigente di un partito bisognoso 

allora soprattutto dell'opera degli intransigenti. Se infatti Musso 

lini - ma quanto segue certo non lo disse, o non lo disse così com= 

piutamente e chiaramente - non intendeva davvero farsi legare le ma 

ni da questi ultimi (ritenuti alla lunga, con la loro velleitaria 

teoria e prassi rivoluzionario-squadristica, dannosi per il futuro 

del governo), d'altra parte non poteva neanche fare a meno di loro, 

perché - bene 0 male - il PNF costituiva per l'uomo di Predappio u= 

na fonte insostituibile di forza politica, mentre 1 'intransigenti= 

smo, a sua volta, rappresentava la spina dorsale del partito. Solo 

con il "revisionismo" di varia natura il duce era convinto di non 

poter andare molto lontano; se la monarchia, la classe dirigente 

tradizionale, il mondo economico e finanziario, la burocrazia, la 

Chiesa, i vari gruppi politici, le forze araate erano infatti scesi 

a patti con lui o avevano subito la sua scalata al potere, lo aveva 

no fatto nella convinzione di dover "costituzionalizzare" e "norma= 

lizzare" il fascismo, pensando che l'unico uomo - in definitiva - 

capace di ciò fosse proprio Mussolini. La minaccia dell'intransigen 

tismo squadrista risultava dunque necessaria nel complesso ma ben 

congegnato giuoco politico dell'uomo di Predappio, da un lato per 

logorare avversari e "alleati" in periferia (anche con la violenza) 

in vista di un loro assorbimento nel fascismo (si pensi alla pres= 

sione sul PPI e le sue organizzazioni sindacali, nonché sulle varie 

sezioni o associazioni democratiche e liberali); dall'altro per far 

ingoiare agli "alleati", al centro, indigesti rospi politici a tut= 

to vantaggio dell'interesse mussoliniano: pieni poteri al governo, 

Gran Consiglio, Milizia, riforma elettorale, ecc. Rospi che poi si 

traducevano in un solo obiettivo essenziale: quello di trasformare 

la collaborazione di forze o individualità politiche autonome in u= 

na vera e propria loro perdita d'identità a beneficio del fascismo, 

che le avrebbe appunto progressivamente assorbite. Con la prospetti
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va, peraltro non del tutto chiara e precisa, per il futuro, di devi 

talizzare le singole tendenze politiche (incluso alla fine il PNF), 

confondendole in una grande maggioranza alla Gioiitti, il cui gesto 

re fosse però Mussolini, novello "dittatore parlamentare" assisosi 

sulle rovine del regime dei partiti.

Agli inizi del '23, tuttavia, al presidente del Consiglio oc= 

correvano per il PNF degli intransigenti e degli intransigenti cana 

ci di disciplinare almeno parzialmente ai vari livelli l M,incomno= 

stezza" della base fascista, perché anche la forza andava usata a 

comando e non a caso. Gli uomini come Grandi potevano essere utiliz 

zati o nello Stato o nella pubblicistica, accreditando agli occhi 

degli interlocutori e dell'opinione pubblica l'immagine di un fasci 

sno responsabile, normalizzatore, inserito in una logica di conti= 

nuità dello Stato risorgimentale. E dunque come contrappeso effica= 

ce e necessario all'opera degli intransigenti, i quali - da soli - 

non servivano al duce, ben conscio di non dover rimanere avviluppa* 

to nella loro rete di mitologie radicali e "integraliste", a base 

di "seconda ondata" e, peggio, di purezza rivoluzionaria, con tanto 

di pressioni per chiudere le porte del fascismo in faccia proprio a 

quei fiancheggiatori e "alleati", che l'uomo di Predappio voleva as_ 

sorbire (27). A Grandi Mussolini esternò comunque il suo proposito 

non già di silurarlo, quanto solo di impartirgli la "lezione della 

naftalina" - perché Dino capisse bene che la nave fascista aveva un 

unico nocchiero, libero di scegliere la rotta, nonché i collabora= 

tori ad essa più confacenti - tramite la tesi per cui era meglio la 

sciar calmare un po' le acque antigrandiane del partito, dirottando 

l'imolese verso un incarico di prestigio, ma al di fuori del mare 

mosso della vita politica interna. Ricordando il suo ampio program 

sia di potenziamento del Commissariato generale per l'emigrazione 

(inquadrato oltretutto dal duce all'interno della struttura del mi= 

nistero degli Esteri, retto ad interim dallo stesso Mussolini), il 

capo del governo spiegò al suo interlocutore che per lo specifico 

incarico di vicecommissario gli occorreva un uomo del fascismo, dal
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lo stile ’'giovane" e dinamico, capace di viaggiare per rendersi con 

to di persona dei problemi, nonché di promuovere l'opera di educazio 

ne dei nostri connazionali all'estero all'orgoglio della propria raz 

za, in tutto ciò distinguendo nettamente la nuova gestione da quel= 

la liberale (28).

Vedeva bene Dino - proseguì Mussolini - che il "capo" non in= 

tendeva affatto privarsi della collaborazione dell'imolese, e anzi 

l'atteggiamento del "Popolo d'Italia" stava lì a dimostrare che non 

si voleva sacrificare Grandi sull'ara dell'intransigentismo. La mis 

sione ginevrina designava poi “naturalmente" l'avvocato di Bologna

- insistè il duce - a svolgere le mansioni di vicecommissario per 

l'emigrazione, per l'esperienza e la "sensibilità" acquisite nella 

città elvetica. Quanto al partito, Grandi avrebbe potuto continuare 

a guidarne la "maturazione" ideologico politica con le pubblicazio= 

ni della casa editrice Imperia da lui diretta. £ comunque Dino "do= 

veva" accettare la nomina per mettere a tacere le voci insistenti 

che lo volevano in disgrazia o perlomeno in dissidio con Mussolini 

e la direzione del PNF. Il duce dichiarò infine di apprezzare lo spi 

rito di disciplina mostrato da Grandi, che non si era lasciato anda 

re, dopo la "Marcia", a chiassose polemiche, ribadendo anzi la pro= 

pria fedeltà e obbedienza al "capo"; e l'affermazione suonava come 

un chiaro invito a confermare, nella specifica circostanza, giusto 

tale spirito di disciplina. Per nulla convinto (se lo volevano alle 

dipendenze del governo potevano anche offrirgli qualcosa di più ri= 

levante, pensò Dino), ma praticamente senza altre vie d'uscita che 

non consistessero in un secco no al presidente del Consiglio, Gran= 

di finì per dire di sì (eccettuato il viaggio in Brasile), con l ’uri 

ca speranza che tornasse presto davvero - come accennato a m e z z a  

bocca da Mussolini - il suo turno. Il "Resto del Carlino" potè così 

annunciare finalmente, il 27, l'ormai prossima"definitiva” presa di 

possesso dell'ufficio da parte dell'uomo di Mordano (29).

Che in realtà, però, continuò a non occuparsi della sua cari= 

ca, con la motivazione di dover partecipare al processo di Milano
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(gennaio-marzo 1923) a carico degli imputati dell'omicidio di Giulio 

Giordani. Avvocato di parte civile per la famiglia dell'ucciso,

Grandi contribuì ad imprimere un chiaro carattere politico al dibat 

tiaento, sostenendo nell'arringa che non si potevano giudicare col* 

pevoli solo gli esecutori materiali del delitto (definiti "miserabi 

li cenci umani"), bensì anche e soprattutto i mandanti politici, e 

cioè i socialcomunisti. La perorazione dell'uomo di Mordano conten= 

ne in effetti un duro attacco contro la "dittatura rossa" e contro 

la "viltà" della classe dirigente liberale, che tale dittatura - 

l'avvocato sostenne - aveva favorito; e quindi un'esaltazione del= 

l'operato fascista, mediante il quale erano stati restaurati - per 

Dino - l'ordine, la libertà, l'autorità dello Stato (30). Il "Popo=

lo d'Italia" lodò a tutta forza l'arringa del "caro amico Dino Gran 

di", "assertore magnifico della nostra fede incrollabile" (31); e 

annunciò nuovamente che l'uomo di Mordano avrebbe di lì a poco preso 

definitivamente possesso del suo ufficio al Commissariato generale 

per l'emigrazione (32). Nel frattempo, Grandi era stato eletto "prò 

3idente delle assemblee" dalla sezione bolognese dell'ANC (33)» non 

ché consigliere provinciale per il mandamento d'Imola nelle consul= 

tazioni amministrative tenutesi nel dicembre-gennaio (34); e aveva 

continuato ad occuparsi della Corporazione delle professioni intel= 

lettuali, lavorando in particolare alle varie questioni di ricono= 

scimento, di disciplina, di tutela giuridica di tali professioni, e 

contribuendo pure a dar vita alla Corporazione nazionale della stam 

pa (35). Dulcis in fundo, giunse all'uomo di Mordano pure la nomina 

a ispettore generale della Milizia (36).

Senonché, recatosi a Roma, invece di assumere la sua carica 

all'Emigrazione, Dino decise di inviare a Mussolini una lettera ama 

ra, ma ferma, propria di chi non ne poteva davvero più» lettera il 

cui testo vai la pena di riprodurre per intero:

Soma 13 marzo 1923
Caro Presidente
non vengo a Palazzo Chigi a disturbarti. Il tuo tempo è pre= 

zioso. Però leggi queste brevissime righe.
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Da qualche tempo io sono oggetto, a Soma e a Bologna - da par 
te di amici che tu hai in molta considerazione, di una campagna subdo 

la e meschina. Di questa non mi sono mai fino ad oggi preoccupato, ~ 
solo perché ho sempre creduto che bastasse per te e per il nostro 
Paese tutto quello che ho dato in questi duri anni di battaglia. 
Debbo oggi più che mai convincermi, con grande dolore, che tu non 
credi alla mia devozione. Mille segni inequivocabili mi danno il di 
ritto di esserne convinto. ~

Ho avuto qualche volta, nel tormentoso travaglio che il fasci 
smo attraversava, valutazioni diverse dalle tue. E' vero. Qualche ~ 
volta gli avvenimenti mi hanno dato ragione. Qualche volta no.

Non ho mai calcolato i miei personali vantaggi. Ho servito il 
nostro Paese e il nostro Partito come mi dettava la mia schietta co 
scienza: e anche la mia devozione per te - devozione che è quella "" 
del soldato e non del servitore.

Per tutto ciò ti significo la mia irrevocabile volontà di non 
assumere l'alto ufficio cui tu ti sei compiaciuto chiamarmi.

Per costruire qualcosa di onesto e di serio occorre trovarsi, 
prima di tutto, tra veri amici.

10 ritorno ai miei studi e al mio operoso lavoro. Voglio ritor 
nare un gregario.

In due anni di battaglia non ti ho chiesto mai nulla. Per ciò 
devi accogliere questa mia preghiera.

11 tempo proverà chi era maggiormente fedele, a te e al Fasci

smo.
Fedelmente, Dino Grandi (37)

Nonostante il silenzio impostosi da Dino, la campagna contro 

di lui era continuata, investendo, a Bologna, pure l'amico Quilici 

e il "Sesto del Carlino", colpevoli - agli occhi di Baroncini - di 

sostenere la linea "liberale" e normalizzatrice del fascismo, e dun 

que di appoggiare in loco Dino Grandi in contrapposizione al federa 

le (38). Che i due vecchi amici avessero ormai idee completamente 

opposte era fuor di discussione; visto che Baroncini teorizzava il 

principio "tutto il potere al fascismo", la "seconda ondata", la 

dittatura, la soppressione del Parlamento e delle libertà politiche, 

l'abolizione del suffragio universale, l'annientamento con la forza 

non solo degli avversari, ma anche dei fiancheggiatori, dei simpa= 

tizzanti, dei filofascisti, ritenuti i più pericolosi sfruttatori e 

corruttori del PNF, dal quale dovevano addirittura essere espulsi - 

per Gino - gli iscritti postl922 (39). S se a Soma - sosteneva anco 

ra il federale - c'era il duce d'Italia, a Bologna doveva esserci
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¡¡ualcosa d'analogo per la provincia e magari per la regione; dunque 

tutto e tutti, dal prefetto in gin, avevano da prender ordini da 3a 

¡roncini, che sosteneva esser questa la consegna affidata dal capo 

del governo agli alti commissari politici, onde render possibile la 

compattezza, la forza, la disciplina del fascismo. E certo alcuni ri 

sultati il locale ras - spalleggiato sempre dal prefetto Aphel - li 

ottenne: cominciando con le elezioni amministrative, dominate ovun= 

aue dai fascisti, che costrinsero oltretutto gli esponenti dei parti 

ti "amici" al governo centrale a chiedere singolarmente l'ammissio= 

ne nelle liste nere; continuando con l'inquadramento pressoché tota 

le delle forze del lavoro e della produzione delle campagne nelle 

organizzazioni del PNF; per finire al lancio - nel dicembre 1922 - 

ài una Federazione italiana dei sindacati degli agricoltori (FISA) 

al fine di soppiantare la Confederazione generale dell'agricoltura 

(CGA), accusata di essere affetta da spirito classista al pari del= 

la CGIL (40). fila non mancarono neppure i problemi, in quanto Baron= 

cini non riuscì ad assicurare in pieno la disciplina interna, tanto 

che vari capi squadristi della provincia (tipici i casi di Augusto 

Regaz zi a Molinella e di Emilio Marchesini a Budrio) si ribellarono 

sovente alla sua autorità, riuscendo magari a sabotare talune inizia 

tive del federale; e certo lo "spontaneismo" squadrista non fu del 

tutto eliminato, con la persistenza di fenomeni di dissidenza, pur 

se non clamorosi come in altre zone. Anche perché - va osservato - 

Grandi evitò sempre di rispondere alle sollecitazioni dei vari anti 

barone ini arò. della provincia e del capoluogo, finché seppe o riten= 

ne di sapere che il federale era appoggiato da Roma. E alla stessa 

stregua si comportò Arpinati, pago per il momento del proprio pote= 

re sul Fascio di Bologna e non dispiaciuto della parziale rivincita 

ottenuta perlomeno su Grandi, costretto a mordere il freno. Senza 

contare che Dino, ancora per buona parte del '23? fino a quando non 

fu offeso bene bene, cercò in tutti i modi di conciliarsi il Baron= 

cini, sia oer interesse politico, sia certo, pure, per amicizia, un 

sentimento molto forte nell'uomo Grandi, che si rifiutò a lungo di
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credere alla realtà di un vecchio compagno d'infanzia, quasi "fr&= 

tello*1 e socio, negli ultimi anni, di tante battaglie, compagno che 

per una questione di ambizione politica si mostrava disposto a t>as= 

sare sopra un legame personale già così saldo (almeno per l'uomo di 

bordano) (41). In giugno, però, di fronte alle ennesime accuse del 

federale, Grandi non rinunciò, in una lettera all'interlocutore, a 

parlar chiaro:

I pettegolezzi, gli apprezzamenti ingiusti, le interessate in 
terpretazioni, gli sdegni, le ire, ecc. ecc. sono in se stessi par= 
ticolare senza importanza. Diventano gravi soltanto perché sono l'in 
dice e il riflesso di uno stato d'animo maturatosi lentamente entro” 
di te (inconsapevolmente forse) attraverso l'abitudine della politi 
ca la quale deve essere una cosa ben miserabile se ha potuto minare 
le basi della nostra vecchia amicizia radicata nei primissimi sogni 
della nostra infanzia lontana. Il mio dolore e la mia delusione pro 
fonda sono tutti qui. Fino a un mese fa ho creduto che si trattasse 
di una malattia transitoria, eppertanto continuavo a venire da te 
con un'infantile illusione nell'animo. Oggi, dopo gli ultimi aweni 
menti di questo mese, mi sono rassegnato ormai definitivamente.

Tu ti sei creato un altro mondo morale che non ha più nulla a 
che vedere col nostro mondo di due anni fa. A volte mi fai l'effet= 
to di un ubriaco. Di un amorale. Sei pronto oggi a calpestare le co 
se più sacre, se queste sembrano ostacolare ad un tratto un tuo fred 
do e cinico calcolo. Hai perfino rinunciato a quella nostra bella 

scontrosa fierezza, che era il nostro comune orgoglio, per entrare 
molte volte nella schiera dei cortigiani e dei servitori.

Ami dire e ripetere spesso che io non sono un fascista soltan
to perché non ti seguo e non approvo le tue animosità settarie entro
le quali tu esaurisci ogni serenità di spirito ed equità di giudi= 
zio. Mi dicono (ma io non lo credo) che tu più volte hai affermato 
di avere già pronta una congrua quantità di materiale per distrug= 
germi alla prima occasione. Ti ripeto che non lo credo. Le manife= 
stazioni dello spirito di qualsiasi uomo fanno sì che egli possa ve 
nire portato colla stessa facilità all'inferno e alle stelle. Tanto 
più che sono stato sempre un tormentato ed un affannato dal proprio 
pensiero. La nostra amicizia ti ha permesso più d'ogni altro di se=
guirmi in questo tormento senza requie, che tu qualche volta affet=
tuosamente mi rimproveravi anche perché mi rubava ogni gioia e sere 

nità. Se tu un giorno facessi questo dovrei pensare che l ' a w .  CA*N7= 

Gl NI era un onest'uomo.
(...). Robespierre fece ghigliottinare Danton. Ma dopo trovò 

un altro che ghigliottinò lui. Tu non hai ancora capito che il fa= - 
seismo della provincia bolognese porta in testa due nomi. Li porterà 
sempre malgrado tutto. E che lontani, divisi, nemici, Baroncini e 
Grandi portano ciascuno il germe del proprio comune dissolvimentoi 
senza rimedio.

Ciao: Dino Grandi (42)
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Il prò D i ema più grosso, per Baroncini, era tuttavia costituito 

dagli agrari, che non intendevano affatto — fossero D u r e  fascisti — 

delegare al federale alcuna autorità in materia produttiva. Su que= 

sto punto lo scontro tra la FPSA e la Federazione provinciale del 

PNF fu duro; perché Baroncini voleva che risultasse chiaro che egli 

era l'interprete unico dei supremi interessi politici del fascismo 

nella provincia, e dunque il mediatore, l'arbitro, il giudice pure 

dei rapporti sociali. Avendo ereditato dalle organizzazioni sociali 

ste le masse contadine in un periodo di grave crisi economica, i 

sindacati nazionali si trovarono a dover fronteggiare contemooranea 

niente disoccupazione, decurtazioni anche pesanti dei salari, infla= 

zione. Eliminato il pericolo rosso, imprenditori e proprietari ten= 

devano a non tener conco di alcun patto o concordato precedentemen= 

te stipulato con le stesse camicie nere, e fissavano sovente in mo= 

do del tutto arbitrario le condizioni di lavoro senza guardare in 

faccia a nessuno, e tanto meno ai sindacati nazionali. Ciò poneva 

questi ultimi, premuti dalla base in direzione della conflittualità 

di classe, in una posizione insostenibile; anche perché - come s'è 

detto - a Molinella le organizzazioni socialiste eran vinte ma non 

distrutte, e qualche proprietario avrebbe preferito comunque non fa 

vorire un monopolio sindacale fascista, per godere di una sorta di 

aercato libero della manodopera. Pur non lanciando agitazioni gene= 

palizzate, proibite da Mussolini, Baroncini minacciò più volte — dal 

le colonne dell'"Assalto" - di scagliare le masse contadine contro 

gli agricoltori, promettendo in ogni caso a questi ultimi botte m  

quantità qualora essi non si fossero piegati. Tale campagna - di u= 

uà violenza verbale notevole - finì per provocare il duro n s e n t i =  

sento del mondo economico della provincia (senza vantaggio per i sin 

òacati e i lavoratori), e di converso anche del vario ambiente poli 

tico fiancheggiatore. Che già ce l'aveva con Baroncini per il suo i= 

^equivocabile tono da diktat assunto,sempre e comunque, con liberali, 

democratici e nopolari; tono proprio del vincitore, oltretutoo con= 

trario ad assorbire i vinti, volendoli sottomessi ma separaci da se,
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in nome della purezza giacobina del fascismo. Tipico, al proposito, 

in occasione delle consultazioni amministrative, il caso di Fulvio 

Milani, sottosegretario popolare alla Giustizia nel governo kussoli 

ni. Baroncini - va detto subito - non aveva certo una spiccata sim= 

patia per il FPI, anche perché intendeva ingoiarne completamente la 

base contadina a vantaggio dei sindacati nazionali. Bene: nel manda 

mento di loiano (zona appenninica, già terra fertile per le fratel= 

lanze coloniche bianche) Milani avrebbe dovuto esser votato dai fa= 

scisti, che invece imbottirono di suffragi solo il loro candidato, 

tanto da fargli staccare il sottosegretario di Oviglio di più di 3 

mila voti. Sicché Milani - consigliato dagli amici popolari, già in 

viperiti per la pressione fascista, causa di travasi massicci di a= 

desioni dalle fratellanze ai sindacati nazionali - minacciò seria= 

mente di dimettersi da sottosegretario. Baroncini sostenne di aver 

impartito precise disposizioni al Fascio locale, che però se n'era 

altamente infischiato; comunque l'episodio - pur rientrando le dimis 

sioni di Milani - non depose certo, agli occhi di Mussolini e delle 

forze politiche fiancheggiatrici, a favore del federale di Bologna 

(43)* Né piacque a Grandi, il quale conosceva bene il Milani, che 

era un ex democratico cristiano; e occorre segnalare che nel mandar 

mento d'Imola le camicie nere, in buona parte fedeli all'uomo di 

Mordano, votarono invece disciplinatamente anche per i due popolari 

inseriti in lista (44).

Quanto alla vicenda del "Sesto del Carlino" è presto detto 

(45). Baroncini mirava a controllare il quotidiano; sapendo che que 

sto versava in difficoltà finanziarie, volle impedire a Filippo Nal 

di di aiutare un consorzio privato ad ottenere dallo Stato l'appal= 

to per il completamento della direttissima ferroviaria Firenze-Eolo 

gna, i cui lavori erano stati a più riprese interrotti per mancanza 

di fondi. Qualora fosse riuscito nell'impresa, Naldi avrebbe ricevu 

to una percentuale del 5$ sui 700 milioni dell'appalto. All'uopo, 

il consigliere delegato della società editrice del "Carlino" pensa=

va di sfruttare le proprie amicizie politiche e le conoscenze di Qui
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lici nelle alte sfere fasciste; e della cosa vennero interessati 

sia Balbo che Grandi, al quale ultimo fu addirittura chiesto un im= 

pegno ufficiale come consulente legale del sindacato bolognese co= 

stituitosi per la Disogna. Pur dichiarandosi disposto a fornire sug 

gerimenti ad alcuni amici implicati nella vicenda, Grandi declinò 

però l'invito, sostenendo che la sua carica avrebbe potuto assumere 

il significato di un appoggio politico (46). Ovviamente l'uomo di 

Mordano non intendeva assumere una così aperta posizione di dissi= 

denza nei confronti di Baroncini, nonostante che quest'ultimo aves= 

se schiaffeggiato pubblicamente, nella notte tra il 21 e il 22 mar= 

zo, Nello Quilici, battendosi quindi con lui a duello, e facendo sa 

pere agli uomini del "Carlino" che d'allora in poi il giornale avreb 

oe dovuto allinearsi sulle posizioni intransigenti della Federazio= 

ne provinciale, cominciando col non citare più il nome di Grandi 

(47). La campagna durissima contro la "ditta Naldi" fu quindi ripre 

sa dall' "Assalto", sempre per la penna di Baroncini, finché - sot= 

toposto a pressanti minacce - Quilici abbandonò silenziosamente il 

"Carlino" alla fine di maggio. Smentito pubblicamente il dissidio 

con Grandi e Balbo riguardo alla sistemazione del quotidiano (dissi 

dio inveoe reale, ma che occorreva celare per ovvie ragioni di op= 

portunità politica, cioè d'immagine unitaria del fascismo emiliano 

e bolognese) (48), Baroncini minacciò quindi "seconde ondate" e "suo 

pi em enti di rivoluzione" a carico della "banda Naldi", addirittura 

accusata di aver complottato contro di lui con il fine dell'omicidio, 

3a ultimo, il federale dichiarò di esser pronto a mobilitare persino 

squadre e sindacati, in caso di concessione dell'appalto; e allora 

¡¿us solini finì per richiamare il ras alla disciplina, avocando a se 

la vicenda. Ma dandola infine vinta al -baroncini, che ottenne il 

fallimento dell'operazione appalto, l'allontanamento di Naldi dal
*

"Carlino" e due elogi, uno di Bianchi e uno dello stesso Mussolini, 

per la saldezza e la forza sempre evidenziate dalla Federazione prò 

Onciale petroniana, che - grazie all'opera del suo federale, reci 

tava il primo comunicato — non aveva mai conosciuto fenomeni di dio
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sidenza. Confermatagli la fiducia dal consiglio federale, il ragio= 

ni ere imolese potè pure sbandierare come vittoria della propria li

nea sindacalista l'assicurazione mussoliniana - contenuta nel succi 

tato messaggio - di un rapido esame del progetto di legge riguardan 

te l'intervento statale in materia di imposizione alle parti socia=

li dell'obbligo di osservare i patti di lavoro liberamente contratti 

(49).

Nell'estate del '23 la posizione di Baroncini poteva dunque 

apparire solida, e persino rafforzata. Mussolini sembrava puntare 

ancora su di lui. Senonché qualcosa stava cambiando, parallelamente 

al crescere del malcontento delle parti lese dall'opera del ras di 

Bologna. Tralasciando di trattare dei fenomeni più generali ai aua=

li si è già accennato, citeremo qui solo alcune vicende specifiche, 

in cui fu coinvolto Grandi. Angelo Manaresi, membro del consiglio 

direttivo dell'ÀNC di Bologna, si era nuovamente scontrato con Ba= 

roncini nel novembre 1922. Il federale aveva infatti sollevato, an= 

cora una volta, un caso di "indegnità politica» a carico del deputa 

to fascista, reo di partecipazione - in occasione del 4 novembre - 

ad un banchetto di combattenti, presente il generale Ugo Sani, co= 

mandante del corpo d'armata di Bologna. Quest'ultimo era considera= 

to dai leaders fascisti petroniani il responsabile della morte di 

alcune camicie nere bolognesi, cadute durante le operazioni svolte 

si nel capoluogo emiliano all'epoca della marcia su Roma. Per tutta 

risposta all'iniziativa baronciniana, M a n a r e s i  aveva messo a dispo= 

sizione della direzione del PNF il suo mandato parlamentare, peral= 

tro confermato; con rincaro tuttavia della dose da parte d e l l '"Assai 

to", mediante l'accusa mossa al deputato di essere un fascista del= 

l'ultimissima ora, senza parte alcuna nell'insurrezione, e perdipiù 

protettore del generale Sani che - pur noto come filofascista - al* 

l'insurrezione nera si era opposto con la forza (50). In verità, 3a 

roncini e Baccolini ce l'avevano con M a n a r e s i  per la solita storia 

del fronte di quest'ultimo con A r p i n a t i .  Ma stavolta Grandi - messo 

di nuovo in mezzo, come alla vigilia della "iiarcia" - finì per chia
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rire all'"accusato" la propria posizione sul suo caso (51), guardan 

¿osi bene dal pestare i piedi ad Arpinati; e data fra l'altro la 

convinzione — non espressa — dell'uomo di Mordano che il gen. Sani» 

a Bologna, avesse compiuto puramente e semplicemente il suo dovere, 

obbedendo alle direttive superiori. Mentre era stato semmai Baronci 

ni a sbagliare, facendo muovere intempestivamente i propri uomini; 

ma questo, ovviamente, non si poteva dire* In ogni modo, tale il 

succo della vicenda, fiancheggiatori come Sani o fascisti non della 

prima ora come M a naresi cominciarono ben presto a non poterne più 

dell'intrans i gen ti smo fascista di Baroncini e dei suoi, e chiesero 

uiù. o meno ad alta voce che persone più "adatte", come Arpinati in 

prima istanza, e Grandi in seconda, dirigessero e "normalizzassero" 

la Federazione provinciale.

Un secondo episodio ben più rilevante dimostrò che la direzio 

ne del vento poteva cambiare. Alla succitata missiva di Grandi a 

Mussolini del 13 marzo, il duce rispose con un messaggio che - a 

giudicare dalla successiva replica dell'uomo di Mordano - dovette 

risultare assai soddisfacente per quest'ultimo (52). Il quale - si 

noti - ricevette 1 ' "affettuoso" biglietto mussoliniano tramite Bal= 

bo, che nel periodo di difficoltà politica per Grandi non mancò di 

svolgere opera di difesa dell 'amico. Leggendo il messaggio, Dino a= 

veva ritrovato, d'un colpo, tutta la sua "vecchia forza di lottare 

e di lavorare"; rimproverando a se stesso "questo tempo perduto a 

consumarmi in un silenzio sterile”. Sapendo finalmente di godere 

dell'affetto e della fiducia del "capo", l'avvocato imolese si ri= 

prometteva di dimostrare a Mussolini tutta la sua devozione e fedel 

tà, che sarebbero state d'esempio« 2 l'occasione si presentò subito. 

Nei giorni della vicenda 3aroncini-Quilici, taluni fascisti bologno 

si - venuti a conoscenza della lettera del duce a Grandi - a w i a r o =  

no, usando il nome di Dino, un'azione per liberarsi del_federale in 

carica. L'ex direttore d e l l 1 ”Assalto" scrisse allora subito all"'a= 

Elico", per ribadire la sua più assoluta estraneità ai fatti, in quan 

jto, per il passato il presente e il futuro, si considerava il milite



- 649 -

più fedele e disciplinato della Federazione (53). Né a Mussolini né 

a nessun altro, insomma, doveva risultare che Grandi rompeva la di

sciplina di partito, "scadendo" al livello di un qualsiasi fenomeno 

di dissidentismo locale. Questo Baroncini poteva render noto, se 

credeva, "a tutti gli amici fascisti della provincia i quali debbo= 

no continuare - oggi come ieri - a considerarsi un'arma sola, e una 

anima sola per la causa comune". Al federale Dino confermava inoltre 

l'affetto e l'amicizia di sempre, sentimenti che sperava ricambiati. 

Non senza ribadire, tuttavia, che la lettera di Mussolini gli era 

arrivata davvero e che la Federazione provinciale costituiva,alla 

fin fine, il frutto del lavoro comune. Ancora più esplicito l ' a w o =  

cato imolese sarà un mese dopo con Baccolini; alludendo, infatti, al 

l'indirizzo accentuatamente sindacalista assunto da Baroncini e dal 

la sua gestione politica, Grandi volle precisare che in Federazione 

si viveva di rendita sul patrimonio delle sue idee.

Della quale cosa mi rallegro con voi e con me - aggi-ungeva con 
orgoglio e sarcasmo - perché, se è purtroppo vero che le competizio 
ni miserabili della politica ci hanno allontanato così tanto da far . 
ci perdere un po' della reciproca stima, è altrettanto vero che il 
tronco è sempre quello sano di un tempo e la realtà cammina così co 
m e  io l'ho indicata e come voi avete imparato a seguirla. (54)

Il terzo episodio dimostrò inequivocabilmente che, per Mussoli 

ni, Grandi era sempre utile e degno d'impiego, talvolta addirittura 

nel partito, anche se, alla fine d'aprile, il duce aveva già p r o w e  

duto a sostituire Dino con il leader del fascismo ligure Mastromat= 

tei, nella carica di vicecommissario generale per 1 ' emigrazione. Lo 

uomo di Mordano aveva saputo della sua destituzione dai giornali, e 

precisamente da una nota della "Tribuna" e da una corrispondenza del 

1 ' "Avanti!". Nella prima si era affermato che Grandi aveva declina= 

to l'incarico "per ragioni affatto personali"; nella seconda si era 

sostenuto invece che l'avvocato imolese aveva dato le dimissioni, 

"giudicando quel posto di troppo poca importanza rispetto alla sua 

personalità nel Partito ed alle cariche che sono state assegnate ad 

altri capi fascisti". L ' "Avanti!",inoltre, aveva definito Grandi co= 

me un "confinato" al Commissariato generale per l'emigrazione; e -
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scrivendo di un dissidio latente tra l'uomo di Mordano da un lato, 

e iius3olini e la direzione del PNF dall'altro, dissidio esistente 

da molto tempo — l'organo socialista aveva concluso configurando le 

¿iEiissioni stesse come una dimostrazione lampante del carattere or= 

3&i aperto e aggravato del disaccordo di Grandi con il duce e con 

le gerarchie centrali fasciste in conseguenza delle più recenti vi= 

cende di vita politica e giornalistica bolognese. Il 24 aprile - 

giorno medesimo della pubblicazione delle due note di stampa - Dino 

aveva scritto ad Arnaldo Mussolini, qualificando il corrispondente 

romano dell'"Avanti!" come "un volgare e pacchiano sporcaccione", 

che aveva tratto motivo dalla notizia relativa alla nomina di Mastro 

aiattei "per sputare un po' del solito fiele e tentare, sulla scorta 

di immaginarie e miserabili menzogne, la solita ridicola speculazio 

ne, che già molte, troppe volte, nei miei riguardi si è voluta in= 

scenare dai nemici del Fascismo". Confermando implicitamente di es= 

sere rimasto all'oscuro del "cambio della guardia" fino alla lettu= 

ra dei giornali, Grandi però aveva voluto precisare quanto segue:

Non oggi, ma molto tempo fa io ho pregato il Presidente di di

spensarmi dall'alto Ufficio cui la sua benevolenza si compiacque di
chiamarmi, per ragioni tutte mie che il Presidente riconosce piena= 
sente giustificate.

Tu sai, caro Arnaldo, quanta devozione e quanto affetto mi lo
ghino oggi più che mai al nostro grande Capo, e sai pure come io va
do orgoglioso ed altero d'avere ricevuto anche recentemente una sua 

affettuosa attestazione di fiducia e di stima; tale attestazione 
non ho voluto rendere pubblica soltanto perché facendo ciò temevo 
ài sciuparne rispetto alla mia coscienza, il purissimo significato. 
Questo è stato per me il più alto premio di tre anni di lotica combat 
"uti senza respiro e senza quartiere. (55)

Questo allineamento pieno e questo atto d'incondizionata e 

pronta obbedienza ad una decisione ispirata ancora ai già ricordati 

scopi della "lezione della naftalina" avevano fatto ovviamente pia= 

cere a Mussolini, anche se al duce era noto che Dino non aveva mai 

gradito l'incarico in precedenza assegnatogli* Perciò il capo del 

governo, alla prima occasione, ritenne opportuno dimostrare ch'egli 

non intendeva affatto "scaricare" sic et simpliciter l'uomo di Mor=

¿ano.
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S l'occasione di "utilizzo" fu subito offerta dal fascismo fer 

rarese in piena crisi di dissidenza, persino con scontri tra camicie 

nere di diverse vedute, e vari Fasci e sindacati della zona che non 

riconoscevano più l'autorità degli organi dirigenti (5o). Pur in 

presenza di forti elementi personalistici nella contesa, il motivo 

sostanziale della lotta risultava essere l'usuale: ai vecchi "auto= 

nomisti" di Gattelli e Gaggioli s'erano aggiunti elementi del fasci 

smo rurale e dei sindacati nazionali, uniti nel sostenere, a dirla 

in due parole, che a Ferrara il PNF sacrificava sistematicamente 

gli interessi dei lavoratori a tutto vantaggio degli agrari; e non 

a caso proprio il leader dei sindacati (pur uomo di Balbo) aveva ac 

ceso la miccia finale in una situazione, al solito, di grave crisi 

economica e dunque di estrema difficoltà per le masse contadine in= 

quadrate nel fascismo.Di qui l'ennesima richiesta - da parte almeno 

di taluni - di un "ritorno alle origini"; con Gattelli il quale addi 

rittura rese noto a mussolini che la dissidenza pensava di costituì 

re ima "Lega della rinascita nazionale" per correggere e integrare

il fascismo, o addirittura per succedergli, qualora esso non avesse 

ritrovato la sua "purezza". Invocando il "randello a destra", Gatte!

li proponeva di difendere i lavoratori con l'arbitrato; ma anche con 

la lotta di classe, in caso di resistenza degli agrari. Alcuni fra 

i più alti dirigenti ferraresi del partito, della Milizia, dei sin= 

dacati rassegnarono le dimissioni; mentre in vari comuni rurali la 

base si abbandonò addirittura a violenze contro i direttori locali. 

Le autorità politiche e dello Stato chiesero con assoluta urgenza 

un intervento del partito e del governo; e Baroncini telegrafò a De 

Bono (comandante della MVSN e capo della polizia) in toni drammati=

ci, mentre già qualche fascista veniva arrestato dal prefetto. Que= 

st'ultimo, in particolare, aveva chiesto a De 3ono di far rientrare 

subito a Ferrara Balbo (impegnato ad Alessandria per il grave caso 

del dissidio tra i due capi locali Torre e Sala), o di inviare una 

"altra autorevole personalità partito estranea lotte" in corso (57)• 

De Bono aveva però risposto che il rientro di Balbo risultava impo£
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sibile; di qui la proposta di Italo a De Bono di inviare Teruzzi per 

«seguire linea concordata e procedere massima energia". A nessuno 

venne in mente di impiegare Baroncini, che pure - fino al Gran Con 

siglio dell'aprile, quando tale figura era stata abolita (duro col= 

po per il rassismo intransigente) (58) — aveva ricoperto l'incarico 

ài alto commissario politico per l'Emilia Romagna, dono aver inoltre 

già fatto parte, nell'agosto-settembre '22, con Teruzzi e De Vecchi, 

ài una commissione d'inchiesta incaricata di occuparsi di un'ennesi
x  c j T T d x  6 S  c  —

30 fenomeno di dissiaentismo*(59). Era ovvia l'esistenza, per Baron 

cini, di un veto di Balbo (si ricordi la vicenda del "Carlino"), ol 

tretutto non disposto a riconoscere al Baroncini stesso un ruolo di 

leadership regionale, specie da quando l'imolese faceva il grande 

amico di Farinacci. Né il "ringhioso" sindacalismo del federale di 

3ologna sembrava - a Balbo come a Mussolini - la caratteristica più 

adatta per chi avrebbe dovuto occuparsi di una crisi esplosa giusto 

in materia sindacale, in un momento in cui il governo intendeva im= 

pedire ovunque lo scatenarsi della conflittualità sociale e soprat= 

tutto un deterioramento effettivo dei rapporti coi potentati econo= 

lici. E poi - era chiaro - Mussolini voleva evitare le soluzioni pa^ 

santi per gli alti commissari, in servizio effettivo o in congedo; 

perciò , pur inviando al Baroncini gli elogi di cui s'è detto, il du 

ce in persona decise, in merito a Ferrara, di utilizzare Grandi, no 

binandolo commissario straordinario della locale Federazione provin 

ciale fascista (60). La scelta, fra l'altro, era gradita a Balbo; e 

Dino godeva di una certa notorietà nella provincia in questione. Ma 

soprattutto l'avvocato imclese rappresentava una soluzione in grado 

di esaltare il ruolo delle gerarchie centrali non di partito — e non 

periferiche - del fascismo (Grandi era pur sempre ispettore genera= 

le della Milizia), e soprattutto - data la specifica situazione di 

Dino — la figura di Mussolini. Senza contare il fatto che la prece= 

dente commissione d'inchiesta Baroneini-Teruzzi-De Vecchi aveva crea 

to non pochi malumori, perdipiù senza riuscire a risolvere la situa 

zione; e dunque non era il caso di ripetere l'esperimento a così
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breve distanza di tempo. Grandi, poi, propugnatore del sindacalismo 

nazionale, ma anche della normalizzazione, poteva risultare in ef= 

fetti l'elemento adatto, gradito ai più; tanto è vero che il prefet 

to di Ferrara segnalò a De Bono la "favorevole impressione" prodot= 

ta in vari ambienti dalla notizia dell'arrivo dell'uomo di Mordano 

(61). Per Mussolini, infine, la scelta di Grandi costituiva un otti 

mo mezzo per rivalorizzare - con un'iniziativa formale rivolta non 

solo all'indirizzo dei fascisti, ma anche verso l'esterno del parti 

to - un elemento che troppi davano per "bruciato", o comunque per 

esponente di una sorta di potenziale opposizione interna moderata 

al duce. E l'impiego dell'avvocato imolese, col successivo elogio a 

Baroncini, ben rispondeva alla psicologia mussoliniana, con il pro= 

posito di non consentire ad una delle due parti in contesa di mette 

re fuori giuoco l'altra; ma anzi di usare l'una contro l'altra, on= 

de esaltare il proprio ruolo di mediatore e di arbitro, unico chiar 

mato a decidere chi, quando e come dovesse soccombere.

Appena giunto sul posto, Grandi precisò che la critica situa= 

zione - peraltro, a suo dire, non gravissima (ovvia l'intenzione di 

coprire l'amico Balbo) - era dovuta a dissidi personali, e al fatto 

che taluni "faziosi" speculavano stilla disagiata situazione delle 

plebi rurali, inquadrate nei sindacati nazionali (62). Esaltando la 

compattezza di questi ultimi, Dino dichiarò che non funzionavano in 

vece affatto la Milizia e le gerarchie del partito, sia a livello 

di Federazione provinciale, che di singoli Fasci. Sapidamente i dis 

sidenti, ma anche i capi più chiaramente incapaci, vennero epurati, 

mediante l'usuale sistema dello scioglimento e della ricostituzione 

dei Fasci, con relativa esclusione degli elementi non graditi, la 

norma della disciplina - e dell'autorità di Balbo - fu così ribadi= 

ta, pur se restaurata totalmente solo nelle campagne; ché nel capo= 

luogo sarà necessario l'uso della maniera forte, uso ordinato suc= 

cessivamente dal quadrumviro in persona (63). Grandi in sostanza 

volle far capire che in quel momento nessuno poteva sognarsi di crea 

re la benché minima difficoltà al governo e al partito; esaltando
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ài contro non a caso l'operato dei sindacati locali, che si erano 

mantenuti — a suo dire — ben disciplinati, affrontando la grave cri 

si economica con senso di responsabilità, e instillando nelle masse

il concetto della necessità di compiere sacrifici. L'imolese dette 

poi ragione a quei sindacalisti, i quali - pur non attentando allo 

imprescindibile principio della disciplina e della collaborazione so 

ciali — si eran lamentati dell'egoismo di parecchi proprietari. Anzi 

ricordò la sua concezione sindacalista del fascismo e sostenne che 

pure a Ferrara doveva attuarsi quanto già realizzato a Bologna: l'in 

quadramento di tutti gli agrari in un unico sindacato fascista, af= 

finché l'indistruttibile e immanente principio della lotta di clas= 

se fosse contenuto e disciplinato dalla collaborazione fra due gran 

di organizzazioni collettive degli interessi, organizzazioni anima= 

te dagli stessi ideali. Rivolto agli agrari, Dino spiegò loro ch'e£ 

si non potevano pretendere di sfruttare lo spirito di disciplina fa 

scista per i propri interessi di casta; e ribadì la necessità di fi£ 

sare sanzioni per chi violava le clausole dei concordati, attribuen 

do ai Fasci "l'essenziale funzione" di giudicare equamente nelle 

controversie di lavoro (64)* Un'opera efficace, come si vede, di mo 

òiazione, di disciplina, di epurazione, che giovò - nei limiti men= 

zionati - al ristabilimento della calma, al rafforzamento della com 

pagine fascista locale, al ri sollevamento del morale sindacalista, 

sia anche a stroncare la dissidenza antiBalbo, ad impedire azioni ra 

dicali di rottura in riferimento alla proprietà e all'imprenditoria 

-graria, insomma a normalizzare la situazione proprio nei termini 

voluti da Mussolini, cioè nell'interesse politico generale del fa= 

seismo. E il successo dell'azione di Grandi fu testimoniato dal so= 

stanziale silenzio dell' "Assalto" sull'opera ferrarese del suo ex 

direttore (65); opera che — per quanto omogenea, sotto il profilo 

ideologico, alla linea sindacale della Federazione provinciale di 

Bologna - costituì in realtà, per le ragioni citate, un primo, ben 

assestato colpo alla leadership baronciniana.

Del resto, se il federale di Bologna otterrà di li a poco la
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testa di Naldi in relazione al "Carlino1' (e la bocciatura dell'ap* 

paltò riguardante la »'direttissima*'), non riuscirà affatto invece ad 

assicurarsi il controllo della testata bolognese, che Mussolini voi 

le assegnare alla linea normalizzatrice, nel quadro più generale 

della sua attiva politica nei confronti della stampa filofascista e 

"nazionale" (66). Il modo di procedere del duce fu, nella circostan= 

za, assai significativo: egli infatti approfittò della crisi creata 

dall *"ariete" dell'intransigentismo rassista, per fascistizzare l'im 

portante quotidiano della valle padana, togliendolo dal "limbo" - 

non scevro di pericoli (67) - della stampa fiancheggiatrice; ma con 

temporaneamente si guardò bene dall'affidare il giornale agli intran 

sigenti e al ras locale, della cui linea intendeva servirsi, e non 

viceversa. Il nuovo direttore fu così Tomaso Monicelli; un fascista 

della prima ora - come s'è visto - ma proveniente dalle file nazio= 

naliste, estraneo a l l 1 ambiente nero bolognese, sostenitore della 

normalizzazione, dalle idee generali assai simili a quelle di Gran= 

di, da lui ben conosciuto e stimato. Il vicedirettore, poi, France= 

sco Meriano, era un collaboratore della casa editrice Imperia ed un 

amico dell'uomo di Mordano; Giuseppe Bottai, capo della redazione 

romana, risultava noto a tutti per le sue posizioni "revisioniste"; 

mentre Roberto Forges Davanzati, responsabile della sezione esteri, 

era un ex nazionalista, e Widar Cesarini Sforza, "pastonista" (cioè 

compilatore della nota quotidiana di politica interna), un liberale 

nazionale. Pure il nuovo redattore capo, Giulio Benedetti, provenir 

va d a l l 'entourage di Monicelli. Baroncini, ovviamente, fu tutt'al= 

tro che soddisfatto del risultato del suo agitarsi; tanto che pen= 

sò seriamente di contrapporre al "Carlino" un nuovo giornale, prati 

camente organo della Federazione provinciale, servendosi dei macchi 

nari tipografici del defunto "Progresso".

Non sfuggiva infatti al ras imolese la considerazione che la 

crisi era stata risolta lasciando in pratica inalterato l'assetto 

proprietario del "Carlino", con una nuova immissione di capitali de 

gli zuccherieri genovesi. Non a caso Quilici sarebbe diventato capo
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redattore di quel "Corriere italiano" di Filippelli e Finzi (poi e= 

stromesso quest'ultimo), fondato a Roma nello stesso agosto 1923 

grazie al sostegno finanziario determinante della FIAT, degli arma= 

tori e siderurgici liguri, di altri gruppi industriali. Mentre Moni 

celli — dopo essere stato direttore del "Tempo", concesso in affit= 

to ad Agnelli nel '22 da Naldi, avvicinatosi a sua volta ai Perrone 

. proveniva dal "Giornale di Roma", ceduto dallo stesso Agnelli,su 

pressioni del governo, alla società "La vita d'Italia", editrice e 

sowenzionatrice del "Corriere italiano", del "Nuovo Paese" di Car=

lo Bazzi e dell ' "Impero" di Carli e Settimelli. E proprio per favo= 

rire la nascita e il successo del "Corriere italiano", il "Giornale 

di Roma" era stato chiuso con successivo invio di Konicelli al "Car 

lino1’ (68). L'appoggio di Finzi e Filippelli a Grandi contro Baronci 

ni era noto; cosi come era noto che l'uomo di Mordano - nominato nel 

saggio precedente ispettore generale per l'Emilia Romagna del "Gior 

naie di Roma" con la soprintendenza politica e amministrativa su 

tutti i corrispondenti e le rivendite del quotidiano nella regione 

(69) - gradiva la soluzione Monicelli per il "Carlino". Insomma, al 

federale parve - non a torto - che il suo agitarsi si fosse risolto 

nella semplice sostituzione di Quilici con un altro esponente dello 

entourage di Naldi e, più in generale, dei tanto odiati, da Baronci 

ni, circoli politici-finanziari della capitale, legati a filo doppio 

alla "banda del Viminale'1 irriducibilmente avversa al ras sismo pro= 

vinciale. Il ragioniere imolese tentò anche invano di ottenere almo 

no l'inserimento — a mo' di garanzia fascista — di Arnaldo ìru.ssoli= 

ni nel nuovo consiglio di amministrazione della società produttrice 

del "Carlino". Recatosi a Roma su convocazione del duce, il federa= 

le dovette però alla fine garantire di non creare fastidi a Monicel 

li, presente al colloquio capitolino e in possesso di una lettera 

di presentazione del capo del governo, lettera poi pubolicata ovvia 

mente dallo stesso "Carlino". Il direttore designato, per parte sua, 

si dichiarò disponibile ad una collaoorazione finanziaria, e quindi 

Pure politica, con "l'elemento locale", e cioè con il ras di Bolo=
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gna (cosa che poi si guardò bene dall'attuare, spalleggiato in ciò 

da Mussolini e da Grandi) (70). Nel Saluto dell'"Assalto" al nuovo 

arrivato la delusione era comunque evidente, laddove Baroncini face 

va esplicito riferimento al possibile "conservatorismo" di Monicel=

li e alle voci di una sua posizione diversa da quella del fascismo 

bolognese, sia pure naturalmente per affermare che tutti i dubbi era 

no stati fugati nel corso dell'incontro con Mussolini. Tuttavia si 

sosteneva che l'ex direttore del "Giornale di Roma" si sarebbe cer= 

to reso conto in loco del fatto che il fascismo bolognese risultava 

già disciplinato e normalizzato, naturalmente secondo le particola= 

ri modalità richieste dalla situazione specifica, caratterizzata - 

tra l'altro - dall'assoluta centralità del problema dell'organizza= 

zione sindacale. Infine, 1 ' "Assalto" rivelava il carattere d'obbli= 

go del Saluto, a significare che si accettavano disciplinatamente 

le decisioni del duce, anche quando non gradite (71).

Ma proprio il duce, in verità, cominciava ad averne abbastanza 

delle intemperanze del ras di Bologna, schierato contro qualsiasi i= 

dea di collaborazione del fascismo con i "cattolici nazionali" (la 

destra filofascista del PPI) e con i "socialisti girondini" della 

CGIL giusto nel momento in cui Mussolini prendeva invece in seria 

considerazione l'ipotesi nella prospettiva normalizzatrice dello 

"svuotamento" e della "devitalizzazione" delle forze politiche a w e r  

sarie, e quindi poi dello stesso PNF (72). Baroncini s'incaricò per 

l'ennesima volta - nell'estate 1S23, all'immediata vigilia del lan= 

ciò della battaglia revisionista - di negare qualsiasi possibilità 

di un accordo con i confederali, tantomeno in vista della creazione 

di un partito del lavoro. Non solo: il federale petroniano attaccò 

con violenza la stampa filofascista o fascista moderata - in realtà 

spesso orchestrata dall'ufficio stampa della presidenza del Consi= 

glio, e quindi da Mussolini, o da uomini del suo entourage, comin= 

ciando da Cesare Rossi (capo dell'ufficio stampa di cui sopra) e Al 

do Finzi (sottosegretario all'Interno) - che voleva, sostenne giu= 

stamente il Baroncini, devitalizzare soprattutto Milizia e sindaca=
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ti neri, vale a dire i due pilastri del predominio di partito, e - 

aggiungiamo noi - dello stesso intransigentismo. Per il focoso Gino,

lo "svuotamento" degli avversari, e dunque la normalizzazione, si po 

tevano ottenere solo rafforzando la compagine del PNF con tutte le 

sue organizzazioni, onde usare poi tale saldo blocco di forze per 

premere vittoriosamente sui nemici e sui cosiddetti "amici", le idee 

dell'imolese - fatta salva forse l'accentuazione più sincera della 

nota sindacalista (73)- ricordavano assai da vicino quelle di Fari= 

nacci: normalizzare il fascismo significava semplicemente discipli= 

narlo per renderlo più agguerrito in vista della "seconda ondata" 

(74).

In questo quadro, nell'agosto 1923» Baroncini si scontrò con 

Finzi, il quale conduceva da tempo la sua battaglia contro i r a s . Il 

pomo della discordia fu Molinella, dove i dirigenti fascisti eran 

riusciti ad ottenere - con decreto prefettizio del 28 luglio - l'an 

nullamento di tutti i patti contrastanti con il capitolato colonico 

del 1922, come pure la dichiarazione di nullità delle scritte ante= 

riori allo stesso '22. Ovvia l'intenzione di imporre la disciplina 

fascista anche ai confederali, che dovettero subire ulteriori violen 

ze, data la volontà e la capacità di resistere al suddetto annulla= 

mento, visto che il patto rosso del '20 garantiva agli organizzati 

socialisti condizioni di lavoro ben più favorevoli rispetto a quelle 

godute dagli iscritti ai sindacati nazionali, la stampa antifasci= 

sta - inclusa quella popolare fedele a Sturzo - fece naturalmente 

un caso della vicenda, proclamandosi solidale con l'organizzazione 

massarentiana, che in quel momento - si sostenne - difendeva il 

principio della libertà sindacale; ma anche organi fiancheggiatori 

e moderati batterono in breccia il persistere dell'illegalismo fa= 

scista, d'ostacolo al ritorno della tanto sospirata normalità. E 

giusto Finzi - a parte, tra l'altro, dei contatti mussoliniani con 

i confederali - uscì allo scoperto sul "Popolo d'Italia" e sul "Re= 

sto del Carlino", facendo chiaramente capire che il fascismo bolo= 

gnese doveva darsi una regolata, adattando il proprio ritmo di mar=
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eia a quello del governo (esplicito il riferimento alla necessità 

di ammorbidire, o comunque di non inasprire ulteriormente, i rappor 

ti con la CGIL), tanto più che a Molinella il sindacalismo naziona= 

le risultava ai “primi passi", e dunque non poteva pretendere d'im= 

porsi con la forza bruta, esattamente come un tempo i socialisti. 

Proprio a metà agosto Mussolini e lo stesso Pinzi avevan del resto 

contattato i dirigenti delle cooperative del reggiano e di Molinel= 

la, onde pervenire ad una soluzione "unitaria" della vertenza, solu 

zione fondata sull'eliminazione dei leaders politicamente più espo= 

sti e sulla confluenza in un'unica entità provinciale ed autonoma, 

aderente al Sindacato italiano delle cooperative, dei vari organi= 

smi. Ma tale soluzione risultava ovviamente inaccettabile per gli 

intransigenti; e difatti Baroncini - intervenuto a difesa degli 

squadristi di Molinella, e ottenuto l'appoggio della Confederazione 

rossoniana (ecco riproporsi l'alleanza tattica, al centro e alla pe 

riferia, tra l'integralismo sindacalista e quello di partito, tra 

corporazioni e squadrismo provinciale) - ribadì tutte le sue tesi 

in materia di normalizzazione e di totalitarismo fascista, menzionai: 

do pure il diritto dei sindacati nazionali di schiacciare le "sacche 

di privilegio e di sovversione", perché solo l'inquadramento totali= 

tarlo delle forze del lavoro nel fascismo avrebbe consentito la rea= 

lizzazione del nuovo modello di collaborazioné sociale, di trasfor= 

mazione dell'economia della zona in un'agricoltura moderna e indu= 

strializzata, di produttivismo e di piena occupazione. Il fatto che 

gli agrari - affermò ancora Baroncini - ai chiamino bolscevico e sot 

versivo, e i socialisti mi definiscano schiavista e reazionario, di 

mostra solo che sto percorrendo la strada giusta. Si lamentava esclu 

sivamente - il federale - perché certi ambienti fascisti sembravano 

prestarsi alla campagna della sinistra filosocialista o della destra 

conservatrice contro le camicie nere di Bologna, la cui forza e so= 

prattutto la cui compattezza e disciplina troppo spesso venivano 

messe in dubbio (75). Sottoposto ad un attacco del "Corriere italia 

no", capofila della stampa fascista moderata di cui s'è detto (76),
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Baroncini rispose per le rime, aggredendo tra l'altro di nuovo a Ro 

ma Quilici, caporedattore del succitato quotidiano della capitale 

(77). Il silenzio del "Carlino" sull'episodio non piacque affatto 

all "’Assalto", che accusò apertamente il foglio di Monicelli di con 

tinuare a far la parte dell'"Asino di Buridano", come sospettato - 

si leggeva fra le righe - fin dall'inizio (78).

Quando poi Massimo Rocca - e con lui la stampa fascista mode= 

rata, "Corriere italiano" in testa - uscì allo scoperto con la cam= 

pagna revisionista e con l'attacco a l l 'intransigentismo del fascismo 

provinciale (79), Baroncini colse la palla al balzo per ribadire le 

proprie tesi e per ritorcere le accuse di Rocca contro certo fasci= 

smo romano, disponibile - a suo dire - a tutti gli usi e a tutti i 

voltafaccia, "imborghesitosi" nel clima di Montecitorio e dei mini= 

steri, amante del potere per il potere e quindi pronto ad ogni com= 

promesso e compiacenza in riferimento a liberali, democratici, popò 

lari e socialisti. Questo fascismo - e non quello "puro" della pro= 

vincia - viveva, secondo Baroncini, parassitariamente alle spalle 

ài Mussolini, facendosi inoltre finanziare da ambienti economici le 

gati alle forze del vecchio regime (e qui il ras colpiva nel segno); 

mentre i capi locali - ovviamente se degni di tal nome, e cioè se 

dotati di effettiva autorità e capacità di comando sui propri uomi= 

ni - costituivano, sempre per Gino, le colonne del partito, a sua 

volta pilastro del governo retto dal duce (80). Quando di lì a poco 

la giunta esecutiva del PNF - esprimendosi sulle polemiche in corso

- ribadì il principio della funzione insostituibile del partito ste£ 

so, disponendone altresì il rafforzamento ed espellendo Rocca "per 

grave indisciplina ed indegnità politica" (misura poi commutata in 

tre mesi di sospensione), 1 ' "Assalto” ovviamente cantò vittoria,sia 

pure operando dei distinguo. Il segretario dei gruppi di competenza

- "uno dei nostri primi combattenti” - aveva commesso "un semplice 

errore". Egli apparteneva - e il riferimento pure a Grandi era appe 

na velato - "alla c a t e g o r i a  dei ragionatori che paiono vasi di cul= 

tura , mostri di sapienza, fonti inesauribili di risorse, mentre in=
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vece di fronte alla realtà dinamica sono dei teorici senza presa e 

senza facoltà di produzione". Esaurendo ogni loro capacità "nelle 

vane risorse della critica", questi personaggi si riassumevano nel 

tipo Labriola, "loquace, molteplice, instabile, sterile". Ben diver 

sa - per 1 ' "Assalto" - la posizione dei vari giornalisti romani, i 

quali - già variamente antifascisti - si ammantavano allora di filo 

fascismo per colpire il regime, seminando zizzania tra Mussolini e

il PUF, nonché raccogliendo denari nei soliti circoli conservatori 

(8l). Tuttavia - lo si capiva chiaramente dallo stesso foglio bolo= 

gnese - il duce impose il silenzio pure a Baroncini in relazione al 

le polemiche ora citate; e il r a s , che già aveva preparato un'edizio 

ne speciale d e l l '"Assalto" per rispondere alle accuse mossegli dal 

"Corriere italiano", obbedì all'ordine non senza manifestare un cer 

to malumore (82). Dagli accenni apparsi sul settimanale petroniano 

risultava comunque che gli attacchi sarebbero stati rivolti contro 

Quilici in primissima persona, ma - tramite lui - anche contro Fin= 

zi, colpevole di proteggere questo "galantuomo che prima della Mar= 

eia di Roma caldeggiava l'accordo con Giolitti, che durante la Mar= 

eia di Roma lavorò contro il Fascismo in armi e che dopo l'avvento 

del Fascismo al potere avrebbe voluto fare del 'Resto del Carlino1 

un giornale decisamente antimussoliniano" (83). Ci volle un telegram 

ma di Oviglio - su disposizione del duce - per zittire il furente 

Baroncini, con lo zuccherino della deplorazione dell'attacco mosso 

al federale (84).

S' noto che proprio ¿¿ussolini - in sostanza - aveva dato il 

la alla campagna revisionista, sia pure senza scoprirsi direttamen= 

te; ottenuta l'approvazione della riforma elettorale (legge Acerbo) 

e con gli occhi puntati sulla futura consultazione, l'uomo di Pre= 

dappio intendeva infatti ridurre una buona volta alla ragione l'in= 

transigentismo dei ras di provincia (85). Già nei mesi precedenti - 

come in parte accennato - il capo del governo aveva accentuato la 

propria politica collaborazionistica nei confronti di liberali e do 

mocratiei, della Chiesa e del mondo cattolico, dei socialisti rifor
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alsti legati alla CGIL (nella solita prospettiva dell'unificazione 

sindacale e magari del partito del lavoro), dei combattenti, delle 

forze economiche; e tutto ciò giusto con l ’idea di allargare a tal 

punto le basi del suo ministero, da trasformare quest'ultimo nella 

espressione di uno schieramento assai vasto di forze disposte a chia 

marsi "nazionali", senza totali preclusioni a sinistra. Il progetto 

ovviamente prevedeva il sacrificio del PNF, in quanto forza politi= 

ca specifica; e, sui tempi lunghi, muoveva chiaramente nella direzio 

ne indicata da Grandi di una sparizione del Partito fascista. In 

questo contesto, e puntando alla formazione di una vera e propria 

lista elettorale "nazionale”, Mussolini mirava naturalmente a rassi 

curare i propri interlocutori politici, con misure di normalizzazio 

ne in riferimento all'ordine pubblico, al problema sindacale e dei 

rapporti col mondo imprenditoriale, alla questione stessa del PNF.

In particolare, la nomina ai primi di agosto di Arrigo Serpi eri a 

sottosegretario all'Economia nazionale (nuovo ministero sorto dalla 

fusione di quelli dell'Agricol tura e dell'Industria e Commercio, e 

nuovo ministero che fu affidato al senatore Mario Orso Corbino, già 

titolare dell'Istruzione nel gabinetto Bonomi e lino dei pochi a vo= 

tare contro Mussolini il 16 novembre 1S22) (86), il tentativo di so 

parare le funzioni di comando nella MV3N dalle cariche di partito, 

con connesso progetto di trasformare la Milizia stessa in un corpo 

militare agli ordini diretti del governo e non del PNF, così da "spo 

liticizzarla" in una visione ch'era precisamente quella di Grandi, 

nonché il riconoscimento del principio della separazione delle auto 

rità statali da quelle fasciste nelle province, provocarono malumo= 

ri, fino al clamoroso dissenso Mussolini-Farinacci dell'agosto-set= 

tembre, con tanto di dimissioni, poi rientrate, del secondo dalle ca 

riche di console generale della MVSN e di membro della giunta esecuti 

va del PNF (87). Convinto dell'assoluta necessità della "seconda on 

data", di agire speditamente contro gli avversari e i loro organi 

di stampa, di rafforzare il partito e la Milizia in quanto specifi= 

camente fascisti, di preservare la "purezza" politica del PNF ren=
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dendolo padrone della situazione e con lo Stato al suo servizio, di 

presentare alle elezioni una lista caratterizzata nettamente da uo= 

mini e idee fasciste, Farinacci non condivideva in nulla la linea 

mussoliniana e minacciò di aprire una crisi lacerante nel movimento 

cremonese, con le dimissioni in massa dei dirigenti dalle cariche. 

Nel corso della polemica sul revisionismo - polemica che costituì

il momento culminante e riassuntivo dello scontro tra le due oppo= 

ste tendenze - Baroncini contattò direttamente Farinacci, con il 

proposito esplicito di creare un fronte unico dell1 intransigentismo 

lombardo ed emiliano (ma il ras di Cremona, già attaccato duramente 

dal "Popolo d'Italia", sconsigliò l'iniziativa semisecessionista) 

(88); e ciò per l'ovvio timore di una sconfitta in sede di riunione 

della giunta esecutiva, fissata per il 27 settembre. L'adunata, pe= 

rò, sanzionò - lo si è visto - la vittoria degli intransigenti con 

la condanna del revisionismo e l'espulsione di Rocca; di qui la ri= 

cordata esultanza dell'"Assalto". Senonché Mussolini non accettò i 

deliberati della giunta esecutiva, minacciando anzi di solidarizza= 

re con Rocca, qualora i membri della GE non si fossero dimessi (co= 

me avvenne); e di qui il silenzio e il malumore d e l l '"Assalto", pu= 

re menzionati.

Mentre al ministero dell'Interno Baroncini veniva schedato or 

mai come dissidente e financo quale congiurato (89), il prefetto di 

Bologna, Aphel, telegrafò direttamente a Mussolini, spiegando preoo 

cupato la situazione (90). Dopo aver fatto menzione del proprio in= 

vio nel centro petroniano con la precisa istruzione di procedere 

d'accordo con i principali esponenti locali del partito, Aphel elo= 

giava in tutto e per tutto Baroncini, l'unico capace - a suo avviso

- di assicurare la coesione e la disciplina del fascismo bolognese. 

Purtroppo, amareggiato dai contrasti locali e convinto di non gode= 

re più della fiducia di Mussolini, il ragioniere imolese - e con lui

il fido Baccolini - pensava di rassegnare quanto prima le dimissio= 

ni. Ciò avrebbe creato - sosteneva ancora il prefetto - una situa= 

zione insostenibile, visto pure che molti baronciniani si sarebbero
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dimessi in massa per solidarietà. Il colloquio avuto con il duce ai 

primi di ottobre (91) - aggiungiamo noi - non era servito evidente= 

mente a rassicurare il ras, nonostante la promessa, mantenuta, di 

una celebrazione bolognese del I anniversario della marcia su Soma, 

celebrazione presieduta da Mussolini in persona. Il fatto poi che

il normalizzatore Finzi si fosse personalmente preoccupato di tele= 

grafare al prefetto Aphel per informarlo della necessità di non usa 

re la mano pesante contro 1'imolese Augusto Regazzi, colpevole di 

omicidio, non costituiva certo motivo di conforto per il federale 

(92). Il quale ebbe pure la brutta sorpresa - proprio alla vigilia 

di quel Gran Consiglio d'ottobre che, come spiegheremo tra breve, 

costringerà all'allineamento 1 'intransigentismo - di veder compari= 

re sul "Corriere italiano", e poi sul "Resto del Carlino", un'inter 

vista di Arpinati che batteva in breccia le posizioni del radicali= 

smo provinciale, schierandosi apertamente in favore della linea mus 

soliniana di collaborazione con le forze "nazionali" anche a livel=

lo locale, e di piena normalizzazione del fascismo, con sua apertu= 

ra verso il mondo esterno senza i soliti scrupoli dei "duri" in ma= 

teria (93). E ancor più preoccupato, e adirato, fu il Baroncini quan 

do il duce - su tutte le furie per un numero dell1"Assalto" decisa= 

mente a prò delle idee del federale petroniano (94) - dichiarò di 

contare su Arpinati per impedire il ripetersi di simili attentati 

alla disciplina del governo e del partito (95). Nel mandamento d'I= 

mola, poi, i rapporti tra popolari e fascisti - già alleati nelle 

elezioni amministrative - erano giunti ad un punto di rottura, ri= 

sultando i primi stanchi di -una collaborazione a tutto vantaggio 

dei secondi; e la minaccia popolare di dimettersi dai consigli comu 

nali creava ovviamente problemi a Baroncini, il quale accusava Gran 

di - in buoni rapporti con gli esponenti ex democratico cristiani 

del PPI della sua zona - di non far nulla per placare gli animi, e 

anzi di incitarli allo scontro (96). Come se non bastasse, gli attri 

ti tra Federazione e "Carlino" si erano ulteriormente inaspriti, in 

quanto Monicelli - favorevole alle tesi revisioniste - sosteneva a=
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pertamente Grandi e aveva impedito al federale di prender piede nel 

giornale. Baroncini - valendosi del capitale di 1 milione già raccol 

to per partecipare all'amministrazione del "Carlino", secondo un 

precedente accordo con Monicelli - era ormai deciso ad attuare il 

suo vecchio piano di dar vita, usando la tipografia del cessato 

"Progresso", al nuovo giornale "L'Italia degli Italiani", espressio 

ne della linea della Federazione bolognese; e nell'organico di tale 

giornale il ras avrebbe ricoperto la carica di consigliere delegato 

dell'amministrazione. Per i primi di novembre Baroncini aveva comun 

que già convocato i segretari dei Fasci per comunicare le proprie 

dimissioni (97).

Mussolini - ormai convinto di doversi liberare, al primo "sgar 

ro", del riottoso capo imolese - non volle però ancora forzare la 

mano. Pago della vittoria ottenuta al Gran Consiglio del 12-13 otto 

bre - dove, ergendosi abilmente a mediatore, aveva sacrificato il 

revisionismo (non senza salvare Rocca, come s'è visto) onde costrin 

gere gli intransigenti ad accettare la sua linea e la sua autorità, 

ripristinando la disciplina di partito e di governo (96) - il duce 

volle apparire conciliante con Farinacci e Baroncini nel nome della 

unità del fascismo, specie in vista della celebrazione della "Mar= 

eia". E perciò non solo andò a Bologna il 29 ottobre, ma - richie= 

stone dal prefetto - inviò in novembre un ennesimo pubblico ricono= 

scimento a Baroncini, con l'ordine di rimanere al suo posto (99).

Mentre il federale petroniano si agitava a tutta possa, Gran= 

di invece si propose di mostrare a Mussolini di aver fatto propria

- come promesso - la consegna della disciplina. Estromesso da qual= 

siasi carica importante del partito, Dino si limitò - ha testimonia 

to Rocca (100) - ad eclissarsi, portando "di tanto in tanto il suo 

biglietto da visita nell'anticamera del Duce, per ricordargli di es 

sere a disposizione del Governo". In non del tutto prospere condi= 

zioni economiche, l'uomo di Mordano riprese a lavorare di gran le= 

na come avvocato; e non creò mai problema alcuno, almeno in termini 

di casi clamorosi, per lagnanze relative alla propria condizione di
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emarginato politico (101). Neppure in occasione della campagna revi 

sionista, che agitò temi riecheggianti ampiamente tesi grandiane, 

Pino ritenne di potere e dovere uscire allo scoperto, nonostante le 

sollecitazioni anche pressanti indirizzategli in tal senso da Rocca, 

da Bottai e da altri; e tale riserbo fu dovuto pure al fatto che, 

avendo vietato il direttorio del PNF le polemiche personali, Grandi 

non volle dar l'impressione agli organi centrali di servirsi della 

battaglia antirassista in corso per colpire Baroncini (102). Scotta 

to dalle esperienze precedenti, l'ex direttore dell'"Assalto" stava 

però in realtà attentamente scrutando l'orizzonte politico alla ri= 

cerca della buona occasione per risalire, e in fretta, la corrente. 

Nel frattempo, era dispostissimo anche a farsi piccolo piccolo nel 

partito, sperando nell'avvio risolutivo, prima o poi, della batta= 

glia mussoliniana contro 1'intransigentismo rassista. Dopo l'episo= 

dio di Ferrara, in effetti, l'attività politica di Grandi si ridus= 

se al lavoro per la casa editrice Imperia, che tuttavia gli servì 

sostanzialmente per propagandare la propria visione normalizzatrice 

del fascismo. Tipica, in tal senso, la scelta di aprire la collana 

dei"Quaderni Imperia" - nel giugno 1923 - con il già ricordato li= 

bro di Murri, La conquista ideale dello Stato. Nella prefazione, 

Grandi ribadiva a chiare lettere la propria concezione del fascismo, 

movimento che si inseriva nella storia italiana per compierla, non 

per negarla; e dunque movimento che aveva da aprirsi verso l'estera 

no, accogliendo tutte le "intelligenze" nazionali,della vecchia e 

della nuova generazione, disposte a collaborare per "restaurare" (si 

noti il termine) i "valori antichi e novissimi" nel campo del pensio 

ro italiano. Dino affermava senza veli che nello stesso fascismo oo 

correva procedere, e rapidamente, ad una "Restaurazione dei valori 

intellettuali"; "al ritmo sonante delle marce guerriere" doveva sue 

cedere la lenta e diuturna fatica della riflessione. Il problema 

del fascismo - orrore per gli intransigenti - era infatti un proble 

na di cultura.

Una rivoluzione tanto più è grande quanto maggiore è la sua 

forza di assorbimento. Occorre aprire le porte e fare entrare nel
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Fascismo le squadre degli animali pensanti e delle capacità rico= 
struttive. Occorre preparare i quadri della nuova classe dirigente, 
ristabilendo certi punti fondamentali di partenza che valgano a met 
tere in giusta mora l'empirismo facilone dei troppi generici improv 
visati. (103)

E il punto di partenza era dato dal fatto - tema tipico auesto 

della formazione culturale idealistica di Grandi - che "gli Stati eu 

ropei nascono dalla Riforma. La Germania nasce da Lutero. La Fran= 

eia dall'editto di Nantes”. L'Italia aveva conosciuto - n e l l '800 - 

solo una rivoluzione meccanica ed esterna; ma, attraverso "il ciclo 

delle eresie idealistiche" (nazionalismo, sindacalismo rivoluziona= 

rio, democrazia cristiana), l'intervento e la guerra, il nostro pae 

se aveva trovato la sua "Riforma" e la sua vera "Rivoluzione". L'e= 

vento bellico - tramite la consapevolezza del sacrificio individuar: 

le e collettivo compiuto - si era appunto risolto nello strumento 

di maturazione della coscienza italiana, creando il senso dello Sta 

to. Stato come idea e come morale, realtà al di sopra dei partiti e 

delle fazioni; Stato non dei fascisti, ma di tutti i "veri" italiani. 

Perciò Romolo Liurri veniva definito un apostolo della vigilia, come 

tanti altri intellettuali, che - tesserati o meno prima o dopo la 

"Marcia", questo non era importante - avevano combattuto le vecchie 

dottrine, ribellandosi a l l '"ortodossia materialistica dei grandi par 

titi politici vissuti fra il Risorgimento e la guerra: clericalismo, 

liberalismo, socialismo" (104). Il fascismo non era altro che il mo 

vimento destinato a compiere questo processo rigeneratore e ricostruì 

tore, non tanto finalizzato alla creazione di uno Stato fascista, 

quanto a quella dello Stato nazionale, nel solco del pensiero di Al 

fredo Oriani, del cui comitato bolognese di onoranze Lino fu proprio 

in quel torno di tempo presidente, ricevendo in dono tra l'altro, 

con l'entusiasmo che si può immaginare, dal figlio del maestro, Ugo, 

la penna dello scrittore (105). E forse anche per controbilanciare 

l'immagine "normalizzatrice" della casa editrice Imperia, ai colla= 

Doratori di Grandi Meriano e Maraviglia furono affiancati Giunta, 

Freddi e Lalbo (106). Esaminatore, quest'ultimo, di Grandi nel cor= 

so delle prove di cultura generale, politica e militare, prove alle
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quali vennero sottoposti, in quel torno di tempo, i più alti gradi 

della Milizia, nel quadro dell'opera di riorganizzazione e di disci 

plinamento d e l l’organo militare del fascismo. Tra i luogotenenti go 

nerali, Dino si piazzò al terzo posto (dietro il gen. Francesco Sao 

co e Giacomo Acerbo , nonché davanti, fra gli altri, a Bottai, 3ta= 

race, Teruzzi, Pinzi, Caradonna), riportando una votazione di 19/20 

agli scritti, 16/20 agli orali, 15/2° nella tattica militare, 17/20 

per i titoli personali (107).

In novembre, i rapporti tra il capo del governo e Baroncini 

si deteriorarono ulteriormente, anche nel contesto della ricordata 

prospettiva mussoliniana di una sostanziale normalizzazione dei rao 

porti, al centro come alla periferia, con le varie forze fiancheg= 

giatrici, in vista delle elezioni della primavera del '24, con rela 

tiva progettata formazione di ampie liste governative e "nazionali”. 

Per nulla pago del riconoscimento inviatogli dal duce tramite il 

prefetto, il federale petroniano continuò a minacciare le proprie 

dimissioni, accampando impegni di lavoro ormai improrogabilmente as_ 

sunti. In realtà, egli voleva un ennesimo plauso pubblico, a mezzo 

stampa, del presidente del Consiglio e un'esplicita direttiva del 

duce a Monicelli perché questi "collaborasse" con lo stesso federa= 

le, mettendosi, in pratica, agli ordini del ras. In caso contrario

- si noti - Baroncini si sarebbe dimesso, ma con l'idea precisa di 

ottenere dal fascismo bolognese un plebiscito in proprio favore; e 

la decisione - proclamata "distensiva1' - di non aprire il quotidiano 

"antiCarlino" suonava, messa così la questione, pesantemente ironi= 

ca. E infatti Mussolini andò nuovamente su tutte le furie, anche per 

ché il buon Aphel - prefetto governativo - insisteva pienamente nel 

la sua linea di appoggio incondizionato a Baroncini (108). Il quale 

ultimo comprese chiaramente che qualcosa non stava andando per il 

verso giusto quando - esonerato il Teruzzi dal comando della VII zo 

na della MVSN (Bologna) per incompatibilità di questa carica con 

quella politica di membro del nuovo direttorio nazionale p r o w i s o =
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rio del PNF - corsero sempre più insistenti le voci di una nomina 

di Grandi al posto dello stesso Teruzzi (109). Oltre a ciò era evi= 

dente che - in vista del rinnovo delle varie cariche federali e dei 

Fasci, rinnovo fissato dal Gran Consiglio del 12-13 ottobre per il 

riordinamento del partito (110) - gli amici di Grandi stavano muo= 

vendosi, contattando tutti gli scontenti della gestione Baroncini e

lo stesso Arpinati. Il federale decise perciò di giuocare d'antici= 

po, organizzando a tamburo battente l'assemblea federale, ancor pri 

ma di aver proceduto alla elezione dei nuovi direttori e segretari 

di Fascio. Il prefetto Aphel fece sapere a Mussolini che il ras e i 

suoi collaboratori avrebbero presentato le dimissioni, ma al solo 

scopo di essere rieletti; e così avvenne regolarmente nel Congresso 

federale del 2 dicembre (111), Congresso che riuscì, però, assai a= 

gitato. E ciò in quanto, essenzialmente, Baroncini, difendendo a 

spada tratta la sua gestione, accennò genericamente ad alcuni "gius 

da da eliminare" presenti nel fascismo bolognese; chiedendo quindi 

di poter avere piena libertà .d'azione nella scelta dei propri colla 

boratori, onde purificare il partito a livello locale, visto che - 

per volere del duce - l'iniziativa politica doveva rimanere solo nel 

le mani del governo, e dunque il PNF aveva da occuparsi esclusiva= 

mente di amministrazioni locali e di sindacati, per i quali tutti ri 

sultavan necessari uomini "onesti".

A parte la questione dell'accenno ironico alla "disoccupazio=

ne politica" del fascismo stabilita dal duce - accenno che non piacque

a Mussolini - il problema lo sollevarono proprio gli amici di Grandi,

che chiesero al Baroncini s 'egli avesse inteso riferirsi all'uomo

di Mordano, parlando di "giuda" presenti nella Federazione bologne=

se. L'assemblea si scaldò decisamente, mentre una buona parte dei

segretari di Fascio rimase addirittura sgomenta, non sapendo che il

dissidio tra i due leaders "storici" della provincia era arrivato

ad un tenore simile. Baroncini prima non volle precisare, poi - a
o fuori io,

chi gli ricordava una sua presunta frase, "nel Partito Fascista,*o 

fuori Grandi" - rispose a chiare lettere di non avere in alcuna sti
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ma quest'ultimo, e di essere disposto a sottoporre ad un giuri d'o= 

nore - composto di persone estranee all'ambiente - il seguente aue= 

sito: era Grandi indegno o Baroncini calunniatore? Il ras sostenne 

ài avere prove e documenti tali da giustificare pienamente la pro= 

pria decisione di rifiutare l'amicizia e la collaborazione all'uomo 

di Mordano. Che fu difeso in prima persona e veementemente da Aure= 

lio Manaresi - marito di una sorella di Dino - giunto quasi ad acca 

pigliarsi con il Baroncini. Anche Augusto Alvisi - già dell'Agraria 

e poi segretario del Fascio di Castel S. Pietro - e, guarda un po', 

Augusto Hegazzi si schierarono dalla parte di Grandi, assente dalla 

riunione "perché” a caccia a Mesola con Caradonna, Balbo, Gallenga 

ed altri (112); mentre Baccolini sostenne ovviamente a spada tratta

il proprio federale. Il gruppo grandiano chiese allora l'aggiorna* 

mento dell'assemblea, ufficialmente per chiarire la faccenda, ma in 

realtà per modificare la composizione del consiglio federale, tenen 

do prima le elezioni nei singoli Fasci, e quindi quelle per il diret 

torio e il segretario federali. Ma Arpinati - fedele oltretutto al= 

le direttive mussoliniane e degli organi centrali del partito, diret 

tive contrarie alle contese personali, specie nella fase preeletto= 

rale quando il fascismo doveva presentarsi all'opinione pubblica uni 

to e concorde - fece approvare un o.d.g. che qualificava l'intera 

questione appunto come personale, e dunque estranea alla vita e al= 

la disciplina del PNF; e l'assemblea, archiviato il caso, confermò 

per acclamazione - con la sola opposizione di Aurelio Manaresi - Ba 

roncini nella sua carica, concedendo anche al ras imolese l'ampio 

mandato richiesto per formare la commissione esecutiva.

Mentre 1"'Assalto” esaltava a chiare lettere la compattezza 

del fascismo petroniano, sostenendo eh'esso aveva "plebiscitariamen 

te” confermato la propria fiducia nei capi (Arpinati fu rieletto so 

gretario del Fascio di Bologna, con la facoltà di nominare personal 

mente i membri del direttorio) e sconfitto un complotto della masso 

neria autoproclamantesi filofascista (chiara l'allusione a Dino) 

(113), Grandi - venuto a conoscenza delle accuse di Baroncini e del
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le intenzioni di quest'ultimo di chiedere la formazione di un giurì 

d'onore - si precipitava a Roma per ottenere da De Bono e dal coman 

do della Milizia il permesso di inviare cartello di sfida al suo av 

versario per l'aspetto delle accuse giudicato lesivo della propria 

dignità personale, nonché per mettersi a disposizione - chiara la 

volontà di dimostrare di non aver nulla da temere, giuocando anzi 

d'anticipo siigli avversari intransigenti - della segreteria, del di 

rettorio nazionale e della corte d'onore del partito (114). Grandi 

sostenne che Baroncini l'aveva definito un "giuda" del fascismo e 

un disonesto pubblicamente, nel corso di un'assemblea federale; e 

se Dino - conformemente alle direttive del PNF, che vietavano le po 

lemiche personali - non intendeva rispondere del pari pubblicamente, 

non poteva però esimersi dal difendere il proprio onore. Recatosi 

da Mussolini»Grandi montò quindi su tutte le furie per il rapporto 

inviato dal prefetto Aphel, il quale - in sostanza - rimproverava a= 

gli amici dell'avvocato imolese di aver voluto sollevare la questio 

ne, fino ad allora sconosciuta ai più, nel momento meno opportuno 

(e questo fu pure - come s'è visto - il giudizio di Arpinati), quan 

do cioè si doveva offrire l'immagine di un fascismo bolognese salda 

mente compatto. Dal rapporto di Aphel risultava inoltre che gli ami 

ci di Grandi erano stati sonoramente battuti, risolvendosi la riu= 

nione in un trionfo per il Baroncini. Dino, tramite Aurelio Manare= 

si, chiese allora - con tono minaccioso - una rettifica al prefetto, 

che però non acconsentì; e il duce - il vento mussoliniano spirava 

ormai lontano da Baroncini - sostituì poco dopo Aphel con Bocchini, 

anche perché, agli occhi del capo del governo, il primo era un po' 

colpevole dei clamorosi sviluppi d'ima vicenda, sfuggita al suo con 

trollo. Dopo aver nominato a rappresentarlo nella vertenza cavalie= 

resca Italo Balbo e Vittorio Arangio Ruiz (quest'ultimo dirigente 

del Fascio modenese e membro tra i più influenti del comitato nazio 

naie dell'ANC), mentre Baroncini designò Baccolini e Bruno Biagi (pu 

re lui membro del comitato nazionale dell'ANC), Grandi incitò stavol 

ta i propri amici a battersi apertamente per l'invalidazione del Con
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gresso federale, cercando però di rassicurare Arpinati, il cui poto 

re veniva riconosciuto da Lino come pienamente legittimo (115). Il 

cartello di sfida fu materialmente recapitato al ras bolognese da 

Francesco Meriano; e Finzi fece sapere al prefetto che Mussolini 

non si opponeva ad -un eventuale duello, pur esigendo la riconcilia= 

zione come epilogo della vicenda.

La vertenza cavalleresca, però, non risolse il problema, come 

sostenuto invece, per ovvi motivi, da "Cremona nuova" (116). Biagi 

e Baccolini cominciarono infatti con l'affermare che Baroncini ave= 

va solo accusato Grandi di "doppiezza politica", con un giudizio 

non già stilla persona, bensì sul comportamento dell'uomo di partito; 

sa poi, pressati dalla ben più autorevole controparte e desiderando

il federale dimostrare buona volontà a Mussolini, finirono con 1 'ac 

cettare lina versione pienamente soddisfacente per l'uomo di kordano. 

Stando al verbale conclusivo della vertenza, cavalièresca, il ras a= 

veva inteso esclusivamente esprimere un dissenso di natura politica, 

"senza ledere e menomare per questo la dignità ed il prestigio" di 

Grandi; e Baroncini dichiarava altresì che le parole da lui pronun= 

ciate non potevano in alcun modo essere interpretate come un'offesa 

rivolta alla persona (117). I seguaci di Lino si servirono di aue= 

sto risultato - reso pubblico dai giornali - per intensificare la 

campagna contro il Baroncini; finché la maggioranza del consiglio fo 

derale (Ilo) e numerosissimi Fasci della provincia chiesero al segro 

tario del PNF, Giunta, di invalidare il precedente Congresso provin 

ciale. Queste le ragioni: 1) il Convegno era stato "indebitamente" 

anticipato di una settimana, impedendo ad alcuni segretari di Fascio 

ài prendervi parte; 2) il Convegno aveva avuto luogo prima delle e= 

lezioni nei singoli Fasci; 3) alla votazione per le cariche federa=

li avevan preso indebitamente parte anche i commissari straordinari, 

già nominati da Baroncini, ma privi del crisma della elezione; 4) la 

discussione sulla gestione politica del federale era stata falsata 

dal dibattito sulla questione Grandi, sconosciuta ai più; 5) la vo= 

tazione finale si era svolta in un clima di stanchezza e di smarri=
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mento. I firmatari del documento inviato a Giunta chiedevano la pre 

senza, al futuro Convegno, addirittura del segretario generale del 

PNF per impedire che si ripetessero i casi di intimidazione e d'ir= 

regolarità della riunione precedente; ed anzi qualche segretario di 

Fascio si lamentò apertamente della "dittatura baronciniana", eser= 

citata tramite appunto i commissari straordinari.

Questa volta fu Baroncini a muoversi verso Grandi per una con 

ciliazione, non senza tuttavia spargere la voce di esser stato co= 

stretto a chiudere la vertenza cavalleresca in quel bel modo da un 

ordine telegrafico del duce. Dino - sdegnato, convinto di trovarsi 

al coperto e deciso a farla finita una volta per tutte - rispose pub 

blicamente s u l l '"Avvenire d'Italia", negando che ci fosse stata -una 

conciliazione, come sostenuto dal quotidiano cattolico, affermando 

di condividere in pieno la tesi dell'irregolarità del Congresso fe= 

derale e dell'elezione di Baroncini, e insistendo nel richiedere il 

giudizio della corte di disciplina del PNF sull'intera vicenda del 

suo dissidio con il ras imolese. Fino all'emissione di quel giudi= 

zio - insiste Grandi - nessuna conciliazione sarebbe stata possibi= 

le; e inoltre, per ottenerla, Baroncini avrebbe dovuto convocare un 

altro Congresso federale per procedere all'elezione dei nuovi diri= 

genti. Non solo: in quell'assise al focoso Gino sarebbe toccato an= 

che di dichiarare pubblicamente quanto da lui precisato nel verbale 

della vertenza cavalleresca. Il federale rispose allora pepatamente 

sullo stesso "Avvenire d'Italia", confermando l'asserzione di Gran= 

di, relativa alla non avvenuta riconciliazione, come dimostrato ap= 

punto dal verbale della vertenza cavalleresca, verbale che doveva 

essere peraltro "esattamente interpretato" secondo Baroncini. Il 

quale, giudicando che l'uomo di Mordano avesse rotto il doveroso ri 

serbo sullo spinoso caso, dichiarava di volersi recare a Roma per 

chiedere alla direzione del PNF l'autorizzazione per far finalmente 

luce sul caso Grandi. Il federale ribadiva quindi la sua tesi a prò 

posito della regolarità dell'assemblea del 2 dicembre (regolarità 

confermata per scritto a tutti i Fasci della provincia), come dimo=
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strato - a suo dire - dal fatto che due dei quattro membri del diret 

torio federale che si erano pronunciati per l'invalidazione del Con 

presso avevano in realtà votato a suo favore lo stesso 2 dicembre(119).

A questo punto pure Monicelli - già consigliere di pace e di 

moderazione sul "Carlino", per ordine del duce preoccupato per l'eo 

cessivo clamore sollevato dalla vicenda e per le sue possibili con= 

seguenze sulla compattezza del fascismo bolognese - propose a Musso 

lini di avocare subito tutto agli organi centrali del partito, pri= 

ma che la situazione degenerasse pericolosamente (120). Ma ciò era 

però, guarda caso, quanto voluto da Grandi, deciso a sbarazzarsi di 

Baroncini, ma soprattutto determinato a finire davanti alla corte 

d'onore del PNF per sbugiardare apertamente gli intransigenti (Fari 

nacci in testa) - che parlavano addirittura di espulsione dell'uomo 

di Mordano "per scarso spirito fascista" (121) - e per ottenere la 

tanto sospirata piena riabilitazione politica; e quanto in definiti 

va voluto dallo stesso Mussolini, risoluto ormai anche lui nell'idea 

di sbarazzarsi del federale petroniano - e di rilanciare Grandi nel 

circuito politico - per far strada alla vecchia soluzione sempre 

preferita dal duce: quella di un fascismo bolognese nelle salde e 

sicure mani di Leandro Arpinati. Il quale - lo si sarà notato - a= 

veva provveduto a defilarsi abilmente, per non prendere aperta posi 

zione né per l'uno né per l'altro contendente (e un grande amore, 

per ovvi motivi, non l'aveva per nessun dei due), al solo scopo di 

apparire l'uomo al di sopra delle parti, difensore dell'unità del 

fascismo, capo fascista della prima ora - con alle spalle Mussolini

- naturale candidato alla successione baronciniana in caso di una 

vittoria di Grandi, che non sarebbe mai stato accettato dai pur sem 

pre numerosi seguaci del federale. Certo e che, mentre gli amici 

dell'uomo di Mordano si davano un gran daffare per dimostrare la lo 

ro devozione ad Arpinati, i baronciniani - sull'"Assalto" - si lan= 

ciarono in lodi sperticate e inusitate dell'ex capo squadrista, nel 

dicembre '23 esaltato in quanto rigido e ferreo normalizzatorel 

(122). Sicuramente Leandro assistè di gusto allo scannarsi recipro=
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co dei due ex alleati nella rivalità contro di lui, assaporando fi= 

nalmente il piacere della propria rivincita.

Mentre 1 ' "Assalto" insisteva negli attacchi appena appena ve=

lati contro Grandi e i suoi (123)» l'uomo di Mordano completava la 
mobilitazione delle forze antibaroneiniane, coagulando i settori 
più disparati, dagli agrari fino ai sindacati. Giacobbe Manzoni, lo 
ex leader degli agricoltori d'Imola, già in feroce polemica con il 
federale petroniano, si batté per Dino, seguito da tutti quegli im= 
prenditori e/o proprietari della terra, che non ne potevano più del 
ras di Bologna; e così pure il gen. Sani e i circoli militari, non= 
ché il vario mondo dei fiancheggiatori e una consistente parte dei 
sindacati. Il 14 dicembre una mazzata tremenda si abbatté sul capo 
del federale bolognese: il direttorio nazionale del partito - in at 
tesa che la corte di disciplina si pronunciasse stilla vertenza Gran

di-Baroncini - nominò, nella persona di Edoardo Botigliano, ex com=

battente ed ex nazionalista, un commissario straordinario con pieni

poteri per rimettere ordine nella Federazione (124), di fatto sospen

dendo così dalle sue funzioni Gino, la cui nomina a federale vera va

per altro canto formalmente riconosciuta. E a Baroncini fu anche ov

viamente fatto divieto di pubblicare lo speciale numero antiGrandi

dell*"Assalto" già in cantiere. Significativamente, lo stesso 14 di

cembre, Grandi scriveva a Mussolini dichiarando:

Caro Presidente, non posso ripartire per Bologna - dopo le de 
cisioni del Direttorio Nazionale - senza averti detto prima (...) 
questo: ho sempre pensato che in politica il rancore è il peggiore 
dei consiglieri e, per questo, sento in coscienza di poter affenna= 

re che la battaglia da me combattuta in questo momento non è una mi 
serabile battaglia di fazioni e di persone. E* l'epilogo di una lot 
ta tra il fascismo statale e uno pseudo fascismo antistatale, dema= 
gogico e libellista. Una lotta, insomma, tra certo fascismo che vor 
rebbe, attraverso un sindacalismo male inteso e mal digerito, perpe 
tuare il suo assalto allo Stato, e il nostro fascismo, il quale al= 
tro non vuole e non deve essere che un ordine della politica inter= 
na dello Stato e cioè del Tuo governo. Qualche mese fa, Tu mi ordi= 
nasti di riprendere il mio posto. L'ho ripreso. (...). Ti dico solo 
che la mia fedeltà è cieca« assoluta, indistruttibile. Essa è la con 
quista spirituale di un anno di silenzio e di meditazione. Mi vedrai 

alla prova. Dino Grandi (125)

Nel frattempo, lo abbiamo accennato, Bocchini sostituiva Aphel 

(126); ennesima misura che - al di là delle affermazioni ufficiali 

di voler utilizzare uomini nuovi e al di sopra delle parti - colpii
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va i n  p r a t i c a  l a  dirig e n z a  precedente, cioè Baroncini. Come d i m o s t r a  

to i m m e d i a t a m e n t e  dalla r i c h i e s t a  c o n g i u n t a  di R o t i g l i a n o  e B o c c h i =  

ni a Rossoni - r i c h i e s t a  r i v o l t a  a q u e s t ' u l t i m o  t r a m i t e  M u s s o l i n i  - 

di f a r  r i n v i a r e  il C o n g r e s s o  p r o v i n c i a l e  dei sindacati, v o l u t o  da 

Baccolini p e r  poter v i s i  p r e s e n t a r e  d i m i s s i o n a r i o  (per s o l i d a r i e t à  

con Baroncini), m a  c o n  l ' i d e a  di o t t e n e r e  d a l l ' a s s e m b l e a  u n  n u o v o  

mandato; r i c h i e s t a  a c c o l t a  da Rossoni — già c o s t r e t t o  dal duce, i n  

vista d e l l e  elezioni del '24, a m e t t e r  la s o rdina ai temi del sin= 

dacalismo integrale, in f a v o r e  di u n a  n o r m a l i z z a z i o n e  di rapporti 

tra c o r p o r a z i o n i  e f o r z e  economiche, n o r m a l i z z a z i o n e  che a v r e b b e  ol 

tretutto p r o d o t t o  di lì a poco il patto di palazzo Chigi (127) - an 

che p e r  e v itare s p a c c a t u r e  clamorose. Tipo quella v e r i f i c a t a s i  i n v e  

ce s u b i t o  dopo con l a  f o r m a z i o n e  di u n  consorzio a u t onomo di s i n d a =  

cati n a z i o n a l i  della zona (coinvolte Baricella, Budrio, B e n tivoglio, 

Castenaso, M a l a l b e r g o ,  M o l i n e l l a ,  Crevalcore, 3. Giovanni i n  P e r s i =  

ceto, Pianoro, Castelfranco, 3. Giorgio di Piano, Camugnano, Altedo, 

Crespellano, Pegola), i cui dirigenti d i c h i a r a r o n o  c h e  sarebbero 

rientrati n e l l a  F e d e r a z i o n e  s i n d a c a l e  della p r o v i n c i a  solo dopo u n  

deciso cambio di l i n e a  di questa, cambio di l i n e a  c o n s i s t e n t e  essen 

z ialmente n e l l a  c h i a r i f i c a z i o n e  dei r a p p o r t i  tra l ' o r g a n o  f e d e r a l e  

politico e q u e l l o  a p p u n t o  sindacale, n o n c h é  i n  u n a  più c o s c i e n t e  e 

incisiva, o vvero m e n o  "tentennante", i n i z i a t i v a  della F e d e r a z i o n e  

s indacale p e t r o n i a n a  n e l l ' a m b i t o  d e l l ' e c o n o m i a  e del lavoro. P u r  

criticando d u r i s s i m a m e n t e  i secessionisti, perché arrog a t i s i  a suo 

dire u n  diritto s p e t t a n t e  solo alle a u t o r i t à  centrali della C o n f e d o  

razione, e cioè il diritto di g i u d i c a r e  l ' o p e r a t o  dei dirigenti l o =  

cali, Rossoni n o n  potè f a r  altro che a c c o g l i e r e  p u r e  la s e c onda r i =  

chiesta di R o t i g l i a n o  e Bocchini - r i c h i e s t a  r i v o l t a g l i  a n c o r a  tra= 

mite M u s s o l i n i  - n o m i n a n d o  u n  c o m m i s s a r i o  s t r a o r d i n a r i o  p e r  i sinda 

cati bolog n e s i  n e l l a  p e r s o n a  di A r m a n d o  Casalini, v i c e s e g r e t a r i o  n a  

zionale delle corporazioni, l ' u o m o  di M o r d a n o  e i suoi a c c o l s e r o  c o n  

g rande f a v o r e  q u e s t e  v a r i e  iniziative, m e n t r e  i baronc i n i a n i  m i s e r o  

in g i r o  l a  v o c e  di u n  c o i n v o l g i m e n t o  di R o t i g l i a n o  nel famoso t rust
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della "direttissima", i n  q uanto e s p o n e n t e  - giusto il R o t i g l i a n o  - 

della "camorra r o m a n a "  e " c o m b a t t e n t e  n i t t i a n o "  (128).

L' " A s s a l t o "  del 29 d i c e m b r e  m o s t r ò  c h i a r a m e n t e  come ormai il 

c l i m a  f o s s e  cambiato: i n  p r i m a  p a gina era r i p r o d o t t a  u n ' i n t e r v i s t a  

c o n c e s s a  da R o t i g l i a n o  a F r a n c e s c o  M e r i a n o  del "Resto del Carlino", 

i n t e r v i s t a  c o n t e n e n t e  u n  v e r o  e p r o p r i o  D e  p r o f undis p e r  Baccolini 

e Baroncini. A d  essi v e n i v a  r i c o n o s c i u t o  il m e r i t o  di a v e r  creato 

u n ' o r g a n i z z a z i o n e  imponente, m a  a n c h e  il demerito di n o n  a v e r  capi= 

to l e  e s i s genze n o r m a l i z z a t r i c i  del fascismo; a  q uesto p r o p o s i t o  Ro 

t i g l i a n o  r i l e v a v a  che, f o s s e r o  o no r i m a s t i  i capi precedenti, l e  

d i r e t t i v e  s a r e b b e r o  c o m u n q u e  r a d i c a l m e n t e  cambiate. S e g u i v a  u n  elo= 

gio di Bocchini, u n  p r e f e t t o  che a v e v a  f i n a l m e n t e  c o m preso - p e r  il 

co m m i s s a r i o  s t r a o r d i n a r i o  - c o m e  l ' a u t o r i t à  dello Stato d o vesse es= 

s e r e  i m p o s t a  a tutti, f a s c i s t i  inclusi (ovvia m e n t e  - p e r  Rotigl i a n o

- n o n  a l t r e t t a n t o  b e n e  si era c o m p o r t a t o  Aphel); n o n c h é  una l o d e  

p i e n a  ad Arpinati, il capo s q u a d r i s t a  s ubito p e r f e t t a m e n t e  adattato 

si - s e m p r e  p e r  il c o m m i s s a r i o  s t r a o r d i n a r i o  - al c l i m a  e a l l e  esi= 

g e n z e  nuove. Infine, ad i n d i c a r e  p i e n a m e n t e  la f i n e  del r i b e l l i s m o  

fasc ista, R o t i g l i a n o  v o l l e  p r e c i s a r e  n e l l ' i n t e r v i s t a  di essersi su= 

bito r e c a t o  - a p p e n a  g i u n t o  a B o l o g n a  - a r e n d e r e  o m aggio a l l ' a r c i =  

v e s c o v o  (onde i n f o r m a r s i  se l e  c a m i c i e  n e r e  u s a s s e r o  i m p o r t u n a r e  le 

i s t i t u z i o n i  r e l i g i o s e )  e al r e t t o r e  d e l l ' u n i v e r s i t à  (si era al tem= 

po d e l l e  m a n i f e s t a z i o n i  studentesche, a n c h e  di GUF, contro la r i f o r  

m a  Gentile) (129). Insomma, p e r s i n o  1 " ' A s s a l t o "  s p r i z z a v a  o rdine da 

ogni poro, p u r  n o n  r i n u n c i a n d o  del t utto a r e c r i m i n a r e  - sullo stes 

so n u m e r o  - c o n  u n  R i d e  b e n e . . . . .

L a  corte di d i s c i p l i n a  (composta di A l e s s a n d r o  Dudan, Carlo 

B u t tafuochi, R a f f a e l e  P a o l u c c i  e A n t o n e l l o  Caprino) sentì p r i m a  5a= 

roncini, il q u a l e  - come s p i e g a t o  i n  u n  suo a r t i c o l o  p e r  la r i c o r d a  

ta s p e c i a l e  edizione a n t i G r a n d i  d e l l '" A s s a l t o " , e d i z i o n e  poi aborti 

ta - a f fermò di a v e r  r i t r a t t a t o  " p a r z ialmente" l e  p r o p r i e  a c c u s e  in 

s e d e  di v e r t e n z a  c a v a l l e r e s c a  p e r  espli c i t o  o rdine di M u s s o l i n i  (130)* 

R i n n o v a n d o  con f o g a  l ' a t t a c c o  a Grandi di f r o n t e  a l l a  corte, Baron=



-  678 -

cini r i p o r t ò  a g a l l a  v a r i e  questioni, a l c u n e  delle quali a noi g i à  

note: la l e t t e r a  di Dino a l l a  "Squilla" e alla "lotta" d e l l ' o t t o b r e  

del '20, la v i s i t a  di Grandi a Roma nel g e n n a i o  1921 con tanto di 

successivo e p i s t o l a r i o  c o n  Missiroli, l a  v i c e n d a  Bergamini del set= 

■tembre '22, q u e l l a  l e g a t a  a l l ’amm i s s i o n e  o m e n o  di M a n a r e s i  n e l  PNF, 

la s toria del c o n t ratto di c o l l a b o r a z i o n e  di Grandi c o n  il "Resto 

del C a r lino" n e l  1922, la "fuga" d e l l’uo m o  di M o r d a n o  a Ginevra, la 

bastonatura a G h e rardi n e l  '21, l e  "manovre" di Dino p e r  a s s u m e r e  

la d i r e z i o n e  del "Progresso", la q u e s t i o n e  della "direttissima". 

Grandi i m p o s t ò  l a  p r opria l i n e a  i n  termini e m i n e n t e m e n t e  politici: 

il suo d i s sidio - provocato, sostenne, i n  r e a l t à  da Baroncini - c o n  

il f e d e r a l e  p e t r o n i a n o  n o n  era solo o tanto di n a t u r a  personale, 

quanto e s s e n z i a l m e n t e  a p p u n t o  politica. Baroncini c o s t i t u i v a  - sem= 

pre a d etta di Grandi - il t ipico p r o dotto di quel f a s c i s m o  r i b e l l i  

sta, c h e  si r i f i u t a v a  s i s t e m a t i c a m e n t e  a l l a  n o r m a l i z z a z i o n e  r e s p o n =  

sabile e c ostituzionale, p e r  esaurirsi n e l l a  m a n i a  auasi p a r a n o i c a  

di o c c u p a r e  l o c a l m e n t e  tutto il p o t e r e  disponibile, i n c a p a c e  n a t u r a i  

mente p e r d i p i ù  di c a p i r e  "il t r a v a g l i o  di u n  c e r v e l l o  che pensa" 

(chiara l ' a l l u s i o n e  a  se s tesso e a l l e  a c c u s e  di "tradimento" r i v o i  

tegli). B a r o n c i n i  - tuonò D i n o  - a v e v a  t e n t a t o  di i n s t a u r a r e  c o n  

qualunque m e z z o  la p r o p r i a  d i t t a t u r a  a Bologna: con la demagogia, la 

violenza, l ’intimi d a z i o n e ,  la calunnia, l e  f i s i m e  d'ines i s t e n t i  c o m  

plotti v olti a c o l p i r e  il federale. F a t t o s i  c r e d e r e  l'uomo di f i d u =  

eia di M u s s o l i n i  - ecco p e r c h é  il ras q u e s t u a v a  così f r e q u e n t e m e n t e  

lodi u f f i c i a l i  p resso il duce, magari m i n a c c i a n d o  le dimissioni in 

caso di m a n c a t a  s o d d i s f a z i o n e  della r i c h i e s t a  - Baron c i n i  a v e v a  c e r  

cato d ' i m p o r r e  la p r opria legge, c o n f u s a  c o n  quella del fascismo, a 

chiunque. Senza p r e o c c u p a r s i  n e m m e n o  - da cattivo s o ldato - di s c o =  

prire il suo comandante, cioè il capo del governo, tirato pubblica*: 

mente in ballo, p e r d i p i ù  f a l s a n d o  l a  realtà, n e l l’arti c o l o  s c ritto 

per i l  n u m e r o  v i e t a t o  d e l l ' " A s s a l t o " . Il ras aveva a s s o m m a t o  n e l l e  

sue Tnani t u t t e  l e  f u n zioni locali: M i l izia, partito, sindacati; 

guardandosi bene, però, d a l l’acc e t t a r e  r e s p o n s a b i l i t à  n e l l e  g e r a r =
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c h i e  statali al solo scopo di s p a d r o n e g g i a r e  l i b e r a m e n t e  s u  quest'ul 

time. Ridotto il f a s cismo "da g r a n d e  f o r z a  di a s s o r b i m e n t o  a d  u n  me 

s chino p r o b l e m a  di f a z i o n e  e di s e t t a 11, B a r o n c i n i  - a ncora p e r  Dino

- si era i n t i m o r i t o  dopo quel G r a n  C o n s i g l i o  d e l l ' o t t o b r e  1923, che 

a v e v a  sancito la l i n e a  m u s s o l i n i a n a  di n o r m a l i z z a z i o n e  del PNF; prò 

v a n d o  t u t t a v i a  - i l  ras i m o l e s e  - a r a f f o r z a r e  il p r o p r i o  p o t e r e  

con l a  m a n o v r a  d e l l ' a s s e m b l e a  f e d e r a l e  del 2 dicembre. Di f r o n t e  al 

la  s u c c e s s i v a  r i b e l l i o n e  d e l l a  base fascista, B a r o ncini a veva allo= 

ra c e r c a t o  di g i u n g e r e  ad u n a  c o n c i l i a z i o n e  c o n  Grandi; il q u a l e  pe 

rò si era ormai c o n v i n t o  d e l l ' a s s o l u t a  n e c e s s i t à  di u n  chiari m e n t o  

politico, c o n  i n e v i t a b i l e  e m a r g i n a z i o n e  d a l l e  c a r i c h e  di u omini co= 

m e  il r a g i o n i e r e  suo avversario.

P a s s a n d o  a l l e  s p e c i f i c h e  accuse, Dino negò s ubito di a v e r  mai 

tr e s c a t o  con i p o p o l a r i  i n  o c c a s i o n e  d e l l e  elezioni del *21; e scris 

se, p e r  o t t e n e r n e  conferma, al c o n t e  G r o s o l i  e a F u l v i o  Milani, al= 

l e g a n d o  poi al M e m o r i a l e  l a  d i c h i a r a z i o n e  di quest'ultimo. Ricordò 

di n o n  a v e r  m a i  r i c e v u t o  u n  soldo dal "Carlino" p e r  la v e n t i n a  di 

a r t i c o l i  p u b b l i c a t i  nel '22 - e M o n i c e l l i  attestò p e r  i s c r i t t o  la 

v e r i d i c i t à  di t a l e  a s s e r z i o n e  - n o n  s enza r i l e v a r e  di a v e r  r i n uncia 

to, p e r  evitare divis i o n i  u l t e r i o r i  n e l l a  c o m p a g i n e  del f a s c i s m o  bo 

lognese, a l l a  c o l l a b o r a z i o n e  al q u o t i d i a n o  a p p e n a  i n s e d i a t o s i  nella 

c a r i c a  di d i r e t t o r e  lo s t e s s o  Monicelli. Negò di a v e r e  mai fatto la 

g u e r r a  a B e r g a m i ni p e r  i n t e r e s s e  privato, e cioè p e r  t i m o r e  della 

c o n c o r r e n z a  di u n ' e d i z i o n e  b o l o g n e s e  del " G i o rnale d'Italia" al "Re 

sto del Carlino", a f f e r m a n d o  anzi che t a l e  g u e r r a  l ' a v e v a  f a t t a  Ba= 

r o n cini, i n  n o m e  del f a s c i s m o  r a d i c a l e  c ontro q uello p a r l a m e n t a r e  e 

liber a l e .  S m e n t i  di a v e r  p r o g e t t a t o  di "fuggire" a G i n e v r a  u n a  secon 

da v o l t a  dopo il c o n s i g l i o  n a z i o n a l e  di Napoli, e m e n z i o n ò  a n c o r a  la 

sua i n t e r v i s t a  al "Gior n a l e  di Roma" a v v e r s a  al l e a d e r  c o n f e d e r a l e  

D'Aragona. S o s t e n n e  di a v e r  offerto p r o t e z i o n e  a G h e rardi solo per 

i m p e d i r e  che a l c u n i  f a s c i s t i  a p p r o f i t t a s s e r o  delle d i s g r a z i e  politi 

c h e  di q u e s t ' u l t i m o  per r a g i o n i  private; e, i n  r i f e r i m e n t o  al "Pro= 

gresso", a f f e r m ò  di n o n  a v e r  m a i  "offic i a t o "  il c o n t e  G u a l t i e r o  Is£
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lani ("gentiluomo bolognese che n o n  b r i l l a  per s o v e r c h i a  i n t e l l i g e n  

za") onde o t t e n e r e  l a  d i r e z i o n e  del quotidiano, né, tantomeno, di 

aver v e n d u t o  l ' a n i m a  agli agrari. Dal M e m o r i a l e  si c a pisce c h e  il 

rifiuto d e l l ' o f f e r t a  r e l a t i v a  alla d i r e z i o n e  o c o n d i r e z i o n e  d e l l ' e =  

dizione r o m a n a  del "Popolo d'Italia", del "Giornale di Roma" e poi 

del "Tempo" a v e v a  r i s p o s t o  a n c h e  a n e c e s s i t à  locali; Baroncini - co 

¡ne si era f r a p p o s t o  alla t r a s f o r m a z i o n e  del "Progresso" i n  o rgano 

fascista a  d i r e z i o n e  Grandi - così n o n  a v r e b b e  tollerato, nei d i v e r  

si p e r i o d i  i n  questione, u n  troppo b r usco e "sfacciato" r i a w i c i n a =  

mento di Grandi a Mussolini, o u n  e c c e s s i v a m e n t e  a m o r o s o  a b b r a c c i o  

del suo "amico'' c o n  a m b ienti della d e s t r a  l i b e r a l e  o nazionalista. 

Quanto a l l a  v i c e n d a  della l e t t e r a  alla "Squilla" e a l l a  "Lotta" - 

dopo a v e r  r i b a d i t o  l a  p r o p r i a  v e r s i o n e  dei fatti - Dino spiegò che, 

nel d i c e m b r e  1922, B a r o ncini gli a v e v a  detto di a v e r  tolto la m i s s i  

va ad Arpinati, p e r  i m p e d i r e  che q u e s t ' u l t i m o  se n e  s e r visse c ontro 

l'uomo di M o r d a n o .  Arpinati - i n t e r p e l l a t o  da G randi - a v e v a  però 

negato n o n  solo di a v e r  m a i  posseduto, m a  persino di c o n o scere la 

lettera. C h e  i n  ogni caso - p a r t i c o l a r e  s p i e g a b i l e  solo i n  u n  c o n t o  

sto di m i n a c c i a  a Dino - B a r o n c i n i  c u s t o d i v a  n e l l a  sua cassaforte. 

Co nfermate l e  p r o p r i e  tesi a noi già n o t e  s u  t u t t e  l e  a l t r e  q u e s t i o  

ni, G r andi r i c o r d ò  i n f i n e  di n o n  essere m a i  stato coinvolto n e l l a  

facce nda " N a l d i - d i r e t t i s s i m a "  e che c o m u n q u e  Baroncini a v e v a  preso 

parte a l l e  p r i m e  s edute p e r  l a  c o s t i t u z i o n e  del consorzio tosco enà 

liano, p r o c e d e n d o  a l l ' a t t a c c o  e s c l u s i v a m e n t e  dopo essersi reso c o n =  

to del fatto c h e  l ' a p p a l t o  a v r e b b e  r i s o l t o  l a  crisi f i n a n z i a r i a  del 

"Carlino", i m p e d e n d o  al ras d ' i m p a d r o n i r s i  del giornale.

Nel f rattempo, a p r o c e d i m e n t o  i n  corso, Dino r e s t i t u i v a  c o n  

p i a c e r e  a l l ' amico Ar angio R u i z  il f a v o r e  di far da p a drino i n  u n a  

v e r t e n z a  cavalleresca. I l  c o n s i g l i o  n a z i o n a l e  dei combattenti, t e n u  

tosi a Roma n e l  d i c e m b r e  '23, p u r  r i a f f e r m a n d o  ed esaltando l a  c o l =  

l a b o r a z i o n e  con il governo, e p u r  r a f f o r z a n d o  la p r e s e n z a  f a s c i s t a  

negli organi c e n t r a l i  dell'ANC, a veva r i b a d i t o  il p r i n cipio d e l l ' a u  

tonomia p o l i t i c a  d e l l ' a s s o c i a z i o n e  dal PNF. E  ciò n e l l a  p r o s p e t t i v a
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di u n ' e f f e t t i v a  n o r m a l i z z a z i o n e  g e s t i t a  da Mussol i n i ,  con il ripri= 

s tino della l e g a l i t à  c o s t i tuzionale, sia p u r e  in u n  contesto nuovo 

di d e m o c r a z i a  n a z i o n a l e  di cui n e r b o  e c e r n i e r a  f o s s e  p r oprio il 

c o mbattentismo, i nteso c o m e  a u t o n o m o  elemento di c o n c i l i a z i o n e  tra 

gli italiani e di sintesi p o l i t i c a  n e l  segno delle u n i t a r i e  ideali= 

tà patriottiche. Q u e s t a  p i ù  v o l t e  r i a f f e r m a t a  a u t o n o m i a  d e l l'ANC ri 

spetto al P N F  - i cui "residui" d ' i l l e g a l i s m o  v e n i v a n o  o v v i a m e n t e  

c ondannati d a l l a  p r i m a  - n o n  a v e v a  n a t u r a l m e n t e  c o n t r i b u i t o  ai buoni 

r a p p o r t i  tra i due organi smi i n  periferia, s pecie l a d d o v e  ad u n  ef= 

f e t t i v o " a u t o n o m i s m o "  dei c o m b a t t e n t i  si c o n t r a p p o n e v a  il r i g i d o  in= 

t e g r a l i s m o  di p a r t i t o  degli i n t r a n s i g e n t i .  A  C r e m o n a  i dissidi tra 

c a m i c i e  n e r e  e A N C  datavano f i n  dal '21; e il p r e s i d e n t e  della loca 

l e  F e d e r a z i o n e  p r o v i n c i a l e  c o m b a t t e n t i s t i c a ,  G i o v a n n i  Vialli, era 

stato fatto r i p e t u t a m e n t e  o g g e t t o  della v i o l e n z a  fascista. Il surri 

c o r d a t o  c o n s i g l i o  n a z i o n a l e  di S o m a  v i d e  n u o v a m e n t e  r innovarsi le 

c r i t i c h e  al f a s c i s m o  cremonese; m e n t r e  il t e n t a t i v o  di alcuni diri= 

g e n t i  i s c r i t t i  al P N F  di f a r  v o t a r e  u n a  r i s o l u z i o n e  p e r  cui l ' A N C  

si i m p e g n a s s e  a l i m i t a r e  l a  p r o p r i a  a z i o n e  a l l ' a s s i s t e n z a  morale, 

a u t o e s c l u d e n d o s i  d a l l ' a t t i v i t à  p o l i t i c a  a v a n t a g g i o  dello stesso 

PNF, andò f a l l i t o  (131)« A r a n g i o  R u i z  - s o s t e n i t o r e  della l i n e a  "au 

t o n o m i s t a "  dell'ANC, n o n c h é  c o n vinto f a u t o r e  della n o r m a l i z z a z i o n e

- v e n n e  a t t a c c a t o  da Farinacci, s u  " C r emona nuova", il 23 dicembre, 

i n  t e r m i n i  durissimi. Il ras p adano - r i c o r d a n d o  o l t r e t u t t o  il pas= 

sato  r a d i c a l e  di A r a n g i o  R u i z  - precisò a q u e s t ' u l t i m o  ch'egli n o n  

p o t e v a  c o n t i n u a r e  a t e n e r e  il p i e d e  i n  d u e  staffe, e che dunque, se 

v o l e v a  r i m a n e r e  n e l  PNF, d o v e v a  l a s c i a r e  l a  c a rica di d i r i g e n t e  del 

l'ANC. Infine, F a r i n a c c i  i n v i ò  al suo i n t e r l o c u t o r e ,  subito dopo il 

citato c o n s i g l i o  n a z i o n a l e  di Roma, u n  t e l e g r a m m a  in cui definiva 

A r a n g i o  Ruiz "indegno f a s c i s t a  e v o l g a r e  p a g l i a c c i o "  p e r  a v e r  insul 

tato l e  c a m i c i e  n e r e  di Cremona. N a t u r a l m e n t e  il d i r i g e n t e  dell'ANC 

f e c e  r e c a p i t a r e  s e d u t a  s t a n t e  cartello di sfida a Farinacci; e da 

u l t i m o  i due si b a t t e r o n o  a l l a  sciabola, senza r i c o n c i l i a r s i  al ter 

m i n e  dello s c o n t r o  (132). l a  d e c i sione d e l l ' u o m o  di M o r d a n o  di f a r
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da p a d r i n o  a d  A r a n g i o  R u i z  - oltre c h e  c o n  r a gioni di a m i c i z i a  p e r =  

sonale p e r  q u e s t ' u l t i m o  e di r i s e n t i m e n t o  nei confronti di F a r i n a c =  

ci, n o n c h é  c o n  la p o s i z i o n e  di Dino a l l ' i n t e r n o  stesso dell'AKC (133)

- ben si m o t i v a v a ,  nel quadro del p e n s i e r o  grandiano, c o n  l e  s u e  i =  

dee sulla f u n z i o n e  e gli scopi del fascismo, c o l l o c a n d o s i  a n c h e  op= 

portunamente n e l  contesto d e l l a  v e r t e n z a  tra l ' a v v o c a t o  i m o l e s e  e Ba 

roncini.

Un  b u o n  s e g n a l e  p e r  Grandi f u  certo costituito, i n  gennaio,

dalla sua n o m i n a  a p r e s i d e n t e  della C a s s a  n a z i o n a l e  d ' a s s i c u r a z i o n e

per gli i n f o r t u n i  degli operai sul lavoro, Cassa d i p e n d e n t e  dal m i =

nistero d e l l ' E c o n o m i a  n a z i o n a l e  retto a l l o r a  da Corbino (134). E al

la f i n e  del m e s e  Dino r i c e v e t t e  pure l ' o f f e r t a  di p r e s i e d e r e  il sin

dacato f a s c i s t a  dei p r o c u r a t o r i  legali, offerta che t u t t a v i a  r i f i u =

tò, g i u d i c a n d o  t a l e  c a r i c a  i n c o m p a t i b i l e  c o n  quella a p p e n a  a s s u n t a

(135). Finalmente, l'8 febbraio, il direttorio nazionale del PNF ro

se n o t o  il suo v e r d e t t o  sul caso B a r oncini-Grandi: l e  a c cuse r i v o l =

te al secondo, "la cui p r o b i t à  m e r i t a  p i e n o  r iconoscimento", v e n i v a

no d i c h i a r a t e  infondate; m e n t r e  al primo si c o n c e d e v a  solo il g i u d i

zio di u n ' a z i o n e  "frutto di eccesso p o l e m i c o  e n o n  di p r e o r d i n a t a

volontà c a l u n n i a t r i c e”. Il d irettorio a f f e r m a v a  i n f i n e  di r i t e n e r e

così c h i u s o  il caso, n o n  senza u n a  t i r a t i n a  d'orecchi - p e r a l t r o  n o

cessarla p e r  l ' i m m a g i n e  del f a s c i s m o  - ai due contendenti, l a d d o v e

si p r e c i s a v a  c h e  il dissidio a v e v a  a s sunto Hu n  v a l o r e  s p r o p o r z i o n a =

to a l l e  c ause c h e  lo d e t e r m i n a r o n o” (136). M e n t r e  Grandi - a p a r t e

la t i r a t i n a  d'orecchi, c o m u n q u e  già m e s s a  i n  preven t i v o  - si r i t e n =

ne p i e n a m e n t e  soddisfatto, Baroncini n o n  n a s c o s e  la sua stizza e la

sua delusione: sicché - dopo a v e r  r a s s e g n a t o  le dimissioni da f e d e =  
i n  seguito a  117

r a l e ___ i n s e d i a m e n t o  di R o t i g l i a n o  - r i fiutò a n c h e  c a t e g o r i c a =

mente, "per m o t i v i  personali", l ' o f f e r t a  della c a n d i d a t u r a  p o l i t i c a  

nella l i s t a  g o v e r n a t i v a  d e l l ' B n i l i a  R o m a g n a  p e r  l e  elezioni del '24 

(137). Ciò nonost a n t e ,  B a r o ncini v o l l e  s c r i v e r e  i n  s e guito u n a  l e t =  

tera di r i n g r a z i a m e n t o  ad A r p inati (il q u a l e  a v e v a  p r o posto l a  can= 

didatura del r a g i o n i e r e  i m o l e s e  n o n  solo p e r  ragioni di o p p o r t u n i t à
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e di i m m a g i n e  del P N F  bolognese, o p e r  l a  n e c e s s i t à  di bilanciare, 

agli occhi degli i n t r a n s i g e n t i  seguaci d e l l ' e x  federale, la presen= 

za i n  l i s t a  d e l l 'uomo di M o r d a n o ,  m a  a n c h e  nel quadro del progetto 

a r p i n a t i a n o  v o l t o  ad a t t i r a r e  sullo s t e s s o  l e a n d r o  l e  s i m p a t i e  del= 

l ' e l e m e n t o  baronc i n i a n o ,  p e r c h é  n o n  c r e a s s e  p r o b l e m i  e onde poterci 

c o n t a r e , i n  f u n z i o n e  a ntiGrandi, p e r  l a  c o n q u i s t a  della l e a d e r s h i p  

s e n z a  p a r tners d e l l ' i n t e r a  provincia), l e t t e r a  i n  cui a p punto l ' e x  

f e d e r a l e  a f f e r m a v a  c h e  l a  sua r i n u n c i a  n o n  n a s c o n d e v a  a l c u n  signifi 

cato di a v v e r s i o n e  o d e f i l a m e n t o  in r a p p o r t o  al fascismo, ché anzi 

lui m e d e s i m o  e i suoi amici i n t e n d e v a n o  r i m a n e r e  f edeli e discipli= 

n a t i  agli ordini di A r p i n a t i  (138). N e l l a  l i s t a  e l e t t o r a l e  dell'Bai 

li a  R o m a g n a  s p i c c a v a  i n v e c e  già - c o m e  s'è a p p e n a  a c c e n n a t o  - il no 

m e  di Grandi, ormai p i e n a m e n t e  r i l a n c i a t o  p e r  p r e c i s o  v o l e r e  di Mus 

solini; e ad u n  m e s e  di d i s t a n z a  dalla s e m i s c o n f e s s i o n e  u f f i c i a l e  

di u n  discorso di Bianchi (membro, i n s i e m e  a Giunta, Acerbo, Finzi 

e R o s s i  della "pentarchia" i n c a r i c a t a  di f o r m a r e  il "listone"), in= 

c e n t r a t o  sulla v o l o n t à  f a s c i s t a  di r i f o r m a r e  l a  costituzione, l a  

v i t t o r i a  dei n o r m a l i z z a t o r i  a B o l o g n a  v e n i v a  c e l e b r a t a  c o n  la nomi= 

n a  di Tomaso M o n i c e l l i  a c o n s o l e  della M i l i z i a  (139).

N o n  p e r  questo, tuttavia, tornò a u t o m a t i c a m e n t e  l a  c a l m a  nel 

f a s c i s m o  p etroniano; ché i s e guaci di Baroncini, e lo stesso l o r o  

l e a d e r  imolese, n o n  r i n u n c i a r o n o  a f f a t t o  - p a s s a t a  l a  prima "buria= 

n a" - a dare battaglia; t a n t o  che nel m a g g i o  s u c c e s s i v o  il r a g i o n i o  

r e  l a v o r ò  a d  u n  suo p iano f i n a l i z z a t o  a l l a  r i c o n q u i s t a  della Federa 

z i o n e  p r o vinciale, e s p e c i a l m e n t e  di q u e l l a  sindacale, con l ' i d e a  

f i n a n c o  di r e n d e r e  a u t onomi dal Fascio i sindacati neri, p e r  poi a= 

de r i r e  - se del caso - al p a r t i t o  del l a v o r o  di cui tanto si discu= 

teva. Il p r e f e t t o  s c r i s s e  a d d i r i t t u r a  c h e  c o r r e v a n o  voci di a b bocca 

m e n t i  - sia p u r e  “mo l t o  cauti e c i r c o s p e t t i "  - di Baroncini c o n  Nul

lo Baldini; m e n t r e  alcuni s e guaci del p r i m o  si erano i n  p r e c e d e n z a  

p e r m e s s i  di i n g i u r i a r e  B a l b o  n e l  corso di u n a  m a n i f e s t a z i o n e  eletto 

r a l e  (140). Di qui l a  d e c i s i o n e  di r i n v i a r e  l e  elezioni federali, 

l a s c i a n d o  a R o t i g l i a n o  l a  c a r i c a  di c o m m i s s a r i o  s t r a o r d i n a r i o  fino
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a marzo, e quindi trasfe r e n d o  tale c a r i c a  - eccoci allo scopo di 

Mussolini - a d  A r p inati (141). lo s q u a d r i s t a  della p r i m a  ora p r e s e  

naturalmente a l l a  l e ttera l ' o r d i n e  m u s s o l i n i a n o  di n o r m a l i z z a r e  la 

situazione del f a s c i s m o  bolognese, battag l i a n d o  d u r a m e n t e  c ontro i 

riottosi alla d i s c i p l i n a  r i c h i e s t a  dal governo, e s o p r a t t u t t o  con= 

tro i baronciniani, n o n  senza m a n c a r e  di u s a r e  t a l v o l t a  la c a r o t a  al 

posto del bastone. D ' altra parte, il duce aveva c h i a r a m e n t e  fatto 

capire che, i n  v i s t a  delle ormai p r o s s i m e  elezioni d'aprile, n o n  

consentiva a l l e  c a m i c i e  n e r e  di B o l ogna di turbare i rapporti c o n  le 

forze e c o n o m i c a m e n t e  p r e d o m i n a n t i  della provincia, dovendosi c o n s e =  

guire l a  m a s s i m a  c o n v e r g e n z a  p o s s i b i l e  di appoggi e suffragi i n  r i =  

ferimento a l l a  l i s t a  n a z i o n a l e  p a t r o c i n a t a  dal governo; r e a l i z z a t a  

del r e s t o  n e l  f e b b r a i o - m a r z o  la f u sione tra F I S A  e C o n f a g r i c o l t u r a  

(risultando p e r a l t r o  da tempo la s e conda del tutto i n i n f l u e n t e  n e l  

centro p e t roniano), era da evitarsi qualsiasi n u o v a  i n c r i n a t u r a  nel

lo s c h i e r a m e n t o  r u r a l e  (142). Arpinati n o n  esitò a s t r o n c a r e  q u a l s i a  

si t e n t a t i v o  di a g i t a z i o n e  sindacale, serven d o s i  p u r e  della c o l l a b o  

razione del p r e f e t t o  Bocchini e delle f o r z e  di polizia; e s t rinse 

anche rapporti di a m i c i z i a  p e r s o n a l e  con taluni esponenti della gio 

vane b o r g h e s i a  i m p r e n d i t o r i a l e  dei campi (143). S u  q uesta l i n e a  n o r  

m a l i z z a t r i c e  si attestò s a l d a m e n t e  lo stesso Grandi; e - al di là 

di a l c u n e  i n e v i t a b i l i  d i a t r i b e  - s o s t a n z i a l m e n t e  la c o r r e n t e  f a c e n =  

te capo i n  v a r i o  m o d o  a l l ' u o m o  di M o r d a n o  collaborò c o n  Arpinati. 

Grandi, i n  specie, con l ' o c c h i o  rivolto a Mussolini, si fece b a n d i =  

tore d e l l ' a s s o l u t a  n e c e s s i t à  della d i s c i p l i n a  e d e l l ' o b b e d i e n z a  a l =  

l'uomo cui era stata a f f i d a t a  dalle s u p r e m e  g e r a r c h i e  la r e s p o n s a b i  

lità della g e s t i o n e  c o m m i s s a r i a l e  della Federazione; e - p u r  n o n  

condividendo l e  i m m u t a t e  t e o r i e  di Arpinati i n  m a t e r i a  s i n d a c a l e  — 

non m a n c ò  di b a t t e r e  i n  b r e c c i a  il "bolscevismo a l l a  r o v e s c i a «  dei 

sindacalisti baronciniani, o c o m u n q u e  di quei s i ndacalisti che n o n  

si r e n d e v a n o  conto, a suo dire, d e l l ' a s s o l u t a  preminenza, al momento, 

dalle n e c e s s i t à  p o l i t i c h e  della n o r m a l izzazione, i n t e s a  n e l  suo si= 

gnificato più a m p i o  e complessivo. N o n  si dimentichi, poi, che G r a n
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di a v e v a  s e m p r e  i n q u a d r a t o  il p r oprio s i n d a c a l i s m o  n a z i o n a l e  i n  una 

v i s i o n e  t i p i c a m e n t e  b o r g h e s e  e p r o d u t t i v i s t i c a  dei problemi economi 

ci, esaltando s e n z a  r e m o r e  e senza i n f i n g i m e n t i  l a  f i g u r a  dell'impren 

d i t o r e  c a p i t a l i s t i c o  dei campi; e certo l ' u o m o  di M o r d a n o  a v e v a  giuo 

cato u n  ruolo p r e c i s o  n e l l ' a t t i r a r e  al f a s c i s m o  b o l o g n e s e  e di al= 

tre zone della r e g i o n e  il favore, il sostegno, l ' a d e s i o n e  di tanti 

esponenti della g i o v a n e  b o r g h e s i a  c a p i t a l i s t i c a  d e l l e  campagne. Un 

ambiente, quest'ultimo, c o n  cui Grandi era stato i n  d i m e s t i c h e z z a  

f i n  quasi d alla nascita, a l m e n o  ai l i v e l l i  di p i c c o l a  e m e d i a  bor= 

ghesia; e u n  a m b i e n t e  con il q u a l e  i r a p p o r t i  si erano i n t e n s i f i c a =  

ti al tempo d e l l ' e s p e r i e n z a  del F ascio d e l l e  f o r z e  economiche, e 

poi di q u ella fascista. U n  a m b i e n t e  i n  cui Dino g o d e v a  ormai i n d i =  

s c u t i b i l m e n t e  di m o l t e  s i m p a t i e  e a p p r e z z a m e n t i  p u r e  ai livelli di 

b o r g h e s i a  m e d i o  alta, p e r  l a  sua c a p a c i t à  p o l i t i c a  e la sua "modera 

zione"; u n  a m b i e n t e  da cui G randi t r a s s e  i n f i n e  a n c h e  la c o m p a g n a  

d e l l a  sua vita, A n t o n i e t t a  Brizzi, u l t i m a  d i s c e n d e n t e  di u n a  facol= 

t o s a  fami glia di a g r i c o l t o r i  di Castenaso. L e  n o z z e  - c e l e b r a t e  il

30 a p r i l e  1924, dopo l ' e l e z i o n e  di Dino a  deputato e dopo il Mreli= 

g i o s o "  p e l l e g r i n a g g i o  u f f i c i a l e  del fascismo, p r e s e n t e  Mussolini, 

al Cardello, p e r  o n o r a r e  A l f r e d o  Oriani, il "precursore" (144) - 

f r u t t a r o n o  tra l ' a l t r o  al g i o v a n e  a v v o c a t o  u n  c o s p i c u o  p a t r i m o n i o  e 

l a  d e f i n i t i v a  p o s i z i o n e  di benestante, p o s i z i o n e  a s s i c u r a t a  pure 

d a l l 'ormai f l o r i d a  a t t i v i t à  f o r e n s e  a R o m a  e B o l o g n a  (dove lo stu= 

dio di Grandi era secondo solo a quelli di Ubaldo Comandini e di 0= 

v i g l i o )  e dalla r i a v v i a t a  c a r r i e r a  p o l i t i c a  (145). A s s e r t o r e  dunque 

al m o m e n t o  - p e r  u n a  s e r i e  c o m p l e s s i v a  di r a gioni - d e l l e  n e c e s s i t à  

della d i s c i p l i n a  e della p roduzione, l ' u o m o  di M o r d a n o  c o n t ribuì no 

t e v o l m e n t e  a " n o r m a l i z z a r e "  i rapporti del f a s c i s m o  b o l o g n e s e  c o n  

le  f o r z e  e c o n o m i c h e  e s o c i a l i  p r e d o m i n a n t i  della p r o v i n c i a  (e n o n  

solo della provincia), n o n c h é  c o n  i f i a n c h e g g i a t o r i  i n  g e n e r e  e con 

il  v a r i o  s c h i e r a m e n t o  p o l i t i c o  d ' i s p i r a z i o n e " n a z i o n a l e "  (146). A n =  

che p e r c h é  - c o m e  a b b i a m o  g i à  r i l e v a t o  - giusto t r a m i t e  il fascismo 

la  g i o v a n e  e a g g u e r r i t a  b o r g h e s i a  i m p r e n d i t o r i a l e  dei campi a v e v a
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definitivamente assunto la l e a d e r s h i p  d e l l e  f orze a g r a r i e  della zo= 

na, s o p p i a n t a n d o  l ' e l e m e n t o  tradizionale, con u n a  p r o g r e s s i v a  a s c e =  

sa, di cui - l o  si r i c o r d e r à  —  Grandi era s empre stato p r o p u g n a t o r e  

e banditore; m e n t r e  fuori della p r o v i n c i a  la s tessa c o m p o n e n t e  l e g a  

ta a l l a  CGA certo n o n  p o t e v a  v e d e r e  di m a l o c c h i o  u n  c a n d idato fasci 

sta, c h e  f a c e v a  a p pello a l l a  n o r m a l i z z a z i o n e  e a tutti i n d i s t i n t a =  

mente gli e l e m e n t i " n a z i o n a l i n , battendo i n  b r eccia p r oprio il setta 

rismo del suo partito. I n  ogni caso — al di l à  delle i m m u t a t e  w m w a  

d a z i o n i  teoriche, c o n  r e l a t i v e  porte l a s c i a t e  a p e r t e  per il f uturo

- al presente, di fatto, Dino a s s e g n a v a  al sindac a l i s m o  f a s c i s t a  es 

senzialmente il r u o l o  di elemento d i s c i p l i n a t o r e  ed educatore (in 

senso b o r g h e s e  e n a z i o n a l e )  delle m a s s e  lavoratrici, da c o n v i n c e r e  

dell'assoluta n e c e s s i t à  di s o s t enere i costi di u n a  p o l itica di sa= 

o r i f i c i .

Ot t e n u t o  u n  pieno s u c cesso alle elezioni n e l  quadro della n o =  

tevole a f f e r m a z i o n e  f a s c i s t a  i n  Enilia, p u r  in p r e s e n z a  di s v a r i a t e  

vi o le nze e i n t i m i d a z i o n i  (147 ), nonché g u a r d a t o s i  bene dal p a r t e c i p a  

re a l l a  s e c o n d a  b a t t a g l i a  revisionista, conclusasi r a p i d a m e n t e  con 

l ' e s p u l s i o n e  di H o c c a  dal PNF, n o n  t o l l e r a n d o  M u s s o l i n i  al m o m e n t o  

polemiche, divisioni, d i s s i d e n z e  di s o r t a  (148), l ' u o m o  di M o r d a n o  

fece n u o v a m e n t e  il suo i n g r e s s o  a M o n t e c i t o r i o  senza più timori di 

vedersi a n n u l l a r e  l a  nomina; e s t a volta n o n  disdegnò a f f a t t o  di f a r  

parte d ella c o m m i s s i o n e  di deputati i n c a r i c a t a  di o m a g g i a r e  il so= 

vrano i n  o c c a s i o n e  del disco r s o  della c o r o n a  (149). I n  tale f r a n g e n  

te, G i o l i t t i  ebbe a n c h e  a c o m p l i m e n t a r s i  c o n  Dino p e r  la svia c a m p a =  

gna e l e t t o r a l e  di f a s c i s t a  n o r m a l i z z a t o r e  (150); e lo stesso s e g r e =  

tario del PII, Giovannini, h a  poi r i c o n o s c i u t o  - m a  s pecie i n  r i f e =  

rimen to ai p o p o l a r i  - che I m o l a  f u  i m o  dei pochi posti dove gli a n t i  

fascisti p o t e r o n o  g o d e r e  di u n a  relativa, i n  r i f e r i m e n t o  ai p a r a m e =  

tri u s u a l i  d e l l ' i n t e r v e n t o  squadrista, t r a n q u i l l i t à  n e l l o  s v o l g i m e n  

to d e l l a  p r o p r i a  c a m p a g n a  elettorale (151). Unico neo, p e r  Dino, lo 

scabroso episodio d e l l ' a g g r e s s i o n e  n e r a  all'on. Gonzales, all'on.
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C a n e p a  e alla m e d a g l i a  d'oro Rossetti i n  quel di Genova, il 27 gen= 

naio. L a  s e z i o n e  c i t t a d i n a  del P S U  di Turati a v e v a  p e r  l ' o c c a s i o n e  

o r g a n i z z a t o  u n  c o m i z i o  privato, al chiuso, p e r  inviti; e quando Fer 

r u c c i o  L a n tini a v e v a  c h i e s t o  di p o t e r  f a r  sostenere, n e l l a  stessa 

circostanza, a G r a n d i  u n  c o n t r a d d i t t o r i o  c o n  Gonzales, il candidato 

s o c i a l i s t a  u n i t a r i o  a v e v a  accettato. Senonché, p r i m a  a n c o r a  c h e  l'uo 

m o  di M o r d a n o  a v e s s e  m e s s o  p i e d e  n e l  l u o g o  del r i t r o v o  (proveniva in 

fatti a p p o s t a  da Bologna), gli s q u a d r i s t i  i r r u p p e r o  n e l l a  p a l estra 

s e d e  del comizio, pesta n d o  a destra e a manca, R o s s e t t i  e Gonzales 

inclusi. S b a r a g l i a t i  gli a v v e r s a r i  - con l ' e v i d e n t e  c o m p i a c e n z a  di 

c a r a b i n i e r i  e p o l i z i a  - i neri c h i e s e r o  a Grandi, s o p r a g g i u n t o  nel 

f rattempo, di parlare. A n c o r a  i m p e g n a t o  n e l l a  v e r t e n z a  con B a r o n c i =  

ni e i n  p i e n a  f a s e  di "risalita" politica, Dino n o n  se la sentì di 

f a r e  il "tiepido" (lo a v e v a  fra l ' a l t r o  a c c o m p a g n a t o  a G enova da Bo 

logna, e v i d e n t e m e n t e  con f u n z i o n i  più di "guardiano" che di scorta, 

A r c o n o v a l d o  B o naccorsi), d i c h i a r a n d o  che "dal punto di v i s t a  a s s o l u  

t a m e n t e  p r e g i u d i z i a l e "  n o n  gli d i s p i a c e v a  a f f a t t o  l ' e s i t o  v i t t o r i o =  

so del c o n t r a d dittorio, p e r c h é  l e  c a m i c i e  n e r e  d o v e v a n o  opporsi al= 

l e  s p e c u l a z i o n i  e l ettoralistiche. A g g i u n s e  - i n  r i f e r i m e n t o  a Rosset 

ti - di " d i s p r e z z a r e  p r o f o n d a m e n t e  q uesti p s e u d o t o l s t o i a n i  a b u o n  

m e r c a t o  che d e l l e  p r o p r i e  m e d a g l i e  al v a l o r e  oggi si servono p e r  sa 

b o t a r e  la v i t a  d e l l a  patria". Ed a f f e r m ò  i n f i n e  - p e r  a p p i g l i a r s i  a 

u n  p r e t e s t o  - che le b a s t o n a t e  della m a t t i n a t a  erano Hc o n s e q u e n z i a =  

li n e l  m o d o  p i ù  a s s o luto" r i s p e t t o  al f a t t o  che, la domenica p rece= 

dente, a Torino, u n  f a s c i s t a  n o n  a v e v a  p o t u t o  s o s t e n e r e  u n  c o n t r a d =  

d i t t o r i o  c o n  Turati. S c u s a  pietosa, o f r u t t o  di c a t t i v a  i n f o r m a z i o =  

ne, v i s t o  che lo stesso d i r e t t o  i n t e r e s s a t o  smentì l a  cosa, s o s t e =  

n e n d o  di a v e r  p a r l a t o  s e n z a  p r o b l e m a  alcuno. I n  r e a l t à  Grandi f e c e  

poi s apere a G o n z a l e s  di essere s p i a c e n t e  ed estraneo all'accaduto, 

" m a c c h i n a t o "  e s c l u s i v a m e n t e  i n  l o c o , m a g a r i  p r o p r i o  c o n  l ' i d e a  di 

m e t t e r e  i n  d i f f i c o l t à  il "tiepido" a v v e r s a r i o  del"duro" Baroncini 

(152).

O t t e n u t a  l a  n o m i n a  a v i c e p r e s i d e n t e  d e l l ' a s s e m b l e a  di M o n t e c i
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torio (153 ) * Dino esordì n e l l a  n u o v a  C a m e r a  il 29 maggio, esponendo 

una m o z i o n e  di p r o p o s t a  di m o d i f i c h e  al r e g o l a m e n t o  della C a m e r a  stes 

sa, m o z i o n e  di cui il deputato i m o l e s e  r i s u l t a v a  essere il primo 

firmatario (154). L e  r i c h i e s t e  dell'uomo di M o r d a n o  erano e s t r e m a m e n  

te signif i c a t i v e ,  preved e n d o  l a  s o p p r e s s i o n e  del p r e c e d e n t e  m e t o d o  

organizzativo dei lavori della Camera, m e t o d o  basato sul s i stema 

dei p a rtiti e dei gruppi politici, e m e t o d o  i n s t a u r a t o  nel '20 dopo 

le p r i m e  elezioni con la proporzionale. I n  particolare, si t r a t t a v a  

ài o t t e n e r e  l ' a b o l i z i o n e  del sistema d e l l e  commissioni p a rlamentari 

permanenti, s i s t e m a  i s t i t u i t o  appunto n e l l ' e s t a t e  del 1920 allo s c o  

po di p r o v v e d e r e  a l l ' e s a m e  p r e l i m i n a r e  d e l l e  leggi; e di t o r n a r e  al 

vecchio s i s t e m a  degli uffici, i cui m e m b r i  - a n z iché v e n i r  d e s i g n a =  

ti dai Gruppi p a r l a m e n t a r i  - erano estratti a sorte fra tutti i de= 

putati c o n  u n a  rotazione, oltretutto, f r e q u e n t i s s i m a  (ogni due m e s i )  

(155). I l l u s t r a n d o  la sua mozione, che p r e v e d e v a  pure la s o p p r e s s i o  

ne del diritto di a u t o c o n v o c a z i o n e  della Camera (per d e l i b e r a z i o n e  

ài 5 commissioni, o su r i c h i e s t a  della m e t à  più uno dei deputati i n  

carica), d i ritto i n t r o d o t t o  a n c h ' e s s o  nel '20, Grandi f u  e s t r e m a m e n  

te esplicito n e l  dare a l l a  m o z i o n e  s t essa u n  preciso signif i c a t o  po 

litico, c o n  u n  discorso che se n o n  p i a c q u e  alle opposizioni a n t i f a =  

sciste, n o n  r i s u l t ò  t u t t a v i a  gradito n e m m e n o  a l l ' a l a  dura del PNF.

Dino n o n  f e c e  a l t r o  che r i p r e n d e r e  - e c o n  quale soddisfazione, da 

così alto scranno, p o s siamo i m m a g i n a r e  - l e  sue b e n  n o t e  tesi di f i  

ne 1922, i nizi del '23, a n c o r  più p r e c i s a t e s i  i n  senso l e g a l i t a r i o  

costituzionale.

L ' a v v o c a t o  i m o l e s e  dichiarò subito che l e  elezioni del 6 a p r i  

le a v e v a n o  r a p p r e s e n t a t o  lo sbocco defini t i v o  di u n  d e c e nnale ciclo 

ri v o l u z i o n a r i o  aperto n e l  1914 dalla c o s c i e n z a  p o p o l a r e  i t a l i a n a  

con l a  c a m p a g n a  i n t e r v e n t i s t a  e con l a  guerra, il cui vero s i g n i f i =  

cato c o n s i s t e v a  — p e r  il n o s t r o  paese — nel logico e i n e v i t a b i l e

c o n c l u d e r s i  del processo unitario. Grandi ricordò quindi la p r o p r i a  

c o n c e z i o n e  '’morale*', n o n  barricadiera, della rivoluzione, che c o s t i  

tuiva a  volte, a suo dire, "il s u p e r a m e n t o  e la c o m p o s i z i o n e  delle
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più o p p o s t e  antitesi", "quando gli u o m i n i  si t r ovano f a c c i a  a faccia 

c o n  i problemi c o n creti della r ealtà politica, e sanno l i b e rarsi fi 

n a l m e n t e  della e s t e n u a n t e  p r i g i o n i a  dei p ropri schemi irrigiditi, e 

super a n o  a n c h e  i sedimenti che i vari s tadii politici creano". Ite 

tutto questo t r a v a g l i o  - avviato, nel '14, "mercé l ' o p e r a  convergen 

te dei partiti di a v a n g u a r d i a  d e l l ' e s t r e m a  s i n i s t r a  e dell'e s t r e m a  

destra" - il P a r l a m e n t o  era r i m a s t o  fuori, perché divenuto terreno 

di contesa, di a p p r o p r i a z i o n e ,  di p r e d a  p e r  i partiti, i n  u n a  situa 

z i o n e  di c r e s c e n t e  c o n f u s i o n e  tra a t t i v i t à  l e g i s l a t i v a  e a t t i v i t à  

politica. L a  p r o p o r z i o n a l e  - Grandi a v e v a  m u t a t o  o p i n i o n e  rispetto 

a l l e  s u e  i d e e  premarcia, c o n d i v i d e n d o  n e l  '24 al r i g u a r d o  le tesi di 

v e c c h i  l e a d e r s  liberali, c o m e  Gioiitti e S a l a n d r a  - a v e v a  aggravato 

l a  situazione, v a l o r i z z a n d o  i partiti, f r a z i o n a n d o  l a  Camera i n  gruiD 

pi, i n t a c c a n d o  p r o f o n d a m e n t e  il c a r a t t e r e  u n i t a r i o  d e l l ' a s s e m b l e a  

l e g i s l a t i v a ,  i m p e d i t a  nel suo f u n z i o n a m e n t o  s p e c i e  dallo strapotere 

del PPI e del PSI, e d u n q u e  dissol v e n d o  la s o v r a n i t à  dello Stato.

N o n  solo, infatti, il P a r l a m e n t o  era stato "conquistato" dal siste= 

m a  p r o p o r z i o n a l e ,  bensì lo s tesso governo, che c o n  i famosi gabinet 

ti di c o a l i z i o n e  o c o m b i n a z i o n e  a v e v a  s a n c i t o  il d i ritto dei parti= 

ti a ritagl i a r s i ,  p e rsino i n  quella sede, la p r o p r i a  fetta di pote=

re. M e n z i o n a t e  l e  i n n u m e r e v o l i  crisi m i n i s t e r i a l i ,  Grandi a f f e r m ò  j
i

d u n q u e  che la c o n d a n n a  della c o r r u t t e l a  p a r l a m e n t a r e  da parte del ! 

p a e s e  si era poi c o n v e r t i t a  i n  c o n d a n n a  del s i s tema p a r l a m e n t a r e  

tout c o u r t ; m a  il g o v e r n o  n a z i o n a l e  - si noti l a  tesi a n t i r a d i c a l e  

i n  r i f e r i m e n t o  al fascismo, del resto assai poco m e n z i o n a t o  n e l  di= 

scorso, p r e f e r e n d o  Grandi r i f a r s i  più g e n e r a l m e n t e  a l l e  f o r z e  "nazio 

n a l i "  del "listone" (dove a v e v a n o  t r o v a t o  posto - salvo Gioiitti e 

C a m i l l o  Corradini - quasi t u t t e  l e  m a g g i o r i  p e r s o n a l i t à  del P L I , 

n o n c h é  vari democratici, democr a t i c o  sociali, s a r disti ed ex popola 

ri) (156), e d u n q u e  a l l ' a m p i a  m a g g i o r a n z a  c h e  a l l a  C a mera sosteneva 

M u s s o l i n i  - si p r o p o n e v a  di r e s t i t u i r e  p r e s t i g i o  a l l e  istituzioni 

pa r l a m e n t a r i ,  r i p r i s t i n a n d o n e  il c o r retto f u n z i o n a m e n t o  (tanto che 

il duce, i n  precedenza, n o t ò  l 'uomo di Mordano, n o n  aveva chiesto
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il r i n n o v o  d e l l ' a t t r i b u z i o n e  dei pieni p o teri al gabinetto).

Ce r cando di interpretare, m a  a n c h e  di c h i a r i r e  i n  tono decisa 

mente c ostituzionale, i sentimenti n o r m a l i z z a t o r i  di M u s s o l i n i  (157), 

Grandi s o s t e n n e  c h e  l e  elezioni del 6 a p r i l e  a v evano "consacrato 

nell'intimo d ella c o s c i e n z a  p o p o l a r e  i t a l i a n a "  la v i t t o r i a  f a s c i s t a  

dell'ottobre 1922, n e l  senso - si badi bene - n o n  tanto di i m a  l e g i t  

timazione del p o t e r e  del PNF, quanto i n  quello di u n  r i c o n o s c i m e n t o  

p l e biscitario c o n f e r i t o  al governo n a z i o n a l e  (158), dotato f i n a l m e n  

te - ecco la n o t a  l e g a l i t a r i a  p r o pria di Grandi - di una s i c u r i s s i =  

ma m a g g i o r a n z a  parlamentare. Il m o v i m e n t o  delle c a m i c i e  n e r e  - si ca 

piva tra l e  r i g h e  - doveva a l l o r a  solo p e n s a r e  a costituzionali zzar 

si s e m p r e  più, c o m e  a u s p i c a t o  pure dalle forze fiancheggiatrici; che 

la XXVII l e g i s l a t u r a  - n a t a  da u n  p r e v a l e n t e  sistema maggio r i t a r i o ,  

n e g a t o r e  del r e g i m e  dei partiti - aveva eminen t e m e n t e  da r i s o l v e r e  

il p r o b l e m a  al m o m e n t o  f o n d a m e n t a l e  della v i t a  p o l i t i c a  italiana: 

quello " d e l l ' e q u i l i b r i o  f r a  i diritti d ella rivoluzione, che è l ' a v  

venire, e i diritti della tradizione, c h e  è la storia". Nel quadro 

di q u e s t a  c o m p l e s s i v a  o p e r a  r e s t a u r a t r i c e  dell'armonico f u n z i o n a m e n  

to degli organi c o s t i tuzionali, tutto ciò che r i c o r d a v a  il r e g i m e  

dei p a r t i t i  e l a  p r o p orzionale, s t r u mento e causa sia pure n o n  esclu 

siva del primo, d oveva sparire. L e  c o mmissioni permanenti - g r a z i e  

alle quali i partiti, dopo a v e r l e  lottizzate, espropriavano l ' a s s e m  

blea l e g i s l a t i v a  del suo p o t e r e  e della sua f u n z i o n e  - erano s e n z ' a i  

tro da eliminarsi, a n c h e  p e r c h é  incapaci di d i m o s t r a r e  nei fatti 

una m a g g i o r e  a b i l i t à  e s p e d i t e z z a  nel l a v o r o  legislativo, r i s p e t t o  

al v e c c h i o  sistema. Che senza a d o t t a r e  il m e t o d o  i n g l e s e  di d e f e r i r e  

alla "Camera r i u n i t a  in C o m i tato" "l'ufficio di elabor a z i o n e  p r e p a =  

rator ia delle l e g g i "  (159) - m e t o d o  inapplicabile, secondo Dino, i n  

Italia, dove l ' a s s e m b l e a  si s a r e b b e  t r a s f o r m a t a  p e r  tale v i a  i n  u n  

tumulto - a v r e b b e  c o n s e n t i t o  di n o n  a l t e r a r e  i rapporti statutari 

tra g o v e r n o  e P a r l a m e n t o  (come fatto dalle c ommissioni e dalla l o g i  

ca degli s tessi Gruppi parlamentari), r e s t i t u e n d o  a l l a  Camera - i n  

quanto e s p r e s s i o n e  u n i t a r i a  della v o l o n t à  della n a z i o n e  - il suo e=
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s c i u s i v o  p o t e r e  di e s a m inare ed a p p r o v a r e  le leggi, senza p a s s a r e  

p e r  l e  s e g r e t e r i e  dei partiti. C e s s a t o  il p e r iodo e c c e z i o n a l e  - so= 

s t e n n e  a n c o r a  G randi - dei g o verni di coalizione, l a  v i t a  p o l itica 

i t a l i a n a  stava t o r n a n d o  "alle c l a s s i c h e  c o m p e t i z i o n i  parla m e n t a r i  

che d ividevano l ' A s s e m b l e a  l e g i s l a t i v a  i n  due forze: m a g g i o r a n z a  di 

G o v e r n o  e o p p o sizione". Del r e s t o  - a f f e r m ò  con d e c i s i o n e  l ' u o m o  di 

M o r d a n o  i n  c o n s o n a n z a  c o n  il p e n s i e r o  m u s s o l i n i a n o ,  c h e  Dino v o leva 

però, al solito, i n d i r i z z a r e  d e c i s a m e n t e  v e r s o  u n o  sbocco l e g a l i t a =  

rio c o s t i t u z i o n a l e  (160) - i partiti, tutti i partiti, erano morti, 

avvert e n d o ,  "di f r o n t e  a l l ' i m p e r a t i v o  della realtà", "la n e c e s s i t à  

di infrangere, di spezzare, di r i n n e g a r e  il m i t o  e la prassi", che 

c o s t i t u i v a n o  l a  r a g i o n e  della loro vita. L a  s tessa d i v i s i o n e  d elle 

v a r i e  f o r z e  p o l i t i c h e  a n t i f a s c i s t e  n o n  o r i g i n a v a  ormai che da "una 

nostal g i a ,  u n a  l e t t e r a r i a  f e d e l t à  a l l e  m o r t e  i d e o l o g i e  del passato"; 

esse f o r z e  f a c e v a n o  i n  r e a l t à  al m o m e n t o  solo d e l l ' a n t i f a s c i s m o  e 

dell' a n t i g o v e r n o ,  "pallidi" e "cachettici a l c h i m i s t i  d e ll'analisi e 

del dettaglio", "rottami dispersi", privi di quel m i t o  e di quella 

c a p a c i t à  di sintesi, unici elementi i n  g r a d o  di c r e a r e  la storia. 

R i b a d i t o  il p r o p r i o  t r a d i z i o n a l e  c o n c e t t o  del c o m p i e r s i  ormai dello 

S t a t o  unitario, g r a z i e  a l l a  "tragica c o m p o s i z i o n e  di due a n t itesi 

c h e  s e m b r a v a n o  fino a d  oggi i r r i ducibili: s o c i a l i t à  e N a z i o n e " , e 

s o s t e n u t o  a n c o r a  che da " q u e s t a  n e c e s s a r i a  i n t e g r a z i o n e  storica è 

n a t a  q u ella g r a n d e  d e m o c r a z i a  i n  p o t e n z a  che si c h i a m a  il fascismo", 

Gr a n d i  v o l l e  i n d i c a r e  i n f i n e  l ' u l t e r i o r e  compito r i s e r v a t o  a l l a  clas 

se politica, a s s e s t a n d o  così u n  nuovo c o l p o  a l l e  tesi radicali del 

fascismo. Si t r a t t a v a  i n fatti

di p r e p a r a r e  g r a d u a l m e n t e  n e l l a  p u b b l i c a  c o s c i e n z a  l e  condizio 

ni p e r  il s o r g e r e  delle n u o v e  u n i t à  p o l i t i c h e  che m a t u r e r a n n o  indub= 

b i a m e n t e  dopo esaurito il c o m p i t o  r e s t a u r a t o r e  che il Governo f a s c i  

sta si è i m p e g n a t o  di assolvere, ed assolverà, n e l l a  v i t a  della Na= 

zione.

Compito r e s t a u r a t o r e  che c o n s i s t e v a  n o n  g i à  - questo G randi e= 

s p l i c i t a m e n t e  n o n  lo disse, m a  lo f e c e  c h i a r a m e n t e  i n t e n d e r e  - i n  

v e l l e i t a r i e  " s e c o n d e  ondate" d ' i l l e g a l i s m o  f a s c i s t a  e di tentativi
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di predom i n i o t o t a l i t a r i o  del P N F  sullo Stato, quanto nel r i t o r n o  

alla n o r m a l i t à  costituzionale, sia p u r e  s o s t a n z i a t a  f i n a l m e n t e  di 

quella p a s s i o n e  n a z i o n a l e  che aveva a n i m a t o  la g e n e r a z i o n e  della 

trincea. P e r c i ò  Grandi definì l ' I t a l i a  n u o v a  al tempo stesso *'con= 

servatrice e rivolu z i o n a r i a " ,  Stato etico e d e m o c r a z i a  n a z i o n a l e  di 

massa, c o s c i e n t e  soggetto morale, alla buon'ora, di diritto e di 

storia.

A Grandi r i s p o s e  Labriola, difend e n d o  il r e g i m e  dei partiti e 

la propor z i o n a l e ,  n onché l ' a t t i v i t à  del P a r l a m e n t o  n e l l e  due p r e c e =  

denti legislature; e a f f e r m a n d o  a l tresì che l ' i n t e n d i m e n t o  espresso 

dall'ex d i r e t t o r e  dell'" A s s a l t o "  di f a v o r i r e  u n  r i t orno al p a r l a m e n  

tarismo p r e p a r t i t i c o  c o s t i t u i v a  u n  atto di v e l l e i t a r i s m o  politico, 

in q u anto t e n d e n t e  a n e g a r e  u n  i r r e f r e n a b i l e  p r o cesso storico. l a =  

briola c o n t r a p p o s e  l a  d e m o c r a z i a  e la l i b e r t à  in v i g o r e  n e l l a  C a m e =  

ra al dispot i s m o  burocratico, cioè dei funzionari dei ministeri, d o  

m i n ante nel governo; e i n d i v i d u ò  n e l l e  commis s i o n i  permanenti il 

ponte g e t t a t o  tra g a b i n e t t o  e assemblea, onde i m p e d i r e  che la d emo= 

crazia della s e c o n d a  v e n i s s e  sopra f f a t t a  dalla b u r o c r a z i a  a n n i d a t a  

nel primo. R i c h i a m a n d o s i  a l l ' e s p e r i e n z a  dei comitati permanenti crea 

ti, n e l  corso della r i v o l u z i o n e  francese, dalla C o n v e n z i o n e  n a z i o n a  

le, i n  c o n t r a p p o s i z i o n e  ai ministeri, f r u t t o  di t r a d i z i o n e  m o n a r c h i  

ca, L a b r i o l a  d i c hiarò che il cosidd e t t o  f u n z i o n a m e n t o  corretto d e l =  

le i s tituzioni, cui si r i c h i a m a v a  Grandi, r i s u l t a v a  i n  r e a l t à  i n c o n  

eludente, e p u r e  pericoloso. Era infatti c o m u n q u e  i m p o s s i b i l e  parla 

re di u n  p o t e r e  l e g i s l a t i v o  separato da quello esecutivo; in p r a t i =  

ca, il g o v e r n o  f i n i v a  c o m u n q u e  per u s u r p a r e  le funzioni della C a m e =  

ra, se n o n  a l t r o  c o n  il s i s t e m a  dei decreti. L 'uomo di M o r d a n o  n o n  

aveva c o m p r e s o  che il p r o b l e m a  del r i n n o v a m e n t o  d e l l e  istituzioni 

non c o n s i s t e v a  a f fatto - i n  termini di f u n z i o n a m e n t o  efficiente del 

la d e m o c r a z i a  - i n  u n  r i t o r n o  al passato, bensì p r oprio -nell'elimi= 

nare 1 * " a r t i f i c i a l e  distin z i o n e "  tra p o t e r e  l e g i s l a t i v o  e p o t e r e  e= 

secutivo, come n e l l a  F r a n c i a  e n e l l a  R u s s i a  rivoluzionarie. L a  l i b e r  

tà della d e m o c r a z i a  - s o s t e n n e  L a b r i o l a  - era la l i b e r t à  stessa del
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l'assemblea; e i n  questo q u a d r o  le c o m m i s s i o n i  p e r m a n e n t i  risponde= 

v a n o  allo scopo t e cnico di c o n s e n t i r e  a l l a  Camera di eserci t a r e  - 

t r a m i t e  i propri r a p p r e s e n t a n t i  nei vari comitati - u n  p otere di 

contr o l l o  e di i n i z i a t i v a  i n  r i f e r i m e n t o  al governo, e dunque costi 

t u i v a n o  u n  passo sulla s t r a d a  di u n a  più v e r a  democrazia. N o n  stupì 

sce perciò - di contro - il f atto che l a  m o z i o n e  Grandi - alla fine 

a p p r o v a t a  d a l l a  C a m e r a  (161) - f o s s e  s t a t a  firmata, oltre che da e= 

spo ne n t i  f a s c i s t i  di v a r i a  tendenza, da u o m i n i  della destra f i a n =  

cheggiatrice, c o n  S a l a n d r a  n a t u r a l m e n t e  i n  testa, p r o p r i o  i n  termi= 

ni di l o t t a  a l l a  p r o p o r z i o n a l e  e al r e g i m e  dei partiti, di s v uota= 

m e n t o  di questi ultimi, di r i t o r n o  al p a r l a m e n t a r i s m o  l i b e r a l e  pre 

1 9 1 9  (162). Certo il d i s corso di Grandi p i a c q u e  a M ussolini, che lo 

trovò i n  quel m o m e n t o  r i s p o n d e n t e  - n e l l e  linee essenziali - al suo 

p r o g e t t o  n o r m a l i z z a t o r e  (163); m e n t r e  lo stesso d i s c o r s o  suonò m o l e  

sto agli orecchi degli intran s i g e n t i ,  i quali - p e r  bocca di F ari= 

nacci, il 3 g i u g n o  - d i c h i a r a r o n o  s i g n i f i c a t i v a m e n t e  a l l a  C a m e r a  che 

m o l t i  f a s cisti sembra v a n o  v o l e r  r e g o l a r e  i rapporti d e l l e  c a m i c i e  

n e r e  "con t u t t a  l a  v a r i o p i n t a  opposizione, con della r e t t o r i c a  e 

c o n  della f i l o s o f i a "  (164).

S o d d i s f a t t i s s i m o  p e r  il discorso n o r m a l i z z a t o r e  e m o d e r a t o  

p r o n u n c i a t o  il 7 g iugno a M o n t e c i t o r i o  dal duce - con tanto di "mano

tesa" agli avversari, p u r c h é  essi r i c o n o s c e s s e r o  il successo nero, 

e d u n q u e  si v o t a s s e r o  a d  u n ' o p e r a  di c r i t i c a  ’'costruttiva" (se n o n  

di c o l l a b o r a z i o n e )  nei r i g u a r d i  del governo, a b b a n d o n a n d o  i sogni 

di u n  i m p o s s i b i l e  r i t o r n o  a l l ' a n t i c o  e l a  p r e g i u d i z i a l e  a n t i f a s c i =  

sta - l ' u o m o  di M o r d a n o  n o n  a v e v a  i n v e c e  g r adito p e r  n u l l a  l ' i n t e r =  

v e n t o  di M a t t e o t t i ,  il 30 m a g g i o  (165). A  p a r t e  il f atto - e il let 

t o r e  si r i c o r d e r à  s e n z ' a l t r o  del p a r t i c o l a r e  - c h e  l ' a n t i p a t i a  di 

D i n o  p e r  il d e p u t a t o  del P S U  datava f i n  dai tempi d e l l e  r i v o l t e l l a *  

t e  di I m o l a  n e l l ' o t t o b r e  del '20, certo G randi g i u d i c a v a  M a t t e o t t i  

u n o  degli esponenti s o c i a l i s t i  t i p i c a m e n t e  settari e faziosi, l ega= 

ti o l t r e t u t t o  i r r i m e d i a b i l m e n t e  a schemi superati, n o n  i n  grado di
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adeguarsi a l l a  n u o v a  r e a l t à  c o n  p r a g m a t i s m o  e senso d e l l ' i n t e r e s s e  

nazionale al di l à  di "astratti moral i s m i " .  F u o r  di metafora, l ' a v =  

vocato i m o l e s e  n o n  p e r d o n a v a  a M a t t e o t t i  l a  sua i n s i s t e n z a  a p p u n t o  

sulla " q u e s t i o n e  m o r a l e "  i n  r i f e r i m e n t o  al fascismo, il suo c o n t i =  

nuo n e g a r e  a l l e  elezioni del '24 il c a r a t t e r e  di u n  p l e b i s c i t o  l e =  

g ittimatore del governo Mussolini, il suo i n t r a l c i a r e  la m a r c i a  

dell'uomo di P r e d a p p i o  verso la s i n istra moderata. P u r  legalitario, 

Grandi n o n  c o n s e n t i v a  a n e s s u n o  di "processare" il fascismo, al qua 

le c o m u n q u e  - se inteso, era ovvio, alla m a n i e r a  s tessa dell'uomo 

di M o r d a n o  - s p e t t a v a  l ' o n e r e  e l ' o n o r e  di c o s t i t u i r e  il c e ntro m o =  

tore e il perno della n o rmalizzazione. Ostinarsi n e l l a  conda n n a  a =  

p rioristica d ella r i v o l u z i o n e  delle c a m i c i e  nere, n e g a n d o  la l e g i t =  

timità del g o v e r n o  M u s s o l i n i  e la r e a l t à  delle corpo r a z i o n i  s i n d a c a  

li, s i g n i f i c a v a  infine, p e r  Dino, c h i u d e r e  gli occhi di f r o n t e  al 

fatto compiuto, p e r s e v e r a r e  nello spirito della g u e r r a  c ivile e, i n  

definitiva, f a r e  il g i u o c o  degli estremisti del PNF, aiutandoli n e l  

sabotaggio della p o l i t i c a  n o r m a l i z z a t r i c e  i n  i m a  s t e r i l e  c o m p e t i z i o  

ne t r a  m a s s i m a l i s m i  di segno opposto (166).

Quando però scoppiò c o m e  u n a  bomba il caso della s c o m p a r s a  di 

Matteotti, G r a n d i  n o n  se n e  rallegrò p e r  niente, t e m e n d o n e  gli effet 

ti di g r a v e  crisi sul g o v e r n o  e sul paese, oltre che condan n a n d o  

senza a t t e n u a n t i  u n  gesto così r a c c a p r i c c i a n t e  e criminale. G e s t o  

a dde bitato da D i n o  e s s e n z i a l m e n t e  a C e s a r e  Bossi (altro esponente 

con cui l ' a v v o c a t o  i m o l e s e  ce l ' aveva f i n  d a l l ' e s t a t e  1921), c o n  la 

c o l l a b o r a z i o n e  di M a r i n e l l i  (membro, i n s i e m e  allo stesso Rossi, a 

Forges Davanzati, ad A l e s s a n d r o  M elchiori, del "quadrumvirato" c h i a  

mato a r e g g e r e  p r o v v i s o riamente, al p osto di Giunta, l e  sorti del 

PNF a l l ' i n d o m a n i  delle elezioni del '24), g e n t e  che e v i d e n t e m e n t e  

non d i s d e g n a v a  neppure, p e r  l ' a v v o c a t o  imolese, di servirsi a l l ' o c =  

c o r renza i r r e s p o n s a b i l m e n t e  di f range dello s q u a d r i s m o  "degenere" e 

a n a r c h i c a m e n t e  violento» o s t i n a t a m e n t e  deciso nel r i f i u t o  e s t r e m i = 

sta di r i e n t r a r e  nei ranghi, come r i c h i e s t o  - p e r  Grandi - dalle n e  

cessità del s e c o n d o  tempo, cioè della f a s e  restauratrice, della r i =
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v oluzione. S q u a d r i s m o  c o n t r o  il quale t a n t e  v o l t e  l ' e x  direttore

d e l l '" A s s a l t o M si era scagliato, e c h e  a l  m o m e n t o  - s o s t e n e v a  anco=

ra l ' u o m o  di M o r d a n o  - t e n t a v a  e r i s c h i a v a  davvero di s a b otare la

p o l i t i c a  n o r m a l i z z a t r i c e  di Mussol i n i .  I n  odio a q u e s t ' u l t i m o  (ol=

tre che al governo, al P a r l a m e n t o ,  ai r a s ) Rossi e M a r i n e l l i  - delu

si e a m a r e g g i a t i  p e r  n o n  a v e r  t r o vato p o s t o  n e l  " l i s t o n e” e p e r  es=

sere stati c o n f i n a t i  i n  r u o l i  p o l i t i c i  " secondari" - a v evano creato
poi

la f a m i g e r a t a  "ceka", a l l a  q u a l e  Rossi a v e v a * o r d i n a t o  di "dare u n q 

l e z i o n e "  a M a t t e o t t i ,  o | i ^ < g s t r a r e  a  M u s s o l i n i  "come si doveva fare"; 

q u e s t a  l a  tesi di G r a n d i , * n o n  m o l t o  c r e d i b i l e  n e l l a  forma s u  esposta 

(167). L ' i n n o c e n z a  di M u s s o l i n i  r i s u l t a v a  c o m u n q u e  n e l  caso specifi 

co p e r  Dino assodata, p e r c h é , n e l  quadro della p o l i t i c a  "collaborazio 

n i s t a "  a n n u n c i a t a  dal duce s p e c i e  nei r i g u a r d i  del socia l i s m o  rifor 

m i s t a  e della CGIL, la s p a r i z i o n e  e l ' u c c i s i o n e  di M a t t e o t t i  costi= 

t u i v a n o  u n a  s t o n a t u r a  così evidente, da doversi n e c e s s a r i a m e n t e  ad= 

d e b i t a r e  a p e r s o n e  d i v e r s e  dal duce m e d e s i m o ,  o l t r e t u t t o  t r o p p o  av= 

v e d u t o  p o l i t i c a m e n t e  p e r  n o n  r e n d e r s i  c o n t o  delle c o n s e g u e n z e  dram= 

m a t i c h e  di u n  g e s t o  del genere. Era v e r o  che p e r  Grandi l ' i d e a  ini= 

z i a l e  era c o n s i s t i t a  nel p i ù  s e m p l i c e  p r o p o s i t o  di "dare u n a  l ezio= 

n e" a M a t t e o t t i  (come m i n a c c i a t o  a p e r t a m e n t e  a l l a  Camera, dopo il 

d i s c o r s o  di q u e s t ' u l t i m o ,  a p p u n t o  da C e s a r e  Rossi e quasi r i c h iesto 

ai suoi collaboratori, i n  u n o  scatto d'ira, dallo stesso p r e s i d e n t e  

del Consiglio), c h e  poi si s a r e b b e  difeso e a v r e b b e  gridato, p r o v o =  

c ando l a  t r a g i c a  r e a z i o n e  - p e r  effetto del p a n i c o  - da p a r t e  degli 

a g g r e s s o r i  (168), M a  p e r  l e  m e d e s i m e  r a g i o n i  sopra esposte Dino non 

r i t e n e v a  M u s s o l i n i  il p r o m o t o r e  n e p p u r e  di u n ' i n i z i a t i v a  così più 

" r i d u t t i v a n e n t e "  concepita, a d d e b i t a n d o  semmai al duce la sola re= 

s p o n s a b i l i t à  di n o n  a v e r  m a i  v o l u t o  t a g l i a r e  r e c i s a m e n t e  i ponti con 

c e r t i  a m b ienti e settori d e l l ' e s t r e m i s m o  fascista, oltreché c o n  uo= 

m i n i  c o m e  Rossi e Marinelli.

Così, prendendo la parola alla Camera il 13 giugno a nome del 

la maggioranza, Grandi pronunciò un discorso perfettamente colliman 

te, nella forma e nel contenuto, con quello mussoliniano, conclusi=
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vo della s e d u t a  s tessa del 1 3 . Dino v o l l e  subito c o n d a n n a r e  il delit 

to, c o n f i n a n d o l o  però r i g i d a m e n t e  n e l l ' a m b i t o  dei reati comuni, p u =  

nibili e s c l u s i v a m e n t e  c o n  il c o dice penale, p revia c a t t u r a  dei sin= 

goli autori del misfatto. Negò r e c i s a m e n t e  i n v e c e  qualsiasi r e s p o n =  

sabilità del g o v e r n o  i n  materia, definendo u n a  p r o v o c a z i o n e  q uanto 

affermato i n  p i e n a  C amera - il 12, dopo u n a  prima evasiva r i s p o s t a  

del d u c e  a l l e  i n t e r p e l l a n z e  p a r lamentari sulla s c o m p a r s a  di M a t t e o t  

ti - dal r e p u b b l i c a n o  E u genio Chiesa i n  m e r i t o  ad i m a  c o m p l i c i t à  di 

Mussolini c o n  gli aggressori del deputato socialista.

L ' o n o r e v o l e  M a t t e o t t i  era u n  avversario, e la sua o p p o s i z i o n e  

non f u  s e m p r e  equanime e serena. M a  q u e s t a  constatazione, che io fac 

ciò al d i s o p r a  di ogni r a n c o r e  e di ogni r a g i o n e  polemica, n o n  t u r =  

ba e n o n  d i m i n u i s c e  di u n a  l i n e a  sola l a  n o s t r a  r i p r o v a z i o n e  e il 

nostro s i n cero dolore.

C oloro c h e  h a n n o  così d e l i t t u o s a m e n t e  operato, o signori, 

chiunque essi siano, n o n  p o s s o n o  e n o n  debbono c o n siderarsi nei r a n  

ghi di u n  p a r t i t o  p o l i t i c ò  qualsiasi: essi a p p a r t e n g o n o  a q u e l l a  zo 

na g r i g i a  che nei m o m e n t i  di trapassi r i v o l u z i o n a r i  f a t a l m e n t e  a f f i o  

ra - è a f f i o r a t a  s empre - al ciglio della l o t t a  civile, ai m a r g i n i  

non c o n t r o l l a t i  e n o n  c o n t r o l l a b i l i  delle parti, di tutte le parti 

in contrasto. Q u e s t e  zone g r i g i e  n o n  sono contro u n a  legge, come 

noi fummo, m a  sono contro l a  legge. E  quando u n  n u o v o  stato di dirit 

to si crea, ed è frutto di a n g o s c i o s e  v i g i l i e  e di innumeri s a c r i f i  

zi di s a n g u e  fecondi, il d e litto r imane p u r  s e mpre p e r  costoro, al 

di f uori di ogni m o r a l e  c i v i l e  ed umana, l ' u l t i m o  feroce, d i s p erato 

tentativo di r e s i s t e n z a  al n u o v o  equilibrio, a l l a  n u o v a  l e g g e  che 

li e s p e l l e  fatalmente, c o m e  elementi impuri, dalla p r o p r i a  o r b i t a  e 

dal p r o p r i o  seno.

B i s o g n a  p u r  dire che gli a g g r e s s o r i  dell'onorevole M a t t e o t t i  
non h a n n o  c o m p i u t o  u n  delitto contro il socialismo; essi lo h a n n o  

bensì c o m p i u t o  - e g r a v i s s i m o  - contro il fascismo, contro il t r o n =  

co e s s e n z i a l e  del n ostro m o v i m e n t o  r i v o l u z i o n a r i o  e la sua r a g i o n e  

d'essere oggi più che m a i  v i t a l e  ed umana; contro l a  n o s t r a  d i u t u r =  

na, i n c e s s a n t e  f a t i c a  di c o n q u i s t a r e  a l l a  Patria, a n c o r a  d o l o r a n t e  

per lo s p a simo di tutte l e  s u e  ferite, u n ' a n i m a  f a t t a  di f i e r e z z a  e 

di nobiltà, di r e s t i t u i r l e  il cuore o p eroso e c o n c o r d e  di tutti i 

suoi figli.
M a  il fascismo, o signori, n o n  entra i n  tutto ciò. Ed è p e r  

questo che il p r o b l e m a  c a m b i a  i m p r o v v i s a m e n t e  faccia. Vi è u n  reato 

comune, e vi sono r e s p o n s a b i l i t à  penali che s a ranno c o n f i g u r a t e  e 

definite dalla p o l i z i a  e d alla magist r a t u r a .  M a  al di sopra di que= 

sto p o t r e b b e r o  delinearsi qui dentro, i n  quest*Aula, a l t r e  r e s p o n s a  

bilità. L ' e p i s o d i o  grottesco, di cui è stato i e r s e r a  p r o t a g o n i s t a  

l ' o n o r e v o l e  Chiesa, è im p r e m e d i t a t o  e c a l c o l a t o  tentativo; m a l  c a i  

colato tuttavia. (169)
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Di qui l ' a v v e r t i m e n t o  fermo a l l e  o p p o s i z i o n i  - che g i à  aveva» 

no deciso di a s t e n e r s i  p e r  p r o t e s t a  dai l avori della Camera - onde 

e v i t a s s e r o  di s o l l e v a r e  u n a  “que s t i o n e  m o r a l e”, p e r c h é  il fascismo, 

c o m p l e s s i v a m e n t e  m o v i m e n t o  sano, a v r e b b e  a l t r i m e n t i  r i p r e s o  la bat= 

t a g l i a  a v i s o  aperto, s e n z a  t e n t ennamenti, a difesa della p r opria 

r i v oluzione. M a  di qui a n c h e  e s o p r a t t u t t o  - a b e n  v e d e r e  - l'invi= 

to pressante, r i v o l t o  s e m p r e  a l l e  opposizioni, a f f i n c h é  accettasse= 

ro l a  p r o p o s t a  m u s s o l i n i a n a  di c o l l a b o r a z i o n e  (proposta f o r m u l a t a  

a p p u n t o  nel d i s c o r s o  del 7 giugno), p e r  i s o l a r e  gli estremisti tan= 

to f a s c i s t i  q uanto a n t i f a s c i s t i  e p e r  p a c i f i c a r e  f i n a l m e n t e  il pae= 

se n e l l ' u n i c o  m o d o  a suo a v v i s o  possibile: a p p o g g i a n d o  la politica 

n o r m a l i z z a t r i c e  del g o v e r n o  n a z i o n a l e  (170).

Noi dichiariamo, s enza frasi grosse, m a  c o n  la p a c a t e z z a  dei 

s o l dati che s anno l ' e s p e r i e n z a  dura di t u t t e  l e  battaglie, abituati 

ad  a f f r o n t a r e  ogni ora il n e m i c o  a v i s o  aperto, (e perciò n e s s u n o  

più di noi s e n t e  l ' o r r o r e  e l ' i n f a m i a  di questo delitto a n o nimo e 

v i l e )  noi d i c h i a r i a m o  che, c o n  l a  s t e s s a  i n f l e s s i b i l e  energia con 

l a  q u a l e  d o m a n d i a m o  che siano puniti i r e s ponsabili, con la m e desi= 

m a  i n f l e s s i b i l e  energia noi a g i r e m o  c o n t r o  tutti c o l o r o  che da que= 

sto f a t t o  t r i s t i s s i m o  i n t e n d e s s e r o  p e r  a v v e n t u r a  i n s c e n a r e  u n a  me= 

s c h i n a  s p e c u l a z i o n e  di parte. (...).

Il  d e litto v i e n e  a p o c h i  giorni di d i s t a n z a  dal discorso del 

P r e s i d e n t e  del Consiglio. I n  quel d i s c o r s o  il Capo del G o verno pro= 

n u n c i a v a  p a r o l e  n o n  e q u i v o c a b i l i  a l l e  quali l ' o p p o s i z i o n e  n o n  h a  an 

c o r a  risposto. C h e  il t r i s t e  episodio n o n  sia l ' a l i b i  di u n  i ngiu= 

s t i f i c a t o  silenzio, e l ' e s p e d i e n t e  t r o p p o  f a c i l e  p e r  eludere u n a  ri 

s p o s t a  che, n o n  il Governo, n o n  il fascismo, m a  il P a e s e  u n a n i m e  an 

co r a  attende.

Il m o m e n t o  è grave, o signori, e c i a s c u n o  deve assum e r s i  inte 

ra  e p i e n a  la p r o p r i a  p a r t e  di respon s a b i l i t à .  Noi ce la assumiamo. 

M a  a n c h e  per q u e s t o  deve u s c i r e  i n  questo m o m e n t o  dal n ostro spiri= 

to u n  v o t o  che n o n  deve e s s e r e  il v o t o  s o l i t o  della d i a l e t t i c a  par= 

lamentare, b e n s ì  u n  c a t e g o r i c o  i m p e r a t i v o  della n o s t r a  coscienza. 

D i m e n t i c h i a m o  f i n a l m e n t e  e p e r  sempre, prese n t i  e assenti, l e  divi= 

sioni, i dissensi, i rancori. Uno stesso l e n z u o l o  f i n a l m e n t e  rico= 

p r a  tutti i n o s t r i  m o r t i  d e l l ' u n a  e d e l l ' a l t r a  p a r t e  perché, se non 

altro, essi, i n o s t r i  m orti, tutti quanti dormano senza rancore.

Ab b i a m o  l a  c o s c i e n z a  di essere degli s t r u menti in m a n o  di Dio 

e i n  m a n o  della storia. R e s t i t u i a m o  u n ' a l t r a  a n i m a  a l l e  n o s t r e  con= 

tese, che p o s s o n o  essere f e c o n d e  s o l t a n t o  se u n  r i n n o v a t o  senso di 

c i v i l e  u m a n i t à  l e  ispiri. N o n  d i m e n t i c h i a m o  che n o n  a t t r a v e r s o  la Pa 
tria si g i u n g e  a l l 'umanità, b e n s ì  l ' u m a n i t à  è il m e z z o  indispensabi= 

l e  p e r  c o n q u i s t a r e  a noi stessi l a  Patria. (171)
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Fatto a p p r o v a r e  l ' e s e r c i z i o  p r o v v i s o r i o  fino al 31 dicembre, 

e quindi o t t e n u t o  l ' a g g i o r n a m e n t o  di fatto dei l avori della C a m e r a  

a quella data, M u s s o l i n i  ordinò l a  m o b i l i t a z i o n e  i n t e r r e g i o n a l e  di 

6 legioni della M V S N  a Soma, Perugia, Firenze, Bologna, F e r r a r a  e 

Milano. M e n t r e  n e l  paese c r e s c e v a  il m a l u m o r e  a n t i f a s c i s t a  - senza 

che p e r a l t r o  l ' o p p o s i z i o n e  r i u s c i s s e  a dare uno s b o c c o  c o s t r u t t i v o  

alla crisi (e q u e s t a  d e f i c i e n z a  p o l i t i c a  n o n  v e r r à  m a i  meno) - si= 

gràfica ti vi f e n o m e n i  di sfalda m e n t o  e di presa d e l l e  dista n z e  si a n  

davano v e r i f i c a n d o  a l l ' i n t e r n o  della m a g g i o r a n z a  parlamentare, tra 

i fianc h e g g i a t o r i ,  nel P N F  medesimo, specie, m a  n o n  solo, n e l l e  f i l e  

degli i s c ritti d e l l ' u l t i m a  e d e l l ' u l t i m i s s i m a  ora. L e  stesse s u c c i =  

tate m o b i l i t a z i o n i  della M i l i z i a  crearono svariati problemi i n  ter= 

mini di "assenteismo"; e l e  p o l e m i c h e  l e g a t e  al caso delle d i m issio 

ni dalle c a r i c h e  di p a rtito e/o di g o v erno di Rossi, di M arinelli, 

di Finzi, di De Bono (designati a capri espiatori) n o n  m i g l i o r a r o n o  

davvero l a  situazione. Il 16 giugno, si p r o c e d e t t e  a l l a  n o m i n a  di 

un d i r e t t o r i o  p r o v v i s o r i o  del P N F  composto di 11 membri, fra i q u a =  

li Farinacci, F o r g e s  Davanzati, Grandi, Meichiori, P a n u n z i o  e M a r a =  

viglia; ma, s i g n i f i c a t i v a m e n t e ,  il p a r t i t o  v e n n e  di fatto a f f i d a t o  

alle c u r e  di F o r g e s  Davanzati e di Grandi (per il quale si t rattò di 

una b e l l a  r ivincita), che sosti t u i r o n o  in tale f u n z i o n e  p r oprio R o o  

si e M a r i n e l l i  (172). L ' E m i l i a  e la Toscana, i n  tanto rivol g i m e n t o ,  

confermarono il p r oprio r u o l o  di r o c c a f o r t i  fasciste; e a Bologna, 

il 19 e il 23 giugno, Grandi p rese la p a r o l a  davanti ad una m a s s a  

v e r a m e n t e  i m p o n e n t e  di c a m i c i e  n e r e  c o n v e n u t e  da v a r i e  regioni.

Ad u n  u d i t o r i o  p r e s s o c h é  i n t e r a m e n t e  f a v o r e v o l e  - compresi ca 

pi c o m e  Arpinati, Balbo e F a r i nacci - a m i s u r e  d r a s t i c h e  contro op= 

posi tori e "falsi amici", Dino v o l l e  s u b i t o  p r e c i s a r e  che gli a w e r  

sari n o n  d o v e v a n o  illudersi s u l l a  p o s s i b i l i t à  di u n  ritorno al p a s =  

sato. B o l o g n a  "la pura", " c a p itale s p i r i t u a l e  d'Italia", "culla" del 

m o v i m e n t o  fascista, l a n c i a v a  al r i g u a r d o  u n  m e s s a g g i o  chiaro - i n s i  

sté G randi - r i v o l t o  n o n  solo al "losco" e "infido" m o n d o  r o m a n o  

(quello dell'antifascismo, m a  pure quello del f a s c i s m o  "tiepido",
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opportunista, d i s posto a  t r a d i r e  e a dilegu a r s i  n e l  m o m e n t o  del pe=

ricolo), bensì a n c h e  a l l e  " p s e u d o d e m o c r a z i e "  i n g l e s e  e francese, ac

codatesi a l l e  opposi z i o n i  n o s t r a n e  n e l  "diffamare" M u s s o l i n i  e il

suo governo, i n  r e a l t à  o d i a t o  perché p r o m o t o r e  del r i s v e g l i o  della

s t i r p e  italica, n o n c h é  di u n  n u o v o  o r d i n e  s o c i a l e  e di u n a  n u o v a  ci

viltà. E  m e s s a g g i o  r i v o l t o  o l t r e t u t t o  - G r andi a p p r o f i t t ò  dell'occa

s i o n e  p e r  s m e n t i r e  a n c o r a  l a  sua f a m a  di "ginevrino" - ai signori

Thomas e Jouhaux, che a v e v a n o  a c colto "con il c a p p e l l o  i n  m a n o "  l'an

no p r i m a  al B I T  i r a p p r e s e n t a n t i  dei s i n d a c a t i  nazionali, m a  che al

m o m e n t o  si a s s o c i a v a n o  ai p o s t u l a n t i  d e l l a  "quest i o n e  morale". La

m a r c i a  s u  R o m a  n o n  si t o c c a  - tuonò Dino - a n c h e  a costo di f a r n e

u n a  seconda. U n  "delitto esecrando" n o n  p o t e v a  f e r m a r e  il fascismo,

che g i à  a v e v a  p r o v v e d u t o  del resto a p u n i r e  i suoi traditori (Rossi

e M a r i n e l l i  erano stati a rrestati, m e n t r e  l a  m a g i s t r a t u r a  p r o c edeva

a n c h e  contro Pieni ni e gli a l t r i  sicari di Matteo t t i ) ;  e i n o l t r e  le

carni ci e n e r e  - s e m p r e  p e r  l ' u o m o  di M o r d a n o  - n o n  si erano certo

m a i  i d e n t i f i c a t e  n e l l a  f i g u r a  del s o l d a t o  i n  fuga. M u s s o l i n i  n o n  po

t e v a  e n o n  d o v e v a  esser toccato, primo p e rché estraneo al delitto,

p e r  Grandi, s e c o n d o  p erché c o s t i t u i v a  l ' u n i c a  s p e r a n z a  di evitare

l a  g u e r r a  c i v i l e  e di a s s i c u r a r e  a l l ' I t a l i a  u n  lungo p e r i o d o  di pa=

ce e di p r osperità. D e t t o  questo, Dino d i c hiarò però f r a n c a m e n t e  di

r i t e n e r e  che il P N F  a v e s s e  b i s o g n o  di u n a  cura r a d i c a l e  di epurazio

n e  e r i o r g a n i z z a z i o n e ,  p e r  m o d i f i c a r e  m e t o d i  e finalità, onde dive=

n i r e  "organo p o l i t i c o  di selezione, di c a p a c i t à  e di f o r m a z i o n e  del
ii

l a  n o s t r a  c o s c i e n z a  civile; s e n z a  più r i s u l t a r e  u n a  "fazione i r r e =  

s p o n s a b i l e  a c c a m p a t a  ai m a r g i n i  dello S t a t o  per sovrap p o r s i  a d  esso 

e s i s t e m a t i c a m e n t e  r i c a t t a r l o  c o n  l a  v iolenza". Dopo a v e r  promesso 

di r i p e t e r e  tutto ciò a l l ' o r m a i  p r o s s i m o  c o n s iglio n a z i o n a l e  del 

partito, G r a n d i  c h i e s e  a l l e  c a m i c i e  n e r e  di s a l u t a r e  r o m a n a m e n t e  il 

duce, al q uale v o l l e  p o r t a r e  i l  g i u r a m e n t o  di f e d e l t à  e d i s c i p l i n a  

di B o l o g n a  fascista.

B e n  d i v e r s e  l e  tesi espresse il 22 g i u g n o  - n e l l o  stesso r a d u  

n o  del centro p e t r o n i a n o  - da Roberto Farinacci, il quale r ilevò
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che i capi f a s cisti si t r o v avano a n c o r a  r i uniti a Bologna, c o m e  tre 

anni prima, ’’pe r  u n  atto di devozione al Duce". E, quasi che il m o =  

nito n o n  f o s s e  r i s u l t a t o  s u f f i c i e n t e m e n t e  chiaro, il ras c r e m o n e s e  

a g g i u n s e  che M u s s o l i n i  doveva fondare il suo p o t e r e  n o n  già sul c o n  

senso generale, d i f f i c i l m e n t e  c o n s e g u i b i l e  e misurabile; bensì sul= 

la f o r z a  c o m p a t t a  del f a s c i s m o  intransigente. P e r s i n o  Balbo - i n  g è  

nere d i s c i p l i n a t o  i n  r i f e r i m e n t o  al "capo" - v o l l e  richiamarsi, n e l  

suo discorso, a l l a  s i t u a z i o n e  dell'e s t a t e  del '21, quando - s e n t e n =  

zio — "affermammo che il f a s c i s m o  era u n a  idea e n o n  era u n  u o m o“.

E se, subito dopo, Balbo dichiarò che invece, nel '24, fascismo e 1= 

talia a v e v a n o  u n  solo volto, cioè quello di B enito Mussolini, n o n  

mancò n e p p u r e  di r i s p o n d e r e  a quanti c h i e d e v a n o  lo s c i o g l i m e n t o  del 

la M i l izia, p r e c i s a n d o  che i manipoli d e l l e  c a m i c i e  n e r e  - s e m p r e  

v i t t o r i o s i  - a v r e b b e r o  s b a r r a t o  la strada a c h i u n q u e  a v e s s e  t e n t a t o  

di f r a p p o r s i  tra il f a s c i s m o  e il suo capo. Nel corso d e l l ' a d u n a t a  

fu f i n a n c o  p r o p o s t o  di c o s t i t u i r e  u n  comitato segreto d'azione; e 

in u n a  i m m e d i a t a m e n t e  s u c c e s s i v a  r i u n i o n e  segreta di capi neri si 

parlò a d d i r i t t u r a  di u n a  v i o l e n t a  c o n t r o f f e n s i v a  da s f e r r a r e  s e n z a  

indugi, onde i m p e d i r e  al duce di s v e n d e r e  M i l i z i a  e partito a l l e  f o r  

ze m o d e r a t e  e normal i z z a t r i c i ,  più che agli avversari. P u r  se F a r i =  

n acci e Balbo r e s p i n s e r o  tali focosi progetti, certo l ' i n t e r v e n t o  

b o l o g n e s e  che più p i a c q u e  a M u s s o l i n i  f u  il discorso di Grandi, di= 

scorso c a l d a m e n t e  elogiato dal "Popolo d'Italia**, che dedicò a d  es= 

so uno spazio ben m a g g i o r e  di quello r i s e r v a t o  agli altri oratori 

(173). P u b b l i c a n d o  poi a n c h e  u n ' i n t e r v i s t a  già c o n c e s s a  dall'uomo 

di M o r d a n o  al "Giornale d'Italia", i n t e r v i s t a  i n  cui il succo d ella 

m a n i f e s t a z i o n e  p e t r o n i a n a  v e n i v a  i n d i v i d u a t o  i n  due parole: m u s s o l i  

n i s m o  e disciplina. N o n  solo: l ' a v v o c a t o  i m o l e s e  dichia r a v a  a n c o r a  

che il p r o s s i m o  c o n s iglio n a z i o n a l e  a v r e b b e  dovuto sopprimere, nel 

PNF, i residui di m e n t a l i t à  s o v v e r s i v a  e blanquista, del tutto f u o r  

di l u o g o  dopo che l a  r i v o l u z i o n e  si era f a t t a  Stato. E  c o n c l u d e v a  

r i c o r d a n d o  l e  a n a l o g i e  della r e a l t à  p r e s e n t e  con l a  v i g i l i a  del CN 

di Napoli, a u g u r a n d o s i  p u r e  p e r  l'oggi u n a  s o l u z i o n e  c o s t r u t t i v a  al
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pari di quella della m a r c i a  s u  Roma (174).

Dino v o l l e  così sottolineare, a b e n e f i c i o  del duce, il fatto 

di a v e r  dato a m p i a m e n t e  p r o v a  di fedeltà, come p r o m e s s o  p i ù  v o l t e  

n e l  '23; e certo - i n  quel m o m e n t o  di g r a v e  crisi p e r  l e  c a m i c i e  ne 

re - l 'uomo di M o r d a n o  r i m a s e  s a l d a m e n t e  al suo p o s t o  di "soldato" 

(non r i c o n o s c e n d o  c o m u n q u e  a l l e  o p p o s i z i o n i  a l c u n  diritto di proces 

s a r e  il fascismo, a l l e  cui sorti Dino s a p e v a  esser legati i suoi i= 

deali e i suoi i n teressi), n o n  senza i nsistere, p r e s s o  il primo mini 

stro, stilla n e c e s s i t à  a s s o l u t a  di n o r m a l i z z a r e  la s i t u a z i o n e  e, so= 

prattutto, lo s tesso fascismo, p u r  da lui i n t r a n s i g e n t e m e n t e  difeso. 

A n c h e  p erché - e qui Grandi f u  assai più lucido, come il duce del 

resto, delle f o r z e  a n t i f a s c i s t e  a s s e n t a t e s i  da M o n t e c i t o r i o  - occor 

r e v a  i m p e d i r e  p e r  tale v i a  l ' e v e n t u a l e  c o l l e g a m e n t o  t r a  gli "aventi 

ni a n i "  e p e r s o n a l i t à  come Giolitti, c o m e  Salandra, c o m e  Orlando, co 

m e  Tittoni; c o l l e g a m e n t o  c h e  a v r e b b e  p o t u t o  s p a c c a r e  il "listone" e 

allindi dissolverlo, con u n a  p r o p o s t a  m i n i s t e r i a l e  di destra m o d e r a =  

to nazionale, l ' u n i c a  c a p a c e  - i n  t e o r i a  - d ' i n d u r r e  l a  corona a d  a= 

gire, s c o p r e n d o  M u s s o l i n i  e s o s t i t u e n d o l o  appunto c o n  Giolitti, op= 

pure, i n  v i a  subordinata, c o n  S a l a n d r a  o c o n  O r l a n d o  (175). l a  pro= 

s p e t t i v a  della "seconda o n data" risultava, p e r  Dino, oltre che n o c i  

v a  p e r  l ' I t a l i a  e per il f a s c i s m o  i n  genere, p u r a m e n t e  v e l l e i t a r i a  

e s e n z a  altro sbocco c h e  l a  crisi del governo; si d oveva perciò pun 

t a r e  e s c l u s i v a m e n t e  sulla l i n e a  norma l i z z a t r i c e ,  onde m a n t e n e r e  u n i  

ta l a  m a g g i o r a n z a  p a r l a m e n t a r e  e i m p e d i r e  di c o n s e g u e n z a  alla coro= 

n a  di muoversi, sia p u r e  c o n  l ' a u s i l i o  della s o l i t a  m i n a c c i a  di un 

r i t o r n o  i n  f o r z e  d e l l ' e s t r e m i s m o  fascista, i n c o n t r o l l a b i l e  senza 

M u s s o l i n i .  E  c h e  il duce, i n  quel m o m e n t o ,  f o s s e  s i c u r o  di a v e r  tro 

v a t o  i n  Grandi u n  f e d e l e  i n t e r p r e t e  della p r o p r i a  l i n e a  n o r m a l i z z a =  

trice, lo dimostrò u n  fatto significativo: la n o m i n a  dell'uomo di 

M o r d a n o ,  il 3 luglio, a  s o t t o s e g r e t a r i o  all'Interno, c o n  sua i m m e =  

d i a t a  c h i a m a t a  a f a r  p a r t e  di n u o v o  del G r a n  C o n s i g l i o  (176).

Ot t e n u t a  dal re (e poi dal Senato) u n a  sorta di a p p o g g i o  con= 

di z i o n a t o  a l l ' e f f e t t i v a  c a p a c i t à  di n o r m a l i z z a r e  la s i t u a z i o n e  e di
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ripristinare la legalità costituzionale, e dopo che Oviglio, Feder= 

zoni, De Stefani e Gentile ebbero messo a disposizione del presiden 

te del Consiglio, il 14 giugno, i loro portafogli per consentire un 

rimpasto atto ad allargare le basi del governo, Mussolini cominciò 

col cedere il ministero dell'Interno a Federzoni (il Viminale fu co 

sì rinnovato in poco tempo, "saltando" il ministro Mussolini, il sot 

tosegretario Finzi, il capo della polizia De Bono, sostituito, que= 

st'ultimo, da Crispo Moncada, funzionario di carriera vicino ai na= 

zionalisti), per poi inserire nel nuovo gabinetto una significativa 

rappresentanza di salandrini, cattolici filofascisti, uomini della 

destra moderata, ex nazionalista e monarchica del PNF (177). Sembra 

va proprio l'attuazione del disegno grandiano di un ministero il 

più largamente "nazionale" possibile, espressione del "listone", 

più che del PNF (178). In tale quadro Dino, ufficialmente, venne no 

minato sottosegretario di Federzoni per tenere a bada quest'ultimo, 

onde impedirgli di scambiare la normalizzazione per la "liquidazio= 

ne" del fascismo in favore di un puro e semplice "ritorno allo Sta= 

tato", cioè giuocando ad esclusivo vantaggio della monarchia e del 

gruppo nazionalista. E certo questa motivazione corrispondeva al vo 

ro, non risultando un semplice zuccherino per far accettare agli in 

transigenti e la nomina di Federzoni e quella dell'uomo di Mordano; 

ma restava il fatto che al Viminale, per controllare appunto Feder= 

zoni, Mussolini aveva voluto proprio un fascista come Grandi, e cioè 

un campione della politica normalizzatrice, sia pure intesa nel sen 

so che già conosciamo. Non solo: il duce si mostrò convinto - non a 

torto - di poter trovare per l'occasione, nell'avvocato imolese, un 

collaboratore relativamente sicuro (che la diffidenza per chi lavo= 

rava con lui era in Mussolini, in più o meno varia misura, una co= 

stante) (179), una sorta di propria longa manus al Viminale, longa 

manus perdipiù bene accetta anche in ambienti extrafascisti e fian= 

cheggiatori, data ^"moderazione" di Dino; che - pensò il capo del 

governo — doveva comunaue la sua nuova ascesa politica esclusivamen 

te al benvolere del duce, il quale dunque ritenne di tenere in pu=
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gno il giovane di Mordano e persino di poterlo progressivamente for 

giare nel modo voluto. Decidendo peraltro subito dopo - con manovra 

tipica della psicologia dell'uomo di Predappio, servitosi all'uopo 

del principio dell'incompatibilità tra cariche statali e cariche di 

partito, principio sancito dal Gran Consiglio - di escludere comun= 

que una candidatura Grandi per il nuovo direttorio del PNF (eletto 

dal consiglio nazionale in agosto) (180), certo anche perché fosse 

ben chiaro all'ex direttore dell'"Assalto" che la sua forza politi= 

ca risiedeva solo nell'appoggio del "capo". Dino e Forges Davanzati

- come s'è detto - avevano sin lì, di fatto, diretto il partito a 

partire dall'inizio della crisi Matteotti; ma il duce volle, nel= 

l'agosto, riprendere personalmente in mano il PNF, onde gestirne di 

rettamente l'allineamento sulle -proprie posizioni normalizzatrici, 

diverse e da quelle degli intransigenti e da quelle dei moderati 

"nazional-liberali" (181).

Che una tale iniziativa s'imponesse assolutamente, risultò 

del resto subito ben chiaro a tutti. 1'intransigentismo provinciale

- e specie quello toscano e padano - aveva digerito assai male il 

rimpasto governativo, le prime disposizioni ai prefetti di Federzoni, 

gli stessi discorsi mussoliniani ai deputati della maggioranza e ai 

senatori (24-26 giugno le date delle relative tornate), l'applica= 

zione del regolamento sulla stampa già approvato il 12 luglio 1923* 

il nuovo ordinamento della Milizia (182). In particolare, non era 

piaciuto il tono normalizzatore usato dal duce a Montecitorio e pa= 

lazzo Madama, né l'idea di "costituzionalizzare" la MVSN, dichiarali 

dola parte integrante delle forze armate, soggetta al giuramento di 

fedeltà al re e ai regolamenti disciplinari e penali in vigore per 

l'esercito, inquadrata da ufficiali in congedo delle tre armi, che 

ne avessero fatto richiesta. Il regolamento sulla stampa - che pure 

concedeva ampi poteri discrezionali d'intervento, con sequestri e 

diffide, ai prefetti - venne giudicato troppo "moderato" e persino 

pericoloso: ché - avendo Federzoni istruito i prefetti stessi sulla 

necessità assoluta di impedire turbamenti dell'ordine pubblico, im= 

pedendo agli squadristi qualsiasi azione violenta e tentando di evi
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tare persino manifestazioni filogovernative laddove l'opinione pub= 

blica fosse risultata divisa, e quindi propensa in parte a controma 

nifestazioni - si sarebbe potuto temere un uso del regolamento an= 

che avverso alla stampa fascista intransigente, specie dopo che il 

solito Federzoni aveva fatto capire chiaramente ai prefetti che que 

sti ultimi, e non viceversa, avrebbero dovuto dettar legge ai capi 

locali del PNF. Insomma la provincia — che con Suckert contrappone= 

va apertamente il suo fascismo puro e storico, "popolaresco, paesa= 

no, spregiudicato, generoso" a quello "liberaloide" degli ambienti 

"borghesi, affaristici, parlamentaristi” romani - paventava la li= 

quidazione del PNF, la sua svendita alla corona e alla conservazio= 

ne fiancheggiatrice. Trovando il campione del proprio più che poten 

ziale ribellismo in Boberto Farinacci, il quale - pur appoggiando e 

difendendo Mussolini - non mancò di criticare la gestione preceden= 

te del partito, della Milizia, finaneo del governo, come rinunciata 

ria nel suo negare l'esigenza della "seconda ondata", dell'intransi 

genza, delle "leggi eccezionali" contro l'opposizione. Occorreva - 

per il ras di Cremona - non ripetere gli errori del passato e opera 

re un rigoroso "giro di vite”, capace di assicurare l'unica normali js 

zazione concepibile: quella imposta al paese dallo stesso fascismo 

in nome dei diritti rivoluzionari. Quanto ai fiancheggiatori - tuona 

va ancora Farinacci - meglio perderli che trovarli; la linea della 

durezza avrebbe eliminato pure questa inutile zavorra.

Come bene ha rilevato De Felice, Mussolini in quel momento di 

estrema difficoltà aveva d'altra parte assoluto bisogno di poter 

contare su un PNF rafforzato, disciplinato (almeno nei limiti del 

possibile), dotato di spirito combattivo e di volontà di ripresa. 

Necessitava dunque, in una parola, il duce, dell'appoggio degli in= 

transigenti, gli unici, in fondo, dotati di senso di partito in am= 

bito fascista, i soli in grado di lottare per impedire la liquida= 

zione del PNF, che costituiva pur sempre la fondamentale garanzia 

di forza autonoma per l'uomo di Predappio in riferimento alla coro= 

na, agli alleati, ai fiancheggiatori, agli avversari medesimi. Oltro
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tutto il Congresso dell'ANC, tenutosi in luglio, dimostrò che la 

composita maggioranza parlamentare, espressasi nel "listone”, non 

era affatto sicura; ché solo all'ultimo momento - grazie pure all»o= 

pera di autorevoli esponenti del PNF, fra i quali Dino Grandi, pre= 

sente in rappresentanza del governo - si evitò in quell'assise una 

spaccatura fra la minoranza fascista e la maggioranza favorevole al 

ritiro dell'adesione al governo nazionale» L'o.d.g. finale confermò

1 "•autonomismo" dell’ANC e vincolò il suo appoggio a Mussolini al 

perseguimento - da parte di quest'ultimo - di una politica normaliz 

zatrice, duramente avversa agli illegalismi di qualsiasi colore (I83). 
Perciò il duce - al Gran Consiglio del 22 luglio prima, e al consi= 

glio nazionale del 7 agosto poi - si proclamò antinormalizzatore, 

condannò il revisionismo in quanto "ricaduta nello stato democrati= 

co-liberale", lodò la provincia, "vecchia, solida, quadrata", dichia 

rò che avrebbe comunque impedito il processo al regime. Tuttavia, 

non mancò di invitare ad un intransigentismo "intelligente" e reali 

sta, cioè - fuor di metafora - d'appoggio disciplinato al capo del 

governo, senza velleitarismi di "seconde ondate" e senza atti d'in= 

consulta violenza, che avrebbero solo esasperato il popolo italiano, 

del cui sostegno il fascismo non poteva fare a meno. Al partito - 

che doveva rinnovarsi e disciplinarsi - il duce indicò il compito 

di "una saggia ed onesta amministrazione locale" e quello di poten= 

ziare al massimo il sindacalismo fascista, in chiara crisi per la 

tendenza evidenziatasi tra le masse lavoratrici al rientro nelle 

vecchie organizzazioni, con inevitabile perdita di prestigio e di 

potere contrattuale per le corporazioni (184). A beneficio delle 

quali avevano da essere approntati gli strumenti di riconoscimento 

giuridico, nel quadro più generale dell'opera di creazione dei nuo= 

vi istituti, destinati a rafforzare e completare la vita costituzio 

naie dello Stato (185). Concessione,quest'ultima, a quei revisioni= 

sti come Bottai che - proclamatosi Mussolini "antinormalizzatore" - 

avevano precisato di avversare da sempre con decisione le posizioni 

"liquidazioniste", essendosi battuti solo per una rivoluzione costi=
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tuzionale dello Stato in senso fascista. E concessione, naturalmen= 

te, a Rossoni, al quale si prospettava uno sbocco istituzionale per 

il corporativismo nero, altrimenti puramente e semplicemente costret 

to a mordere il freno sul pratico terreno della lotta sociale, in 

una situazione alla lunga - e non solo alla lunga - veramente inso= 

stenibile a fronte del ritorno delle organizzazioni tradizionali dei 

lavoratori. Rivoltosi poi all'uomo di Mordano, Mussolini precisò:

(...). Discutendo con l'amico Grandi e con altri ho detto lo= 
ro: abbiamo preso un giovane robusto e gagliardo, pieno di vita e 
di vigore: aveva vent'anni e lo abbiamo messo su un lettino piccolo, 
su un letto di Procuste, e gli abbiamo detto: stai lì.

Da una parte c'era la corona e questo ci dava un certo imbaraz 
zo, dall'altra parte stavano le opposizioni e ci si diceva: non too 
cate le opposizioni, perché andate fuori della legge. E allora que= 
sto gigante giovinetto soffriva molto e siccome non poteva andare a 
destra dava qualche calcio, qualche spinta verso le opposizioni, le 
quali, invece di rispettarlo, invece di compiangerlo e di pensare 
alla sua. sorte ingrata, lo aduggiavano, lo vessavano, lo insultava= 
no, e allora era naturale che questo giovane non potesse sempre ri= 
manere là immobile come un paralitico di settant1 anni. Quindi la no 
cessità di allargare il letto, quindi la necessità di dare istituti 
al nostro ordinamento in modo che la rivoluzione proceda verso la si 
stemazione della propria creatura. (186)

Ma - pur minacciando, come extrema ratio per la difesa del ro 

girne, l'insurrezione armata e il terrore - il duce sostenne infine 

che occorreva “cloroformizzare", e non eccitare con continui colpi 

di spillo, le opposizioni e il popolo italiano. Certo, gli awersa= 

ri non potevano pretendere di mettere in catene tutti gli accusati 

di illegalismo; ma i fascisti dovevano presentarsi con il loro Ma= 

spetto guerriero", non “feroce", senza andare oltre la crudeltà"ne= 

cessaria", cioè quella del “chirurgo". E su questa posizione - vol= 

ta ad affrontare la crisi tatticamente, cioè lasciando normalizzare 

la situazione per esaurimento delle opposizioni e stanchezza della 

opinione pubblica — Mussolini riuscì per il momento ad allineare so 

stanzialmente tutto il partito; lo stesso Grandi - per convinzione 

ed interesse - aderì in toto alla linea del duce e all4"intransigen 

tismo normalizzatore" di quest'ultimo, ritenendo che - data la si= 

tuazione — non fosse più il caso, almeno per allora, di insistere
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sulla tesi dello "svuotamento” del PNF, e giudicando altresì che 

l'uomo di Predappio puntasse comunque, nell'unico modo possibile nel 

la circostanza, al ritorno alla legalità costituzionale, come dimo= 

strato dalle asserzioni su citate fatte al Gran Consiglio e al con= 

siglio nazionale del PNF.

Del resto Dino, inutile nasconderlo, era veramente soddisfate 

to della posizione raggiunta, posizione che - per la carica ricoper 

ta, per la meccanica dell'assegnazione di essa, per la stessa situa 

zione oggettiva che esaltava il ruolo primario del ministero dell'In 

terno ai fini della difesa del governo e del fascismo medesimo - pa 

reva assicurare senza dubbio all'uomo di Mordano il rango di "secon 

do” del duce. Era vero che il n. 2 del partito rimaneva Farinacci; 

ma Grandi sapeva bene che di costui Mussolini non si fidava, giudi= 

candolo forte proprio per la potenziale funzione di alternatività 

al primo ministro attribuita dalla provincia fascista al ras cremo= 

nese. E Dino era troppo buon politico per non capire che, in realtà, 

Mussolini risultava insostituibile come leader delle camicie nere; 

e, ritenendo d'altronde il suo capo decisamente votato alla normali^ 

zazione, poteva tranquillamente confidare in un progressivo notevo 

le rafforzamento della propria posizione. Con la nuova linea di fer 

mezza indicata ai prefetti - e specie guardando in prospettiva, nel 

la prospettiva appunto normalizzatrice - era del resto ovvio, per 

Grandi, che le cariche statali (specie poi quella di sottosegreta= 

rio o ministro dell'Interno) avrebbero garantito ben più potere del 

le cariche di partito, essendo quest'ultimo destinato alla sottomio 

sione agli organi dello Stato. E certo Grandi fece di tutto per fa= 

cilitare tale processo, non solo condividendo in toto la politica 

di Federzoni e collaborando ad essa senza riserve, ma pure attribuen 

dosi la funzione - in quanto sottosegretario di Stato e fascista - 

di contribuire in maniera decisiva, con i poteri a disposizione, a 

normalizzare lo stesso PNF, secondo i voleri del duce. In questo qua 

dro, Grandi era convinto della bontà della scelta mussoliniana in me 

rito non solo alla incompatibilità tra cariche statali e cariche di
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partito, ma pure alla decisione di offrire le prime a legalitari e 

normalizzatori, e le seconde — almeno in parte — all'intransigenti= 

smo della provincia. Così facendo, infatti, alla lunga, pensava Di= 

no, il giuoco dei fascisti moderati avrebbe avuto successo. D'altra 

parte, che una certa pressione - sempre senza esagerare — sui fian= 

cheggiatori e sugli alleati della maggioranza la si dovesse comunque 

esercitare, era parso a Grandi necessario per effetto dello stesso 

"incidente” del Congresso dei combattenti, finito a quel modo nono= 

stante tutte le manovre operate in precedenza dai prefetti a livel=

10 di federazioni e di delegati locali su ordine del sottosegretario 

all'Interno (187).

Il quale, ad ogni modo, pensò bene pure di mantenere e raffor 

zare la propria posizione all'interno del fascismo bolognese, inter 

venendo e manovrando in prima persona al Congresso federale, che si 

tenne alla fine di luglio per passare alla buon'ora dalla gestione 

commissariale a quella ordinaria degli organi statutari, la sostan= 

ziale leadership di Arpinati - voluta da Mussolini (188) - non fu 

naturalmente messa in discussione da Grandi, nel solco della forma= 

le collaborazione già instauratasi tra i due all'indomani della cri 

si con Baroncini (la cui dissidenza, peraltro, rimaneva fastidiosa 

e tenace, anche se sotterranea e minoritaria, “pendolando" sempre 

fra l'appoggio a Leandro per incitarlo a combattere Dino, e il de= 

si derio di rivincita nei confronti di entrambi) (189). Ma sigrd.fi ca 

tivamente l'avvocato di Mordano - presidente del Congresso - riuscì 

ad ottenere l'elezione a federale del suo amico Ferruccio Pasquali, 

di estrazione nazionalista (190)* Il neo federale svolse oltretutto 

una relazione che praticamente contestò punto per punto la vecchia 

linea di Baroncini, mettendo in evidenza l'opera di rinnovamento di 

metodi e obiettivi rispetto al passato, opera svolta dal commissario 

straordinario- e dai suoi collaboratori, fra i quali appunto Pasqua=

11 medesimo. In particolare, quest'ultimo spiegò che i sindacati e 

le amministrazioni comunali e provinciali godevano allora di un'ef= 

fettiva autonomia in riferimento ai vari organi locali del PNF, il



- 709 -

cui compito non consisteva invero nell'ingerirsi in tutte le più mi 

nute questioni, con la pretesa di tiranneggiare a destra e a manca; 

bensì, più semplicemente, nell'indicare le direttive e il quadro di 

riferimento generali, salvo il diritto e il dovere d'intervento nel 

caso di palesi fuoruscite dalla via maestra del fascismo. Quanto 

poi più specificamente ai sindacati, Pasquali precisò che con il lo 

ro nuovo segretario federale Alberto Cuceoli (guarda caso uno dei 

leaders della rivolta antiBaccolini e uno dei protagonisti della se 

cessione antifederale di alcuni sindacati nel dicembre '23) (191) 

era stato definitivamente eliminato ogni pericolo di "deviazioni 

bolscevizzanti". Al termine dei lavori venne votato un o.d.g. Gran= 

di-Arpinati, che se rifletteva chiaramente la linea sindacale del 

primo, si rifaceva però anche ai deliberati in materia del Gran Con 

siglio di luglio. Il Congresso - recitava il testo dell'o.d.g. - in 

viava il suo plauso ai lavoratori del braccio e della mente della 

provincia, apprezzando la loro disciplina e la loro fedeltà al go= 

verno e al fascismo. Deplorava quindi quei datori di lavoro che non 

avvertivano il dovere sociale di obbedire alle direttive del PNF e 

delle corporazioni, nonché di mantenere le promesse a suo tempo fat 

te e di rispettare i concordati conclusi. Dichiarava la sua piena 

disponibilità a recare il proprio aiuto per una equa risoluzione 

dei problemi sindacali, con la soddisfazione - nel quadro generale 

delle leggi dell'economia - delle giuste aspirazioni dei lavoratori. 

Grandi entrò infine a far parte di diritto del direttorio federale, 

in quanto deputato fascista di Bologna; e dei 7 membri elettivi del 

direttorio medesimo, uno era Pasquali, e ben 4 appartenevano ai Fa= 

sci già protagonisti del "pronunciamentoM antibaronciniano e filo= 

grandiano del dicembre 1923 (192).

Dino - all'atto stesso di assumere la carica di sottosegreta= 

rio - confermò in toto ai prefetti le disposizioni già impartite da 

Federzoni (193)t con il quale l'uomo di Mordano collaborò in pieno 

accordo fino a quando i due rimasero al Viminale. La comune "bestia 

nera" fu sempre costituita dall'intransigentismo fascista, che un
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po' ovunque riprese assai presto la sua "focosa" attività. La situa 

zione generale, del resto, si era venuta rapidamente deteriorando, 

all'indomani della scoperta - il 16 agosto - del cadavere di Matteot 

ti (194)# Le opposizioni trassero spunto dall’episodio per intensi= 

ficare gli attacchi contro il governo e il fascismo; mentre la pro= 

vincia nera reagiva alla sua mani era - cioè con la violenza - arri= 

vando ben presto addirittura alla ricostituzione delle vecchie squa 

dre. Non solo: l'antifascismo mostrava qualche segno di impostazio= 

ne violenta della lotta; tanto che, soprattutto ad opera delubraccio" 

militare clandestino comunista e di gruppi di ex combattenti iscrit 

ti a"Italia libera", si organizzarono azioni armate contro i fasci= 

sti. A fronte di questa radicalizzazione evidente della contesa po= 

litica, Mussolini assunse un atteggiamento duro e intransigente al= 

l'interno del partito, e duttile e legalitario in sede di governo e 

di maggioranza parlamentare. Senonché il giuoco parve via via sfug= 

girgli di mano, visto che dopo il famoso discorso del 31 agosto ai 

minatori del monte Amiata - in cui il duce aveva minacciato di fa= 

re dell'opposizione, qualora essa non si fosse più limitata alla "vo 

ciferazione molesta", "lo strame per gli accampamenti delle camicie 

nere", mentre Grandi, presente, aveva ripetuto le sue precedenti te 

si bolognesi, approfittando anche dell'occasione per inneggiare ai 

"solidi" lavoratori delle miniere, già eroici soldati d'Italia nel 

fango della trincea (195) - gli alleati e i fiancheggiatori comin= 

ciarono a mostrare evidenti segni di fastidio e di disagio. Rientra 

te le dimissioni dei ministri liberali Casati e Sarrocchi (196), la 

crisi si accentuò il 12 settembre, quando, a Roma, un esaltato ucci 

se a colpi di rivoltella il deputato fascista Armando Casalini, uno 

dei più noti esponenti delle corporazioni sindacali. Il "Popolo d'I= 

talia" - in sintonia con le rinnovate assicurazioni normalizzatrici 

da Mussolini fornite ad alleati e fiancheggiatori (197) - predicò 

ancora ìyna volta la massima disciplina e ordinò di non abbandonarsi 

ad alcuna violenza, per agitare invece "non un ulivo, ma un'intera 

foresta di ulivi" (198). Federzoni e Grandi - in pieno accordo con
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il duce, dal quale ricevettero poi un elogio formale per il loro 

comportamento nella vicenda (199) - impartirono ai prefetti disposi 

zioni severissime, onde evitare qualsiasi reazione delle squadre. 

Non solo: convenuto a Roma un cospicuo numero di fascisti provenien 

ti dalle province, in occasione dei funerali di Casalini, Federzoni 

venne a conoscenza, sulla base di una segnalazione confidenziale, 

di un progetto squadrista volto a "ripulire" per rappresaglia il 

quartiere Tiburtino, ritenuto covo di rossi. Pur avendo impartito 

l'ordine di far sciogliere il corteo prima che questo uscisse dalla 

porta S. Lorenzo, il cui accesso doveva risultare comunque vietato 

alle carni ci e nere, Federzoni ritenne di non potersi fidare dei suoi 

subalterni, spesso poco energici di fronte ai militi del partito del 

capo del governo. Sopravanzando il corteo, il ministro si diresse 

dunque - accompagnato da Grandi - alla volta della porta S. Lorenzo, 

dove personalmente istruì il drappello di guardia dei carabinieri, 

disponendolo anche a l l 1 eventualità di far fuoco sui dimostranti. Com 

parsi regolarmente gli squadristi, prima Federzoni e poi Grandi si 

adoperarono per fermarli, "più con le cattive che con le buone manie 

re". E per una volta i due riuscirono nell'intento, con la conseguen 

za evidente, però, di farsi odiare ancor più irriducibilmente dallo 

estremismo provinciale, che non perdonerà loro nemmeno l'assenso al 

rilascio del passaporto al deputato repubblicano Guido Bergamo (200).

Dell'intransigentismo si erse ancora una volta a campione Fa= 

rinacci, che pretese dai poteri dello Stato l'arresto dei "responsa 

bili morali 1* del delitto (cioè i capi dell'opposizione di tutti i 

colori), la soppressione pura e semplice dei giornali antifascisti, 

1 ' eliminazione della "farsa" dell'Aventino; altrimenti - sostenne - 

ci avrebbero pensato le camicie nere, che non potevano comunque ri= 

nunciare a vendicare Casalini. Gli uomini del PNF - insistette il 

ras cremonese - sarebbero rimasti disciplinati solo perché in atte= 

sa delle riforme costituzionali più volte promesse per inserire il 

fascismo nello Stato. Stavolta però il governo avrebbe dovuto agire 

davvero, onde impedire l'esplodere del "legittimo" risentimento dei
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militanti neri (201)* I quali - a dire il vero - non lesinarono l'im 

pegno, abbandonandosi a violenze, devastazioni, incendi su vasta sca 

la, come prologo - si affermò - dell'ormai irrinunciabile ed immi= 

nente "seconda ondata". Il risultato fu costituito da un distacco 

progressivamente crescente dal governo di liberali, industriali, com 

battenti e mutilati, che chiedevano ormai a gran voce il ripristino 

di tutte le libertà statutarie* Muovendosi in linea con Mussolini, 

Grandi cercava di far salva la politica di normalizzazione a fronte 

della difficilissima crisi; e ai provvedimenti contro l'estremismo 

provinciale fece seguire severissime disposizioni ai prefetti - spo 

eie in occasione della ricorrenza della marcia su Soma - avverse al 

le manifestazioni antigovernative, soprattutto se organizzate dallo 

antifascismo più intransigente e massimalista, o addirittura dispo= 

sto ad azioni violente (202). Né mancò, all'occorrenza, l'uomo di 

Mordano, di far applicare il regolamento sulla stampa a carico de= 

gli oppositori; salvo poi insistere - presso liberali e combattenti

- sul carattere di necessità delle misure adottate e dello stesso 

rinnovato appoggio degli alleati "sicuri" al governo, per impedire 

il caos e il prevalere degli opposti estremismi. Preoccupava soprat 

tutto l'avvocato imolese - per non dire di Mussolini - l'infittirsi 

dei contatti tra i liberali del "listone" e quelli giolittiani, con 

il proposito evidente di attirare non solo i combattenti e i mutila 

ti, ma anche vari fascisti moderati (promettendo magari un'amnistia), 

Federzoni incluso. E ciò proprio mentre Farinacci tuonava che ormai

- dopo il Congresso del PLI tenutosi a Livorno il 4-7 ottobre (203)

- occorreva "menare colpi inesorabili contro i liberali che si accin 

gono a salire sull'Aventino a fianco dei comunisti e dei repubblica 

ni per salvare la Costituzione" (204). Così, in riferimento agli in 

dustriali (205), prima Grandi ricevette dal duce la direttiva di in 

coraggiare e difendere - tramite l'azione di arbitrato del ministero 

dell'Interno e dei prefetti - i sindacati fascisti secondo quanto 

deliberato dal CN dell'agosto (206); poi - per la necessità di rallier 

i rapporti con le forze imprenditoriali — quella di predicare la
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calma, la disciplina, la moderazione, lo spirito di collaborazione 

di classe, come nel caso dei minatori del V a l d a m o  e dei lavoratori 

del marmo di Carrara, i cui sindacati neri furono costretti da Soma 

(cioè da Mussolini tramite Grandi) a firmare accordi ben lontani 

dalle richieste iniziali, se non addirittura rispondenti ai deside= 

rata dei datori di lavoro; accordi che provocarono - tra gli iscrit 

ti e i dirigenti locali - non poco malcontento, qualche crisi giu= 

sto di disciplina, nonché cospicuo discredito per le corporazioni, 

così battagliere all'inizio, così rinunciatarie alla fine (207).

Quanto ai combattenti, dopo la decisione dell'ANC e dei muti= 

lati di non aderire ufficialmente alle manifestazioni per la marcia 

su Roma, Grandi ordinò ai prefetti di adoperarsi in tutti i modi 

per ottenere almeno l'adesione ufficiale delle sezioni locali del= 

l'ANC, o altrimenti il maggior numero possibile di adesioni di sin= 

goli combattenti e soprattutto mutilati (208). l'iniziativa non eb= 

be un grande successo: ché la seconda celebrazione della "Marcia" - 

in occasione della quale la MVSN giurò per la prima volta fedeltà 

al re (ulteriore dimostrazione, per Grandi, della volontà normaliz 

zatrice del governo) - vide il fascismo completamente isolato. E il 

4 novembre, anniversario della vittoria, nella capitale e nel sud 

d'Italia si verificarono addirittura gravi incidenti tra camicie ne 

re da un lato, e combattenti e gruppi d'nItalia libera" dall'altro, 

nel quadro generale di un'intensificata azione dell'Aventino. Né le 

cose andavano meglio sul fronte propriamente fascista. Le corpora= 

zioni sindacali, anziché risolvere, avevano accentuato la propria 

crisi; mentre Mussolini, e Grandi, cominciavano ad averne abbastan= 

za del radicalismo rossoniano, non sempre disposto a tener conto - 

a loro avviso - delle esigenze della normalizzazione. Il partito da 

va evidenti segni d'indisciplina, e comunque i sostenitori della 

"seconda ondata" parevano decisi a muoversi (e in parte si stavano 

già muovendo nella prospettiva del "pronunciamento" dei consoli del 

31 dicembre), in una congerie, tra l'altro, di svariati atti di vio 

lenza. La Milizia si trovava nella stessa situazione del partito,
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avversata inoltre dalla quasi generalità degli stessi alleati e 

fiancheggiatori, i quali sostanzialmente ne chiedevano non più la 

"costituzionalizzazione", ma la soppressione pura e semplice, non 

accontentandosi certo della decisione mussoliniana di destituire De 

Bono (sostituito, in ottobre, come comandante generale ad interim, 

da Balbo), colpevole di aver cercato di influire sulle indagini per 

l'assassinio di Matteotti. Una situazione - come si vede — in buona 

parte incontrollabile per il governo, che cominciava a sentire sul 

collo il fiato di possibili soluzioni politiche alternative. Una 

realtà, inoltre, che veniva decisamente contraddicendo il piano del 

duce, volto - si è scritto prima - a superare la crisi Matteotti 

per esaurimento delle opposizioni e per stanchezza dell'opinione pub 

blica.

la riapertura della Camera - il 12 novembre - non migliorò ta 

le situazione; anzi. In occasione del voto sul bilancio del ministe 

ro degli Esteri prima, di quello dell'Interno poi, Giolitti passò 

apertamente all'opposizione, mentre vari deputati combattenti, talu 

ni liberali di sinistra, fra i quali Orlando, e Giovannini, il se= 

gretario del PLI, si astennero, chi in tutte e due le votazioni, 

chi solo.nella seconda. Il presidente della vittoria - nel corso del 

dibattito sul bilancio del ministero dell'Interno - ebbe a dichiara 

re che avrebbe potuto benissimo votare, tra gli altri, in favore di 

Federzoni e Mussolini, sapendo chi erano e che cosa volevano costo= 

ro; ma certo non se la sentiva di appoggiare quel "quid imprecisato 

e imprecisabile" costituito dal PNF, autentico ostacolo per il ri= 

pristino dell'autorità dello Stato. Mentre Grandi interrompeva più 

volte, distinguendosi nell'opera di strenua difesa dell'azione gover 

nativa e qualificando tra l'altro il "Corriere della Sera" come "quo 

tidiano umoristico" (209), Salandra - pur evitando di passare alla 

opposizione - criticava la politica fascista (incluso il regolamento 

sulla stampa), invocando, mediante un o.d.g. firmato da altri 35 do 

putati, la restaurazione della legge e dei poteri dello Stato costi 

tuzionale. A questi evidenti segni di sfaldamento della maggioranza
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parlamentare, fece riscontro la critica situazione registratasi in 

sede di dibattito e di votazione al Senato, dove alle rampogne di 

Albertini e Lusignoli si aggiunsero quelle di Ettore Conti e del 

gen. Giardino, cioè di parte almeno del mondo industriale e dei cir 

coli militari e di corte. Nell'occhio del ciclone eran sempre - ai 

fini del nostro discorso - il PNF e la Milizia; e a ben poco valsero 

le solite assicurazioni normalizzatrici di Mussolini, che promise 

di perseverare nell'opera di epurazione del partito e garantì che 

le riforme fasciste in materia istituzionale non avrebbero minimamen 

te intaccato la costituzione. Tutto ciò esasperò ovviamente di con= 

tro la provincia nera, specie dopo la circolare inviata dal duce al 

PNF il 30 novembre, con la precisa direttiva di por fine all'illega 

lismo, di chiudere definitivamente con lo squadrismo, di assumere 

un atteggiamento conciliante nei confronti degli alleati di governo, 

di epurare il partito, eliminando tutti gli iscritti inidonei alla 

nuova congiuntura. Non solo: le dimissioni di Balbo dalla carica di 

comandante interinale della MVSN, di-missioni accolte da Mussolini, 

aggravarono la situazione. Il ras di Ferrara era stato fatto bersa= 

glio di una campagna di stampa della "Voce repubblicanaM, tendente 

a dimostrare la responsabilità del leader emiliano nell'assassinio 

di don Minzoni e, più in generale, la natura "feroce" dell'attività 

politica di Italo. Il quale pensò bene di querelare il giornale per 

diffamazione; ma il procedimento giudiziario - grazie anche alle te 

stimonianze di alcuni fascisti dissidenti - si mise subito male per 

il ras, trasformandosi in un processo ai metodi del fascismo ferrare 

se (210). Di qui le dimissioni, e il sacrificio di Balbo da parte 

di Mussolini; che nominò comandante della Milizia, il I o dicembre, 

il gen. Gandolfo, il quale - il 20 successivo - dichiarò di voler so 

stituire tutti i comandanti di zona non in possesso del grado di ge 

nerale dell'esercito. In ossequio alle nuove direttive anticipate 

da Gandolfo, Grandi - come del resto Bottai - presentò le proprie 

dimissioni, accettate, dal grado di console generale della Milizia, 

a partire giusto dal I o dicembre (211).
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Nelle roccaforti fasciste lombarde, emiliane e toscane queste 

misure suscitarono rabbia e indignazione, perché evidentemente — si 

arrivo a sostenere - Mussolini voleva tentare di conservare il potè 

re, "svendendo" il proprio partito e magari lasciando aprire le por 

te delle galere per gli squadristi. Il 1° dicembre, a Bologna, si 

tenne una tempestosa riunione dei rappresentanti di 8 Federazioni 

provinciali dell ' Eknilia Romagna; e - come testimoniato prefetto 

Bocchini (212) — Pasquali ebbe il suo daffare per impedire il preva 

lere della tendenza favorevole all'immediata "seconda ondata", la 

cui necessità venne sostenuta soprattutto dai capi di Ferrara e di 

Ravenna. Non solo: in alcune zone "grandiane", come quella di Moli= 

nella, i dirigenti locali chiesero sostanzialmente all'uomo di Mor= 

dano di avere mano libera, perché - approfittando della crisi econo 

mica, del mandato di cattura spiccato dall'autorità giudiziaria a 

carico di Regazzi, della campagna di stampa dell'opposizione contro 

il fascismo politico e sindacale molinellese, delle direttive "nor= 

malizzatrici" impartite da Grandi allo stesso fascismo locale (ma 

gli episodi di violenza non cessarono davvero, magari ricorrendo an 

che solo all'arma di affamare i non iscritti all'organizzazione ne= 

ra) - i socialisti stavano rialzando la testa, puntando a ricostitui 

re i propri organismi sindacali, attentando dunque al monopolio fa= 

scista della manodopera (213). Analoghi appelli a Grandi giunsero 

pure da altre zone del bolognese, come Budrio; ché un po' ovunque i 

sindacati neri si trovavano in difficoltà, sottoposti oltretutto al 

la pressione e alle critiche dei baronciniani, nonché - sul versan= 

te opposto - alla "mano pesante" di Arpinati, che non voleva nemme= 

no sentir parlare di ripresa rivendicativa, predicando sempre e so=

lo disciplina sociale, sostenuto in ciò ovviamente dalla FISA, i 

cui dirigenti erano in ottimi rapporti anche con Grandi. Gli squa= 

dri3ti di tutta la provincia, poi, quando pure si professavano gran 

diani, parteggiavano in genere di fatto decisamente per la "seconda 

ondata"; e con loro concordava sostanzialmente Arpinati, il quale — 

sottratto progressivamente 1 ' "Assalto" al controllo del federale Fa
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squali, servendosi a tale scopo del direttore del giornale Giorgio 

Pini - fece o lasciò manifestare più volte dall'organo nero senti= 

menti di caloroso cameratismo e di comunanza d'idee con l'"Impero" 

e "Cremona nuova". Intendiamoci: 1 'intransigentismo arpinatiano vo 

leva distinguersi per la sua avversione ai "colpi di testa" squadri 

stici e per il suo spirito di disciplina nei confronti di Mussolini 

e delle supreme gerarchie fasciste. Ma non per questo rifuggiva dal 

premere sul "capo", perché il governo si facesse finalmente espres= 

sione senza infingimenti del fascismo più "genuino" e fedele, operan 

do un duro "giro di vite", promulgando leggi speciali contro le op= 

posizioni, realizzando il "secondo tempo" della rivoluzione, rompen 

dola con i "falsi amici". Pur battendosi contro i progetti favorevo 

li a riprender comunque subito l'iniziativa senza aspettare gli or= 

dini da Roma, Arpinati condivideva il sentimento di delusione per 

la "evirazione" militare e rivoluzionaria cui si sottoponeva il fa 

seismo, sentimento espresso ancora l ' H  dicembre dai consoli della 

MVSN di tutta l'Emilia Romagna riuniti a convegno (214).

Mentre persino Bottai - e questo la diceva lunga sulla sua ra 

dicale differenza d'impostazione rispetto a Grandi - lamentava la 

confusione creatasi tra azione di partito e azione ministeriale, 

confusione giudicata causa del corrompimento del PNF "nella necessa 

ria diplomazia dell'arte di governo", ufficiali della Milizia pre= 

sero a riunirsi sempre più spesso (oltre che a Bologna, a Ferrara, 

Firenze e Perugia) nello stesso mese di dicembre, allo scopo innan= 

zitutto di salvare il carattere e la leadership squadristi ai vari 

livelli della MVSN, di cui molto a malincuore si era accettata la 

subordinazione all'esercito, e quindi di organizzare la "seconda on 

data", imponendola a Mussolini. Balbo - che in precedenza non aveva 

mancato di svolgere, nei momenti cruciali, la funzione di pompiere, 

realisticamente disciplinando il suo intransigentismo - dovette al= 

lora partecipare, deluso per la vicenda della stia destituzione, al= 

le prime riunioni che a w i e r a n n o  il "pronunciamento" dei consoli del

31 dicembre; non senza peraltro avvertire - si noti bene - l'ultra=
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normalizzatore Grandi, filo diretto con Mussolini, ottenendone la 

replica seguente: "Ricevo tuo* Rimani Ferrara. Sii molto sereno san 

pi attendere silenzio. Questo est quanto si deve fare oggi. Ti ab= 

braccia l'amico fedele" (215). Tale il testo di un telegramma invia 

to da Dino a Italo l'il dicembre (telegramma efficace, in quanto 

Balbo si estraniò subito dai preparativi del "pronunciamento"), e 

poi comparso - ancora - sulla "Voce repubblicana" (216), che - nel 

quadro della "campagna morale" scatenata dall'Aventino contro il fa 

seismo (campagna culmi nata poi nella denuncia di De Bono da parte 

di Donati e nella pubblicazione sul "Mondo", il 28 dicembre, sempre 

in relazione al delitto Matteotti, del famoso "memoriale Rossi") - 

volle sottoporre allora ad un durissimo attacco il sottosegretario 

all'Interno, sperando vivamente in una sua risposta a base di quere 

la per diffamazione, e quindi in un nuovo pubblico processo "alla 

Balbo".

Le accuse, spesso veramente offensive, mosse a partire dall’ll 

dicembre dalla "Voce repubblicana", rivelarono inequivocabilmente 

la loro origine baronciniana persino nell'uso di certi termini. Gran 

ài - definito, occorre dire con gusto assai opinabile, “enobarba" o 

"barba finta", nonché "anima gemella" di Balbo nel seguire il motto 

fascista "nudi alla meta" - era dipinto dall'organo del BRI come un 

opportunista e un affarista, uomo arricchitosi grazie al fascismo. 

Venivano ricordati così i "trascorsi" dell'avvocato imolese, nel '19 

-'20, con la "più servile corte al democratico-nittiano Missiroli", 

la collaborazione al "filobolscevico" "Resto del Carlino", 1 1"ammi= 

razione sconfinata per Nitti", la pretesa domanda d'iscrizione al 

PSI, le "manovre" per ottenere un posto di segretario in una Camera 

del lavoro. Poi, cambiato il vento, l'adesione al Fascio, dove Dino 

si era voluto atteggiare - sempre per la "Voce repubblicana" - a 

pensatore e filosofo del movimento delle camicie nere, facendovi car 

riera grazie al "deserto intellettuale1' colà imperante. All'interno 

del fascismo - proseguiva il giornale - Grandi era stato prima demo 

cratico e sindacalista, poi filorepubblicano e filocattolico; atteg
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giandosi, nell'estate 1921, ad "anticristo mussoliniano" per compia 

cere conservatori e nazionalisti. Avverso alla marcia su Roma, Dino 

si era messo a brigare, nell'ottobre '22, per un governo Salandra 

senza il duce; il quale ultimo, perciò, aveva pensato poi bene di re 

legare in un cantuccio, a vittoria conseguita, l'infido collaborato 

re. E tanto sili ora - "esule, ramingo e in bolletta" - Grandi si era 

prosternato e prodigato, da ottenere, tramite Finzi e Balbo, di rien 

trare nelle grazie di Mussolini.

l'organo del PRI affermava quindi che l'uomo di Mordano usava 

servirsi degli amici fin quando ciò gli tornava comodo, salvo poi - 

se per lui opportuno - organizzarne disinvoltamente il linciaggio mo 

rale e fisico; come nel caso di Missiroli e Baroncini, quest'ultimo 

colpito perché avverso all'"intrallazzo" della direttissima Firenze 

-Bologna, organizzato a spese delle casse dello Stato dalla "banda" 

del "Sesto del Carlino" e del "Corriere italiano". Non solo: l ' a w o  

cato imolese aveva organizzato, con Balbo, il giuoco delle preferen 

ze alle elezioni del '24, in modo tale da costringere Oviglio in u= 

na posizione “umiliante", perché - pur ministro - solo terzo dietro

lo stesso Balbo ed Edmondo Rossoni (217). Nel maggio 1921, poi, sem 

pre per la "Voce repubblicana", Grandi aveva assunto le vesti di 

cattolico perseguitato dalla massoneria a Ferrara, e di repubblica* 

no e democratico a Ravenna, onde procacciarsi i voti aggiunti di po 

polari e seguaci dell'edera. Normalizzatore, Dino aveva piaudito al 

l'aggressione squadrista ai danni di Gonzales e Rossetti in quel di 

Genova; revisionista, si era fatto vedere, dopo il delitto Matteot* 

ti, a "bagolare" in piazza con Farinacci; legalizzaiore, faceva im= 

partire "lezioni" da sicari, salvo poi deplorare il fatto, rammari* 

candosene con le vittime. Nel campo dell'affarismo, Grandi aveva bat 

tuto tutti i record; partito povero in camicia ... sia pure nera, gi 

rava allora vestito di tutto punto e in lussuosissime automobili 

(218).
Nonostante la ferocità - e per alcuni versi anche la volgari* 

tà - dell'attacco, Dino non commise l'errore di Balbo, ed evitò ac=
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curatamente il processo* Mussolini — per parte sua — fece pubblica= 

re dal "Popolo d'Italia" e da "Cremona nuova" (si noti la scelta del 

giornale farinacciano) una sorta di comunicato congiunto, in cui si 

difendeva a spada tratta la vita pubblica - "limpida come la luce 

del sole" - dell'uomo di Mordano, il quale - si sostenne - non ave= 

va mai favorito loschi affari tra Stato e privati, nonché tra priva 

ti e privati, aveva rinunciato all'appannaggio dovutogli quale pre= 

sidente della Cassa nazionale infortuni sul lavoro (nonostante che

lo stesso consigliere D'Aragona avesse riconosciuto legittimo e ne= 

cessarlo tale indennizzo per il tempo e l'impegno richiesti dall'in 

carico), si era fatto promotore, nel luglio precedente, del "ripe= 

scaggio" di una vecchia proposta di legge Salandra-Chiesa, tesa a 

vietare ai deputati avvocati di patrocinare cause contro lo Stato. 

Infine, i due organi fascisti invocavano la rapida discussione e ao 

provazione del nuovo, più repressivo disegno di legge sulla stampa, 

onde por fine all'opera "irresponsabilmente calunniatrice" dell'oppo 

sizione (219)» Subito dopo scese in campo addirittura 1 ' "Impero" di 

Carli e Settimelli, sostenendo che "come era da prevedersi (poiché 

continua la manovra degli attacchi agli individui per demolire il 

Regime) la stampa nemica ha investito anche il nostro amico Dino 

Grandi". Di ciò - secondo il quotidiano romano - non ci si poteva 

stupire, perché, uno dopo l'altro, "tutti - diciamo 'tutti1 - i fa= 

scisti rappresentativi dovranno sentirsi accusati e processati da 

auesta stampa da lupanare, per la loro azione fascista", moderata, 

legalitaria, normalizzatrice o intransigente e radicale che fosse. 

Grandi faceva bene a non darsene pensiero; ché la "stia gagliarda e 

impetuosa giovinezza si è già così magnificamente affermata, il suo 

passato di alpino più volte decorato, di penalista insigne e di ita 

liano ardente, è così acquisito alla s t o n a  della nuova Italia, che 

nessun fermento di bile compressa e nessuna frenesia demolitrice po 

tranno intaccarlo". Ma se l'uomo di Mordano aveva tutto il diritto 

dì limitarsi ad una "sdegnosa smorfia di disprezzo", il regime - ec 

coci al cuore della posizione intransigente — doveva contrattaccare
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e colpire con leggi speciali, la cui necessità - pensavano evidente

mente gli uomini dell'"Impero" e di "Cremona nuova" - doveva pur an 

parire allora evidente persino ai normalizzatori come Grandi (220). 

L ' " I d e a  nazionale" - a completare il "quadrato" fascista eretto at= 

torno all'avvocato imolese - volle per parte sua dichiarare alla 

"Voce repubblicana" - tornata alla carica con un significativo On. 

Grandi, parliamo con l e i l , in cui si chiedeva provocatoriamente la 

querela, prima che trionfasse "la legge della porta chiusa" nelle 

aule giudiziarie (221) - che Dino faceva benissimo a non rispondere 

a sì basse accuse (222).

Replicando al "Popolo d'Italia", l'organo del PRI pubblicò al 

lora la lettera scritta da Grandi a Missiroli il 5 febbraio 1921 

(223); e siccome il giornalista bolognese volle precisare sullo stes 

so quotidiano dell'edera di aver restituito tale missiva tre anni 

prima (224), ancora più chiara risultava la matrice baronciniana del 

le varie rivelazioni (e pure per questo al "quadrato" fascista eret 

to a difesa dell'avvocato imolese furon chiamati a partecipare 

1 '"Impero" e "Cremona nuova"). La "Voce repubblicana" volle inoltre 

far notare di non aver mai chiamato in causa la gestione grandiana 

della Cassa nazionale infortuni; ma a smentita di quanto asserito al 

riguardo dagli organi fascisti, pubblicò due interventi anonimi sul 

la questione (225). In essi si sosteneva innanzitutto - non a torto

- che la nomina nell'ente era stata concessa a Dino per sistemarlo 

in qualche modo e per fascistizzare la Cassa, immettendo nei vari 

ruoli dirigenziali elementi legati al regime. La rinuncia dell'uomo 

di Mordano all'appannaggio era dovuta - secondo l'ignoto articoli= 

sta, ovviamente voglioso di mettere la questione sul piano dell'offe 

sa personale - al fatto che Grandi sapeva di essere stato scelto no 

nostante la sua incompetenza in materia, nonché a quello che proprio 

il sottosegretario all'Interno aveva provveduto ad aumentare l'in= 

dennità per presidente e consiglieri, mentre il suo predecessore - 

senatore Ferrerò di Cambiano - non aveva percepito un soldo, nono= 

stante la sua competenza. Comunque - sempre secondo l'anonimo arti=



- 722 -

colista - la somma dell'appannaggio rimaneva stanziata in bilancio, 

e nulla vietava una successiva appropriazione di essa da parte di 

Grandi. Al quale si contestava inoltre: di aver chiamato a far par= 

te del consiglio d'amministrazione gli amici Bramante Cucini, Razza 

e Racheli; di essersi sì dimesso da presidente una volta nominato 

sottosegretario, ma lasciandosi respingere tali dimissioni, dimodo= 

ché, a turno, i consiglieri potessero esercitare le sue finizioni; 

di aver sciolto la commissione sindacale, per consegnare tutto il 

relativo potere al sindacato fascista, cui era giuocoforza iscriver 

si, se dipendenti della Cassa, onde evitare grane; di aver profuso 

capitali in iniziative estranee alle finalità dell'ente, tipo stagio 

ni liriche, viaggi di piacere oltreconfine, automobili di grossa ci 

lindrata per i dirigenti, conferenze, pubblicazioni, cerimonie, o= 

spedali "lussuosi1' (uno dei quali, non a caso, a Bologna), sindaca= 

ti cinematografici, addirittura società per la pesca nei mari del 

nord (coinvolto un principe reale), e - dulcis in fundo - u n 1impre= 

sa di assicurazione per i militi fascisti. E tutto ciò mentre - per 

risparmiare - si erano negati gli aumenti di stipendio (concessi in 

vece in misura consistente ai dirigenti) al grosso del personale, 

mantenendo stazionaria per mesi l'indennità di caroviveri, e costrin 

gendo a retribuzioni di fame i combattenti e i mutilati ultimi assun 

ti con un "contratto capestro", che negava la tredicesima e la sta= 

bilità dell'impiego. Invocando un'inchiesta, l'anonimo articolista 

commentava ironicamente le vane "ricerche" compiute fra i dipenden= 

ti della Cassa dai dirigenti per scoprire l'autore del primo dei due 

"pezzi" e concludeva con il solito e scontato: "Più barbafinta di co 

sì si diventa Italo Balbo".

Visto che Grandi continuava a non reagire, la "Voce repubbli= 

cana" attaccò Lino, padre dell'uomo di Mordano, sostenendo che il 

vecchio agricoltore, grazie al fascismo, da modestissimo esattore 

di un piccolissimo comune della provincia era divenuto "grasso" di= 

rettore dell'agenzia bolognese di una grande società di assicurazio 

ni, della quale risultava azionista pure lo Stato, tramite un suo
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Istituto. Quindi, a proposito della questione della proposta di leg 

ge Salandra-Chiesa ri esumata da Grandi, l'organo del PEI precisava 

che in realtà l'avvocato imolese aveva patrocinato a Roma la causa 

intentata da una ditta privata allo Stato, per ottenere un indenniz 

zo relativo al tempo di guerra (226). Anche in questo caso si trat= 

tava di una notizia passata dal Baroncini, il quale proprio allora

- polemizzando sul giornale popolare d'Imola ”11 Diario" con il lo= 

cale la 11 Fiamma11 fascista - aveva in sostanza imputato a Dino una 

serie di manovre poco pulite per impedire il salvataggio dello zuc= 

cherificio della cittadina, allo scopo di favorirne la definitiva 

chiusura e la vendita alla ditta suddetta, senza preoccuparsi delle 

conseguenze occupazionali. E se la sortita baronciniana aveva provo 

cato le violente rimostranze - anche a nome di Grandi - della diri= 

genza politica e sindacale fascista imolese - dirigenza dall'ex fe= 

derale definita complice o comunque arrendevole nei confronti dello 

uomo di Mordano e dei potentati economici della zona - essa sortita 

non era affatto dispiaciuta agli esponenti locali del PPI e allo 

stesso Arpinati, in contrasto ormai - come vedremo in seguito - con 

la leadership federale filograndiana (227).

La "Voce repubblicana" sostenne poi che Dino era stato il le= 

gale della "banda" ruotante attorno al "Corriere italiano” (ennesi= 

ma ipotesi di matrice baronciniana); e che l'uomo di Mordano si era 

pure arricchito con "tresche” nel campo assicurativo, "fabbricandosi" 

anche vari attentati per ottenere solidarietà dai camerati nei momen 

ti di difficoltà politica (228). Infine, l'organo dell'edera attri= 

bui a Grandi la paternità dell'articolo II ruffiano di Cagoia, ap= 

parso sull "'Assalto" nel 1921, proprio quando Dino scriveva le famo 

se lettere a Missiroli. E sostenne che il sottosegretario all'Inter 

no aveva svolto un ruolo ispiratore e direttivo nelle aggressioni a 

Misuri, Gherardi e Gonzales, salvo poi - al solito - dolersi perso= 

nalmente dell'accaduto con le vittime (229). Il "Mondo" rincarò la 

dose, accusando Grandi di favoreggiamento nei confronti di Augusto 

Regazzi, già colpito da mandato di cattura (e il cui processo - nel
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'25 - l'avvocato imolese "seguirà" con attenzione dal suo osservato 

rio del ministero dell'Interno, fino all'assoluzione del Regazzi 

stesso) (230), e ricordando che l'uomo di Mordano si era recato a 

Genova, nel gennaio '23, per il contraddittorio con Gonzales, accom 

pagnato da quell'autentico campione del moderatismo normalizzatore, 

che rispondeva al nome di . «» Arconovaldo Bonaccorsi! (231).

L'unica risposta di Dino a questa raffica di accuse - in buo= 

na parte inconsistenti, come ci pare risulti da tutto quanto da noi 

riferito in precedenza - consistette nel rivendicare il contenuto 

essenziale della sua lettera a Missiroli del 5 febbraio 1921. Inter 

vistato dalla “Tribuna" - e il "pezzo" fu poi ripreso dal "Resto 

del Carlino1' (232) - Grandi dichiarò di aver sempre sostenuto, e di 

sostenere ancora, che il fascismo era l'erede di tutti i problemi 

posti dal socialismo; e non a caso l'uomo di Mordano ricordò all'in 

terlocutore un suo discorso tenuto al Fascio romano nell'estate 1922, 

all'epoca dello "sciopero legalitario", discorso in cui il sottose= 

gretario all'Interno aveva affermato che il fascismo stesso doveva 

diventare il nuovo partito del lavoro. Parlando con un giornalista 

liberale, Dino si compiacque di far notare la non eccessiva ortodo£ 

sia dei suoi discorsi dal '21 in poi, come dimostrato anche - disse

- dai sonori fischi ch'egli si era beccato a Napoli, immediatamente 

prima della marcia su Roma. La spiegazione del modo in cui Cangini 

(ma il suo nome non comparve) s'era appropriato del famoso epistola 

rio Grandi-Missiroli, fece da prologo siila pubblicazione di quest'ul 

timo sull'"Idea nazionale" del 18 dicembre, con un "cappello" reda= 

zionale che precisava le finalità dell'iniziativa: impedire che le 

ben note missive costituissero - pure alla luce dell'esperienza pas 

sata - un permanente atto di accusa contro l'uomo di bordano. Stavol 

ta il commento della "Voce repubblicana" colpiva nel segno, quando 

spiegava che l'organo nazionalista era stato scelto per la pubblica 

zione, in quanto meno diffuso di altri grandi quotidiani e rivolto 

ad un pubblico particolare; che, certo, la gran massa dei fascisti, 

specie se i n t r a n s i g e n t i  — e anche buona parte degli "uomini della
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sincere evoluzioni teoriche di Grandi. Dopo aver contestato la fedel 

tà all'originale di talune espressioni contenute nella versione del 

l'epistolario fornita dall'"Idea nazionale", l'organo dell’edera con 

eludeva sostenendo - non a torto - che la lettera di Missiroli del= 

l'8 dicembre 1921 era in realtà di epoca successiva, costituendo u= 

na sorta di epilogo giustificativo del carteggio (233). Di fronte 

all'ennesimo silenzio di Dino, la "Voce repubblicana" pubblicò allo 

r a m o  stralcio di una missiva, o supposta tale, inviata da Grandi a 

Giacobbe Manzoni nel '20 (la data precisa non veniva riportata), in 

cui si affermava: "Ma Lei mi faccia il piacere di dirmi di venire da 

Lei dovunque vuole, a fare le schioppettate e le pugnalate, e Lei 

avrà un buon soldato come pochi, questo glielo garantisco". Per l ’or 

gano repubblicano, la lettera era stata inviata da un Grandi a corto 

di cause; e il risultato sarebbe consistito nell'apertura, da parte 

di Dino, dello studiolo di avvocato, a Imola, sotto lo stesso tetto 

degli uffici dell'Agraria. Guardatosi bene, come sempre, dal parte= 

cipare alla lotta violenta e cruenta, l'uomo di Mordano aveva poi 

cambiato bandiera - insisteva la "Voce repubblicana" - aprendo uno 

studio d'avvocato insieme al socialista Vighi, propagandando le te= 

si del "sol dell'avvenire" tra i contadini del suo paese, e vantan= 

do simpatie socialiste con Miceti, con Marabini, con lo stesso Vighi 

(234). Ma neppure stavolta Dino replicò, convinto che il suo caso - 

come più in generale quello del processo agli uomini del fascismo - 

dovesse trovare soluzione in sede politica (e in sede di legge sul= 

la stampa), senza creare ulteriori difficoltà e "polveroni" di natu 

ra giudiziaria o meno, nel contesto di un quadro generale dagli e= 

quilibri quantornai precari.

In effetti, la situazione sembrava ormai seriamente sul punto 

di sbloccarsi; i contatti - non sempre diretti - fra Orlando, Salan 

dra, Giolitti, i combattenti e vari fascisti moderati si erano in= 

fittiti, con aperture anche verso 1 'Aventino che si cercava di con=
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vincere a rientrare in aula, dietro pegno di una politica effettiva 

mente normalizzatrice (235). Persino il re aveva mosso qualche pas= 

so, e le voci di un governo Salandra, o Giolitti-Salandra, o Giolit 

ti-Salandra—Orlando, allargato o meno - dipendeva dal duce - a Mus= 

solini, quale gabinetto di unione nazionale retto dagli ex presiden 

ti del Consiglio, si facevano più insistenti. Il capo del governo - 

e Grandi, suo diretto collaboratore, lo sapeva bene — aveva ormai 

decisamente optato per una soluzione che sacrificasse 1 'intransigen 

tismo fascista, inclusi magari partito e Milizia, sull'altare di u= 

na rapida normalizzazione passante per la definitiva emarginazione 

dell'Aventino - colpito con una più rigorosa disciplina dell'infor= 

nazione quotidiana e periodica (il relativo disegno di legge era 

stato alfine presentato alla Camera dal ministro Oviglio, incontrali 

do però l'avversione di Giolitti, Orlando, Salandra, nonché degli 

organi della grande stampa liberale già fiancheggiatrice, come il 

"Giornale d'Italia" e la "Tribuna") e con lo scioglimento delle or= 

ganizzazioni più attivamente impegnate nella resistenza armata al 

fascismo - e per un nuovo accordo con i liberali, e con parte dei 

combattenti, accordo sostenuto dai fascisti moderati, un gruppo dei 

auali — capitanato da Raffaele Paolucci - aveva consegnato a Musso= 

lini un o.d.g. invocante la pacificazione e, più esplicitamente, la 

messa al bando del rassismo provinciale e delle sue teorie a base 

di "seconde ondate", con relativi metodi violenti. E che il duce si 

rendesse ben conto della necessità di passare per i liberali, onde 

ricostituire la maggioranza parlamentare, lo dimostrò il fatto che

- dopo aver affidato a Federzoni e Grandi, verso la fine di settem= 

bre-primi di ottobre, il compito di studiare un progetto di riforma 

elettorale, fondato sul ritorno al collegio uninominale - Mussolini 

presentò tale progetto improvvisamente, il 20 dicembre, alla Camera, 

subito dopo il "pronunciamento" dei 44 deputati di Paolucci, e con 

l'incarico immediato al Viminale di preparare - con l'ausilio dei 

prefetti — la mappa delle nuove circoscrizioni (236). Già alla fine 

di settsabre il proposito mussoliniano era stato quello di offrire
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un dono ai liberali (che, con Giolitti e Salandra, dichiararono subi 

to di gradirlo) e di risolvere (placata un po' col tempo l'opinione 

pubblica) il problema dell'Aventino e dell'antifascismo, semplicemen 

te falcidiando con le elezioni a sistema uninominale comunisti, po= 

polari e socialisti. Nella seconda metà di dicembre, la manovra - di 

venuta improcrastinabile e obbligata - mirava però anche a tenere a 

freno la "palude" dei deputati neri, che senza listone e a collegio 

uninominale avrebbero corso seriamente il rischio - in caso di effet 

tive nuove elezioni - di perdere la medaglietta se non appoggiati 

dal governo, così come, del resto, non pochi onorevoli non fascisti 

della maggioranza parlamentare. Mussolini, insomma, mirava a guada= 

gnare tempo, allontanando le insidie più immediate e riprendendo 

progressivamente in mano il "listone", nonché cercando di convince= 

re i liberali e i vari fiancheggiatori della necessità di sacrifica 

re 1'Aventino in cambio della restaurazione dell'ordine costituzio= 

naie. Grandi condivideva in pieno questa impostazione, favorevole 

com'egli era anche al ritorno al collegio uninominale in vista del= 

la definitiva cancellazione del regime dei partiti (PNF incluso), 

cancellazione ritenuta fondamentale per il più generale "risanamento" 

del sistema politico italiano. In ogni modo, l'uomo di Mordano rima 

neva fermamente convinto che Mussolini continuasse a rappresentare 

l'unica soluzione possibile, pure nella prospettiva di una normaliz 

zazione dello stesso fascismo, normalizzazione che non significasse 

però contestare e rimettere in discussione - in nome di un puro e 

semplice ritorno all'antico - la "positiva" funzione storica e poli 

tica svolta dal movimento delle camicie nere. Perciò Grandi, in 

quel periodo difficile, fu come pochi fedelissimo al suo capo.

Il quale potè certo dire di aver segnato un punto al proprio 

attivo - e sia pure un punto niente affatto risolutore e definitivo

- nella riunione del Consiglio dei ministri, tenutasi il 30 dicem= 

bre, quasi all'indomani dell’apparizione sul "Mondo" del "memoriale 

Rossi”, che destò - nonostante i suoi pianti deboli, sfruttati abil= 

mente da Mussolini, non oppostosi alla pubblicazione e anzi, forse,
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addirittura provocatore di essa - una profonda impressione perfino 

negli ambienti fascisti. In sede di ritmione di gabinetto Casati e 

Sarrocchi — sempre loro — prospettarono la necessità di dimissioni 

del ministero, onde consentire che Mussolini si mettesse a dist>osi= 

zione della giustizia per rintuzzare le accuse di Rossi senza valer 

si delle immunità e delle prerogative connesse con la sua carica.

Si noti che Salandra - ormai in posizione assai critica nei confron 

ti del governo - si era dimesso il 29 dalla carica di presidente 

della giunta per il bilancio della Camera; e si osservi che Federzo 

ni — come pure, sembra, Oviglio — aveva in un primo momento anprova 

to l'iniziativa di Casati e Sarrocchi, il quale ultimo però fece lo 

errore di proporre giusto Federzoni a successore di Mussolini. Che 

si mostrò per parte sua ben deciso a non cedere, minacciando anche

- da buon giuocatore d'azzardo - l'appello alle squadre; appoggiato 

dai ministri militari (evidentemente il re non si riteneva "costitu 

zionalmente" pronto ad uscire allo scoperto e, tutto sommato, conti 

nuava a paventare l'ipotesi di una "guerra civile" e di un "salto 

nel buio", mentre il duce pareva disposto a riprendere la strada del 

la normalizzazione, sicché tanto valeva per il sovrano attendere an 

cora) e favorito dalla marcia indietro di Federzoni, che non se la 

sentì di mettersi contro il capo del governo così apertamente (e 

qui Grandi, a nostro avviso, aveva lavorato bene, contribuendo cer= 

to al voltafaccia dello stesso Oviglio, pure lui nell'occhio del ci 

clone della polemica degli intransigenti perché guardasigilli, e 

dunque giudicato "responsabile" delle varie iniziative della magi= 

stratura contro squadristi già macchiatisi di reati comuni) (237), 

Mussoli n i ^ ^ b e  partita vinta. Il governo non solo rimase in carica, 

ma approvò^un o.d.g» in cui si affermava la necessità di un uso più 

rigoroso delle disposizioni vigenti sulla stampa, onde colpire gli 

"abusi" degli elementi irresponsabili (principio certo estensibile 

a taluni organi della provincia nera, organi che dichiaravano aper= 

tamente di voler rimettere il duce in riga con il fascismo). Inoltre,

il ministero annunciò il proposito di chiedere alla Camera 1 ' esercì
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zio provvisorio pure per il 1925-'26, allo scopo di esaurire i pro= 

cessi in corso e di far svolgere le elezioni in ottobre; in realtà, 
per ottenere dal Parlamento un pò* di respiro*

Il respiro, a Mussolini, lo tolsero però gli intransigenti più 

duri, per i quali - ormai - la misura era colma. Preceduto da -nyn 

campagna di stampa, di cui furono alfieri la “Conquista dello Stato" 

di Suckert, 1 '"Impero" di Settimelli e, più moderatamente, "Cremona 

nuova" di Farinacci (238)» nonché da una serie di riunioni regionali,

il 31 dicembre avvenne il famoso "pronunciamento" della Milizia. Un 

gruppo di consoli, capitanati da Aldo Tarabella ed Enzo Galbiati, 

ebbe un tempestoso incontro con Mussolini a palazzo Chigi, incontro 

nel corso del gitale fu messa sotto accusa l'incerta politica del du 

ce, che aveva come unico sbocco - si sostenne - la svendita della 

rivoluzione, del PNF, della MVSN. 0 il "capo" si decideva ad u n ‘in= 

versione di rotta, o i suoi lo avrebbero clamorosamente sconfessato, 

costituendosi tutti per solidarietà con i camerati reclusi. Questi 

ultimi non potevano essere trattati - come voluto dai "liberali cam 

muffati da fascisti" alla Oviglio e Federzoni, il quale oltretutto 

puntava a succedere al due e , af f ermarono Tarabella e gli altri - al= 

la stregua di delinquenti comuni, perché una rivoluzione non si giù 

dicava con il metro del codice penale. Mussolini, vista vana ogni 

tergiversazione, dovette promettere di ridurre al silenzio le oppo= 

sizioni nel suo discorso del 3 gennaio alla Camera. Intanto, in To= 

scana, e specialmente a Firenze, gli intransigenti si abbandonavano 

a vari atti di violenza; nel capoluogo regionale, la stessa mattina 

del 31 dicembre, ben lQmila squadristi armati eran convenuti da den 

tro e fuori la provincia, mostrandosi in atteggiamento molto agguer 

rito e compatto, pronti ad un'iniziativa insurrezionale. Secondo lo 

ispettore generale di PS, Valenti, i fascisti fiorentini risultava= 

no addirittura più forti, uniti ed efficienti di quanto non lo fos= 

sero stati alla vigilia della marcia su Roma. Nel primo pomeriggio 

le camicie nere dettero sfogo alla loro ansia d'azione rivoluziona= 

ria; ed ebbero la mano assai pesante nel devastare il "Nuovo Giorna
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le“, la loggia massonica della Pergola, varie sedi di partiti politi 

ci e alcuni studi di antifascisti ben noti. Non solo: 4mila sauadri 

sti armati si presentarono davanti al carcere delle Murate per libe 

rare i camerati detenuti. Di fronte a questo atto, che — invece dei 

le opposizioni - colpiva lo Stato, Grandi, "pronunciamento" del 31 
dicembre o meno, andò su tutte le furie e dette ordine tassativo ai 

carabinieri di respingere l'attacco, telefonando poi personalmente 

a Tamburini, al quale spiegò, puramente e semplicemente, di aver im 

partito ai militi dell'Arma la direttiva di sparare nel caso di un 

tentativo di irruzione da parte delle camicie nere. Dino precisò 

poi al console fiorentino di godere di tutto l'appoggio di Mussoli= 

ni, il quale intendeva rafforzare, non mutilare, l'autorità dello 

Stato; e richiamò quindi severamente il Tamburini siila disciplina 

di partito (239)* Ma, anche se gli squadristi alla fine desistette= 

ro dall'assalto alle Murate, essi rimas ero comunque padroni per l'in 

tera giornata della città, avendo rinunciato la forza pubblica - 

per timore delle incalcolabili conseguenze politiche di un'eventua= 

le iniziativa di tal genere - all'uso dell'unico mezzo atto a ferma 

re i fascisti: le armi. Nei giorni successivi le camicie nere tosca 

ne si fecero sentire in mani era analoga a Pisa e Siena (240).

Che comunque Grandi fosse sulle stesse posizioni di Mussolini, 

e soprattutto comprendesse le necessità politiche di quest'ultimo, 

giustificandone l'operato, lo dimostrò lo stesso caso Monicelli, e= 

spioso virulentemente a Bologna nella seconda metà del dicembre '24. 

Dopo l'episodio Matteotti, il direttore del "Carlino" si era coeren 

temente battuto per una rapida ed efficace azione normalizzatrice 

condotta da Mussolini in prima persona senza cedere di un pollice 

alle richieste e alle proteste dell'opposizione aventiniana. Respin 

ta decisamente la "questione morale" sollevata dall'antifascismo,

il giornalista riteneva però che si dovessero ormai rompere gli ins: 

dugi pure sull'altro fronte, ponendo fine all'illegalismo degli in= 

transigenti neri e restaurando l'autorità dello stato. Monicelli e= 

ra - come in parte s'è visto - amico di Federzoni e di Grandi, che
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lo proteggevano, tanto da cercare - lamentatosi Tomaso in febbraio 

di non aver trovato posto nel "listone" - di ottenergli, giusto nel 

corso della campagna normalizzatrice del "Carlino", 1'onoreficenza 

di grande ufficiale della corona d'Italia (241). Già punzecchiato 

qualche volta in precedenza dall *"Assalto", in dicembre Monicelli 

si trovò a subire una violentissima campagna, ordinata contro di 

lui personalmente da Arpinati, in seguito alle affermazioni del di= 

rettore del "Carlino" in merito alla necessità di impedire ai parla 

mentari neri di difendere oltre i fascisti incriminati per reati co 

muni. Il la allo scontro era stato dato dall'episodio delle dimis= 

sioni di Francesco Giunta, il 17 dicembre, dalla carica di vicepre= 

sidente della Camera, a seguito di una richiesta di autorizzazione 

a procedere per la parte avuta, nel marzo precedente, dall'ex segre 

tario del PNF nell'aggressione del "dissidente" Forni (242). Giunta 

aveva dichiarato di dimettersi per correttezza e per facilitare la 

libertà di voto dei colleghi. Senonché Paolo Orano aveva proposto 

alla Camera di respingere le dimissioni per varie ragioni, ma soprat 

tutto per imporre l'alto là al processo intentato dagli avversari 

al fascismo. Non solo: il deputato - fra l'entusiasmo dei camerati 

onorevoli - aveva dichiarato a Montecitorio che egli e i suoi collo 

ghi di parte intendevano assumersi l ’intera responsabilità di tutta 

l'azione del movimento delle camicie nere (243). Commentando l'epi= 

sodio, Monicelli lo aveva definito Un errore (244), perché la maggio 

ranza della Camera aveva preteso di sostituirsi - formulando di fat 

to una sorta di giudizio assolutorio - alla magistratura. Il diret= 

tore del "Carlino" faceva proprio il punto di vista di Orlando, Gio 

litti e Salandra, sostenendo che un caso giudiziario non poteva es= 

ser confuso con un caso politico; nemmeno - aggiungeva Monicelli - 

in nome della legge rivoluzionaria. Riprendendo le tesi espresse da 

Oviglio in sede di discussione del bilancio del ministero della Giù 

stizia, il giornalista precisava che l'amnistia concessa due mesi 

dopo la marcia su Roma aveva avuto una sua logica: ché sarebbe stato 

assurdo giudicare alla stregua di reati cornimi tutti quegli atti
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che avevano consentito — spodestata la vecchia classe dirigente — 

ài creare una nuova legalità costituzionale. Ma quella amnistia - 

come solennemente affermato a suo tempo da Mussolini - aveva signi= 

ficato il trasferimento della rivoluzione nello Stato, per cui "il 

criterio per distinguere la legalità dall'illegalismo, l'azione le= 

cita dall'azione proibita, l'azione meritoria dal delitto, era rista 

bilito". Continuare nelle violenze significava perciò non già poten 

ziare la rivoluzione, bensì offendere la nuova autorità statale 

creata dalla rivoluzione stessa. Che "l'autorità dello Stato e del= 

la legge non è qualche cosa di contingente, non si può affermarla o 

negarla secondo le opportunità del momento", indossando a piacimen= 

to la "maschera" legalitaria o quella rivoluzionaria. In ogni caso, 

"quando la rivoluzione è finita - o non è neppure cominciata - il 

delitto, si decori o no dell'etichetta politica, non può trovare 

che la condanna; e non lo giudica la storia, ma il magistrato ordi= 

nario". Il caso Giunta - come il caso Dumi ni - non c'entrava con la 

rivoluzione; parola da non sprecare certo - ancora per Monicelli - 

"per una serie di violenze piccole o grandi, ma tutte egualmente 

stupide e malvagie, che non hanno per nulla contribuito a costruire 

un ordine nuovo, ed hanno servito soltanto a minar le basi dell'au= 

torità dello Stato”.

Come noto, superato il primo momento di stizza nei confronti 

degli esponenti del "listone” che avevano preso le distanze, sul ca 

so Giunta, dalla maggioranza, Mussolini aveva poi subito imposto ai 

deputati del PNF di votare per l'accettazione delle dimissioni del 

vicepresidente della Camera, dimissioni confermate da Giunta su e= 

splicito ordine ancora del duce. Nel corso della successiva vivacio 

sima discussione a Montecitorio — Bianchi fu addirittura zittito in 

piena aula dal capo del governo — Torre sostenne che i fascisti non 

ne potevano più, aggiungendo tra l'altro:

Come ieri si sono colpiti uomini quali De Bono e Balbo, oggi 

un giornale libellista di Boma vuol colpire l'on. Dino Grandi.

Voci: Ma che c'entra? Lasci andare!

Grandi: Stai zitto.
Altre voci: - Sono due cose diverse! Bisogna distinguere (e_
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cui un folto gruppo di deputati prorompe in xm applauso all'indirizs 
zo del sottosegretario all'Interno). (245)

Nonostante l'atteggiamento di Mussolini, Monicelli fu sottopo 

sto al ricordato durissimo attacco dell'"Assalto”, attacco subito 

ripreso - significativamente - dall'"Impero”. Persino il titolo del 

l'"atto di accusa", Il -puttano, ricordava i toni delle campagne an= 

tiMissiroli, antiNaldi, antiQuilici; e dopo aver bollato Monicelli 

con il marchio dell'opportunismo e del trasformismo politici, per il 

suo passaggio nell'anteguerra dal socialismo al fronte opposto, non= 

che per il suo partecipare alle evoluzioni della banda Naldi e del 

mondo delle "camarille" giornalistiche e "plutocratiche" romane (246), 

1 * "Assalto" concludeva:

il Resto del Carlino è oggi nettamente contro la Camera, il 
Governo,e contro il Duce.

Molto bene! Il vecchio giornale puttano non si smentisce. Non 
poteva essere altrimenti.

E dire che Monicelli venne tra noi come se fosse il redentore!
Egli si ricordi però che i fascisti sono disposti a difender= 

si come mastini. Attenti, dunque, ai mali passi! I fascisti emilia= 

ni ricordano e non perdonano!

E da oggi in poi essi giustamente considerano il Resto del Car= 
lino un nemico da combattere sino in fondo. (247)

Il trafiletto venne pure affisso - sotto forma di manifesto - 

sui muri della città di Bologna; anche se il prefetto Bocchini assi 

curò a Grandi di aver provveduto alla defissione, nonché - come ri= 

chiestogli subito per telefono dall'uomo di Mordano - ad intensifi= 

care la vigilanza protettiva alla sede del "Carlino”, all'abitazione 

di Monicelli, sulle persone di quest'ultimo e dei suoi familiari 

(248). Mentre Federzoni avanzava ufficialmente la già ricordata pro 

posta di nomina del direttore del quotidiano bolognese a grande uf= 

ficiale della corona d'Italia, Monicelli si lamentava duramente con 

Forges Davanzati, perché egli non aveva voluto esprimere la propria 

solidarietà all'amico Tomaso sull'"Idea nazionale" (249). Quindi il 

giornalista passava al contrattacco, bollando d'infamia la Federa= 

zione provinciale petroniana per le volgari accuse lanciategli dal=

1 '"Assalto", rivendicando tutto il suo passato di precursore e spio
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gando che un fascista della prima ora come lui aveva il sacrosanto 

diritto e il sacrosanto dovere di fustigare il radicalismo nero e i 

suoi "caudatari”, ch'eran la causa prima del perduto consenso del 

governo nel paese, "deluso e smarrito - quest'ultimo - fra gli oppo 

sti estremismi che gli negano pace ordinata e profittevole lavoro". 

Precisando che nessuno avrebbe potuto impedirgli di continuare a bat 

tersi nel libero arengo della stampa, al fine di indurre il fascismo 

a depurare la sua vera essenza antirivoluzionaria, liberandola dal= 

le varie scorie ribellistiche, nonché dichiarando che la cittadinan 

za bolognese era indignata per il vile attacco scatenato contro di 

lui e gli era pienamente solidale, monicelli rincarò ancor più la do 

se, affermando:

La questione morale riapparirebbe terribile e incontrastabile 
qualora il Fascismo coprisse veramente, con le 'responsabilità in 
solido' di Paolo Orano, i (fascisti) giustamente perseguitati per 

reati comuni. (250)

Non pago, il pubblicista sfrattò 1 ' "Assalto" (che si rifugiò 

presso 1 ' "Avvenire d'Italia") dalla tipografia del "Resto del Carli 

no", rendendo di dominio pubblico l'ammontare del grosso debito ac= 

cumulato dall'organo fascista (137.826,75 lire) nei confronti del 

quotidiano, e precisando inoltre:

in seguito al volgare attacco fatto da codesto periodico alla
aia oersona, non ho nessuna ragione di continuare ad usarvi un trat^

tamento di favore che si fa solo agli amici. (251)

Proclamando apertamente di non tenere in alcun conto le minac

ce e le intimazioni di "bando" da Bologna, Monicelli rese poi noto 

di aver rifiutato un intervento offertogli dal direttorio nazionale 

del PNF, del quale ovviamente non si fidava, per evitare - questo 

non lo scrisse — di esser messo, nel migliore dei casi, sullo stesso 

piano dei suoi accusatori, con l'ordine dall'alto di disciplinarsi 

e di por fine alle polemiche (252). Quindi Tomaso esaltò a chiare 

lettere la riforma elettorale (molto indigesta in genere per gli in 

transigenti), trampolino di lancio - a suo dire - per il definitivo 

ripristino della legalità costituzionale; e t o m o  a più riprese a
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battere sul chiodo delle sue tesi con articoli titolati in modo esau 

riente: Restaurare l'autorità, Sbloccare 1'Aventino (con la normali2 

zazione), Due sovversivismi (quello dell'estrema fascista e il suo 

contraltare antifascista) (253)« Bersagliato a raffica anche dallo 

"Impero", che gli contestò una cifra di 800mila lire versatagli da 

Filippelli, visto che - secondo il giornale romano - era impensabi= 

le che Tomaso avesse avuto di suo il danaro per comprare 7.073 azio 

ni su 8mila del "Carlino", il pubblicista rispose adirato con un te 

legranima - pubblicato - in cui dichiarava di ridersela delle "contu 

melie" dell'"Impero", peraltro definite menzognere, poiché - regi= 

stri amministrativi alla mano - Monicelli sosteneva di poter dimo= 

strare di non aver mai ricevuto un soldo da Filippelli e dal suo quo 

tidiano, con la conferma della testimonianza "di tutti coloro che 

ebbero mano nel soffocamento del giornale di Roma e nella creazione 

fortunata del Corriere Italiano". Il telegramma si concludeva con 

un "Arrivederci a Filippi". Ma l'impero" rincarò la dose, afferman 

do che a ridersela erano i fascisti intransigenti, certo non così 

gonzi da dar credito ai registri di Monicelli; la cui Filippi era 

comunque costituita da Naldi e Filippelli (254).

L'esplosiva situazione - ché la posizione del "Carlino" e la 

relativa polemica rimbalzarono ovviamente stilla stampa nazionale - 

mise in difficoltà Grandi e i suoi amici, già in contrasto con Arpi 

nati in materia sindacale. La Federazione provinciale appunto dei 

sindacati si trovava allora infatti in disaccordo con l'aniministra= 

zione comunale di Bologna per una questione di indennità caroviveri 

richiesta per i tramvieri e, in prospettiva, per tutti i dipendenti 

del municipio. Le autorità comunali avevano opposto un secco rifiu= 

to alla succitata richiesta, dichiarando che il suo accoglimento a= 

vrebbe privilegiato solo alcune categorie di cittadini, alimentando 

oltretutto l'inflazione e aggravando il fenomeno del rincaro dei 

prezzi, da combattersi con una rigida politica deflattiva e di con= 

tenimento della spesa pubblica locale. Sindaco e assessori eran di= 

sposti solo a stanziare i finanziamenti già previsti dal bilancio
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comunale in favore dell'Ente autonomo dei consumi e dell'Istituto 

autonomo delle case popolari, nonché ad intervenire amministrativa= 

mente per regolamentare il prezzo del pane e per bloccare gli affit 

ti delle case di proprietà municipale. Giunti ai ferri corti con lo 

interlocutore, e ottenuto l'appoggio della Federazione provinciale 

del PNF, i leaders sindacali erano riusciti a provocare le dimissio 

ni del primo cittadino Puppini (di estrazione liberale) e dell'into 

ra giunta. Al posto di Puppini (già consigliere comunale nel '20 

per Pace, libertà e lavoro), Grandi e Angelo Manaresi - forse anima 

di questa crisi politica locale - pare che volessero insediare nel= 

la suprema carica cittadina Carlo Ballerini, proprietario terriero, 

cattolico, ex dirigente dell'Agraria, uno dei fondatori, nel '20, 

dell'Alleanza di difesa sociale; un uomo fervido sostenitore, fin 

dall'anteguerra, del blocco d'ordine fra cattolici e liberali, e poi 

filofascista sin dal '20, iscrittosi al PNF - lasciando il PPI - su 

bito dopo la scoperta, in agosto, del cadavere di Matteotti (255). 

Arpinati - che aveva chiesto e ottenuto la sostituzione del corri= 

spondente bolognese del "Popolo d'Italia", i cui servizi di cronaca 

sulla crisi non erano piaciuti a Leandro (256) - aveva convocato u= 

na riunione presso la Casa del Fascio petroniana, imponendo a tutti 

di rientrare nei ranghi, a cominciare da Pasquali e da Cuccoli (se= 

gretario federale dei sindacati), e conseguendo lo scopo di far riti 

rare le dimissioni alle autorità comunali, alle quali venne riconfer 

mata anzi la fiducia (257). Allora, per tentare di placare i sinda= 

cati almeno con il rapido stanziamento dei fondi previsti per l'Ente 

dei consumi, per il prezzo politico del pane, ecc., Grandi chiese al 

ministro delle Finanze Le Stefani di approvare con urgenza il bilan 

ciò del comune e della provincia di Bologna (258)» E si tenga conto 

del fatto che Giorgio Pini - sull'"Assalto" - aveva in precedenza 

pubblicato un trafiletto, ispirato da A r p i n a t i ,  avverso alle tesi 

federali e sindacali; e anche l'articolo II puttano era comparso 

sull'organo federale senza la preventiva autorizzazione di irasquali,

il quale volle p r e c i s a r e  a Grandi che, in realtà, 1'"Assalto" era
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ormai il giornale di Arpinati (259).

La situazione precipitò rapidamente. Giunto a Bologna per le

festività natalizie, Dino venne invitato a partecipare ad una riu= 

nione del direttorio federale, riunione nel corso della quale fu an 

provato un o.d.g. in cui si dichiarava l'estraneità della Federazio 

ne in riferimento all'articolo II puttano, nonché alla polemica se=

guitane; annunciando peraltro che ci si riservava di sottoporre il

comportamento di Monicelli - duramente stigmatizzato - alle superio 

ri autorità gerarchiche del partito per le accuse mosse ai deputati 

fascisti e alla stessa Federazione provinciale bolognese, che 

annoverava fra i suoi membri uomini di governo e parlamentari. Accu 

sato in sostanza il Monicelli d'indisciplina, il direttorio dichia= 

rava infine di dissentire dalle tesi espresse da Tomaso, i cui attac 

chi avevano provocato un "giustificato" risentimento tra le file del 

fascismo bolognese. Dopodiché Pasquali e lo stesso Grandi cercarono 

di convincere e Monicelli e Arpinati a interrompere la polemica, 

nel supremo interesse del fascismo; questo, del resto, era stato il 

compito affidato da Mussolini al sottosegretario all'Interno e al 

prefetto Bocchini, compito sollecitato - con telefonate al duce e a 

Federzoni - dallo stesso uomo di Mordano* Ma Arpinati, da quell'orec 

chio, non volle proprio sentirci; e 1'"Assalto” rincarò la dose, in 

fischiandosi allegramente di nuovo lo stesso Arpinati del diritto 

di Pasquali di revisionare e approvare quanto pubblicato dal giorna 

le, organo in teoria della Federazione provinciale. Era ovvio che il 

segretario del Fascio di Bologna intendeva ormai far capire a tutti 

che lui e lui solo comandava nella provincia; così come era ovvia 

l'intenzione di Arpinati di metter le mani non tanto e non esclusi= 

vamente sull'"Assalto", quanto sul "Carlino", secondo la teoria per 

cui non valeva la pena di creare nuovi giornali fascisti, bensì oc= 

correva fascistizzare (allineandoli stille posizioni dei "duri") gli 

organi di stampa a grande tiratura già esistenti. A fronte di tanta 

decisione e intransigenza - appoggiata naturalmente dai baroncinia= 

ni, nonché dai fogli del radicalismo nero - Grandi preferì sostanziai
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¡nente defilarsi, come del resto Oviglio, riservandosi di agire da 

Boma e tramite il prefetto (260). In attesa che la situazione poli= 

tica generale decantasse e si chiarisse, un dissidio con gli intran 

sigenti era per Dino inconcepibile; di qui l'invito a Monicelli a 

saper attendere, ad ignorare le provocazioni, ad evitare di inaspri 

re una contesa nociva per l'unità del partito, e soprattutto per i 

disegni normalizzatori di Mussolini. In quel momento — e Grandi, 

dal ministero dell'Interno, tramite i rapporti dei prefetti, era al 

corrente del malumore rabbioso serpeggiante tra le file fasciste, 

nonché del vario agitarsi e riunirsi a convegno della provincia ne= 

ra - per Dino occorreva evitare nel modo più assoluto di"provoca= 

re" i radicali, pestando loro i piedi con metodi diversi dai richia 

mi mussoliniani alla disciplina e dagli interventi delle autorità 

dello Stato. Oltretutto, la delicata realtà politica imponeva la com 

pattezza del fascismo a fronte dell'attacco delle opposizioni; ed 

ai fiancheggiatori vari ed agli interlocutori di M u s s o l i n i  si aveva 

sì da far capire di esser pronti a metter la museruola all'intransi 

gentismo, ma senza ’’svendere" così clamorosamente quest’ultimo, che 

si doveva anzi usare come minaccia ed elemento di pressione per fa= 

vorire la piena vittoria della normalizzazione mussoliniana. Grandi

- fine politico - aveva perfettamente capito che proprio il radica= 

lismo nero poteva costituire, se ben usato, l'unico peso determinan 

te a disposizione del capo del governo, per favorire la ricostitu= 

zione della maggioranza parlamentare, il rafforzamento del patto 

con i fiancheggiatori, la ’’neutralizzazione" e magari 1'"adescamen= 

to" di Gioiitti, il rinvigorirsi del governo anche con una serie di 

misure repressive nei riguardi dell’opposizione più dura e aggressi 

va. In fondo, continuava Grandi, M u s s o l i n i  aveva ridotto alla ragio 

ne gli intransigenti sul "caso Giunta”; c'era proprio bisogno che 

Monicelli volesse umiliare i radicali con le sue feroci accuse? Cer 

to, il direttore del "Carlino" aveva subito ignobili e volgari at= 

■tacchi; ma non era stato giusto lui - ai tempi del dissidio Grandi- 

Baroncini — a sostenere che le persone e i loro interessi dovevano
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passare in seconda linea rispetto alle esigenze ài unità e compat» 

tezza del partito? Stando così la situazione, come poteva pretende» 

re l'amico Tomaso che Forges Davanzati promuovesse a suo prò una cam 

pagna di solidarietà politica dalle pagine dell'"Idea nazionale"?

Se discrezione s'era usata - ancora per Dino - nel trattare la "dif 

famazione" a mezzo stampa della "Voce repubblicana" nei confronti 

dell'uomo di Mordano, tanto più la si doveva impiegare quando dal» 

l'altra parte della barricata si trovava addirittura Arpinati, per 

non dire dei vari organi intransigenti. Insomma, Monicelli aveva da 

rientrare disciplinatamente nei ranghi, evitando soprattutto di "met 

tere in piazza" fatti, notizie, dissidi che dovevano invece rimane» 

re ben chiusi all'interno dell'edificio fascista.

Data questa posizione assunta da Grandi, Pasquali preferì ri= 

nunciare alla pubblicazione stili'"Assalto" dell'o.d.g. votato in 

precedenza dal direttorio federale, o.d.g. in netto contrasto con 

il nuovo attacco antiMonicelli voluto da Arpinati (261). Quindi lo 

stesso Pasquali si dimise dalla sua carica, mentre Cuccoli dichiara 

va di abbandonare il proprio posto di membro del direttorio federa» 

le, a seguito della decisione sindacale di separarsi dagli organi 

locali del PNF, con la motivazione che questi ultimi non seguivano 

le direttive fissate dal Gran Consiglio di fine luglio 1924 appunto 

in materia di sviluppo sindacale. Le due dimissioni furono naturai 

mente respinte, e anzi la Federazione provinciale confermò a Cucco» 

li e ai sindacati tutta la sua solidarietà, facendo capire che se 

1'o.d.g. Arpinati-Grandi, votato all'ultimo Congresso federale, non 

era stato rispettato, la colpa non poteva essere ascritta agli ami» 

ci del secondo dei due firmatari (262).

Ricevuti dal sovrano i complimenti per il fermo atteggiamento 

assunto nei riguardi dei fascisti fiorentini il 31 dicembre (Grandi 

vide il re al Quirinale, il 1° gennaio, in occasione del tradizione 

le ricevimento di Capodanno, offerto, fra gli altri, ai membri del 

governo), l'uomo di Mordano .ebbe occasione - secondo la sua testimo
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nianza - di accompagnare Mussolini alla Camera il 3 gennaio (263).

11 duce apparve a lino ’’tormentato da dubbi palesi e perplesso sul= 

1'opportunità di pronunciare ovvero no" il famoso discorso. Che però

- aggiungiamo noi — fu considerato da Glandi politicamente produtti 

vo e - almeno sul breve periodo - risolutore della difficilissima 

situazione (mentre i due ministri liberali Casati, Pubblica istruzio 

ne, e Sarrocchi, lavori pubblici, nonché lo stesso Oviglio, si n-i 

sero» sostituiti rispettivamente da Pietro Fedele, Giovanni Giuria= 

ti e Alfredo Rocco). Con quel discorso il fascismo e il governo ri= 

presero sostanzialmente l'iniziativa; e i provvedimenti annunciati 

da Mussolini per le 48 ore successive consistettero negli ordini se 

verissimi impartiti da Federzoni ai prefetti subito dopo l'interven 

to del duce alla Camera. Tali direttive, se miravano indiscutibil= 

mente a colpire con durezza le opposizioni (che difatti non si rieb 

bero più dopo tale "mazzata”), puntavano peraltro a farlo esclusiva 

mente tramite i prefetti, e cioè tramite l'espressione locale della 

autorità dello Stato, escludendo categoricamente qualsiasi azione 

diretta da parte dei militanti del PNF. Ai quali si predicò solo e= 

strema calma e disciplina; mentre si istruivano gli stessi prefetti 

onde impedissero alle camicie nere qualsiasi turbamento dell'ordine 

pubblico (persino con cortei, manifestazioni, comizi), precisando 

con forza il principio per cui appunto il prefetto costituiva la su 

prema autorità della provincia, autorità alla quale dovevano ubbidi 

re tutti i cittadini, inclusi i capi del fascismo. le misure predi= 

sposte da Federzoni - che estese al massimo il potere prefettizio 

previsto dalla legislazione allora vigente - pur non riuscendo ad 

i m p e d i r e  il verificarsi di vari incidenti e violenze, causati dagli 

squadristi specie in Bnilia e in Toscana, fruttarono, di lì al 6 

gennaio, la chiusura di 95 circoli e ritrovi sospetti, nonché di 

150 esercizi pubblici, lo scioglimento di 25 organizzazioni"sower= 

sive"e di 120 gruppi di "Italia libera", l'arresto di lll"sowersi= 

vi pericolosi", 655 perquisizioni domiciliari, e svariati diffide e 

sequestri a carico di organizzazioni dell'opposizione (264)« Era
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questa la linea sostenuta anche da Grandi nel gennaio 1925: raffor= 

zare decisivamente il potere del governo, restaurandone prestigio e 

autorità esclusivamente tramite gli organi dello Stato; e dunque col 

pire inesorabilmente le opposizioni più irriducibili, costringendo:: 

le finalmente a piegare la testa e a tacere, ma imponendo tuttavia 

pure una ferrea disciplina all'opposto estremismo fascista, che pe= 

raltro si rivelò subito come l'osso più duro. Solo in questi tenai= 

ni, comunque, per Grandi, poteva porsi, nel gennaio '25, la questio 

ne della normalizzazione e della restaurazione dell'autorità dello 

Stato, nella prospettiva usuale - oltretutto - del superamento del 

regime dei partiti.

Non a caso - in quel di Bologna - il discorso del 3 gennaio 

fu accolto con accenti diversi da Ferruccio Pasquali e da Leandro 

Arpinati. Il primo fece pubblicare sull'"Assalto" un comunicato del 

la Federazione provinciale, in cui - pur esaltando l'atto di forza 

mussoliniano contro gli avversari del fascismo - si insisteva soprat 

tutto sulla necessità della disciplina della base nera, che avrebbe 

dovuto attendere, saldamente inquadrata nei ranghi, gli ulteriori 

sviluppi dell'azione governativa senza abbandonarsi ad atti incon= 

suiti (265). Il secondo fece o lasciò scrivere dagli articolisti del

lo stesso "Assalto" che il 3 gennaio aveva confermato la piena vali 

dità delle tesi delle intransigenti, "pure", "selvagge" camicie nere 

di Bologna, finalmente ascoltate dal duce; dal quale ci si attende= 

va allora una piena adozione della linea dei sostenitori della "se= 

conda ondata" (266). Che Arpinati volesse del resto in quel momento 

premere al massimo sul capo del governo, lo aveva dimostrato il nu= 

mero dell'"Assalto" uscito il giorno stesso del discorso del 3 gen= 

naio; la prima pagina titolava per intero - riprendendo la "Conqui= 

sta dello Stato" - Tutti debbono ubbidire, anche Mussolini, al moni= 

to del fascismo integrale. Seguiva - nonostante un esplicito invito 

del duce ad Arpinati di por fine alla campagna antiMonicelli, in no 

me delle supreme esigenze di unità e compattezza del fascismo (267)

- una durissima requisitoria contro il direttore del "Carlino", col
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pevole di aver criticato sul suo giornale i provvedimenti già adot= 

tati dal governo contro la stampa di opposizione (268). Nel "pezzo” 

in materia — Legalità del 2 gennaio - Monicelli si era nuovamente 

dichiarato fedele al gabinetto, purché questo si dissociasse non so

10 dall'Aventino, ma anche dall'intransigentismo nero. Contro il 

quale - "tirannelli e caudatari di provincia” inclusi - Tomaso ave 

va ancora una volta tuonato con fragore, accusando i radicali d'in= 

fangare il nome e i meriti storici del fascismo. Il governo - per 

Monicelli - avrebbe dunque dovuto dissociarsi dalla piazza, insurre 

zionista e anticostituzionale, aventiniana o nera che fosse, per re 

staurare l'autorità dello Stato, e cioè dell'esecutivo e del Parla= 

mento al di sopra delle parti. I provvedimenti sulla stampa erano 

stati dunque disapprovati dal direttore del "Carlino", con la moti = 

vazione eh'essi colpivano a senso unico, dimenticandosi dei gioraa=

11 che, come il "Tevere" e 1'"Impero", avevano esaltato le "insane" 

gesta del 31 dicembre degli squadristi fiorentini. Per tutta rispo= 

sta, un gruppo di camicie nere petroniane aveva compiuto un raid - 

nella notte fra il 2 e il 3 gennaio - assalendo un camion carico di 

copie del "Carlino", date poi regolarmente alle fiamme (269). Quin= 

di era uscito il già ricordato numero dell'"Assalto", dove si accu= 

sava Monicelli di essere ormai passato all’opposizione, e dunque si 

chiedeva l'applicazione delle misure sulla stampa anche nei confron 

ti del quotidiano bolognese. Il prefetto assicurò a Federzoni ch’e= 

gli continuava a provvedere, con la forza pubblica, alla protezione 

del "Carlino" e del suo direttore (270); ma Bocchini non era certo 

onnipotente, come dimostrarono le immediatamente successive devasta 

zioni di studi e case di professionisti petroniani, giudicati dai 

fascisti avversari o "tiepidi", devastazioni operate da gruppi di 

camicie nere locali. E se Grandi rimprovero duramente nocchini per 

non aver saputo mantenere l'ordine, nonostante le precise istruzio= 

ni ricevute dal Viminale (271), andò letteralmente su tutte le fu* 

rie con Monicelli, il quale mostrava — a parere dell'uomo di Morda= 

no — di non aver compreso la delicatezza della situazione, per Gran
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di e per il governo, muovendosi nella vicenda come un elefante in 

un negozio di porcellane. Già abbandonato dal capo della redazione 

romana Bottai - divenuto direttore dell'"Epoca" (272) - Monicelli 

respinse una comunicazione dell'ufficio stampa del PNF, che richia= 

mava alla disciplina i due "contendenti", "Assalto" e "Carlino", 

mettendoli formalmente sullo stesso piano; quindi restituì sdegnosa 

mente la tessera del partito e avvertì Federzoni - proprio il 3 gen 

naio - di volersi riprendere piena libertà d'azione nei confronti 

del governo (273). Il ministro dell'Interno ed il suo sottosegreta= 

rio furono anzi da Tomaso accusati apertamente, insieme alle autori 

tà centrali e locali del PNF (incluso Cviglio ed escluso il solo Pa 

squali), di non aver voluto dissociare le loro responsabilità da 

quelle degli "sconci" denigratori di Monicelli (274). la stessa co= 

municazione dell'ufficio stampa del PNF venne da Tomaso addebitata 

a Grandi, il quale dichiarò chiaro e tondo all'amico che quest'ulti 

mo stava mettendosi nei guai, creandone pure a Dino, che - come tut 

ti sapevano - era stato favorevole alla venuta di Monicelli al "Car 

lino". E allora il pubblicista rinfacciò al sottosegretario all'In= 

terno il suo intervento "agnostico" e "pacificatore" nella vicenda, 

intervento volto in realtà - per Monicelli - a mettere a tacere il 

più rapidamente possibile i contendenti per impedire che saltassero 

fuori, prima o poi, varie rivelazioni sul ruolo dello stesso Grandi 

all'interno del "Carlino1', specie in relazione al passaggio di Qui = 

lici, nel '23* al "Corriere italiano" di Filippeili, e quindi di Mo 

nicelli dal "Giornale di Soma" al quotidiano di Bologna. In relazio 

ne insomma all'attività svolta dietro le quinte nella capitale da 

Grandi (azionista del giornale petroniano, come il cognato Aurelio 

Manaresi, sia pure per una quota nettamente minoritaria) (275), on= 

de evitare sempre una soluzione "intransigente" della crisi del "Car 

lino".

Dopo un ultimo invito all'amico, per incitarlo a controllare 

i nervi e a non favorire così ingenuamente il giuoco di Arpinati

(276), Grandi non potè e non volle più fare nulla per Monicelli (sot
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toposto ovviamente pure alle ire di Mussolini), e cominciò a pensa= 

re — manovrando a Soma — ad tuia soluzione alternativa in grado d'im 

pedire un'assunzione diretta del "Carlino" da parte di Arpinati e 

dei radicali bolognesi, tra i quali circolerà non a caso di lì a po 

co il nome di Suckert, autore di alcuni articoli apparsi allora sul 

1'"Assalto", per la direzione del quotidiano oggetto della contesa

(277)« Il 14 gennaio, del resto, Francesco Meriano, Widar Cesarini 

Sforza (segretario, tra l'altro, della "Commissione dei quindici"), 

Forges Davanzati e Cesare Tumedei lasciarono il "Carlino11, giudican 

do ormai la linea del giornale incompatibile con la loro posizione 

politica, come notò il "Popolo d'Italia" (278). Dopo aver subito - 

il 7 gennaio - persino un sequestro ordinato dal ministero dell'In= 

terno (su suggerimento - sembra - dello stesso uomo di Mordano) 

(279)» nonché l'ennesima grande manifestazione fascista di protesta, 

guidata da Arpinati e da Suckert, ma sedata dai carabinieri (280), 

Monicelli, isolato e in evidente pericolo personale a fronte degli 

squadristi (sui quali Bocchini, come s'è visto, poteva fino a un 

certo punto, e anzi spesso non poteva alcunché), si assentò progre£ 

sivamente dal quotidiano» abbandonando poi Bologna. Il "Carlino" 

venne così affi dato: prima, per pochi giorni, ad Aldo Valori (che a= 

veva sostituito Cesarini Sforza alla redazione dell'ufficio romano 

del giornale); poi, sempre p r o v v i s o r i a m e n t e ,  al redattore capo Giu= 

lio Benedetti, uomo di Monicelli; infine, nell'aprile successivo e 

in via definitiva, a Cesarini Sforza (28l).

Grandi si trovava, in riferimento a Bologna e alla stia regio= 

ne, in posizione comunque davvero difficile. Perso definitiva= 

mente il controllo dell1"Assalto" - Pasquali chiese inutilmente a 

Dino di manovrare per ottenere l'esonero di Giorgio Pini dalla cari 

ca di direttore dell'organo del fascismo bolognese, esonero che l'av 

vocato imolese giudicò improponibile data la situazione (282) - e 

sottoposto alla pressione dell'intero intransigentismo petroniano 

(di estrazione tanto arpinatiana quanto baronciniana), il sottose= 

gretario all'Interno cercava di mantenere le proprie posizioni nel
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fascismo della sua provincia, ben sapendo d'altro canto di non po= 

ter fare la guerra ad Arpinati. l'atteggiamento di "critico distac= 

co"»assunto da Monicelli nei confronti del governo, imponeva a Dino 

di trovare subito una soluzione "liberale-fascista" per il "Carli= 

no" (283), soluzione capace di offrire agli intransigenti un capro 

espiatorio nella persona dello stesso Monicelli, nonché di risolve= 

re poi la crisi tornando alla linea tipica del giornale fino al di= 

cembre 1924, una linea assai vicina alle posizioni di Grandi. Dopo 

un tentativo, fallito, di designare a direttore il conte Gubello 

Memmoli (soluzione, questa, avversata dai fascisti bolognesi, che 

semmai preferivano Aldo Valori, ritenuto più controllabile in loco) 

(284), e dopo l'assalto al "Carlino", il 17 febbraio, da parte degli 

squadristi petroniani, si addivenne ad una risistemazione del pac= 

ehetto azionario, diviso essenzialmente tra la fami glia Agnelli - 

firmataria di una "convenzione addizionale" con l'armatore Luigi Fa 

rodi, intermediario da lunga data delle varie combinazioni politico

editoriali dei gruppi siderurgici e zuccherieri, e nel caso specifi 

co rappresentante appunto di un cartello di industriali siderurgici 

genovesi - e il liberale Germano Mastellari, "convenzionato" a sua 

volta giusto con l'Unione zuccherieri*. L'operazione dimostrò fra lo 

altro che Monicelli aveva posseduto in precedenza solo 2.825 azioni, 

passate agli Agnelli, e non 7.073 come sostenuto nel corso della pò 

lemica con 1'"Impero"; e che, inoltre, l'ex direttore del "Carlino" 

era stato il prestanome sia degli Agnelli che del Consorzio proaut= 

tori zuccheri. La soluzione - trovata a Soma - non piacque affatto 

ad Arpinati e al Fascio bolognese; tanto che 1*"Assalto" tuonò di 

nuovo, sostenendo che la lunga catena di opportunismi caratterizzan 

te la storia del "Carlino" aveva insegnato alle carni ci e nere petro= 

niane a non fidarsi più delle soluzioni adottate dai circoli politi 

co finanziari della capitale. Non solo: il settimanale volle preci

sare che il "Carlino" avrebbe comunque avuto la sistemazione deside 

rata dai fascisti bolognesi, e non quella voluta dai circoli neri 

romani (285). Come a dire: di soluzioni alla Monicelli non ci fidia
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ao più! 1'"Assalto" preciso che la sua battaglia non aveva avuto 

per esclusivo o principale oggetto il caso ài Tomaso—testa-di-vine= 

ra, bensì la linea politica del giornale; la cui proprietà - eccoci 

al vero nocciolo della questione - doveva finalmente passare in ma= 

ni amiche del governo, per evitare il ripetersi d ei" t ra sformi smi " e 

dei "tradimenti" del passato remoto e recente. A Federzoni che chi e 

deva a Bocchini se questi ritenesse possibile il sequestro dell"'As 

salto", il prefetto rispondeva di giudicare inopportuna una misura 

che avrebbe scatenato la "bufera" (286); ulteriore prova delle dif= 

ficoltà incontrate dai progetti normalizzatori a fronte dell'intran 

sigentismo, che poteva allora contare pure sul nuovo segretario del 

PNF, Roberto Farinacci, designato dal Gran Consiglio (assente "giu= 

stificato" Grandi) (287) il 12 febbraio, con una decisione che pro= 

vocò naturalmente l'esultanza dell ' "Assalto" (288). Infine, le re= 

sistenze di Arpinati furono vinte in marzo grazie all'immissione, 

nel consiglio d'amministrazione del "Carlino", di Arnaldo Mussolini 

(l'operazione non era invece riuscita, lo si ricorderà, nel '23, a.1 

tempo della crisi Quilici, a Baroncini) a fianco di Edoardo Agnelli 

(figlio del senatore Giovanni), di Germano Mastellari, di Luigi fia= 

va e di Pietro Sitta. Rava assunse la carica di presidente, Mastel= 
lari quella di consigliere delegato; Widar Cesarini Sforza, come s'è 

detto, fu il nuovo direttore del giornale (289). La soluzione non 

costituiva certo 1 » optimum per Arpinati; però rappresentava per lui 

un passo avanti, visto che Arnaldo Mussolini sosteneva la necessità 

di fare del "Carlino" l'organo del fascismo bolognese (290). Comun= 

Que, sul momento, anche Grandi fu rassicurato dalle decisioni adot= 

tate, che sembravano costituire una garanzia per la linea del quoti 

diano; ma l'esperienza cominciava chiaramente a dimostrargli — e 

glielo dimostrerà ancor più in seguito - che a Bologna il capo era 

leandro Arpinati, con il quale perciò l'uomo di Mordano - allora i=

scritto alla sezione imolese del PHP (291) - si sforzava di nantene

re buoni rapporti, pur non rinunciando a Dattagliare, e dando manda 

to a Pasquali di rendere più incisiva l'iniziativa federale, anche
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se nei limiti appunto di una collaborazione non succube e remissiva 

con Arpinati (292). Ancora il Congresso provinciale dell'aprile 1925, 

in ogni modo, valse a confermare il peso e l'autorità di Grandi al* 

l'interno del direttorio federale (293)«

Fra il 3 gennaio e il 14 maggio 1925 - data, quest'ultima, in 

cui Grandi si trasferì agli Esteri - Dino lavorò ancora, come sotto 

segretario all'Interno, in pieno accordo con la linea mussoliniana 

e con le direttive di Federzoni. Concependo il governo come una sor 

ta di "dittatura di salute pubblica", l'avvocato imolese fu infles= 

sibile nel dare mandato ai prefetti di applicare severamente le di= 

sposizioni della legge sulla stampa in riferimento agli organi della 

opposizione (e del radicalismo nero), nonché impartì più volte pre= 

cise istruzioni per impedire l'attività dei gruppi estremi dell'an= 

tifascismo, a cominciare da eventuali celebrazioni del 1° maggio 

(294). Nell'occhio del suo mirino finirono anche, nel periodo consi 

derato, le organizzazioni studentesche "Corda Fratres" e "Unione go 

liardica per la libertà", quest'ultima fatta sciogliere in febbraio 

perché ritenuta filiazione di "Italia libera", e comunque nel qua= 

òro della lotta all'antifascismo degli atenei e del sostegno all'o= 

pera di penetrazione universitaria dei GUF (295)» Alla Camera, Gran 

di difese più volte - a fronte degli interroganti - tali misure, so 

stenendo che il governo aveva il diritto e il dovere di colpire tut 

ti coloro i quali "abusavano" delle guarentigie costituzionali per 

offendere il re, il governo d'Italia, gli ideali nazionali incarnati 

dal fascismo, insomma per impedire de facto la normalizzazione della 

vita politica del paese; e Dino approvò pertanto senza riserve pure 

il "commissariamento" governativo dell'ANC, con l'eliminazione dei 

dirigenti ormai passati all'opposizione, difendendo poi De Bono di 

fronte a l l ' A l t a  Corte di g i u s t i z i a  (296). Grandi fece inoltre chia= 

ramente capire talvolta che le misure repressive si rendevano neces - 

sarie per prevenire iniziative violente dell'intransigentismo fasci 

sta contro giornali, associazioni, personalità di parte avversa al= 

le camicie nere (297). L'uomo di Mordano si sforzò anche, a dire il
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vero, di controllare e disciplinare - tramite l'azione dei prefetti

- lo stesso intransigentismo provinciale, al quale si tentò di far in 

tendere la necessità di non abbandonarsi a gesti ed atti "inconsulti” 

ài repressione spontanea degli oppositori. I fascisti dovevano limi 

tarsi a sostenere il governo, attendendo esclusivamente da esso le 

ulteriori attuazioni rivoluzionarie e offrendo al paese l'esempio 

primo della massima disciplina nazionale. Sotto questo profilo, pe= 

raltro, i risili tati furono assai meno vistosi, data la forza del ra 

ài cali smo nero e data la sua immutata importanza vitale - al di là 

delle non poche difficoltà create - per il potere di Mussolini (298). 

Gli intransigenti, nel periodo considerato, rimasero indiscutibil= 

mente inquieti (e la "Conquista dello Stato" e 1*"Impero" subirono 

ancora dei sequestri), per la convinzione o la sensazione che il du 

ce - dopo la"sparata” del 3 gennaio - tentasse di giuocarli di nuo= 

vo, riponendo in soffitta la "seconda ondata" per l'ennesima volta 

e continuando nei suoi "trasformismi" normalizzatori. Le misure adot 

tate o proposte dal governo (riforma elettorale con il collegio uni 

nominale, riordinamento della disciplina della stampa periodica, 

concessione al ministero della delega per la riforma dei codici pe= 

naie e di procedura penale e della legge di pubblica sicurezza, 

provvedimenti contro le associazioni segrete, vale a dire contro la 

massoneria, nonché misure per l'epurazione della burocrazia) erano 

state giudicate o non fasciste e favorevoli piuttosto ai fiancheggia 

tori - come nel caso della riforma elettorale - o affatto inadegua= 

te alla situazione. A fronte del subbuglio radicale, Mussolini ave= 

va reputato opportuno affidare a Farinacci la carica di segretario 

generale del PNF, allo scopo di soddisfare in qualche modo gli estro 

misti (evitando oltretutto nuovi fastidiosi "pronunciamenti"), imbri 

gliandone d'altro canto sul piano politico la troppo esuberante vi= 

t&lità in una disciplina di partito imposta da un uomo energico co= 

me appunto Roberto Farinacci, l'unico leader indiscusso, e dal pre= 

stigio inalterato, dell'intransigentismo fascista. Il ras cremonese 

non costituiva certo per il duce la soluzione ideale; ma una volta
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fissato il presupposto per cui del radicalismo nero non si poteva 

fare a meno, pena tra l'altro il fagocitamento da parte dei fiancheg 

giatori e delle forze tradizionali della società italiana, nonché 

una volta assodata la constatazione che non era dato disporre di un 

docile intransigentismo - rubinetto da aprire e chiudere a piacere 

del capo del governo - la scelta di Farinacci risultava pressoché 

obbligata. E poi, in fin dei conti, il neo segretario avrebbe potu= 

to fungere da parafulmine, attirando gli odi dei fiancheggiatori, a 

tutto vantaggio del ruolo mussoliniano di mediazione, facendo appa= 

rire l'uomo di Predappio come l'unico capo in grado di tenere a bada 

il PNF e dunque di normalizzare la situazione. Senza contare che un 

partito farinacciano avrebbe pur sempre costituito un formidabile 

strumento di pressione sulle opposizioni e sugli stessi fiancheggia 

tori; mentre al ras cremonese non mancava una certa dose di duttili 

tà politica, capace di impedire soverchi cedimenti ai sostenitori 

della "seconda ondata" in termini di "avventurismo" rivoluzionario.

Il dissidio però tra il Viminale e Farinacci esplose presso= 

ché subito. Al disegno normalizzatore di Federzoni e Grandi (al di 

là delle differenze ideologiche e politiche tra i due), il neo se= 

gretario del PNF contrappose infatti il suo inalterato intransigen= 

tismo, volto a colpire duramente opposizioni e fiancheggiatori, nel 

quadro di una decisa ripresa dell'iniziativa politica nera, mirante 

a creare finalmente lo Stato nuovo e rivoluzionario del fascismo, e 

solo del fascismo. Anima di tale iniziativa e perno del suddetto Sta 

to avrebbe dovuto essere il PNF, debitamente epurato - perlomeno in 

prospettiva - dei "tiepidi" e dei moderati, e ridotto ad una aristo 

erazia di "puri" esponenti del radicalismo più genuino. Pur disci= 

plinando notevolmente il partito (irrobustitosi comunque in questo 

periodo) (299)» Farinacci ne difese a spada tratta il diritto e il 

dovere di "ritorsione" contro avversari e "falsi amici", lasciando 

proliferare squadre e violenze, nonché proponendo - quale soluzione 

normalizzatrice - quella solita di "legalizzare l'illegalismo fasci 

sta". Fiancheggiando criticamente il governo - al quale r i m p r o v e r a =
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va spesso di non tradurre rapidamente in nuovi istituti la volontà 

rivoluzionaria delle camicie nere - Farinacci fece di tutto per raf 

forzare i poteri delle autorità locali del partito a scapito di quel 

li dei rappresentanti del governo. Di qui le frizioni e le tensioni 

continue con il Viminale, la cui azione moderatrice perse di conse= 

guenza buona parte della sua efficacia. Anche perché Mussolini - nel 

periodo da noi considerato - volle mantenersi sostanzialmente estra 

neo alla questione, pure per non turbare gli equilibri creati tra 

governo - ricco di esponenti del fascismo moderato e normalizzatore

- e il partito, in mano agli intransigenti (ma, significativamente, 

la Milizia continuò ad avere a comandante il gen. Gandolfo). Sul 

dissidio di fondo tra il duce e Farinacci, specie in merito al rap= 

porto tra Stato e partito (per l'uomo di Predappio il secondo dove= 

va essere rigidamente subordinato al primo, servendone gli interes= 

si), prevalsero insomma in quel momento le esigenze tattiche di Mus 

solini.

Il quale, proprio nel medesimo torno di tempo, volle usare 

l'arma sindacale - impugnata anche dal PNF - per premere pesante= 

mente sulle forze economiche, e in particolare sugli indostriali, 

onde indurle ad accostarsi con maggior decisione al governo, rinun= 

ciando alla posizione di cauta attesa assunta dopo il 3 gennaio, 

nonché ad ogni eventuale tentazione di pendolarismo tra l'ipotesi 

di un appoggio condizionato e quella di un'alternativa al fascismo 

e al suo capo(300). Alle critiche rivolte dalle forze economiche al 

la politica del ministro delle Finanze De Stefani (e, in sottordine, 

a quella di Nava, titolare del dicastero dell'Economia nazionale) 

faceva del resto riscontro il malessere del sindacalismo nero, ber= 

sagliato dalla crisi - nelle tre variabili salari (tendenza al ri= 

basso), prezzi (tendenza al rialzo) e disoccupazione (pur diminui= 

ta) — e dalla concorrenza nuovamente fastidiosa delle organi.zzazio= 

ni confederali, giudicate oltretutto non di rado dagli industriali 

più affidabili e credibili, sotto il profilo del controllo della 

massa operaia, delle corporazioni rossoniane, di cui si temeva poi
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l'eventuale monopolio sindacale anche nell'avversata prospettiva di 

un potenziale blocco tra 1 "»integralismo" corporativo e di partito, 

magari sostenuto dal governo per amore o per forza. Di qui il via 

concesso dal duce a tutta una serie di agitazioni, che avrebbero do 

vuto segnare la ripresa dell'offensiva sindacale del fascismo, onde 

rinvigorire la compagine di quest'ultimo - "distraendolo" pure dal 

dibattito sulla riforma dello Stato, allora in corso e successiva* 

mente concluso in seno alla "Commissione dei diciotto", con esiti 

ben diversi da quelli auspicati dai sostenitori del "corporativismo 

integrale" (301) - e tenere a bada avversari e fiancheggiatori, sai 

vo poi ergersi, al solito, come elemento mediatore, come l'unico 

leader capace di moderare e imbrigliare l'esuberanza dell'intransi= 

genti smo fascista sindacale o di partito.

E guarda caso era stato proprio Grandi (in società con fiosso* 

ni) a proporre sii Gran Consiglio, in gennaio (302), l'approvazione 

di un o.d.g. in cui si riconosceva esplicitamente che l'azione sinda 

cale costituiva una parte essenziale ed integrante del movimento e 

dell'idea fascista, oltre a risultare di fondamentale utilità per il 

perseguimento dei fini nazionali. Dino ricordò nell'occasione i tre 

meriti principali del sindacalismo nero: 1) l*aver conajuistato i la 

voratori italiani giusto alle idealità nazionali, costringendo tra 

l'altro di fatto le organizzazioni avversarie ad abbandonare il lo* 

ro atteggiamento antipatriottico; 2) l'aver creato una coscienza 

produttivistica nelle grandi masse, contribuendo cosi allo sviluppo 

dell'economia nazionale; 3) l'aver dotato i lavoratori italiani del 

la coscienza di essere un popolo giovane e proletario, iugulato dal 

la plutocrazia intemazionale di marca anglofrancese. Insomma, per 

ricordare l'immagine contenuta in un articolo già citato del Grandi 

del '20, il "lupo d»Appennino" aveva rimesso il pelo, grazie appun= 

to al sindacalismo fascista. A fronte di tutti questi meriti stava* 

no le resistenze e gli ostacoli frapposti qua e là "da parte di alcu 

ni gruppi di datori di lavoro, i quali dimostrano spesso una colpe* 

vole incomprensione degli scopi nazionali del Sindacalismo fascista".
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perciò Grandi chiedeva al Gran Consiglio di riconoscere

la necessità che i Sindacati, in determinate contingenze, non 
escludano il ricorso alla lotta economica per stabilire il giusto 
rapporto tra il compenso dovuto al lavoro e le possibilità della 
produzione essendo interesse della Nazione garantire ai lavoratori, 
tecnici, manuali ed intellettuali condizioni materiali e morali sem 
pre più rispondenti alle esigenze della vita civile.

Infine, l'uomo di Mordano ricordava nell'o.d.g. suo e di Kos= 

soni - o.d.g. approvato - il carattere fondamentale del problema 

dell'inserimento delle forze economiche nello Stato, dimostrando di 

non aver rinunciato al proprio progetto di democrazia nazionale del 

lavoro, quale soluzione del problema politico italiano, sia pure in 

una dimensione ben diversa da quella deli*intransigentismo integra= 

lista tipico dello stesso Sossoni, che avrebbe voluto inquadrare an 

che le forze industriali nella sua Confederazione, per poi fare di 

questa il perno dello Stato e l'elemento dominante del regime in o= 

gni campo. A parte le considerazioni di natura strettamente politi= 

ca stille necessità del momento - considerazioni quanto mai rilevan= 

ti nell'uomo Grandi, che puntava realisticamente a premere sui fian 

cheggiatori per attirarli e indurli a rafforzare il compromesso di 

potere dell'ottobre *22, e non già per tentare addirittura vanamen= 

te d'irreggimentarli con la forza, ottenendo l'unico risultato di 

allontanarli preoccupati e spaventati dal governo Mussolini e dalle 

camicie nere — qualsiasi visione estremista e integralista del fa= 

seismo (di partito o sindacale poco importava) trovava Dino decisa= 

mente ostile, pure per ragioni ideologiche. Da buon hegeliano - co= 

me lo definì Volt in un suo famoso articolo (303) - Grandi non inten 

deva affatto stravolgere l'ordinamento costituzionale dello Stato u= 

nitario, bensì rafforzarlo inquadrandovi le masse produttrici, edu= 

cate alle idealità nazionali dal fascismo e dal suo sindacalismo. 

Assai poco incline ad usare il concetto di Stato fascista, tanto ca 

ro agli intransigenti, al radicalismo sindacale, agli stessi ex re= 

visionisti, Dino continuava a preferire il termine di Stato naziona=

le, all'interno del quale — "normalizzata1' la situazione — le forze 
economiche e politiche avrebbero dovuto riprendere la loro libera



- 753 -

attività» Intendiamoci: per normalizzazione e per democrazia Granài 

non intendeva affatto un ritorno alla situazione precedente all "'in 

surrezione" fascista. Le formazioni antinazionali e il partito "eie 

ricale", come l'avvocato imolese chi amava il PPI, erano ormai per 

lui definitivamente fuori giuoco, vecchia antitesi inservibile del=

lo Stato liberale, in quanto le masse le aveva ereditate il fascismo, 

movimento ch'era stato per l'Italia l'espressione contingente e tran 

seunte della sintesi storica del secolo XX di liberalismo e sociali 

smo: appunto la democrazia nazionale del lavoro, in cui individuale 

e sociale si componevano, si armonizzavano, si superavano nella na= 

zione. Lo Stato - sempre secondo il ragionamento di Grandi - non a= 

vrebbe quindi più potuto consentire ai suoi "nemici" di nuocere ol= 

tre, evitando così di ripetere l'errore dell'"agnosticismo" ideolo= 

gico del vecchio liberalismo, che - come appreso da Dino a suo tem= 

po sulle pagine della Monarchia socialista - aveva mancato di edifi 

care lo Stato etico e nazionale, consentendo la degenerazione parla 

mentare prima, partitocratica poi della vita politica italiana, in= 

debolendo, dividendo, lottizzando, disintegrando l'unitaria autorità 

dello Stato stesso, proprio perché questo non veniva concepito come 

un'idea morale, e dunque diventava solo 1'arengo per lo scontro de= 

gli opposti interessi dei gruppi sociali, soddisfatti grazie al mer 

canteggiamento, al cedimento, alla demagogia, sempre e comunque a 

danno della legge etica superiore dello Stato e della nazione. Inse 

rita grazie al fascismo questa in quello, sarebbe stato inconcepibi 

le, per Dino, consentire ancora alle forze che non si riconoscevano 

nella filosofia dello Stato nazionale di politicamente contare, ri= 

mettendo in discussione ciò che Grandi considerava il tanto sospira 

to epilogo del processo risorgimentale: l'unità morale della nazio= 

ne, che finalmente avrebbe così contato anche sulla scena intemazio 

naie, nella lotta ormai in atto tra popoli giovani e proletari da 

un lato, e popoli vecchi e ricchi dall1 altro.

Né il governo "nazionale" di Mussolini avrebbe dovuto permet= 

tere - per l'uomo di Mordano - la resurrezione del regime partito=
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orático, da smantellare anzi definitivamente. Rafforzamento dell'e= 

secutivo nel quadro di un sostanziale “ritorno allo statuto1', per 

restituire alla corona e al suo governo le prerogative via via arro 

gatesi dal Parlamento; nazionalizzazione delle masse operata dal fa 

seismo e definitiva emarginazione (e all*occorrenza eliminazione) 

delle formazioni politiche e sindacali che a quella nazionalizzazio 

ne si erano opposte e si opponevano; inserimento delle masse lavora 

trici nella vita dello Stato grazie all'inquadramento del sindacali 

smo nazionale nelle istituzioni (riconoscimento giuridico delle or= 

ganizzazioni economiche e professionali, arbitrato obbligatorio, ma 

gistratura del lavoro, integrazione della rappresentanza politica, 

secondo modalità da definire, con quella delle categorie produttive 

in Parlamento); scomparsa del fascismo e ripristino di un sistema 

competitivo in tana situazione così normalizzata, caratterizzata cioè 

dall'avvenuta integrazione morale, politica, economica e sociale 

del popolo italiano; questo il programma di Grandi nel '25. Uh pro= 

gramma, come si vede, diverso - nella sua specifica connotazione "do 

aocratica" - da quello della destra tradizionale e nazionalista; ma 

differente anche dai progetti dell'integralismo nero di partito e sin 

dacale, i cui sostenitori vedevano comunque il fascismo - sotto for 

ma di PNF o sotto forma di Confederazione rossoniana, a seconda dei 

casi - non già come una forza destinata a sparire al pari delle al= 

tre ìTna volta esaurita la missione di recare la nazione allo Stato, 

bensì come la forza egemone e totalitaria della società italiana. 

Pertanto, la classificazione di Grandi al "centro sinistro" del fa= 

seismo — classificazione a suo tempo fatta da Volt (304) — risulta 

sostanzialmente esatta, in quanto differenzia la posizione dell'uo= 

mo di Mordano da quelle degli ex nazionalisti, di Bottai, degli e= 

stremisti di vario genere; lascia invece perplessi — per le già ri= 

portate considerazioni di natura ideologica e, soprattutto, squisi= 

tamente politica, specie in riferimento al tema dei rapporti con i 

fiancheggiatori - l'accostamento voltiano di Grandi a Rossoni. Ri= 

sulta d'altro canto interessante ed acuta l'osservazione dello steo
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so Volt, per cui 1'hegelismo dell'avvocato imolese si era formato 

tramite quel Missiroli, che di lì a poco riconoscerà le "ragioni 

storiche" del fascismo con motivazioni sovente assai simili a certe 
tesi di Grandi (305). Il cui nome non a caso ancora Volt accostava 

a quello di Romolo Murri, definito aderente alla"sinistra hegeliana 

e protagonista di uno sforzo intellettuale teso ad "inquadrare il 

fascismo negli schemi ideali della democrazia". Il tutto contrappos 

sto - sempre da Volt - alla "destra hegeliana", rappresentata in 1= 

talia da Gentile, destra alla quale avrebbero fatto capo gli ex re= 

visionisti, poi "integralisti" di Bottai, datisi la mano con gli e= 

stremisti sul terreno della riforma costituzionale.

In due articoli - scritti per "Vita nova", la rivista della 

neo istituita Università fascista di Bologna (306) - Grandi volle 

precisare ulteriormente, nel mese di marzo, la sua posizione (307). 

Il discorso del 3 gennaio veniva soprattutto esaltato in entrambi i 

"pezzi" per aver consentito la ripresa dell'iniziativa fascista, 

smascherando gli "eroi della diffamazione e della sedizione", atte= 

stati sulla "falsa" trincea dell'Aventino, onde battagliare, con la 

"demagogia scandalistica", in difesa della "loro libertà". E analo= 

gamente, esultando per il felice epilogo della malattia del duce 

(il ben noto grave attacco d'ulcera che aveva colpito Mussolini la 

sera del 15 febbraio, ingenerando vive aspettative, speranze, preoc 

cupazioni, perplessità di antitetico o comunque articolato genere 

negli ambienti politici d'opposizione e filogovernativi), Dino cita 

va il famoso discorso pronunciato dal "capo" dal balcone di palazzo 

Chigi il 23 marzo, sesto anniversario della fondazione dei Fasci, 

per dimostrare la volontà nera di riscossa:

Siamo a primavera -(aveva detto il presidente del Consiglio)- 
e ora viene il bello. Il bello, per me e per voi, è la ripresa tota 
le, integrale dell'azione fascista, sempre e dovunque, contro chiun 
que.

Solo che - all'opposto degli intransigenti - per Grandi questo 

"secondo tempo della Rivoluzione" consisteva essenzialmente nelle 

drastiche misure già adottate dal ministero dell'Interno per rista=
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tilire la "disciplina nazionale”, nonché nel disegno di legge stille 

associazioni segrete e nella riforma elettorale con il collegio uni 

nominale* Tutto ciò - unitamente all'inquadramento delle forze pro= 

duttive e del lavoro nelle istituzioni dello Stato con modalità da 

stabilire, ma in ogni modo tenendo conto del fatto che "le corpora= 

zioni fasciste costituiscono già gli strumenti essenziali di questa 

rivoluzionaria riforma" - rappresentava per Dino la realizzazione 

dello "Stato fascista"; per cui l'intransigentismo nero veniva chia 

ramente invitato a non creare ulteriori problemi, assoggettandosi 

appunto a quel principio di disciplina nazionale che il governo in= 

tendeva restaurare servendosi esclusivamente dello strumento legisla 

tivo e delle misure repressive consentite dal codice, con il defini 

tivo accantonamento in soffitta, di contro, di manganello e squadre.

Commentando poi la grande agitazione metallurgica del febbraio 

-marzo, Grandi volle celebrare la vittoria dei sindacati rossoniani, 

vittoria raggiunta - sostenne - in virtù della forza delle corpora= 

zioni, ma anche per lo spirito di collaborazione mostrato e dalle 

corporazioni stesse e dai rappresentanti degli industriali. Come no 

to, era stato proprio Dino a segnalare ai prefetti - il 3 febbraio, 

non a caso subito dopo il Gran Consiglio di gennaio - l'eventualità 

assai probabile di un risveglio, in primavera, dell'azione rivendi=. 

cativa dei sindacati fascisti; precisando anche - secondo le istru= 

zioni ricevute da Mussolini (sulle cui motivazioni ci siamo già sof 

fermati) - che gli stessi prefetti avrebbero dovuto seguire con e= 

3trema attenzione le pronosticabili controversie, da un lato "tenen 

do presente che è intendimento del Governo che nei limiti dell'equi 

tà e della possibilità economica sia valorizzata azione sindacati 

fascisti", dall'altro facendo in modo di persuadere proprietari e 

datori di lavoro ad osservare senza trucchi e reticenze i patti in 

caso contratti (308). Le varie agitazioni in seguito effettivamente 

verificatesi erano appunto culminate nella lotta dei metallurgici, 

iniziata a Brescia (dove la capitanò il futuro segretario del PNF 

Augusto Turati) e rapidamente estesasi all'intera Lombardia, al Ve=
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neto, a l l 'Bnilia, alla Liguria e all'Umbria, con uno sciopero che as 

sociò - scesa in campo pure la FIOM - ben 60mila operai di un centi 

naio di industrie. I sindacalisti fascisti - appoggiati dallo stes= 

so PNF - assunsero nella circostanza un tono estremamente aggressi= 

vo, arrivando a parlare di vero e proprio momento di resa dei conti 

con gli industriali, i quali - a detta dei seguaci di Bossoni - ave 

vano equivocato sulla reale natura del fascismo, concependolo come 

un movimento antioperaio. A fronte delle vivissime proteste e preoc 

cupazioni delle forze economiche e dei fiancheggiatori, Mussolini - 

assumendo il ruolo del mediatore nel quadro della strategia politica 

precedentemente descritta - fece convincere i sindacati neri, grazie 

all'opera di Federzoni, di Grandi, dello stesso Farinacci, a por fi 

ne alla vertenza, accontentandosi di conquiste minori rispetto alle 

richieste iniziali e a quelle della FIOM, accusata di contro di es= 

sersi mossa al rimorchio delle corporazioni nere, tentando poi di 

strumentalizzarne l'agitazione a beneficio dei suoi fini politici 

a n t i g o v e m a t i v i  (309). Nonostante l'indiscutibile delusione dei di= 

rigenti rossoniani per l'esito dello sciopero metallurgico, Grandi

- ancora in linea perfetta con l'azione mussoliniana, sia pure com= 

binandovi il proprio atteggiamento ideologico di un sindacalismo na 

zionale moderatamente dosato in senso non radicale e non integrali= 

sta - si mostrò pienamente soddisfatto per i risultati politici del 

l'agitazione, che aveva consentito, per lui, di premere sulle forze 

economiche fiancheggiatrici, di ridare mordente all'iniziativa sin= 

dacale fascista, senza d'altro canto trasformarla in “smodato" bol= 

scevismo alla rovescia, di esaltare infine a fronte delle parti so= 

ciali il ruolo di mediazione del governo, la cui autorità veniva co 

sì rafforzata. Grandi, da ultimo, volle ricordare che - al di là 

dei numeri e dell'aritmetica (risultando la FIOM ancora nettamente 

più forte dei corrispettivi sindacati rossoniani) - l'agitazione a= 

veva dimostrato come fosse ormai finito, grazie al fascismo, il tem 

po del dominio bolscevico sulle masse (310). E ciò Dino precisava 

al fine esplicito, da un lato di richiamare le forze economiche al=
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la necessità di collaborare toto corde con il governo in carica, 

pronto, a l l 'occorrenza, a far capire ai sindacati neri che occorre= 

va limitare le richieste a quanto economicamente possibile; dall'al 

tro, di indurre i datori di lavoro a riconoscere finalmente giusto 

il monopolio sindacale fascista, allineando poi le proprie organiz= 

zazioni ai principi corporativi.

Senonché il lavoro di Grandi al Viminale volgeva ormai al ter 

mine. Poco meno di due mesi prima di sacrificare alle grandi forze 

economiche i ministri De Stefani e Nava (rimpiazzati il 10 luglio 

rispettivamente con Volpi e Belluzzo), Mussolini veniva parzialmen= 

te incontro ai desiderata degli intransigenti, Farinacci in testa, 

sostituendo non Federzoni, ma Grandi, al quale i radicali contesta= 

vano 1 ' assai scarsa attitudine a far da cerbero fascista all'ex 

esponente dell*ANI. Sulle effettive ragioni della destituzione di 

Dino non si possono infatti nutrire dubbi. Già in aprile, parlando a 

Robecco, Farinacci aveva solennemente sostenuto ancora che il fasci 

amo doveva evitare di ripetere gli errori del passato, non rinuncian 

do più alla "seconda ondata". E perché fosse esplicito a cosa inten 

desse riferirsi, il ras cremonese invocò un duro e rapido "giro di 

vite" contro gli oppositori, chiedendo pena di morte, domicilio coat 

to e bando per i "delinquenti politici" (311)* la repressione inter 

na, insomma, era risultata e risultava, per il segretario del PNF, 

troppo fiacca, per non dire punitiva dello spirito rivoluzionario 

della base fascista, la nomina di Teruzzi - un antigrandiano almeno 

dai tempi della marcia su Roma, come il lettore ricorderà - al po= 

sto dell'uomo di Mordano, venne invece esaltata a chiare lettere da 

"Cremona nuova", in un modo e in una misura, oltretutto, decisamen= 

te inusitati per il quotidiano intransigente (312). Farinacci era ve 

ramente convinto di aver alla buonora ottenuto che un fascista radi 

cale di sicura fede potesse controllare Federzoni, rendendogli dura 

la. vita e interferendo il più possibile nell'opera antiradicale del 

ministro, con l'agire dall'interno anche sul personale del dicastero, 

organi di polizia inclusi, facendo direttamente sentire la voce del
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partito al Viminale, lo stesso Turati - scrivendo alla Kuliscioff - 

ebbe del resto a commentare così la notizia:

Il fatto più grosso e fin troppo più fascisticamente signifit 
cativo è la nomina di Attilio Teruzzi al sottosegretariato dell'In» 
t e m o ,  donde fu rimosso il Grandi, perché in fondo ritenuto non un 
cattivo diavolo, che aveva qualche volta cercato di evitare le le= 
gnate a qualcuno di noi. Non si credeva possibile la nomina di que= 
st'altro scervellato e criminale, che assume un significato netta= 
mente provocatorio ed esprime la volontà precisa di accentuare tut= 
te le persecuzioni alla stampa, alle persone e insomma la rinascen= 
za del peggiore squadrismo. (313)

L'uomo di Mordano non gradì davvero la decisione mussoliniana, 

anche se il presidente del Consiglio gli fece subito sapere che non 

intendeva affatto eliminarlo, bensì solo trasferirlo agli Esteri (di 

castero sempre in mano, ad interim, del duce), dove il fondatore del 

"Popolo d'Italia” aveva bisogno - sostenne - di un giovane "milite“ 

della rivoluzione capace di aiutarlo nella difficile opera di alli= 

neare alle direttive del regime un ministero nell'occhio del ciclo= 

ne delle critiche fasciste, in quanto ritenuto "tana" di esponenti 

e d'idee del vecchio liberalismo (314)» E certo, per "fascistizzare" 

gli Esteri, Mussolini intendeva servirsi di una camicia nera sì, ma 

responsabile e con la testa sul collo, di un uomo il cui lavoro in 

seno al governo il duce aveva avuto già modo di apprezzare, di un 

esponente della nuova classe dirigente che pareva (ma solo pareva, 

aggiungiamo noi) disposto a lasciarsi "educare" alla scuola del "ca 

po", "interiorizzando" linee e metodi d'azione di quest'ultimo. In= 

somma, di un collaboratore certo tra i più intelligenti e capaci - 

oltretutto giovane ed esclusivo prodotto del fascismo - come l'uomo 

di Mordano, Mussolini non voleva assolutamente privarsi; ma a Gran= 

di parve comunque evidente il fatto che il duce l'aveva data vinta 

agli intransigenti, allontanando l'avvocato imolese dalla politica 

interna e di partito (certo ben più importante, in quella fase del 

regime, della politica estera), sostituendolo perdipiù con uno dei 

più duri accusatori di Dino del passato e anche del presente. Allo 

uomo di Mordano sembrava di essersi attenuto strettamente, nella
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zerM con gli intransigenti lasciava a Grandi la bocca amara. L'of=

ferta della carica di sottosegretario agli Esteri assunse per il fa 
scista imolese l'aspetto di una sconfitta e di una punizione politi 
ca, sia pure ben più onorevole e dignitosa di quella inflittagli “ 
nel '23 con il vicecommissariato per l'emigrazione. Scrivendo a Fe= 
d e r z o n i ,  Dino affermò di non avere nessuna intenzione di lasciarsi

“imoalsamare fra i diplomatici di Palazzo Chigi e diventare le sous

-secretaire é t r a n g e r  a u x  a f f a i r e s ". Quella era perdi più ima carri e=

ra che continuava a non interessarlo; e perciò Grandi, sia pure con

un certo"tatto", fece presente tutto ciò a Mussolini, con un bigliet

to del 13 maggio:

Caro Presidente, Contarini, ieri mattina, e Federzoni, più 
tardi, mi hanno parlato di una mia designazione a Sottosegretario 
per gli Esteri alla quale Tu hai benevolmente pensato. Senza perples 
sità e goffe modestie, Ti dico che l'inaspettata notizia mi ha mol= 
to lusingato, anche perché l'avermi Tu prescelto ad una funzione tan 
to importante, mi permetterebbe di servirTi più da vicino. Questa è 
la massima ambizione ed il maggior premio che io possa desiderare. 
Con eguale franchezza ed onestà debbo farTi presente (...) che dubi 
to di possedere i requisiti - soprattutto esteriori - e la prepara= 
zione richiesta da una funzione come quella che Tu vuoi affidarmi.
Tu sai d'altra parte quanto illimitata e incondizionata sia la mia 
fedeltà, e come mio unico desiderio sia quello di ubbidirTi. Fai 
perciò di me quello che riterrai più utile e più rispondente alle 
esigenze del momento che Tu soltanto sai e puoi valutare. In atte= 
sa dei Tuoi ordini, con devozione, Dino Grandi. (315)

Il duce volle mostrarsi sulle prime impermalito, esternando 

la propria meraviglia per il fatto che Grandi pareva preferire al 

lavoro con lui quello con Federzoni. Ma poi - fattosi cordiale e 

affettuoso - assunse 1 'imolese nella carica, ordinandogli di trasfo 

rirsi a Boma, abbandonando Bologna, la valle padana e la politica 

interna e di partito (316). Anche Arpinati dunque - pensò Dino - a= 

veva alfine vinto. Nominato il 14 maggio, il 16 Grandi prese posseo 

so dell'ufficio - notò con sollievo "Cremona nuova" (317) - accolto 

a palazzo Chigi dal segretario generale salvatore Contarini e dal 

capo gabinetto marchese Paolucci de' Caiboli.

T e r m i n a v a  cosi fase della v i t a  di Dino e se n e  a priva u n a  

altra, dalle c a r a t t e r i s t i c h e  e dagli impegni diversi: l ' e x  g i o r n a l i
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sta, l'avvocato, l'uomo di partito, tutto immerso nella politica in 

terna, lasciava il posto - assai a malincuore - al futuro ministro 

degli Esteri e al futuro diplomatico; senza ancora immaginare - co= 

me ha testimoniato lo stesso Grandi in seguito - che egli avrebbe 

scoperto proprio nella nuova carriera la sua vera vocazione (318).



N O T E
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D. Grandi, Mussolini, "Il Popolo d'Italia", 1 ° novembre 1922,

(2 )

Dal discorso di Udine alla conquista del potere. Le varie fasi del= 

l'azione politico—militare fascista. Italo Balbo racconta come fu 

organizzata e condotta. "Il Sesto del Carlino", 2 novembre 1922«
(3)

D. Grandi, Il nostro dovere. "Il Popolo d'Italia”, 16 novembre
1922.

(4)

Id., Primo atto. "Gerarchia", novembre-dicembre 1922.

(5)

Si veda, al proposito, la prefazione di Grandi a N. Lazzeroni, La 

rivoluzione delle coscienze. Imola 1922. Tale prefazione recava la 

data del 18 novembre 1922.

(6)

Cfr. "Il Lavoro d'Italia", 16 novembre 1922; e G.A. Chiurco, Storia 

della Rivoluzione Fascista cit., voi. V, p. 333«

(7)

Sulla vicenda dei progetti di unificazione sindacale, si vedano: R. 

De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 604 sgg.; e F. Cordova, 

le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 115 sgg. Sull'asse Sos= 

soni-Farinacci, formatosi allora, cfr. A. Lyttelton, La conquista 

del potere cit., pp. 364-5; e L. Rapone, Il sindacalismo fascista: 

temi e p r o b i d e l l a  ricerca storica, "Storia contemporanea", otto 

tre 1982, pp. 655-7. In quest'ultimo saggio - sottolineata la natu= 

ra esclusivamente tattica e transitoria di tale asse - si afferma 

peraltro che l'alleanza coll'intransigentismo provinciale consentì 

al sindacato, nel '23- '24, di rompere il proprio isolamento in seno 

al partito. 1 'operazione"espresse la convergenza di due sottosiste= 

mi del fascismo, il sindacale e il provinciale, mossi dalla consape 

volezza che i propri destini politici erano indissolubilmente legati 

a una prospettiva integralista di occupazione esclusiva del potere,

(1)
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sia nelle istituzioni sia nella società civile" (p. 656). Va da sé 

che, sul piano delle scelte strategiche, integralismo di partito e 

integralismo sindacale dovevano risultare alla lunga inconciliabili. 

E va da sé pure il fatto che la reiterata tendenza dei sindacalisti 

a far blocco con gli intransigenti per avversare qualsiasi progetto 

normalizzatore contribui la sua parte alla diffidenza mussoliniana 

nei riguardi delle corporazioni.

(8 )
M. Rocca, Come il fascismo cit., p. 117.

(9)

L. Raffa, Squadristi e sindacalisti cit., p. 217. Il prefetto Aphel 

aveva comunicato il 28 settembre 1922 al ministero dell'Interno che 
gli aderenti ai sindacati nazionali nel bolognese ammontavano a 

quella data a 80mila circa, tra operai, contadini, impiegati e tecni 

ci; mentre la Federazione provinciale poteva contare approssimativa 

mente su 20mila iscritti, la metà dei quali inquadrata nelle squa= 

dre d'azione. La missiva sta in ASB, G P T 1922, cat. 7, fase. 1, "Far 

titi politici e associazioni".

(10)
Cfr. testimonianza di Giorgio Pini in N.S. Onofri, I giornali bolo= 

gnesi cit., p. 129» nota 74.

(11)
Per tutto questo e, più in generale, per le vicende del fascismo bo 

lognese all'indomani della marcia su Roma, cfr. A.L. Cardoza,

Agrarian Elites cit., pp. 387 sgg.

(12)
Sulle critiche di D'Aragona, cfr. "Il Lavoro d'Italia", 16 novembre

1922. In un'intervista pubblicata sul "Giornale di Roma" il 27 otto 

bre 1922, Grandi aveva dichiarato di voler rompere la testa a L'Ara 

gona, colpevole di aver insultato il fascismo; Memoriale, p. 76.

(13)

Si veda, per tutto, "Il Lavoro d'Italia", 21 dicembre 1922; e F. Cor 

dova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 118-9.
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(14)

Per la politica mussoliniana all'indomani della marcia su fioma, cfr. 

S. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 388 sgg.
(15)

D. Grandi, Gran Consiglio. »11 Popolo d'Italia", 12 gennaio 1923.

(16)

Il Gran Consiglio Fascista si è riunito stanotte a Roma, ibid.« 13 

gennaio 1923* dove si sosteneva addirittura che l'intero organo di= 

rigente aveva espresso il suo apprezzamento più vivo per il "pezzo" 

grandi ano.

(17)

Cfr. fì. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 417-8.

(18)

Tipica invece, al riguardo, l'identità di vedute tra Grandi e il 

"Carlino''; cfr. A. Valori, Guardia nazionale« "Il Resto del Carlino", 

22 dicembre 1922.

(19)

Nella riunione del 13 gennaio, il Gran Consiglio aveva deciso di ri 

strutturare la direzione del PNF nel modo seguente: segretariato ge 

nerale politico (Bianchi, Sansanelli, Bastianini); segretariato gene 

rale amministrativo (Marinelli e Dudan); Milizia (Balbo e Calza Bi= 

ni); commissari politici del fascismo (Teruzzi, Starace, Bolzon); 

Sindacato italiano delle cooperative (Postiglione). Della direzione 

facevano inoltre parte Grandi, come vicecommissario generale per 

l'emigrazione, e Rocca, per il Consorzio zolfifero siciliano. Giun= 

ta era segretario politico del Gran Consiglio. Cfr. "Il Popolo d'I= 

talia", 14 gennaio 1923. Ma ciò solo per brevissimo tempo: ché, già 

a marzo, figuravano esclusivamente, come direzione,! due segretaria= 

ti generali, con l'apporto via via dei commissari politici del fa= 

seismot e con il solito risultato di non combinare comunque granché 

per l'evidente volontà del duce di esautorare la direzione stessa 

in favore del Gran Consiglio, e quindi del proprio potere personale. 

Non a caso, nel <23, la struttura dell'organo dirigente del partito
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venne modificata altre due volte: in aprile, quando esso fu trasfor 

mato in giunta esecutiva del Gran Consiglio (con l'immissione di ta 

luni elementi del ras sismo provinciale, e in specie di Farinacci); 

e in ottobre, con la costituzione di un direttorio nazionale p r o w i  

sorio, con Giunta a segretario politico. Tutto ciò senza alcun ri= 

sultato di rilievo ai fini del miglioramento della situazione inter 

na del PNF. Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp.417 

-21. Escluso Grandi dalla direzione e dal Gran Consiglio, Massimo 

Rocca presentò a Mussolini "una petizione firmata da parecchi amici" 

per ottenere la riammissione dell’uomo di Mordano nel supremo orga= 

no dirigente fascista. Bianchi e Teruzzi, però, sabotarono l'inizia 

tiva, protestando vigorosamente verso il duce. Cfr. M. Rocca, Come 

il fascismo cit., p. 117.

(20)

Il Gran Consiglio istituì questa figura per disciplinare il fascismo 

nelle varie zone e per assicurare i collegamenti tra periferia e 

centro del partito. Gli alti commissari (13 in tutto) erano alle di 

rette dipendenza del presidente del Consiglio. Cfr. "Il Popolo d'I= 

talia", 14 gennaio 1923«

( 21)

Si veda "Cremona nuova", 16 gennaio 1923« Cai "Resto del Carlino" 

del 22 dicembre 1922 si deduce però che la decisione era già stata 

presa in precedenza.

(22)
ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, N. Sansanelli a D. Grandi, Roma 4 gen 

naio 1923*

(23)

Cfr. L'on. Grandi a colloquio con Mussolini, "Il Resto del Carlino", 

27 gennaio 1923. Il colloquio è erroneamente anticipato al 3 novem= 

bre in D. Grandi, Il diario della marcia su Roma cit., pp. 87-8, e 

alla fine di ottobre in i d . , 25 luglio cit., p. 142. Nel primo te= 

sto - ricco di particolari, ma anche di senno del poi - si attribui 

sce al duce l'intenzione di nominare Grandi commissario, e non vice
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commissario, generale per l'emigrazione. Ma si tratta di una inesat 

tezza. Il secondo testo è invece assai più scarno e addirittura la= 

pidario sull'episodio.

(24)

A quest'ultimo proposito, si veda anche A. lyttelton, La conquista 

del potere cit., p* 265. Per parte sua, secondo De Begnac, Grandi 

usava metaforicamente recare a Roma "selci per la lapidazione di M i  

chelino Bianchi*1. Cfr. Y. De Begnac, Palazzo Venezia. Storia di un 

regime, Roma 1959, p. 216.

(25)

Per la convenzione, si veda il resoconto della seduta del Consiglio 

dei ministri del 28 dicembre 1922 in "Cremona nuova", 29 dicembre 

1922.
(26)

"Le gerarchie politiche del Partito non contano più ed hanno trasmes 

so i loro poteri al Comando generale. Oggi qui non si discute, ma 

si obbedisce". Queste le parole attribuite a Grandi da "Il Popolo 

d'Italia", 27 ottobre 1922.

(27)

Per questa serie di problemi, cfr. R. De Felice, Mussolini il fasci = 

sta I cit., pp. 401 sgg.; e A. Lyttelton, La conquista del potere 

cit., cap. VII, passim»

(28)
Mussolini, in effetti, potenziò allora il Commissariato generale 

per l'emigrazione, alla cui attività, annetteva non poca importanza 

in relazione alla politica estera italiana. E in quel t o m o  di tem= 

po Roma si fece tra l'altro promotrice di u n’ampia serie di accordi 

intemazionali riguardanti gli interessi morali e materiali degli 

emigranti. Per alcuni di questi aspetti, si vedano i resoconti di 

due sedute del Consiglio dei ministri in "Cremona nuova", 29 dicem= 

bre 1922 e 16 gennaio 1923*

(29)

L'on. Grandi a colloquio con Mussolini cit.
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(30)

Per l'arringa di Grandi si vedano: "Il Popolo d'Italia", 6 marzo 

1923; e G.A. Chiurco, Storia della Rivoluzione Fascista cit., voi. 

II, pp. 186-94. Sul processo cfr. N.S„ Onofri, La strage cit., pp„ 

313-4, nota 33.

(31)

Un atto di nobiltà. "Il Popolo d'Italia", 6 marzo 1923.

(32)

I b id., 28 febbraio 1923» e L'on. Grandi prenderà presto possesso 

del suo ufficio di Vicecommissario all'emigrazione, "Il Resto del 

Carlino", 28 febbraio 1923.

(33)

I b i d . , 21 novembre 1922.

(34)

I b id., 19 dicembre 1922. Grandi fu il primo eletto della lista, con 

quietando pressoché il massimo ottenibile di preferenze. Le elezio= 

ni si tennero per sostituire le varie amministrazioni socialiste co 

strette alle dimissioni dallo squadrismo, già in epoca anteriore al 

la "Marcia".

(35)

"L'Assalto", 25 novembre 1922. Grandi faceva parte del direttorio 

provvisorio.

(36)

Cfr. All'ombra della Garisenda. L'on. Dino Grandi, ibid., 3 marzo

1923.

(37)

ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, D. Grandi a B, Mussolini, Roma 13 mar 

zo 1923.

(38)

Su questa campagna cfr. Memoriale, pp. 39 sgg.

(39)

Nella collezione dell'"Assalto" conservata tra le sue Carte, l'uomo 

di Mordano ha sottolineato di suo pugno, in matita rossa e blu, i
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“pezzi" più anticostituzionali di Baroncini; come Sconquassilo il 

Parlamento, "L'Assalto”, 13 gennaio 1923; o Abbasso la libertà!, i = 

bià«, 7 aprile 1923. Per la politica di Baroncini, anche in riferi= 

mento a quanto segue nel testo, cfr. A. Lyttelton, La conquista del 

potere cit., pp. 356-9; nonché A.L. Cardoza, Agrarian Slites cit., 

p. 389 e pp. 393 sgg. Per l'atteggiamento spesso remissivo, o addi= 

rittura collaborazionistico, dei prefetti nei confronti dei ras in 

questo periodo, cfr. A. Lyttelton, La conquista del potere cit., pp. 

255 sgg. Si noti comunque che - nonostante le reiterate affermazioni 

in senso contrario - il governo non fu allora in grado di assicura= 

re il prevalere dell'autorità dei prefetti su quella dei federali; 

sicché i primi, di fatto, sapevano in partenza di non poter essere 

che scarsamente tutelati in caso di serio conflitto con il rappreseti 

tante locale del partito. Quanto al problema delle iscrizioni, si 

tenga conto che dai circa 300mila membri del tempo della marcia su 

Eoma il PNF passò - alla fine del '23 - a circa 783mila. Di qui le 

preoccupazioni degli intransigenti per il serio timore di una devi= 

talizzazione politica e rivoluzionaria del partito.

(40)

Il lancio della FISA si inquadrò nella più generale battaglia con= 

dotta da Eossoni - con il frequente appoggio, sia pure non necessa= 

riamente omogeneo nelle motivazioni e nelle finalità, dell’elemento 

rassistico — in favore del "sindacalismo integrale", con cui si mira 

va ad assorbire nelle corporazioni fasciste tutti i lavoratori e tui 

ti i datori di lavoro. Tale battaglia caratterizzò - sul fronte eco 

nomico sociale del fascismo - l'intero 1923. Al riguardo, si veda F. 

Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 132 sgg.

(41)

£ si vedano, al riguardo, le varie lettere di Dino al Baroncini - 

lettere datate 1923 - ARDF, CDG, B, 0. 4, fase. 70*

(42)

Ifrjd.. D. Grandi a G. Baroncini, s.d. (ma di poco anteriore al 27 

giugno 1923).
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(43)

Per l'intera vicenda, si veda AOS, Gabinetto Finzi, b. 4, fase. 34, 

il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 8 e 9 gennaio 1923.

(44)

Cfr. "Il Resto del Carlino", 19 dicembre 1922.

(45)

Su di essa, cfr., in particolare, N.S. Onofri, I giornali bolognesi 

cit., pp. 95 sgg.

(46)

Copia della lettera relativa sta in ASIjP, CDG. B, b. 4, fase. 70.

(47)

Ciò fu confermato sostanzialmente da una lettera di Francesco Meria 

no a Grandi in data 25 dicembre 1923 (ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70). 

Assai poco conta la distinzione operata da Meriano tra pressioni di 

rette di Baroncini (secondo il primo assenti) e il desiderio di al= 

cuni redattori di far cosa gradita al federale. In una missiva a Mo 

nicelli (contenuta in AHDF, CDG, B, b. 4, fase. 70), s.d., Quilici 

smentì recisamente di essere stato schiaffeggiato da Baroncini nel 

corso dell'episodio citato. Ma il duello successivo dimostra ad abun= 

dantiam l'esattezza di quanto da noi asserito nel testo. Ovviamente, 

la smentita di Quilici, riferita ad una notizia riportata dal "Gior 

naie d'Italia", rispose in un primo momento ad esigenze di natura 

politica. Sull » epilogo della vertenza cavalleresca, cfr. Il duello 

Baroncini-Quilici, "Il Resto del Carlino”, 28 marzo 1923« Quilici 

rimase ferito nello scontro, al termine del quale i due avversari 

non si riconciliarono.

(48)

Cfr. Una lettera di Gino Baroncini a proposito di voci sul Fascismo 

bolognese, "Il Popolo d'Italia“, 20 maggio 1923. Eran stati la "Giù 

stizia", 1 ' "Avanti !" e il "Giornale d'Italia" a scrivere di dissidio. 

La smentita era significativamente rivolta soprattutto al filofasci 

sta "Giornale d'Italia".

(49)
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Cfr. "L'Assalto", 12 maggio e 7 luglio 1923.

(50)

Cfr., per tutto, Chi muore giace chi vive si dà pace, ibid., 11 no= 

vambre 1922; e L'On. Manaresi chiede di dimettersi, ibid.. 18 novem 

tre 1922.

(51)

Cfr., al riguardo, AfìDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, D. Grandi a U* Bac 

colini, Bologna 30 aprile 1923» e D. Grandi ad A. Manaresi, s.d.

(ma dello stesso periodo).

(52)

Cfr. ibid., D. Grandi a B. Mussolini, Bologna 23 marzo 1923,

(53)

Cfr. ibid., D. Grandi a G. Baroncini, Bologna 23 marzo 1923.

(54)

Si trattava della lettera di Grandi a Baccolini già citata nella 

nota 51.

(55)

la missiva sta in ABDF, CDG, B, b. 4, fase. 70. Per la sostituzione 

di Grandi con Mastromattei, si vedano: Mastromattei vice-commissario 

all'emigrazione, MLa Tribuna", 24 aprile 1923; Le dimissioni dell'on. 

Grandi da vice commissario all'Oni grazi one, “Avanti!", 24 aprile 

1923; Le dimissioni dell*on. Grandi confermate, ibid., 25 aprile 

1923; e Un banchetto a Mastromattei nuovo Vicecommissario all » emi= 

grazione, "Il Sesto del Carlino", 6 maggio 1923. Le prime due note 

di stampa sono quelle di cui si parla nel testo.

(56)

Per l'intera questione, si veda P.E. Corner, Il fascismo a Ferrara 

cit., pp. 266 sgga Cfr. anche G.B. Guerri, Italo Balbo cit., pp.

157 sgg.

(57)

I vari telegrammi — datati maggio—giugno 1923 — relativi alla que= 

s ti one stanno in ACS, Gabinetto Finzi, b. 5, fase. 47.

(58)
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L'abolizione fu dovuta alla precisa volontà di Mussolini di toglie* 

re al rassismo intransigente un possibile strumento d'interferenza 

nella politica nazionale. Non si dimentichi che gli alti commissari

- destinati semplicemente, nei propositi del duce, a inquadrare e 

disciplinare il partito nelle province - avevano formato una specie 

di consiglio, dove si era finito per discutere anche di politica ge 

nerale. I fiancheggiatori videro nell'abolizione di questa sorta di 

"proconsoli" una vittoria della politica di normalizzazione; e non 

ebbero tutti i torti. Cfr. A. Lyttelton, La conquista del potere 

cit., pp. 266-7.

(59)

Cfr. Capitolo Quarto, nota 183.

(60)

L'on. Dino Grandi a Ferrara, "Il Sesto del Carlino", 12 maggio 1923. 

(61)

Cfr. AC3, Gabinetto Finzi, b. 5, fase. 47, il prefetto a E. De Bono, 

Ferrara 11 maggio 1923«

( 6 2 )
Anche per quanto segue, si vedano: ibid., telegrammi di D. Grandi a

E. De Bono; e P.R. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 273-4. E 

si legga piare A tutti i Fasci e fascisti della città e provincia di 

Ferrara, "Gazzetta ferrarese", 15 maggio 1923» per l'appello rivol= 

to da Dino, appena insediato, alle camicie nere estensi.

(63)

Balbo fece pestare i dissidenti da una squadra di camicie nere perù 

gine, dopo che Gattelli e soci ebbero espresso la loro solidarietà 

a Misuri (legnato per il suo ben noto discorso alla Camera del 29 

maggio) e manifestato nuovamente contro il Fascio ufficiale. Sui mu
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ri della città erano addirittura apparse scritte — opera dei dissi= 

denti — contro Mussolini e contro Balbo. Dopo il pestaggio la situa 

zione si "normalizzò" in poco tempo. Cfr. P.R. Corner, Il fascismo 

a_ Ferrara cit., p. 274; e G.B. Guerri, Italo Balbo cit., pp. 162-3. 

Per il caso Misuri, cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 447-8.

(64)

Sotto il profilo strettamente pratico, per lenire la disoccupazione, 

si ricorse però all'usuale sistema dei lavori pubblici, richiesti e 

ottenuti da Grandi. Il quale si rivolse a Rossoni per premere nel 

senso precisato nel testo siigli agrari; e il leader sindacalista in 

viò a Ferrara Mario Racheli, segretario generale della Corporazione 

nazionale dell'agricoltura. Cfr. La situazione nel ferrarese. La pa= 

rola di Mussolini. L'esecuzione di importanti lavori, "Gazzetta fer= 

rarese", 19 maggio 1923*

(65)

Solo un trafiletto: L'on. Grandi a Ferrara, "L'Assalto", 26 maggio

1923. “Il Popolo d'Italia", 23 maggio 1923, definì invece Grandi 

"poeta e apostolo del Fascismo".

(6 6 )

Sul problema, cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 

391-2, nota 4; e V. Castronovo, La stampa italiana cit., pp. 323

sgg.

(67)

In giugno, il prefetto di Bologna aveva tra l'altro asserito che il 

"gruppo liberale sinistra piemontese" stava tentando — tramite il 

senatore Frassati — di impadronirsi del "Carlino", approfittando del 

le precarie condizioni finanziarie del quotidiano. Alla manovra a= 

vrebbe partecipato pure Missiroli, oltre a Naldi (perennemente in 

cerca di soldi) e Gherardi, con in più l'intervento di ambienti 

della Confindustria e della Banca Commerciale. ARDF, CDG, B, b. 5, 

fase. 74, F. Aphel a B. Mussolini, Bologna 4 e 5 giugno 1923. Cfr. 

pure U. Bellocchi, Il Resto del Carlino. Giornale di Bologna, Bolo=
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gna 1973» P« 127.

(68)
Cfr. V. Castronovo, La stampa italiana cit., pp. 314 e 324-5.

(69)

Cfr. ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 73» s.fasc. 1, T. Monicelli a D. 

Grandi, Boma 18 maggio 1923«

(70)

Sull'intera vicenda dell'arrivo di Monicelli, cfr. ACS, Gabinetto 

F inzi, b. 4, fase. 34, il prefetto al presidente del Consiglio, Bo= 

logna 13 e 16 ottobre 1923» La nostra interpretazione della vicenda 

corregge ovviamente N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., pp. 99- 

100.
(71)

Cfr. Saluto, "L'Assalto", 4 agosto 1923.

(72)

Sulla questione, si veda R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 485 sgg. e 540 sgg. Per i contatti con i confederali riformisti, 

cfr. anche F» Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 

168 sgg. Il termine "socialisti girondini", usato dal Baroncini, e= 

ra chiaramente mutuato dal gruppo facente capo al settimanale "La 

Gironda", sorto il 12 agosto 1923 allo scopo dichiarato di costituì 

re un punto di riferimento per le aspirazioni collaborazioniste pre 

senti nel governo e nella CGIL. Il gruppo si proponeva di aggravare 

la crisi del PSU, spaccandolo e costituendo un nuovo partito capace 

di raccogliere i socialisti riformisti delle diverse tendenze. In na 

teria, si veda L. Zani, "Questione nazionale" e "collaborazione" nel 

PSU e nella Gironda, "Storia contemporanea", ottobre 1980, pp. 601 

sgg.

(73)

Ma si vedano, al riguardo, le osservazioni sull'asse 3o s s o n i - Farinac 

ci - cioè sull'asse integralismo sindacaie-integralismo di partito - 

contenute nella nota 7.

(7 4 )
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Per tutta questa polemica, si vedano i numeri dell'"Assalto" dal lu 

glio 1923 in poi.

(75)

Sulla vicenda, ai vedano: AEDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, 

il prefetto al ministro della Giustizia, Bologna 29 novembre 1923; 

«L'Assalto*', 18 e 25 agosto, 1° e 8 settembre 1923; E. De Felice, 

Mussolini il fascista I cit., p. 458, nota 1; A. Lyttelton, La con= 

quista del potere cit., pp. 298-9; A.L. Cardoza, Agrarian Elites 

cit., p. 426; e L. Baffa, Squadristi e sindacalisti cit., pp. 218 e 

231» nota 34.
(76)

Sul carattere "ufficioso" - contestato, a torto, da Baroncini - del 

"Corriere italiano”, cfr. E. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 452-6; e 7. Castronovo, La stampa italiana cit., pp. 324-8. Lo 

attacco al federale di Bologna era contenuto in un corsivo anonimo

- Sassismo e Fascismo, "Corriere italiano", 23 settembre 1923 - mol 

to pesante; alle posizioni antirevisioniste di Baroncini si rispon= 

deva infatti sostenendo che quest'ultimo costituiva "un semplice fo 

runcolo, di gialla pestilenziale materia, cresciuto all'ombra, su 

un tronco vigoroso", con l'aggiunta che "per sgonfiare certe vesci= 

che non occorre la spada, basta uno spillo". Baroncini attribuì il 

corsivo a Quilici.

(77)

Cfr. N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 100. Baroncini rite 

neva di essere stato attaccato su disposizione della "banda Naldi", 

per la nota vicenda della "direttissima". Cfr. AEDF, CDG, B, b. 5, 

fase. 74, s.fasc. 4, il prefetto al presidente del Consiglio, Bolo= 

gna 25 settembre 1923.

(78)

Baronci^ contro Quilici »... e l'asino di Blindano, "L'Assalto",

29 settembre 1923«

(79)

Sulla campagna revisionista, si veda R. De Felice, Mussolini il fa=
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scista I cit., pp. 547 sgg.

(60)

Cfr., per tutto, G. Baroncini, Evviva il fascismo 1, "L'Assalto”, 22 

settembre 1923» una confutazione delle tesi di Rocca.

(81)

Cfr., per tutto, G. Pini, Ancora una v o l t a , ibid., 29 settembre

1923.

(82)

Cfr., al riguardo, Disciplina, ibid.; nonché Disciplina e silenzio 

e Pagare i puffi I, ibid., o ottobre 1923.

(83)

G. Baroncini, Evviva il fascismo cit.

(84)

Cfr. Disciplina cit.

(85)

Cfr., anche per quanto segue, R. De Felice, Mussolini il fascista I 

c i t . , pp. 518 sgg.

(86)

Ad Arrigo Serpieri Farinacci rimproverava di essere stato un "uomo 

eñe nei COnXliVGi agrari della Val Padana, fu. nostro acerrimo awer= 

sario fino ad erigersi difensore della riforma agraria dell'on. m±= 

glioli e del dott. Bianchi1*. Ibid., p. 545.

(87)

Sulla vicenda, pure per quanto segue, cfr. ibid., pp. 541-3, nota 1.

(8 8 )

ARDF, C D G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, il prefetto al presidente 

del Consiglio, Bologna 25 settembre 1923. Il ras petroniano sosten= 

ne - nel telegramma inviato a Farinacci - che gli pareva necessario, 

per salvare il partito, non solo scrivere, ma agire; esprimendo pu= 

re l'idea di non partecipare alla riunione dei federali, fissata 

nella capitale di lì a quattro giorni. Fu ancora una volta Farinac= 

ci a dissuadere Baroncini dal perseguire così radicali propositi.

(89)



- 777 -

A.I». Cardoza, Agrarian Elites cit., p. 426.

(90)

Le missive di Aphel sono quelle citate nella nota 67„

(91)

Cfr. A» Lyttelton, La conquista del potere cit., p. 295.

(92)

Ibid., p. 299« Successivamente Baroncini — per ’’imbonire" il gruppo 

di Regazzi e per coprire se stesso, avendo dato l'ordine di attacco 

contro le leghe di Molinella - fece appoggiare dal prefetto presso 

Oviglio l'iniziativa di Finzi, onde impedire l'arresto dell'iracon= 

do squadrista, arresto sollecitato dall'autorità giudiziaria. ARDF, 

CDG-, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, il prefetto al ministro della 

Giustizia, Bologna 29 novembre 1923.

(93)

Cfr. Le funzioni del Fascismo nella vita locale, "Il Resto del Car= 

lino",11 ottobre 1923.

(94)

Si trattava del numero dell' "Assalto" del 13 ottobre 1923, e - in 

particolare - di G. Pini, Quello che occorre, e di una vignetta raf 

figurante un Mussolini chirurgo, con la seguente dicitura: "Per il

'Marcio di Roma1 ci vuole ancora i l  b isturi

(95)

ACS, Gabinetto Finzi, b. 4, fase. 34, B. Mussolini al prefetto, e 

risposta di quest'ultimo, Bologna 16 ottobre 1923. Baroncini fece ri 

ferire da Aphel al duce di essere dolente per la vignetta pubblica= 

ta "a sua insaputa“, e di non aver collaborato all'incriminato numo 

ro dell *"Assalto" perché assente da Bologna.

(96)

Per la situazione d'Imola, cfr. ibid., il prefetto al ministero del 

l'Interno, Bologna 7 novembre 1923. Per le accuse di Baroncini, cfr. 

ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, passim.

(97)

Cfr. nota 90.
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(98)

Si veda, al riguardo, R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 552-4.

(99)

Sulla visita di Mussolini a Bologna, cfr. i numeri dell'"Assalto" 

dal 20 ottobre al 3 novembre 1923. Per il riconoscimento a 3aronci= 

ni, cfr. ACS, Gabinetto Finzi, b. 4, fase. 34, B. Mussolini al pre= 

fetto, Roma 1° novembre 1923*

(100)

M. Rocca, Come il fascismo cit., p. 159«

(101)

Si pensi che a 3ologna, nel periodo considerato, Grandi non ebbe 

più alcun ruolo nelle manifestazioni ufficiali fasciste più impor= 

tanti.

(102)

Memoriale, p. 48; e ARDF, C D G , B, b. 4, fase. 70, E. Silingardi a D. 

Grandi, Modena 26 dicembre 1923«

(103)

R. Murri, La conquista ideale cit., prefazione di D. Grandi, p.6.

(104)

Naturalmente Dino mise bene in evidenza anche questo specifico meri 

to del Murri: "Sul terreno politico e sociale diede, per la prima 

volta, valore alle enormi forze spirituali che erano contenute nel= 

la tradizione cattolica e nazionale del popolo". Ibi d . , p. 8 (p. 7 

per la citazione nel testo).

(105)

Cfr. "Il Popolo d'Italia", 9 agosto e 11 settembre 1923«

(106)

Cfr« L'attività della Casa Editrice "Imperia", "L'Assalto", 5 gennaio

1924.

(107)

Sulla vicenda degli esami per consoli generali, consoli e luogotenen 

ti genarali della Milizia, si veda G.B. Guerri, Italo Balbo cit., 

pp. 151-4 e 402-9«
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Cfr» ARDF, C D G , B, b. 146, fase. 194, s.fasc. 2, ins. 1, il prefet= 

to a B» Mussolini, Bologna 3 e 5 novembre 1923»

(109)

Cfr. Saluto di Attilio Teruzzi ai militi. "l'Assalto", 17 novembre 

1923? 6 ACS, Gabinetto Finzi, b. 4» fase. 34, il prefetto al presi= 

dente del Consiglio, Bologna 7 dicembre 1923.

(110)

Entro tre mesi, e previa autorizzazione degli organi centrali, le 

Federazioni provinciali avrebbero dovuto provvedere alla nomina dei 

loro segretari, il cui insieme — dopo la ratifica mussoliniana — a= 

vrebbe costituito il consiglio nazionale del PNF; queste le decisio 

ni al riguardo del Gran Consiglio di ottobre. Nel frattempo il di= 

rettorio nazionale provvisorio si sarebbe dovuto sottoporre all'au= 

torizzazione del duce prima di poter adottare una qualunque decisio 

ne di rilievo politico. In futuro, la gerarchia del partito sarebbe 

stata la seguente: Gran Consiglio, consiglio nazionale, direttorio 

nazionale. Il fascismo avrebbe dovuto insomma pienamente normalizzar 

si e costituzionalizzarsi, rendendosi conto - come sostenne Giunta, 

segretario generale provvisorio - che l'unico compito del partito ri 

sultava ormai esser quello di secondare l'opera del governo, confon 

dendosi i fini del primo con gli obiettivi della nazione. Cfr. E. De 

Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 552.

( I H )

Sull'intera vicenda si vedano: ACS, Gabinetto Finzi, b. 4, fase. 34, 

documenti relativi al dicembre 1923» e ABDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, 

documenti relativi al dicembre 1923« In mancanza di un'indicazione 

contraria, il lettore saprà che di queste carte ci siamo serviti per 

la ricostruzione dei fatti narrati nel testo.

(112)

Memoriale, p. 49»

(113)

Cfr., per tutto, C o m p a t t e z z a  snpgrba. l u c i  ed ombre. Confidenze ....

(108)
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di un amico, e All'ombra della Garisenda. Il Fascio di BoloiO-na, 

"l'Assalto”, 8 dicembre 1923.

(114)

Tale corte d'onore o di disciplina era stata istituita dal Gran Con 

siglio nella riunione del 15 ottobre 1923» al fine di liberare il 

direttorio di tutte le vertenze di ordine politico o morale. I cin= 

que membri della corte vanivano scelti dal duce in persona. Cfr. A. 

Tamaro, Venti anni cit., voi. I, p. 377, nota 115.

(115)

Ciò lo stesso Grandi volle personalmente precisare ad Arpinati; cfr., 

ad eso, AfiDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, D. Grandi a 1. Arpinati, Bolo 

gna 15 dicembre 1923*

(116)

Cfr. La vertenza Grandi-Baroncini amichevolmente definita, “Cremona 

nuova", 12 dicembre 1923.

(117)

AEUF, CDG, B, b. 4, fase. 70, verbale di riunione dei rappresentane 

ti nella vertenza Grandi-Baroncini. Le riunioni si tennero il 9 e

10 dicembre.

(118)
I firmatari del documento inviato a Giunta erano, per il direttorio 

federale, Aurelio Manaresi, Augusto Alvisi, Mansueto Cantoni (del 

Fascio d*Imola) e Italo Zappoli.

(119)

Cfr., per tutto, La vertenza Grandi-Baroncini è stata risolta paci= 

ficamente, "L'Avvenire d'Italia", 11 dicembre 1923; La vertenza 

Grandi-Baroncini. I termini della risoluzione, e Una lettera dell'on. 

Grandi, ibid., 13 dicembre 1923; e La vertenza Grandi-Baroncini. La 

replica del rag. Baroncini all'on. Grandi, ibid., 14 dicembre 1923.

11 quotidiano cattolico volle assumere, nell'occasione, un atteggia 

mento di stretta neutralità, limitandosi a condannare la pratica 

dei duelli, a riportare i fatti e il verbale della vertenza cavalle 

resca, a dimostrare soddisfazione per 1 '“avvenuta" composizione del



- 781 -

dissidio, e quindi ad ospitare ambedue gli interventi degli avversa 

li. In realtà, le simpatie del mondo cattolico - nella specifica cir^ 

costanza - andavano semmai al normalizzatore Grandi, così come in 

genere - tra i capi fascisti - esse continuavano a rivolgersi verso 

Oviglio. Siili'intera questione si veda anche: Mare mosso nel fasci= 

amo bolognese. Si chiede un altro Congresso federale, "Avanti!", 13 

dicembre 1923» e La vertenza Grandi-Baroncini e le ripercussioni nel 

fascismo bolognese, ibid., 14 dicembre 1923.

(120)

A Grandi non piacque il modo in cui il “Carlino" trattò la sua ver= 

tenza con Baroncini; secondo l'uomo di Mordano, Monicelli aveva man 

tenuto un'equidistanza inopportuna, scrivendo di due parti in conto 

sa e di due fazioni in lotta, e dando in sostanza atto al federale 

petroniano di aver cercato, nella circostanza, la conciliazione. Di 

no intese spiegare in una lettera al direttore del "Carlino" quale 

linea invece il quotidiano avrebbe dovuto assumere, scrivendo di una 

lotta tra fascismo ortodossamente costituzionale e fascismo attarda 

tosi su posizioni ribelliste. Tanto più che il direttorio nazionale

- con le decisioni poi elencate nel testo - aveva, secondo Grandi, 

dato ragione al suo gruppo. ARDF, CDG, B, b. 4» fase. 70, D. Grandi 

a T. Monicelli, Bologna 16 dicembre 1923.

(121)

Ric.aut. (F), p. 21.

(122)

Cfr. Il Fascio di Bologna cit.

(123)

Cfr., ad es., U. Melloni, Al di sopra, "L'Assalto”, 15 dicembre 1923; 

e Bidè bene ibid., 29 dicembre 1923.

(124)

Cfr. La vertenza Grandi-Baroncini alla Corte di disciplina. E. Eotis 

gli ano inviato a reggere la Federazione Bolosneae, “Il Beato del Car

lino", 15 dicembre 1923« 

(125)



Riprodotta in Dino Grandi racconta l'evitabile "Asse", memorie rac= 

colte e presentate da G. Bianchi, Milano 1984, p. 35.

(126)
Al quale ultimo andò, ovviamente, il caloroso Saluto dell'"Assalto" 

il 22 dicembre 1923.

(127)

S u l l’intera vicenda e sui suoi immediati antecedenti, si veda F, 

Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 179 sgg. Il 

patto sanzionò il reciproco riconoscimento tra le corporazioni e la 

Confindustria, con l'impegno alla collaborazione di classe, "secon= 

do lo spirito del Sindacalismo nazionale". Di fatto, esso sancì la 

piena autonomia della Confindustria appunto dalle corporazioni.

(128)
Cfr. anche Memoriale, p. 55, nota 1.

(129)

Sulla questione, si veda U.C. Giuntella, I gruppi universitari fa= 

scisti nel primo decennio del regime, "Il movimento di liberazione 

in Italia", aprile-giugno 1972, pp. 14-5.

(130)

Cfr., anche per quanto segue, Memoriale, pp. 1 e 39 sgg.

(131)

Stili'intera questione dei rapporti tra PNF e ANC all'indomani della 

marcia su Roma, cfr. G. Sabbatucci, I combattenti cit., pp. 361 sgg. 

Si tenga conto del fatto che soprattutto nella seconda metà del '23 

erano aumentate le pressioni fasciste sull'ANC al fine di indurre 

quest'ultima a rinunciare al proprio autonomo ruolo politico, a tut 

to vantaggio - in pratica - del PNF. Dopo la "Marcia", poi, il nume 

ro degli aderenti all'Associazione dei combattenti era notevolmente 

aumentato, con forte presenza di un elemento ex sovversivo, e in gè 

nere antifascista, iscrittosi spesso giusto per poter continuare a 

svolgere la sua attività politica relativamente al riparo dalle vio 

lenze fasciste e dalle misure repressive delle autorità locali. Nel 

sud più clamorosamente, nel centro nord in maniera più sfumata e 

contraddittoria (salvo casi come quelli di Firenze e Cremona), i
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dissidi e gli incidenti non eran certo mancati in periferia. Per ta 

cere dei problemi del combattentismo sardo e dei suoi rapporti con 

il Partito sardo d'azione di Lussu e Bellieni (partito schierato or 

mai su posizioni intransigentemente antifasciste), e della nascita

- nell'estate 1923 - dei gruppi di “Italia libera" in seno all'ANC, 

eh'essi dichiararono di voler ricondurre alla "autentica” apolitici 

tà premarcia, senza "asservimenti” nei riguardi di governo e parti= 

to fascisti. Anche per questo la linea del trio dirigenziale Bergmann 

-Savelli-Arangio Ruiz - linea certamente caratterizzata da un atteg 

giamento di"mussolinismo", ma anche favorevole a preservare l'ANC 

dall'invadenza del PNF - aveva creato problemi con le camicie nere. 

Sui gruppi di “Italia libera", si veda L. Zani, Italia libera. Il 

primo movimento antifascista clandestino (1923-1925), Roma-Bari 

1975.

(132)

Sulla vertenza cavalleresca Arangio Ruiz-Farinacci, cfr. "Cremona 

nuova", 23 dicembre 1923; e "Il Resto del Carlino”, 8, 11 e 15 gen= 

naio 1924. Fu Arangio Ruiz - ferito due volte - ad avere la peggio 

nello scontro.

(133)

Tra l'altro - nonostante che Biagi avesse accettato di far da padri 

no a Baroncini nella sua vertenza cavalleresca con Grandi — il III 

Congresso provinciale bolognese dei combattenti, svoltosi il 10 di= 

cembre 1923, dimostrò ad abundantiam quanto l'uomo di Mordano fosse 

popolare tra gli iscritti all'AhC del centro petroniano. Cfr. il 

terzo Congresso Provinciale dei Combattenti, "Il Resto del Carlino", 

11 dicembre 1923«

(134)

Stilla nomina, si vedano: L'on. Grandi a colloquio con l'on. Mussoli= 

Sì* ibid., 10 gennaio 1924; e AfiDF, CDG, B, b. 146, fase. 194, s. 

fase. 2, ins. 1, dove si afferma che fu Corbino a voler assegnare a

Grandi il nuovo incarico.

(135)
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Cfr. L'on. Dino Grandi rinuncia alla presidenza del Sindacato Pro= 

curatori legali, "Il Resto del Carlino", 31 gennaio 1924.

(136)

Cfr. Il dissidio Grandi-Baroncini dichiarato chiuso dal Direttorio 

nazionale, "Il Popolo d'Italia", 9 febbraio 1924; e Le conclusioni 

del Direttorio Nazionale sul dissidio Grandi-Baroncini, "Il Resto 

del Carlino", 9 febbraio 1924.

(137)

Per le dimissioni di Baroncini dalla carica di federale, cfr. N.S. 

Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 129, nota 74; e A.L» Cardoza, 

Agrarian ELites cit., p. 427. Per la rinuncia alla candidatura poli 

tica, cfr. Il rag. Baroncini rinuncia alla candidatura politica, "Il 

Resto del Carlino", 13 febbraio 1924.

(138)

Una lettera di Gino Baroncini, "L'Assalto", 22 marzo 1924.

(139)

Cfr. Michelino Bianchi sconfessato, "Avanti!", 29 dicembre 1923, re 

lativo ad un comunicato dell'agenzia Stefani, che aveva sottolinea= 

to il carattere esclusivamente personale delle idee espresse da Bian 

chi in un discorso a Brescia (e la precisazione aveva ovviamente ro 

so esultanti il "Giornale d'Italia" e la "Tribuna"); nonché Tomaso 

Monicelli nominato console della Milizia, "Il Resto del Carlino", 30 

gennaio 1924. Per le varie proposte di Bianchi, si veda A. Lyttelton, 

La conquista del potere cit., pp. 185 (con relativa nota) e 199.

L'ex quadrumviro mirava in sostanza a rendere il potere fascista au 

tonomo sia rispetto al Parlamento che rispetto alla corona, negando

- tra l'altro - che il governo, nato dalla rivoluzione, potesse es= 

sere sostituito con i tradizionali metodi costituzionali. Nel '23 

Bianchi aveva anche proposto l'istituzione di una sorta di "cancel= 

lierato", grazie al quale per il gabinetto - una volta ottenuta l'a£ 

provazione parlamentare del suo programma - non sarebbe più stato 

necessario alcun voto di fiducia fino al termine della legislatura. 

La riforma costituzionale avrebbe dovuto comunque recepire il prin=
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cipio della centralità istituzionale del fascismo, vero garante del 

potere mussoliniano, s o w e r t i b i l e  solo con un'altra rivoluzione.

(140)

Cfr., per tutto, ACS, PS, 1924, Gl, b. 86, fase. "Bologna. Fasci dio 

Bidenti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 21 marzo 

1924» e il prefetto al sottosegretario all'Interno, Bologna 21 mag= 

gio 1924. Balbo propose 1 ' espulsione - da comminarsi però dopo le 

elezioni politiche - dei sei protagonisti della contestazione nei 

suoi confronti; Baroncini, tuttavia, si dissociò dal sei, i quali - 

a loro volta - chiesero scusa allo stesso Balbo, sostenendo di non 

aver voluto offendere lui, bensì Augusto Alvisi, presente alla mani 

festazione. Il prefetto riferiva poi in maggio dell'intenzione di 

Baroncini di uscire dal PNF per godere di una maggiore libertà d'a= 

zione; Bocchini assicurava comunque di tenere il ragioniere imolese 

strettamente sotto controllo.

(141)

Cfr. "Il Resto del Carlino", 8 marzo 1924; e L'on. Arpinati nomina= 

to reggente della Federazione provinciale fascista, ibid., 11 marzo

1924.

(142)

Sulla fusione, si veda F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti 

cit., pp. 229-32. La repentina unione, seguita a polemiche roventi, 

fu dovuta - per parte fascista - alle già ricordate esigenze eletto 

rali; per parte della CGA alla necessità d'impedire che la FISA di= 

venisse di fatto l'unica organizzazione accreditata presso Mussoli= 

ni. La fusione costituì in realtà un'altra sconfitta per le teorie 

del sindacalismo integrale, in quanto i vecchi organismi della CGA 

furono recepiti alla pari e senza alcuna selezione nella FISA, pa= 

recchie delle cui cariche finirono per andare proprio ad esponenti 

della CGA.

(143)

Cfr., per tutto, ACS, Gabinetto Finzi, b. 11, fase. 118; e A.L. Car 

àoza, Agrarian Elites cit., pp. 427-9*
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(144)

Cfr. Sic.aut. (F), pp. 83-4 (ma è errata la data). Grandi sostiene 

di aver rinviato le nozze per poter partecipare al "pellegrinaggio".

(145)

Per la vicenda del matrimonio di Grandi, si vedano: AfìDF, C D G , B, 

bo 146, fase. 194, s.fasc. 2, ins. 1; e Ric.aut. (F), p. 61. Orfana 

di padre dal 1918, Antonietta Brizzi aveva recato in dote al marito 

un patrimonio mobiliare di L. 1.800.000, frutto della vendita di u= 

n'azienda per la produzione lattifera e della gestione di un'azienda 

agricola, vendita e gestione curate da un tutore. la signora Grandi 

possedeva comunque nove poderi e una villa signorile nel comune di 

Castenaso, nonché una cospicua 3omma in titoli di Stato e fondiari. 

In occasione delle nozze, Mussolini inviò a Dino il seguente tele= 

gramma: "L'uomo politico lascia il posto oggi all'amico, perché gli 

auguri che formulo oggi per la tua felicità siano più cordiali e af 

fettuosi". Grandi rispose così: "Affettuoso saluto mio presidente 

giuntomi giorno nuziale riempie mio animo gratitudine infinita stop 

pregoti accogliere ancora mia volta giuramento mia incorruttibile 

fedeltà nutrita di silenzio operoso e di soldatesca obbedienza stop 

tuo devoto moschettiere Dino Grandi". ACS, SPD, b. 13, fase. 205/R, 

"Grandi Dino", s.fasc. "Sentimenti-Omaggi".

(146)

Per la compattezza dello schieramento agrario bolognese a sostegno

del"listone", cfr. A.L. Cardoza, Agrarian Elites cit., pp. 429-30;

e P.P. D'Attorre, Conservatorismo agrario e fascismo negli anni ven=

t i :  linee di ricerca sull'area padana, "Italia contemporanea", aettem

bre 1983, PP. 60-2.

A Bologna il "listone" ottenne il 77,6# dei voti validi espressi, pa 

ri a 111.112 suffragi; mentre le altre sei liste ricevettero in to= 

tale 32.066 voti (22,4#), così ripartiti: socialisti unitari 7.943 

(5,5#); popolari 6.504 (4,5#); repubblicani I.O63 (0,7#); indipen= 

denti 522 (0,4#); comunisti 4.041 (2,8#); socialisti massimalisti 

11.993 (8,4#). La media nazionale dei voti ottenuti dalle liste go=
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vernative fu del 66,3$. In tutta la circoscrizione dell ' Einilia il 

"listone" conseguì 458.080 suffragi (71,7# dei voti validi espressi) 

contro i 180.305 delle opposizioni (28,2#), confermando l'aspetto 

di autentico plebiscito delle elezioni, che valsero ancor più alla 

regione la qualifica di roccaforte fascista nel nord Italia. Un sem 

plice raffronto con i dati riportati nella nota 182, Capitolo Terzo, 

dà il senso del totale tracollo delle opposizioni (inclusi i comuni 

sti ed escluso il localmente minuscolo PRI ) a Bologna, anche se Fer 

rara rimase,in regione, la provincia più "fascista“ con il 95,1# 

dei voti validi espressi al "listone", e il 4,9# alle opposizioni. 

Ravenna invece - nonostante il balzo in avanti delle forze g o v e m a =  

tive - si mantenne più ostica per il fascismo: il 52,8# dei voti va 

lidi espressi fu ottenuto infatti dal blocco ministeriale, il 47,2# 

dalle opposizioni (5,4# socialisti unitari, 11,8# PPI, 12,7# PHI, 

0,6# indipendenti, 6# comunisti, 10,7# PSI). Dei 41 deputati spet= 

tanti all'Qailia, a parte i 27 del "listone", riuscirono eletti: 4 

per il PPI (incluso Milani), 3 per il PSU (incluso Trampolini), 3 

per il PSI, 2 per i comunisti (incluso Graziadei) e 2 per il PHI 

(incluso Mario Bergamo). La parte del leone, per i "nazionali", la 

fece Balbo con 71.382 preferenze (schiacciante la sua vittoria su 

Mantovani, che ebbe 16.197 suffragi), seguito da Rossoni (57.356), 

Oviglio (42.658), Grandi (ancora prevalente su Arpinati per 31.591 

preferenze contro 29.241). Chiarini ottenne 16.312 voti, Biagi 

14.706, Angelo ttanaresi 14.012, Arrigo Serpieri 12.478, Michele Ter 

zaghi 11.212, Francesco Merlano 9.129» Si tenga conto, comunque, 

del fatto che a Ferrara era stato elaborato il cosiddetto "sistema 

Mantovani", volto a pilotare i voti di preferenza; tale sistema fa= 

vorì essenzialmente Balbo in primo luogo (il candidato più votato 

in Emilia con il 16# delle preferenze) e Rossoni in secondo, uomini 

la cui statura politica nazionale si voleva "legittimare" e sanzio= 

nare. Per un quadro dei risultati emiliani, cfr. "Il Resto del Car= 

lino", 8 e 9 aprile 1924; per uji esame su scala nazionale del voto, 

si veda H. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 585-8; per
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il voto a Ferrara, cfr. P.H. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 

291-6.

(148)

la seconda battaglia revisionista venne lanciata alla fine di apri= 

le sull "•Epoca1' diretta da Bottai e sul HNuovo Paese" di Bazzi, con 

l'appoggio in qualche misura del "Giornale d'Italia", della "Stampa"' 

e del "Sesto del Carlino". Il 16 maggio il direttorio del PNF espel 

leva Eocca, invitandolo anche a dimettersi da deputato. Il 20 Musso

lini ratificava l'espulsione. Cfr. R. De Felice, Mussolini il fasci=

sta I cit., pp. 595-6; e M. Rocca, Come il fascismo cit.. pp. 169- 

70.

(149)

A questo periodo si riferisce l'episodio narrato in Ric.aut. (F), p.

31; cfr. Capitolo Terzo, nota 207.

(150)

Ric.aut. (F), p. 31. Gioiitti - pur presentandosi con una lista prò 

pria, che volle formare all'insegna esclusiva dei valori liberali - 

non aveva inteso porsi in competizione con il blocco ministeriale, 

riconoscendo la necessità di non opporsi pregiudizialmente all'ope= 

ra governativa di ricostruzione nazionale e di risanamento finanzia 

rio, giudicata indispensabile dall'uomo di Dronero. Cfr. R. De Feli 

ce, Mussolini il fascista I cit., pp. 568-9.

(151)

Cfr. A. Giovannini, Il rifiuto dell'Aventino. L'opposizione al fa= 

seismo in Parlamento nelle memorie di un deputato liberale, Bologna 

1966, p. 293.

(152)

Sull'intera vicenda, si vedano: "Il Lavoro", 29 gennaio 1924; Il 

maggiore Fregiagli a smentisce l'on. Dino Grandi, ibid., 1° febbraio 

1924; Per rinfrescare la memoria di S.E. il sottosegretario agli in= 

t e m i , "La Voce repubblicana", 18 dicembre 1924; L. Salvatorelli - 

G. Mira, Storia d'Italia cit., voi. I, p. 314; e Ric.aut. (F), p.12.

(153)
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Cfr. La prima seduta della nuova Camera, le elezioni per le varie 

cariche parlamentari, "Il Popolo d'Italia", 28 maggio 1924» Questo 

l'esito della votazione: su 461 votanti, Grandi ottenne 253 prefe= 

renze, Giunta 214, Gasparotto 187, Hodinò 45 (schede bianche 78, di 

,spersi 9). Come noto, Alfredo Rocco fu allora eletto presidente del 

la Camera.

(154)

Anche per quanto segue, cfr. Atti Parlamentari (Legislatura XXVII,

1* sessione, Camera dei Deputati, Discussioni, tornata del 29 mag= 

gio 1924), Roma 1924, pp. 26-36.

(155)

Per i particolari della questione, cfr. R. Astraldi, Le norme rego= 

lamentar! del Parlamento italiano» Storia, esposizione sistematica 

e confronti con regolamenti stranieri, Roma 1932, pp. 76 sgg. Il 5 

giugno Grandi presentò un'organica proposta di modifica del regola= 

mento della Camera, proposta volta, fra l'altro, a sveltire i lavo= 

ri parlamentari, ad accrescere il potere del presidente dell'assem= 

blea, ad impedire ostruzionistici intoppi e continui "processi" al= 

l'azione governativa. Quanto agli uffici, Grandi propose di sostitui 

re l'estrazione a sorte dei membri con la loro nomina da parte del 

presidente della Camera per un periodo di un anno, anziché di due 

mesi. Cfr. ibid., e Atti Parlamentari (Legislatura XXVII, sessione

1924, Camera dei Deputati, Documenti, Doc. II, n. 1), Roma 1929.

(156)

Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 572-6. Il PLI 

aveva lasciato liberi gli iscritti di aderire o meno al blocco mini 

steriale; era c o n s e n t i t a  la formazione di liste parallele, ma non 

di opposizione. Salandra, Orlando, De Nicola, De Nava e G i o v a n m n i  

entrarono nel "listone". Fra gli ex popolari si candidarono nel 

blocco governativo Cavazzoni, Mattei Gentili, Martire e altri.

(157)

Il quale - come ben sottolineato in ibid., p. 585 - all'atto prati= 

co non riusciva a "liberarsi dalla suggestione, dal mito della for=
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za", ritenendo il consenso "più aleatorio, più difficile e lungo da 

conquistare"; sicché "la politica normalizzatrice finiva per venir 

affidata ai 'violenti'", in un atteggiamento complessivo certo con= 

traddittorio a fronte - secondo noi - della maggior chiarezza lega= 

litaria di Grandi.

(158)
Mussolini aveva così impostato il problema elettorale: sì o no alla 

politica sua e del suo governo. Ibid., p. 570.

(159)

Per i particolari tecnici, si veda E. Astraldi, Le norme regolamen= 

tari cit., pp. 17-8.

(160)

Per il pensiero di Mussolini in merito allo svuotamento dei partiti 

tradizionali in vista delle elezioni del *24, cfr. ibid., pp. 570-3. 

(161)

Cfr. La Camera approva la mozione Grandi sulla riforma del regola= 

m e n t o , "Il Popolo d'Italia", 30 maggio 1924.

(162)

Questi i firmatari della mozione: Grandi, Salandra, Balbo, Rossoni, 

Soleri, Sarrocchi, Mattei Gentili, Panunzio, Poggi, Orano, D'Alessio 

Francesco, Fazio, Martire, Torre Andrea, Alfieri, De Capitani D'Ar= 

zago, Ungaro, Greco, Verdi, Torre Edoardo, Bastianini, Salerno, Bia 

gi, Mazzini, Casagrande di Villaviera, lanzillo, Prinetti, Cucini, 

3roccardi, Bianchi Michele, Vicini, Manaresi, Casertano, Buttafochi, 

Barnaba, Pennavaria, Bolzon, Bottai.

(163)

Si veda, al riguardo,il caldo elogio contenuto in Note alla seduta, 

"Il Popolo d'Italia", 30 maggio 1924, polemico nei riguardi della 

"Giustizia", che aveva criticato il discorso di Grandi.

(164)

Cfr. "Cremona nuova", 4 giugno 1924.

(165)

Per un quadro generale delle vicende narrate anche successivamente
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nel testo, pure in relazione all'"affare Matteotti", si vedano per 

tutti: fi« De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 588 sgg.; e 

A. lyttelton, La conquista del potere cit., pp. 384 sgg. In merito 

all'assassinio del deputato socialista personalmente condividiamo 

l'interpretazione defeliciana.

(166)

Cfr. Eie.aut. (F), pp. 62 e 64.

(167)

AEDF, CDG, parte V, "Scritti editi e inediti di Grandi“, A - Scrit= 

ti inediti, b. 165, fase. 202, s.fasc. 7, ins. 1, Contributo fretto= 

loso, frammentario, incompleto ai fotogrammi dei seguenti personaggi: 

Mussolini, Michele Bianchi, Cesare Eossi e - incidentalmente - Dino 

Grandi, pp. 21-3.

(168)
Eie.aut. (F), pp. 63-4.

(169)

Ibid., pp. 1-3 dell'allegato alla p. 63; e La seduta alla Camera,

"Il Popolo d'Italia", 14 giugno 1924.

(170)

Giovannini ha testimoniato, del resto, che — nonostante tutte le di 

chi arazioni d'intransigenza - allora "Grandi visibilmente conferiva 

con gli on. Turati e Treves in Piazza Montecitorio". A. Giovannini ,

Il rifiuto dell'Aventino cit., p. 293»

(171)

Eie.aut. (F), pp. 3-5 dell'allegato alla p. 63.

(172)

Cfr. La nomina di un Direttorio provvisorio del P.N.F., "Il Popolo 

d'Italia", 17 giugno 1924; A. Lyttelton, La conquista del potere 

cit., p. 404; e E. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 656, 

nota 1, e 665. Gli altri membri del direttorio erano: Belloni, Cuc= 

co, Felicioni, Foschi e Barnaba.

(173)

Cfr., per tutto: Trentamila fascisti adunati a Bologna, "Il Popolo
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d'Italia", 20 giugno 1924; Un vibrante discorso dell'on. Dino Gran= 

di ai Militi della 67* Legione, ibid., 21 giugno 1924; Le adunate 

storiche del fascismo. 70.000 Camicie Nere, 1300 Sindaci, 3000 Fa= 

sci rinnovano a Bologna il giuramento di fedeltà all'Italia e al Du= 

c e , ibid., 24 giugno 1924; Eie.aut. (F), p. 64; A. Tamaro, Venti an= 

ni cit., voi. I, p. 482; e A. Lyttelton, La conquista del potere 

cit., pp. 399-400.

(174)

Dichiarazioni dell*on. Dino Grandi dopo la grandiosa adunata di Bo= 

logna, "Il Popolo d'Italia", 25 giugno 1924.

(175)

Cfr., al riguardo, E. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 

635 sgg.

(176)

Cfr. I nuovi sottosegretari. Convocazione del Consiglio dei ministri, 

"Il Popolo d'Italia", 3 luglio 1924; e I lavori del Gran Consiglio. 

i b i d . , 24 luglio 1924. Appena nominato sottosegretario, Grandi vol= 

le inviare un telegramma ai camerati bolognesi, affettuosamente sa= 

lutati; e proclamandosi, come sempre, fedele gregario del PNF petro 

ni ano T Dino riconobbe,nel messaggio,ad Arpinati il ruolo di creato= 

re e di leader del fascismo della sua provincia. Cfr. Il saluto del= 

l'on. Grandi ai fascisti bolognesi« i b i d . , 5 luglio 1924. Bicevuto 

il nuovo incarico, l'uomo di Mordano aveva naturalmente rassegnato 

le dimissioni dalla carica di vicepresidente della Camera; cfr. i= 

b i d . , 14 maggio 1924.

(177)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 654-5. Nel governo, 

più in particolare, entrarono Casati (Istruzione) e Sarrocchi (la= 

vori pubblici) salandrini; Nava (Economia nazionale) e Mattei Genti

li (sottosegretario alla Giustizia) ex popolari e cattolici filofa= 

scisti, il primo dei quali amico personale di Pio 2X; Lanza di Sca= 

lea (Colonie) e i sottosegretari Cantalupo (Colonie) e Giuliano (1= 

struzione), fascisti moderati, ex nazionalisti e monarchici; il gen.



- 793 -

Clerici (sottosegretario alla Guerra), già aiutante di campo del re. 

Uscirono dal governo, tra gli altri, Gentile, Carnazza e Corbino. 

Complessivamente furon congedati tre ministri e otto sottosegretari, 

mentre vennero assunti quattro nuovi ministri e 14 nuovi sottosegre 

tari.

(178)

Il rimpasto, "L•Impero“, 5 luglio 1924, proclamava apertamente vin= 

citrice, nel caso specifico, la tendenza moderata del fascismo.

(179)

E si veda, al riguardo, fi. De Felice, Mussolini il fascista I cit., 

pp. 471 sgg.

(180)
Il nuovo direttorio nazionale del PNF risultò così composto: Arpina 

ti, Forges Davanzati, Masi, Maraviglia, Melchiorri, Felicioni, Farà 

nacci, De Cicco, Cucco, Caprino, Igliori, Gray, Ciarlantini, B a m a =  

ba, Sardi, De Marsico, Colisi, fiossi, Bonelli, Menesini, fiicci e Maz 

zolini. Cfr. Il Direttorio Nazionale del Partito Fascista insediato 

dal Duce con un poderoso e nobile discorso a Palazzo Venezia, “Il Po= 

polo d'Italia", 8 agosto 1924. Gli esclusi del vecchio direttorio fu= 

rono Grandi, Panunzio, Foschi e Belloni.

(181)
Sulla auestione del partito, anche per quanto segue, cfr. fi. De Fe= 

lice, Mussolini il fascista I cit., pp. 659 sgg.

(182)

Su queste singole iniziative, si veda ibid», pp. 651 sgg.

(183)

Sul Congresso, cfr. G. Sabbatucci, I combattenti cit., pp. 370—1.

(184)

Sulla situazione del sindacalismo fascista all'indomani delle elezio 

ni d e l '24, si veda F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit.,

pp. 260 sgg.

(185)

Di lì a poco, come noto, venne costituita la "Commissione dei quin=
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dici", con l'incarico appunto di studiare le riforme costituzionali. 

Cfr. B. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 670, nota 1. 

l*o.d.g. votato al CN recitava così: "Il Consiglio nazionale del fa 

seismo, udite le dichiarazioni del Direttorio nazionale, e preso at 

to, con vivo orgoglio, dell'infrangibile unità e dell'ammirevole 

saldezza del partito, riafferma la necessità di sviluppare la rivo 

luzione dell'ottobre 1922, epilogo dell'interventismo e della guer= 

ra vittoriosa, attraverso l'immissione delle nuove forze espresse 

dal popolo italiano nel vecchio e ormai esaurito organismo dello 

Stato demoliberale, attuando le più sentite innovazioni della vigen 

te legislatura e la costituzione di quei nuovi istituti che, con al 

ta preveggenza, la Corona annunciò nel discorso della XXVII legisla 

tura come necessari al completamento e al rafforzamento della vita 

costituzionale dello Stato, realizzando così integralmente gli sco= 

pi della rivoluzione fascista e attuando, nell'accettazione leale 

del fascismo e del suo avvento insurrezionale, la sintesi di tutte 

le forze del pensiero e della produzione, operanti sul terreno del= 

la disciplina e della concordia nazionale, assistite e protette dal 

sacrificio dei militi caduti, dalle gloriose tradizioni e dal fiero 

spirito rivoluzionario delle camicie nere". A. Tamaro, Venti anni 

cit., voi. I, p. 516»

(186)

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 671.

(187)

Cfr. ACS, Ministero dell'Interno, Gabinetto, Ufficio cifra, (d'ora 

in poi GU C ), Partenza (d'ora in poi P), D. Granài a tutti i prefet= 

ti del regno, Soma 22 luglio 1924, n. 15891.

(188)

Cfr. Il Congresso federale fascista. Una lettera dell'on. Mussolini» 

"Il Sesto del Carlino", 1° agosto 1924, in cui si salutava in Arpi= 

nati il fascista fedele delle ore tristi e di quelle liete, nonché

il capo di sempre delle camicie nere bolognesi. A Leandro il duce 

affidava il compito di guidare il Congresso sulle linee del discor=
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so mussoliniano tenuto al Gran Consiglio di pochi giorni prima.

(189)

Sulla dissidenza Baroncini, cfr. ACS, PS, 1924, Gl, b. 86, fase. "Bo

logna. Fasci dissidenti", il prefetto al ministero dell'Interno, Bo 

logna 12 luglio 1924.

(190)

Cfz*. Onofri, La strage cit., p. 224, nota 4. Pasauali era stato,

nel primo dopoguerra, membro della segreteria dell'ANI di Bologna.

(191)

•Alla vigilia dell'assemblea federale del 2 dicembre, Cuccoli aveva 

dichiarato al segretario del Fascio di Budrio, ìànilio Marchesini, 

che le camicie nere di Castelfranco non si ritenevano presenti al 

Congresso, in quanto il commissario straordinario nominato da Baron 

cini, Armando Vannini, li rappresentava "irregolarmente e senza al= 

cun mandato“. Cuccoli non si era nemmeno iscritto al nuovo Fascio 

di Castelfranco costituito da Vannini, perché "bolscevico". Cfr.

ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 70, A. Cuccoli ad E. Marchesini, Castel= 

franco 1° dicembre 1923.

(192)
Cfr., per; tutto, Il Congresso Federale Fascista di Bologna. La rela= 

zione dell*on. Arpinati. Il nuovo Direttorio, "Il Resto del Carlino“, 

1° agosto 1924; e I camerati bolognesi rinnovano il giuramento di 

fedeltà a Benito Mussolini, Capo del Governo e Duce del Fascismo,

"Il Popolo d'Italia", 1° agosto 1924. Il direttorio risultò così 

composto: Oviglio, Grandi, Balbino Giuliano, Vittorio Peglion, 3ia= 

gi, Arpinati, Chiarini, Angelo Manaresi (deputati); Alberto Cuccoli 

(federale dei sindacati); Cesare Passuti (Sindacato italiano delle 

cooperative); membri di diritto. Emilio Cacciari (Medicina), Pasqua 

li (Bologna), Giuseppe Conti (Pianoro), Giovanni Carboni (Vergato), 

Filippo Pescatori (Budrio), Mansueto Cantoni (Imola), Augusto Re= 

gazzi (Molinella), membri eletti rispettivamente con 21.750, 21.452, 

19.876, 19.714, 19.470, 19.272, 17.998 voti. I Fasci di Pianoro, 1= 

mola, Budrio e Molinella erano stati tra quelli che avevano chiesto



- 796 -

l'invalidazione del Congresso federale del 2 dicembre 1923* Arpina= 

ti, Begazzi, Pasquali e Cacciari furono designati a rappresentare 

il direttorio federale di Eologna al consiglio nazionale del PNF 

dell'agosto.

(193)

ACS, G U C , p, D. Grandi a tutti i prefetti del regno, Boma IO luglio

1924, n. 14862.1'opera dei prefetti - si affermava nel telegramma - 

"varrà a rendere sempre più disciplinata e compatta la compagine 

dello Stato di cui tutti i cittadini senza eccezione debbono sentir 

si i servitori fedeli".

(194)

Per un quadro generale - anche in riferimento a quanto trattato suo 

cessivamente nel testo - cfr. B. De Felice, Mussolini il fascista I 

cit., pp. 673 sgg; e A. Lyttelton, La conquista del potere cit., pp. 

409 sgg.

(195)

L'adunata era stata organi zzata per inaugurare un. monumento ai ca= 

duti. Grandi non rinunciò, nella circostanza, ai suoi usuali dotti 

riferimenti; richiamando alla memoria dei convenuti S. Caterina del 

la vicina Siena - santa"che già seppe un giorno in nome dell'Italia 

dire parole dure a Be e pontefici" - nonché Dante e Mazzini, il età 

sogno di vedere alfine gli italiani trasformati in popolo religioso 

e guerriero si era realizzato grazie all'unità spirituale della na= 

zione, creata dal fascismo. Cfr., per tutto, "Il Popolo d'Italia",

2 settembre 1924.

(196)

I due ministri liberali avevano chiesto conto a Mussolini, il 3 set 

tembre, proprio del discorso del monte Amiata e si erano poi dimes= 

si, con Casati su posizioni più rigide di Sarrocchi. Successivamen= 

te, però, l'uomo di Predappio riuscì a convincere entrambi a ritira 

re le dimissioni.

(197)

Cfr., in specie, l'intervista mussoliniana al "Giornale d'Italia",
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pubblicata il 2 settembre 1924.

(198)

Così in un telegramma a Farinacci. ACS, SPI), fase. 242/R, "Farinac= 

ci Boberto ", s.fasc. 11.

(199)

Cfr. L. Federzoni, Italia di ieri per la storia di domani f Milano 

1967, pp. 94-5.

(200)

Sull'episodio del funerale di Casalini, cfr. "Il Popolo d'Italia",

10 settembre 1924; 1. Federzoni, Italia di ieri cit., pp. 93-4; e 

Ric.aut. (F), p. 65. Sul caso Bergamo, cfr. ACS, GUC, P, D. Grandi 

al prefetto di Treviso, Soma 29 ottobre 1924, n. 23699.

(201)

Cfr. Orgogliosi del nostro sacrificio, "Cremona nuova", 16 settembre 

1924; e R. Farinacci, Non speculeremo sul nostro martire: agiremo!, 

ibid., 17 settembre 1924.

(202)

Cfr., ad es., ACS, GUC, P, D. Grandi a tutti i prefetti del regno, 

Roma 25 ottobre 1924, nn. 23425 e 23431.

(203)

Pur non pass&ndo all'opposizione, il PLI assunse un atteggiamento 

molto più severo nei confronti di Mussolini, facendo chiaramente ea 

pip§ che — in caso di mancata, rapida normalizzazione — avrebbe cer 

cato soluzioni ministeriali alternative.

(204)

R. Farinacci, Andante mosso 1924—1925, Milano 1929, pp. 124 sgg.

(205)

Subito dopo l'uccisione di Casalini, Ben n a , Olivetti, Conti e Pirei

11 si recarono da Mussolini, a nome degli industriali, per chiedere 

in forma di aut a u t : 1) la normalizzazione politica nella legalità 

costituzionale; 2) il ripristino ài tutte le libertà statutarie, in 

elusa quella sindacale; 3) la soluzione effettiva del problema del= 

la Milizia, clie doveva essere dispensata dai servizi di ordine pub
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blico e di vigilanza fiscale. Cfr. fi. De Felice, Mussolini il fasci= 

sta I cit., p. 677.

(206)

Si vedano i vari telegrammi ai prefetti, contenuti in ACS, G U C , P, 

nn. 15.000 sgg.

(207)

Sulla questione dei minatori del V a l d a m o  e dei lavoratori del marmo 

di Carrara - con tanto di partecipazione mediatrice di Grandi - 

cfr. F. Cordova, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 278-83 

e 317-21; nonché ACS, GUC, P, D. Grandi al prefetto di Massa, Homa

10 dicembre 1924, n. 26493» e 11 dicembre 1924, n. 26647.

(208)

Cfr. ibid.. D. Grandi a tutti i prefetti, Homa 22 ottobre 1924, n. 

23052.

(209)

C f r . , al riguardo, L'inizio della discussione sul bilancio degli In= 

t e m i  alla Camera, "11 Popolo d'Italia", 19 novembre 1924; Il bilan= 

ciò degli Interni discusso alla Camera, ibid., 20 novembre 1924; e 

A. Giovannini, Il rifiuto dell'Aventino cit., p. 429.

(210)
Sulla vicenda, si vedano: P.E. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., 

p. 298; nonché G.B. Guerri, Italo Balbo cit., pp. 166-70.

(211)

Le dimissioni dell'on. Grandi da console generale della Milizia, “Il 

Eesto del Carlino", 16 dicembre 1924. Per Bottai, cfr. L'on. Bottai 

si dimette da luogotenente generale della Milizia, "La Tribuna", 16 

dicembre 1924; con il successivo elogio: Il gen. Gandolfo all'on. 

Bottai, ibid., 18 dicembre 1924.

(212)
ACS, PS, 1924, b. 89, il prefetto al ministero dell'Interno, Bologna 

1° dicembre 1924, riprodotta in P.E. Corner, Il fascismo a Ferrara 

cit., p. 317, nota 23«

(213)
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Cfr., anche per quanto segue: La sfrontata illegalità a Molinella, 

"La Voce repubblicana", 11 dicembre 1924; e Solidarietà coi lavora= 

tori di Molinella. ibid.. 17 dicembre 1924.

(214)

Cfr. P.fi. Corner, Il fascismo a Ferrara cit., p. 304.

(215)

ACS, GUC, P, D. Grandi a l .  Balbo, Soma 11 dicembre 1924, n. 26608. 

Più in generale, per le iniziative e il malcontento degli intransi= 

genti, cfr. B. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 707 sgg.; 

A. Lyttelton, La conquista del -potere cit., pp. 415 sgg.; e P.S. 

Corner, Il fascismo a Ferrara cit., pp. 298 sgg.

(216)

Nel sottosegretariato agli Interni. Grandi telegrafa a Balbo 

"La Voce repubblicana", 17 dicembre 1924.

(217)

La "Voce repubblicana" intendeva ovviamente riferirsi al cosiddetto 

"sistema Mantovania, di cui alla nota 147.

(218)

Cfr., per tutto, La "barba finta" del Sottosegretario agli Interni. 

L'anima gemella del tenente Balbo, "la Voce repubblicana", 11 dicem 

bre 1924.

(219)

Cfr. Il fango che sale. L'ignobile insulto a Dino Grandi, "Il Popo=

lo d'Italia", 12 dicembre 1924 (attribuito dalla "Voce repubblicana" 

a Paolo Orano, direttore dell'edizione romana del "Popolo d'Italia"); 

e La delinquenza delle opposizioni coalizzate sta superando tutte le 

misure, "Cremona nuova", 12 dicembre 1924.

(220)

Cfr. Vigliaccherie, "L'Impero", 12-13 dicembre 1924.

(221)

"La Voce repubblicana", 12 dicembre 1924.

(222)
Cfr. La questione morale giornalistica, "L'Idea nazionale", 13 dicem
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bre 1924.

(223)

"Il silenzio è d'oroM pensa l'on. Grandi ...., "La Voce repubblica= 

n a %  14 dicembre 1924. Si veda anche *'11 fango che sale", ibid., 13 

dicembre 1924.

(224)

Una dichiarazione di Missiroli, ibid.

(225)

Intermezzo. L'on. Grandi alla Cassa Nazionale Infortuni, ibid., 16 

dicembre 1924; e L'on. Grandi alla Cassa Nazionale Infortuni, ibid.. 

31 dicembre 1924.

(226)

Per rinfrescare la memoria di S.E. il sottosegretario agli interni 

cit.

(227)

Per la questione dello zuccherificio d'Imola e della polemica baron 

ciniana al riguardo, cfr. Una promessa mancata, "Il Diario", 22 no= 

vembre 1924; Dello Zuccherificio e di altre cose, "La Fiamma", 30 

novembre 1924; Continuano le amarezze dello zuccherificio, "Il Dia= 

rio", 13 .dicembre 1924; Intorno allo zuccherificio, "La Fiamma", 21 

dicembre 1924; In tema di disoccupazione operaia nell'imolese e Le 

si chiede una risposta sig. BrialdiI, i b i d . , 28 dicembre 1924; non= 

che Intorno allo zuccherificio. Brialdi fa il sordo, ibid.. 4 gen= 

naio 1925. E si vedano pure: ARDF, CDG, B, b. 4, fase. 71, A. Ginna 

si a D. Grandi, Imola 22 novembre 1924, nonché le lettere di C. Brial 

di e di D. Grandi, rispettivamente Bubano, 12 novembre 1926, e Soma, 

15 novembre 1926.

(228)

Cfr. Le battaglie eroiche di S.E. Dino Grandi, "La Voce repubblica= 

na", 28 dicembre 1924.

(229)

Cfr. Per rinfrescare la memoria di S.E. il sottosegretario agli in= 

terni cit.; e Grandi, Missiroli e l'on. Nitti. Un tipico esempio di
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lealtà fascista, "la Voce repubblicana", 27 dicembre 1924 (che ri= 

pròduceva II ruffiano di Cagoia).

( 230)
Cfr. ACS, GUC, P, vari telegrammi tra il 1° gennaio e il 5 marzo 

1925, tra il n. 1 e il n. 4999; e Regazzi assolto, "L'Assalto", 7 

marzo 1925.

(231)

Cfr. Chiose marginali. In difesa di un ermellino, "Il Mondo", 14 cd 

cembre 1924.

(2 3 2)

Cfr. L'inconsistenza degli attacchi contro 0viglio e Grandi, "Il Re 

sto del Carlino", 17 dicembre 1924.

(233)

Dopo il "colpo" di Sua Eccellenza. L'epistolario fra Dino e Mario. 

Gli ossequi a Francesco Saverio Nitti. Uno strano errore tipografi= 

co. La lettera alibi, "La Voce repubblicana", 19 dicembre 1924.

(234)

Cfr. Le botte, le schioppettate e la pacchia, ibid., 30 dicembre

1924.

(235)

Per un quadro generale delle vicende narrate nel testo fino al di= 

scorso del 3 gennaio, si veda R. De Felice, Mussolini il fascista I 

cit., pp. 691 sgg.

(236)

Cfr. "Cremona nuova", 24 dicembre 1924; e Ric.aut. (F), p. 65.

(237)

La base squadrista del bolognese era letteralmente inxerocita contro 

Oviglio, in seguito all'atteggiamento sfavorevole assunto dal mini= 

stro nei confronti di Augusto Regazzi, accusato - lo si ricorderà — 

di gravi reati, e costituitosi nell'ottobre 1924, dopo che era sta= 

to spiccato contro di lui un mandato di cattura. Cfr. Costituitosi 

Augusto Regazzi. "L'Assalto", 18 ottobre 1924.

(238)



- 602 -

Si leggano anche solo questi due titoli: C. Suckert, Il fascismo 

contro Mussolini?, "La Conquista dello Stato", 21 dicembre 1924; e 

i d . , Tutti debbono obbedire, anche Mussolini, al monito del fasci= 

smo integrale, ibid., 31 dicembre 1924, con i nove punti programma= 

tici dell'ala più radicale del PNF.

(239)

Cfr. Ric.aut. (F), p. 66*

(240)

M. Canali, Il dissidentismo fascista. Pisa e il caso Santini 1923- 

1 9 2 5 , Roma 1983, pp. 81-2.

(241)

Cfr. ARDF, CD G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, T. Monicelli a D. Gran 

di, Bologna 19 febbraio 1924, e 1. Federzoni a B. Mussolini, Roma 

21 dicembre 1924.

(242)

Cesare Forni, fascista dissidente, era stato duramente perseguitato 

nel corso della campagna elettorale, per ordine di Giunta e di Mus= 

solini. Il 12 marzo, selvaggiamente aggredito a Milano, Forni era 

stato quasi ridotto in fin di vita. Aveva comunque conseguito l'elo 

zione a deputato.

(243)

Per il resoconto della seduta, si veda "Il Resto del Carlino", 18 

dicembre 1924.

(244)

Ibid.

(245)

Cfr. "Il Giornale d'Italia", 20 dicembre 1924; e I serviziali del= 

l'on. Torre, "La Voce repubblicana", 21 dicembre 1924. Torre - neni 

co di Sala e di Forni - veniva naturalmente dipinto dall'organo del 

PRI come amico di Grandi (non si dimentichi che proprio Balbo, nel 

*23, era stato incaricato di disciplinare il Fascio di Alessandria 

dilaniato dal contrasto Torre-Sala)»

(246)
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Nel 1907, come noto, Monicelli era stato redattore capo dell'"Avan= 

ti !" con Enrico Ferri. Fino al 1908 aveva collaborato alla pagina 

letteraria dell'organo socialista. Richiamato all'"Avanti!" da Tre= 

ves prima dello scoppio della guerra di Libia, Tomaso aveva però ri 

fiutato l'offerta, dichiarandosi in contrasto con la linea anticolo 

nialista del PSI (Treves affermò Invece che il diniego era dovuto 

ad una questione di prezzo, e perciò fu querelato da Monicelli). Il 

quale passò al "Giornale del Mattino" di Bologna, quotidiano radica 

le che si batteva per il nostro intervento in Libia. Bedattg^e del 

"Resto del Carlino" e d e H ‘HIdea nazionale'1, Monicelli aveva*diret= 

to la stessa "Idea nazionale", come s'è visto, il "Tempo" e il "Gior 

naie di Soma". Cfr. N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 99;

M. Malatesta, Il Resto del Carlino cit., p. 288; e V„ Castronovo,

La stamoa italiana cit», p. 314.

(247)

"L'Assalto", 20 dicembre 1924; e I fascisti bolognesi contro Moni= 

celli "il puttano", "L'Impero", 21-22 dicembre 1924.

(248)

ARDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, A. Bocchini a L. Federzoni, 

Bologna 20 dicembre 1924.

(249)

Ibid., T. Monicelli a R. Forges Davanzati, Bologna 23 dicembre 1924.

(250)

T. Monicelli, Dichiarazione, "Il Resto del Carlino", 23 dicembre

1924.

(251)

Cfr. "L'Assalto", 29 dicembre 1924; e I dolori del fascismo bologne= 

se, "La Voce repubblicana", 31 dicembre 1924.

(252)

Cfr. "Il Resto del Carlino", 28 dicembre 1924.

(253)

Ibid.. rispettivamente 20, 24 e 28 dicembre 1924.

(254)
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Cfr. S. Sandri, Tomaso si sfoga, "L'Impero", 24-25 dicembre 1924; 

Filippi non Filipuelli, "Il Resto del Carlino", 25 dicembre 1924; 

e S.S. (S. Sandri), Tomaso si arrabbia, "L'Impero", 25-26 dicembre

1924. Nonché ARDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, T. Monicelli 

al direttore d e l l '"Impero", Bologna 24 dicembre 1924. Monicelli - 

nell'acquisto del "Carlino" - aveva versato 300mila lire di liquida 

zione del “Tempo", 500mila di liquidazione del "Giornale di Roma" e 

50Qmila ottenute tramite un debito. Cfr. V. Castronovo, La stampa 

italiana cit., p. 365. Le azioni del "Carlino" in possesso di 2doni= 

celli ammontavano però ad un valore di circa 4 milioni di lire. N.S» 

Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 99.

(255)

Per l'adesione di Ballerini al PNF, cfr. ibid», p. 66; e A.l. Cardo 

za, Agrarian Elites cit., pp. 430-1. Sul ruolo di Grandi e Manaresi 

nella crisi (con qualche beneficio d'inventario) cfr. Note bologne= 

s i , "La Voce repubblicana", 28 dicembre 1924«

(256)

In Crisi comunale a Bologna?, "Il Popolo d'Italia", 4 dicembre 1924, 

Riccardo Zucconi aveva scaricato tutte le responsabilità della dif= 

ficile congiuntura sul sindaco Puppini, trattato da incapace e "ne= 

potista". Un suo nipote, infatti, era riuscito vincitore nel concor 

so per un monumento ai caduti, nonostante che avesse presentato un 

progetto peggiore di altri, almeno a detta dell'articolista. Commen 

tando la scelta sbagliata del progetto e dello stesso luogo di ere= 

zione del monumento, Zucconi aveva ironicamente commentato che il 

sindaco poteva però vantare una scusante: era in effetti un ingegno 

re ... idraulico. Per la sostituzione del corrispondente del "?opo=

lo d'Italia", cfr. Lettere bolognesi, "La Voce repubblicana", 10 di 

cembre 1924.

(257)

Sull'intera vicenda della crisi, si vedano, oltre agli articoli cita 

ti nelle due note precedenti: La crisi comunale a Bologna, La crisi 

comunale evitata a Bologna?, e La crisi comunale di Bologna risolta,
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"Il Popolo d'Italia", rispettivamente 5,6 e 11 dicembre 1924; non= 

ché La seduta del Consiglio Comunale tolta per mancanza del numero 

legale, Le dimissioni del Sindaco e della Giunta, La crisi dell1Am= 

ministrazione Comunale è scongiurata?, Le dimissioni della Giunta 

Municipale. Le dichiarazioni del Sindaco al Consiglio, e II rinvio 

della seduta al Consiglio Comunale per la nomina del Sindaco e della 

Giunta (rinvio richiesto, non a caso, per un'ulteriore "pausa di ri 

flessione" da Pasquali, Ballerini, Manaresi e Biagi), "Il Besto del 

Carlino", rispettivamente 4,5,6,10 e 12 dicembre 1924. Per la posi= 

zione dei sindacati neri, cfr. Vertenza dei tramvieri urbani. Dichia= 

razioni dell» Federazione dei sindacati, ibid., 13 dicembre 1924. An 

che a Ferrara, nello stesso torno di tempo, si verificò una crisi 

al comune, con tanto di dimissioni del sindaco, poi rientrate in so 

guito alle assicurazioni ricevute a Boma da una delegazione guidata 

da Pietro Sitta. Dietro il pretesto di divergenze in materia di pia 

no regolatore, si nascondeva in realtà un dissidio tra moderati e 

intransigenti, capitanati - questi ultimi - da Italo Ealbo. Nella 

capitale si erano ovviamente recati esponenti moderati. Cfr. Lette=_ 

re ferraresi, "La Voce repubblicana", 24 dicembre 1924.

(258)

Cfr. ACS, GUC, P, D. Grandi ad A. De Stefani, Soma 18 dicembre 1924, 

n. 27051.

(259)

Cfr. ABDF, C D G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, F. Pasquali a D. Gran 

di, Bologna 6 gennaio 1925«

(260)

Cfr., per tutto, suora; nonché ABDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc.

4, copia del comunicato della Federazione provinciale fascista sul» 

la polemica "Assalto”-Jtonioelli, e D. Grandi a P. Pasquali, Bona 4

gennaio 1925.

(261)

Si veda, al proposito, anche t>. +> fasc* »•*“ <>. 1 > p *

Pasquali a I. Arpinati, Bologna 28 dicembre 1924. Per l'ennesimo
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attacco a Monicelli, cfr. "L'Assalto", 29 dicembre 1924.

(262)

Cfr., per tutto: ARDF, CD G , B, b. 5» fase. 74, s.fasc. 4, F. Pasqua 

li ad S. Cacciari, Bologna 26 dicembre 1924; ibid., A. Cuccoli al= 

la Federazione provinciale fascista di Bologna, Bologna s.d. (ma 

27 o 28 dicembre 1924); ibi d . , o.d.g. della Federazione provinciale 

fascista di Bologna, 29 dicembre 1924 (sul]a questione sindacale e 

sulle dimissioni di Cuccoli); ibid., o.d.g. della Federazione pro= 

vinciale fascista di Bologna, s.d. (ma 29 dicembre 1924, sulle dimis 

sioni di Pasquali); ibid., F. Pasquali a D. Grandi, Bologna 6 gennaio

1925. Nonché L'agitazione dei dipendenti del Comune, "Il Resto del 

Carlino", 9 gennaio 1925; e I dolori del fascismo bolognese cit. Nel 

marzo 1925, parte almeno delle richieste sindacali verranno peraltro 

accolte nel quadro dei miglioramenti concessi dai governo ai pubbli 

ci dipendenti; cfr. All'ombra della Garisenda. Miglioramenti econo= 

mici ai dipendenti Comunali, "L'Assalto", 28 marzo 1925.

(263)

Cfr., per tutto, Ric.aut. (F), p. 66.

(264)

Sul discorso del 3 gennaio, stille sue immediate conseguenze, sulle 

direttive impartite da Federzoni ai prefetti, si vedano, per tutti:

R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., pp. 721 sgg.; nonché A. 

Aquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario, Torino 1965, pp. 

47 sgg. e 347-9.

(265)

L'appello lanciato dalla Federazione Fascista Bolognese, "L'Assalto",

10 gennaio 1925.

(266)

Si vedano, ad es.: B. Biancini, Cosa vogliamo, ibid.; G. Pini, Sia= 

mo disposti ad attendere, ma non a rinunciare. C'è un pericolo, i= 

b i d . , 23 gennaio 1925; e C. Suckert, Che cosa intendiamo per rivolu= 

zione fascista, ibid., 31 gennaio 1925*

(267)
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Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista I cit., p. 705.

(268)

Gli articoli in questione vennero trasmessi per intero dal prefetto 

Bocchini al ministero dell'Interno, in data 3 gennaio; cfr. ARDF, 

C D G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4. Il “pezzo" riguardante il diret= 

tore del "Carlino" era intitolato 3asta con Monicelli.

(269)

Cfr. N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 102; nonché gli sdo 

gnati telegrammi di Monicelli a Bottai, a Forges Davanzati e a Boc= 

chini, in data 3 gennaio, contenuti in ARDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, 

s.fasc. 4.

(270)

Ibi d . , A. Bocchini a L. Federzoni, Bologna 3 gennaio 1925.

(271)

ACS, GUC, P, D. Grandi al prefetto di Bologna, Roma 5 gennaio 1925, 

n. 245.

(272)

Cfr. L'on. Bottai direttore dell'"Epoca", "Il Resto del Carlino",

31 dicembre 1924.

(273)

Cfr. ARDF, C D G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, T. Monicelli a G. Bot 

tai, a L. Federzoni, al direttorio del PNF, al prefetto di Bologna 

(per conoscenza), Bologna 3 gennaio 1925.

(274)

Ibid., T. Monicelli a 1. Federzoni, Bologna 3 gennaio 1952.

(275)

Pare che i due possedessero poco più di 600 azioni su Smila* Cxr. N. 

S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 104.

(276)

Per lo specifico contrasto Grandi-Monicelli, si vedano: ACS, GUC, P,

D. Grandi a T. Monicelli, Roma 1° gennaio 1925, n. 13, e 9 gennaio

1925, n. 656; nonché ARDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, T. Mo 

nicelli a D. Grandi, Bologna 12 gennaio 1925.
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(277)

I b id., A. Bocchini a L. Federzoni, Bologna 18 e 19 febbraio, 21 mar 

zo 1925; e N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 102.

(278)

Cfr. l'on. Francesco Meriano ha lasciato il »Sesto del Carlino",

"Il Popolo d'Italia", 15 gennaio 1925. Due giorni dopo Widar Cesari 

ni Sforza veniva nominato vicecapo dell'ufficio stampa della presi= 

denza del Consiglio; cfr. "Il Sesto del Carlino", 16 gennaio 1925.

(279)

Cfr. ASDF, CD G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, missiva non firmata 

(ma su carta intestata del gabinetto del ministro dell'Interno) a

1. Federzoni, Soma 6 gennaio 1925; nonché ibid., A. Bocchini a 1. 

Federzoni, Bologna 7 gennaio 1925, e T. Monicelli a I. Federzoni, 

Bologna 7 gennaio 1925. Appunto il numero del 7 gennaio venne se= 

questrato a chiaro scopo intimidatorio, pur non contenendo - per e= 

splicita ammissione di Bocchini - alcun articolo "eterodosso".

(280)
Cfr. N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., p. 102; e G.3. Guerri, 

1'arcitaliano. Vita di Curzio Malaparte, Milano 1980, p. 72.

(281)
Cfr. ASDF, CD G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, A. Eocchini a I. Feder 

zoni, Bologna 16 febbraio 1925; "Il Sesto del Carlino", 21 febbraio 

1925; V. Castronovo, La stampa italiana cit., pp. 364-5; e U. Bel= 

locchi, Il Besto del Carlino. Giornale di Bologna cit., p. 133.

(282)
Cfr. ABDF, C D G , B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, F. Pasquali a D. Gran 

di, Bologna 6 gennaio 1925*

(283)

I b i d . , D. Grandi ad A. Mussolini, Boma 3 aprile 1926.

(284)

I b i d . , A. Bocchini al ministero dell'Interno, Bologna 18 febbraio

1925.

(285)
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Per la posizione dell'"Assalto", si veda le finestre di Roma, "L'As= 

salto", 21 febbraio 1925. Il numero titolava a tutta pagina: La que= 

stione del "Carlino" deve essere risolta secondo la fermissima vo» 

lontà del fascismo bolognese. Cfr. anche La questione d<=0. "Carlino" 

avrà la soluzione da noi voluta, "L'Assalto", 28 febbraio 1925.

(286)

ARDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, A. Bocchini al ministero 

dell'Interno, Bologna 27 febbraio 1925. L'ipotesi di sequestro si 

riferiva a "L'Assalto", 28 febbraio 1925.

(287)

Cfr. "Il Popolo d'Italia", 13 febbraio 1925.

(288)

Viva Farinacci !, "L'Assalto", 21 febbraio 1925.

(289)

Sull'intera questione e per gli sviluppi successivi della gestione 

del "Carlino", si vedano: N.S. Onofri, I giornali bolognesi cit., 

pp. 103 sgg.; V. Castronovo, La stampa italiana cit., pp. 324 e 364 

sgg.; U. Bellocchi, Il Resto del Carlino. Giornale di Bologna cit., 

PP» 133 sgg.; nonché vari documenti, appunti, missive contenute in 

ARDF, CDG, B, b. 5, fase. 74, s.fasc. 4, e b. 4, fase. 73, s.fasc.l. 

Sitta e Rava, ex liberali, si erano iscritti al PNF; Mastellari no.

In seguito all'acquisto da parte di quest'ultimo del consistente 

pacchetto azionario del "Carlino" di cui s'è detto, i dirigenti del 

PLI emiliano romagnolo rimasero indecisi se conservare o meno a Ma= 

stellari la carica di fiduciario del partito. Ibid., b. 5, fase.

74, s.fasc. 4, A. Bocchini al ministero dell'Interno, Bologna 15 

marzo 1925.

(290)

Cfr. V. Castronovo, La stampa italiana cit., p. 366.

(291)

ACS, GUC, P, D. Grandi al presidente della Cassa di Risparmio di Imo 

la, Roma 31 marzo 1925, n. 7006.

(292)

Quanto alla volontà di non turbare in alcun modo i rapporti con Ar=
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pinati, si legga il seguente telegramma (ACS, G U C , P, D. Grandi a

F. Ginnasi, Roma 6 maggio 1925» n. 9980) inviato da Grandi al con= 

sole Flaminio Ginnasi di Imola per impartire le ultime istruzioni 

in merito ad un raduno appunto imolese, al quale avrebbe partecipa= 

to pure il sottosegretario all'Interno: "Raccomandoti ancora anzi 

scongiuroti che manifestazione abbia soltanto carattere lieta scarna 

pagnata primaverile non assumendo assolutamente importanza politica 

con riflessi mia persona che non vale né più né meno dell'ultimo 

squadrista imolese".

(293)

Cfr. Il Congresso provinciale dei Fasci, "L'Assalto“, 25 aprile

1925. L'assise fu presieduta da Grandi, mentre Arpinati vi rappre= 

sentò la direzione del PNF. Il nuovo direttorio risultò composto, 

nell'ordine del numero dei voti conseguiti, da Pasquali (confermato 

nella carica di federale), Regazzi, Cacciari, Conti, Snilio Mazzan= 

ti di Sasso, Nello Lazzeroni di Imola, Aldo Sacchetti di S. Pietro 

in Casale.

(294)

Per l'attività di Grandi,quale sottosegretario all'Interno, in que= 

sto periodo, si veda: ACS, G U C , P, telegrammi di D. Grandi dal 3 gen 

naio 1925 in poi. Per le misure adottate nei confronti della stampa, 

cfr. anche, ad es., “Il Resto del Carlino", 17 gennaio 1925.

(295)

Al riguardo, cfr. anche A. Gi o vanni, n i , Il rifiuto dell* Aventino cit., 

PP» 533-6. Sul ruolo dell'antifascismo studentesco, e sugli sforzi 

fascisti per "conquistare" l'università in questo periodo, si veda 

M.C. Giuntella, I gruppi universitari fascisti cit., pp. 16 sgg.

(296)

Il presidente (on. Viola) e il comitato nazionale dell'ANC furono so 

spesi il 2 marzo e sostituiti con i commissari fascisti on.li A. Ro£ 

si, L. Russo e N. Sansanelli. Sulla vicenda e le sue conseguenze, 

cfr. G. Sabbatucci, I combattenti cit., pp. 373-5. Per la deposizio 

ne di Grandi prò De Bono, cfr. La denuncia Donati all'Alta Corte.



- 811 -

l'interrogatorio dell'on. Dino Grandi. "Il Sesto del Carlino", IO 

gennaio 1925.

(297)

Per alcuni di questi interventi alla Camera, si veda A. Giovannini,

Il rifiuto dell'Aventino cit., pp. 501 sgg.

(298)

Per un quadro complessivo e per una bella interpretazione delle va= 

rie vicende d'ora in poi narrate nel testo, si rimanda, salvo ulte= 

riori citazioni, a B. De Felice, Mussolini il fascista II. L'orga= 

nizzazione dello Stato fascista 1925-1929« Torino 1968, pp. 3 sgg.

(299)

Cfr. ibid., p. 57.

(300)

Cfr., anche per quanto segue: P. Melograni, Gli industriali e Mus= 

solini cit., pp. 116 sgg.; nonché P. Nello, Industryt in Historical 

Dictionary of Fascist Italy cit., pp. 275-6.

(301)

la "Commissione dei diciotto" riprese e concluse gli studi avviati 

in materia di riforme istituzionali dalla precedente "Commissione 

dei quindici". Al termine dei lavori i commissari suggerirono di 

rafforzare l'esecutivo e i poteri della corona a scapito del Parla= 

mento e in specie della Camera. Essi in sostanza proposero di non 

stravolgere l'ordinemento politico vigente, "ritornando" anzi allo 

statuto e a ,rn sistema di monarchia costituzionale, non"degenerato 

in regime "partitocratico" e parlamentare. Sossoni ottenne solo il 

riconoscimento giuridico per i sindacati e le varie organizzazioni 

di categoria, nonché il progetto di un moderato ordinamento corpora 

tivo, certo tutt ' altro che rivoluzionario. Cfr. E. De Felice, Musso= 

lini il fascista II cit., pp. 42-4.

(302)

Si veda, anche per quanto segue, la seduta del Gran Consiglio, "Il 

Popolo d'Italia“, 24 gennaio 1925.

(303)
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Volt (V. Fani Ciotti), Le cinque anime del fascismo, "Critica fasci 

sta’,' 15 febbraio 1925.

(304)

Ibid» Questa la classificazione: "estrema sinistra", Suckert e i re

pubblicani nazionali; "centro sinistro", Rossoni, Grandi, Panunzio, 
Olivetti, Ciarlantini, ecc.; "estrema destra",1'" Impero"; "centro 
destro? ex nazionalisti e"integralisti"di Bottai; "revisionismo", la
(305) fiorentina "Rivoluzione fascista".

Cfr. M. Missiroli, Monarchia e Fascismo, "L'Epoca", 9 ottobre 1925.

Il giornalista bolognese scrisse tra l'altro: "A mio avviso il Fasci 

smo al potere contrassegna la fase storica più intensamente democra 

tica, che abbia attraversato l'Italia dal *70 a oggi. All'indomani 

della guerra, il massimo problema fu quello di inquadrare le masse 

nello Stato. (...). Il Fascismo spinse violentemente queste masse 

dentro lo Stato, e, utilizzando la fallita esperienza del collabora 

zionismo, rovesciò tutti i dati tradizionali» (...). Si potrebbe af 

fermare che il Fascismo è, in gran parte, quel socialismo, al quale 

alcuni dottrinarii (me compreso!) si illusero di assegnare compiti 

e funzioni liberali mentre si doveva continuare a riguardarlo come 

un semplice movimento di classi povere, in ascensione limitata. Il 

Fascismo non ha distrutto il socialismo come movimento di masse: ha 

unicamente distrutto alcune degenerazioni bolsceviche, da un lato, 

ed alcune premature velleità liberali dall'altro: velleità, che con 

trastavano con lo stato arretrato della Nazione (es. la proporziona 

le), e con l'effettiva volontà della Monarchia, che rifiuta qualsia 

si trapasso dal regime costituzionale al regime parlamentare (...)?

(306)
Già nell'autunno 1924 erano stati inaugurati a Bologna i corsi di 

cultura fascista; cfr. I corsi di Cultura fascista inaugurati a Bo= 

logna dall'on. Oviglio, "Il Popolo d'Italia", 30 ottobre 1924. L'i= 

niziativa, voluta da Arpinati, si era poi risolta nella creazione 

dell'Università fascista; per questo e per la fondazione di "Vita 

nova", con relativo profilo, cfr. N.S. Onofri, I giornali bolognesi 

cit., pp. 166-7, nonché L 'aurora di un'operante cultura nazionale
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annunziata al Convegno Fascista di Bologna, "Il Popolo d'Italia",

31 marzo 1925. Come noto, proprio a Bologna - che si vide riconosciu 

to da Mussolini il ruolo di antesignana della"rinascita intellettua 

le fascista" - nacque il famoso,,manifesto" degli intellettuali lega 

ti al PNF, cui si contrappose di lì a poco il "manifesto" Croce.

(307)

Cfr. D. Grandi, L'Italia e il Fascismo, "Vita nova", 15 marzo 1925; 

e i d . , Fiamme di fede in operosa primavera, ibid., 31 marzo 1925.

(308)
Cfr. R. De Felice, mussolini il fascista II cit., p. 53» nota 1.

(309)

Sull'agitazione metallurgica, si vedano: ibid., pp. 92-3; F. Cordo= 

va, Le origini dei sindacati fascisti cit., pp. 357 sgg.; e P. Melo 

grani, Gli industriali e Mussolini cit., pp. 119-21.

(310)
Cfr. D. Grandi, Fiamme di fede cit.

(311)

Cfr. "Cremona nuova", 14 aprile 1925.

(312)
Si vedano: L'on. Teruzzi sottosegretario agli Interni e l'on. Gran= 

di agli Esteri, e, soprattutto, Una nostra intervista col neo sotto= 

segretario agli Interni, entrambi in ibid., 14 maggio 1925.

(313)

F. Turati - A. Kuliscioff, Carteggio VI. Il delitto Matteotti _e 

1'Aventino (1923-1925), a cura di A. Schiavi, Torino 1959, pp. 402-

3.

(314)

Cfr., al riguardo, R. De Felice, Mussolini il fascista II cit., p. 

52, nota 1.

(315)

Riprodotta in Dino Grandi racconta l'evitabil e "Asse^ cit., pp.35-6.

(316)

Per tutto questo, cfr. D. Granài, gic.autg. (F), pp. 67-8; L. Feder=
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zoni, Italia di ieri cit., p. 100; e D. Grandi, 25 luglio cito, pp. 

144-5.

(317)

L'onorevole Grandi prende possesso del suo nuovo ufficio, "Cremona 

nuova", 17 maggio 1925.

(318)

D. Grandi, 25 luglio cit., p. 144.
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